
Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com
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E mandato Reuerendifs, 'Patris mquifitoris Taurinen. Ego Infrafcriptus

Theologus, & Con[ultor. S. Officij Difcurfus ab Adm: Reu. Patre D.

D. Io: Francifco Cambiano, Congregationis Somafchæ Definitore, in Vitam
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CYM opus infcriptum, Páta del Pamerabile Seruo di Dio Giouenale 4ncina, Elu

cubratùm à R. Β. D. Ioanne Francifco Cambiano noftræ Congregatio

nis Sacerdote, ac definitore aliquot Patres noftri Theologi, quibu$ id ®m:
mifimus, recognouerint, & in lücem edi poffe probauerint; N .$ $d$e Patri

facultatem coiicedimus,vtimprimendum curet,feruatus tamen fcruandis. In

quorumfiucm,&£. . . ••• * •. ... s

I). Paulu carrara Prepofitmu Generalis ,

-r\-^. - D.Bwwä-Secret.

•

-

Imprimatur. -*

Et,BonifaciusCarrettusS.Theologiæ Mag.&Yic.Gcn. S.OffTaurini,
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3 tone trà Filoſofi della gentilità pareggiano i

ºſº Prencipi, e perſonaggi grandi all'Api; l'Eccel

M% lenza Sua autorizza con la vita i detti loro,

N2, mentre qual'Ape induſtrioſa và co giri, e voli

è infaticabili dalle piante, e fiori d'huomini vir

º 6 tuoſi, e perſonaggi Santi, con l'ago dell'imita

tione attingendo, e delibando il più fiorito, e ſcielto dell'attioni lo

ro,ù fine di fabricarſi col patrocinio della diuina gratia il dolciſſimo

mele d'vn'eterna gloria. Io è tal'effetto, le preſento con cordialiſſi

moaffetto, non sò ſe dica vna pianta, od'vn fiore, pianta dirò per l'

altezza, fiore per la bellezza ; Le offeriſco vin Giglio, che trà fiori,

può diſi Pianta, e trà le piante fiore, nel cui candido ſeno per teſti

monianza di Plinio, ſi trattengono le Api più volontieri, che negli

altri fiori; Dedico dunque,e conſagro all'Eccellenza Sua la Vita di

Monſignore Giouenale Ancina,già Veſcouo di Saluzzo, ſotto ſim

bolo di Giglio da me deſcritta; Giglio, che nacque ne Stati di que

ſte Altezze Reali, crebbe nella Francia, verdeggiò in Torino, bian

cheggiò in Roma, fiorì in Napoli, e ſparſe i ſuoi ſoaui odori nella

Città di Saluzzo, oue chinò l'odoroſo capo, e morì; Giglio, che fù

l'allegrezza della Città di Foſſano, lo ſplendore di Mompellieri, l'

honore dello Studio di Torino, la conſolatione di Roma, le delitie

di Napoli,la ſalute di Saluzzo,e ſarà la gloria del Piemonte; Giglio,

che fù cariſſimo al Gran Carlo Emanuele,di glorioſa memoria, ho

norato da tutta la Reale ſua Figliuolanza, hauuto in ſomma oſſer
a 2. Ula. Il Za



ùanza dalla Pijſſima Madre di Sua Eccellenza, e che viene tenuto in

riuerenza da tutto lo Stato. In queſto Calice d'Argento ſupplicol

Eccellenza Sua di volere attingere,e delibare i liquori ſoaui,ela man

na ſaporita delle attioni di sì buono, e Religioſo Prelato; ſi come à

reſtare ſeruita di riceuere l'animo, ed il cuore di chi con vero, e ſin

cero affetto di pura deuotione lo dona, e conſagra all'Eccellenza

Sua con deſiderio di riportarne il merito della ſua protettione, nel

la quale, tanto maggiormente deuo confidare, quanto più ſenſibili

mente prouo d'hauerne biſogno; certificandola, che queſta ſperan

za è ſtata quella, cha dato forza al corpo, ſpirito al cuore,e lena alla

penna, facendomi fare quello, ch'ogn'altro meglio di me hauereb

be potuto,e ſaputo fare. L'Eccellenza Sua, che ſempre ſi è fatta co

noſcere con tanta riuerenza, 8 oſſeruanza deuoto, & affettionato

à Gigli dell'Altezze Reali, qualità hereditarie della ſua Caſa,ſi degni

di proteggere queſto ſuo Giglio, odorandolo talvolta nelle ſue mi

nori occupationi col dargli vin'occhiata, aſſicurandola, che ſe ſi affet

tionerà tanto a queſto Giglio, quanto riuerente, 8 oſſeruante ſimo

ſtrade Gigli Reali, diuerrà anch'ella vn Giglio, che trà tutti quelli

della ſua Caſa, verrà non meno da mortali riuerito in Terra, che da

Celeſti honorato in Cielo, e quì con riuerente humiltà le faccio

riuerenza, pregandole dalla Diuina bontà, la pienezza d'ogni ve:

robene. - -

Di Sua Eccellenza.

Obligatiſ e Deuotiſ. Seuitore.

D. Gio, Franceſco Cambiano di Ruffia

definitore della Religione Somaſca.

ALL



ALLI MOLTO RR PADRI DELLA coNGREGATIONE

DELL'ORAT o Rio Di RoMA DI S. FILIPP o NERI o.

L' A V T O R E.

- i

oglio credere Venerabili Padri, che Dio per atteſtare
alla ragioneuole creatura il potere, il ſapere, e la

bontà ſua, pria che con l'intelletto ſuo produtiuo

produceſſe la bellezza di tutte le coſe viſibili dell'Vai

uerſo, voleſſe, che vi foſſe la groſſa bozza, o ſia l'

MS infºrme miſchianza degl'abiſi, l'indiſtinta, e cº

fuſa maſſa, che Caos chiamata viene, acciò tutti ammiraſſero il pº

- nello della ſua onnipotenza, i colori della ſua ſapienza, e l'arte della

ſua benignità, mentre da così brutta, e difforme Madre hauetta caut

to parti così belli, e Figliuoli tanto gratioſi, quali ſonº gl'ºggetti creati;

eſſendo che per l'ordinario le coſe belle alla preſenza di bei i minore, piº

belle rieſcono, quindi la bruttezza di Lia, accreſcelti la bellezza nella

faccia della sorella, e l'amore nel cuore di Giacob : l horrido º dei

Gigante Fillea nelle mani di Daaid rendeua più bella la ſºa bel a

faccia, onde quelle fanciulle Hebree, ſe bene più volte la red cro, e º

gheggiaſſero , non per queſto la lodarono, mà quando il Benedetto Paºo

, re entrò nella Città Santa con la teſta del Gigante ecciſo nelle ſue no -

ni, paragonando quelle Sauie Damigelle l horribiliſſimo teſchio , con lº

amoroſa teſta dell'aumenturato garzone, all'hora e' parte d piº

te bella, e con la pompa delle lodi, fecero conoſcere il piacere, che ne

ſentiuano, e ſi sà che dalla compagnia di piante poco belle, e di mal

odore, più ſoaue fragranza, e più vaga bellezza n acquiſta la Roſa

che però il Ruſcelli, ad ona Roſa vicina è m l'odoroſ Scalºgni, ºi to

ſe giudicioſamente il motto, per oppoſita , c; altri vi ſcriſſero, Sua

uior ; e Licurgo qualuolta doueu a ſentire Muſica ſoaue, attezzata l'

orecchio a voci ſtridule, canticchianti, e ſtrepitoſe º perche diceva lui,

l'vno à confronto dell'altro contrario più chiaro ſi moſtra,epiù forte ſi ſente

conforme



-

conforme all'aſſioma de Filoſofi, Oppoſita iuxtà ſepoſita magiseluce

ſcunt; Siami adeſſo fatto lecito di dire, come io ſtimo, che le Paternità vo

ſtre midoueranno reſtare per lauenire con molta obligatione, mentre preue

dendo, che molti ſiano per ſcrivere con ogni eccellenza la vita di Monſignor

Giou. Ancina, caro, e diletto Figlio, ſecondo lo ſpirito, di S. Filippo Nerio,

voſt o fondatore glorioſimo,prima che ſentiate la melodia dolce dellecom

poſitioni altrui, acciò più guſtoſe, e piaceuoli vi rieſcano, vengo a diſporui

l'orecchio con queſta mia mal teſſuta compoſitione, di maniera che non ſolo

le Paternità voſtre venerabili, ma ancora gli altri compoſitorimidueran

nohauere obligatione, voi per l'accreſcimento della dolcezza, che ſentirete,

eſi per il miglioramento,e perfettione, che riceueranno allapreſenza de miei,

gli ſcritti loro: onde potrà ſperare dalla benignita di tutti grandiſſima com

paſſione, della quale me ne ſaranno tanto più corteſi, o liberali, shaueran

non conſideratione,com'io ho compoſto la preſente Vita, quaſi più per neceſ

ſit ,che per volontà, concioſia che vn infermitàgrauiſſima, con la quale fui

viſitato da Dio nella Città di Foſſano, mi neceſſità a promettere quello,che

forſi non doueuo; l'obligatione poi del Voto m'ha sforzato a fare quello, che

per il mio poco ſapere,e baſſo intendimento non hauerei voluto fare, oltre di

queſto m'habbiano anco pietà per la paſſione naturale di ciaſchuno, Ma

tres conſiderate, Patres venerabiles, alle quali paiono belli i loro parti,

benche brutti, e moſtruoſi ſiano; Si degnino di pregare la Diuina Bontà per

me,e fino, che ſaranno a vedere le Rachelli, le Dauidiche bellezze,l'odoroſe,

& vaghe Roſe,le ſoaui,e dolci armonie dell'altrui compoſitioni,non ſdegni

no di mirare queſta Lia, queſta brutta faccia, queſta mia poco bella, e non

troppo odoroſa pianta, queſta ſecca, e diſguſteuole compoſitione, che ſarà,

com'ombra di bella Pittura, che farà campeggiare meglio il chiaro lume dell'

altrui compoſitioni,e gli potrà ſeruire,come diſegentiliſſimo ſpirito, 2aal

tamburo trà pifari,qualcorno trà le trombe,qualcornice trà gli roſignuo

li,qualoca trà cigni,qual cicala trà le ſirene,e qual Marſa tràgli Appoli- -

ni, oltre che teſte Girolamo Santo; nullus libereſttàm malus, quin ex

aliqua parte non proſit, con che le prego dal Cielo Benedittioni Celeſti.

A LET-
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gRegolaDiuina Bontà,Pio,& benigno Lettore,che quan

S do peruerrà alle mani voſtre la Vita di Monſign. Gioue

nale Ancina Veſcouo di Saluzzo,ſucceda a voi quel tan

- - to, che per l'ordinario auenire ſuole à quelli, che per vdire

le diuinelodi,ò per lodare l'alto, & infinito potere d'Iddio, e de ſuoi

Santi,entrano inauguſto tempio, e deuota Chieſa, ou'à qualche Al

tare, & Imagine,ſcorgono appeſi varijVoti,e diuerſe tauolette,qua

ſi ſpiranti ſimolacri,e viui teſtimonijde cuori deuoti,& animi grati

delli benefici, 8 gratie riceuute, che ſe bene trà queſti ve ne ſiano d'

oro,& argento,divaga, 8 pretioſa pittura,ſe ne trouano però ancora

di legno vile, di ruſtico artificio, di pouericenſi, e vili ſtracci, e pure

ne queſti più di quelli, ne quelli meno di queſti vengono mirati, S.

ammirati,ma tutti con vna deuotione ſteſſa,eccn vn'affettiene mc

deſima,vengono deuotamente honorati,S affettuoſamente ſi na

ti ſenza hauere riguardo a quelli, chiui gli hanno poſti, & appeſi,mà

ſolamente alle cauſe, S è motiui, c'hanno moſſo i ſupplicanti infer

mià conſecrarli, e dedicarli a Santi della Celeſte Cortes Così vo:

glia Dio, che quando voi vedrete queſta Vita compoſta da baſſo in

gegno, e pouero intelletto, la miriate ſolamente qualrauoletta ap

peſa per grata, e deuota recognitione di ricuperata ſalute per l'inter

ceſſione di queſto Sagro Paſtore, ricordandoui, che la fina bontà &

vera benignità in quei ſoli ſi vede, che fanno profeſſione di tutte le

virtù, ſi che ſe voi Lettore di queſta Vita, ſarete virtuoſo,vi moſtra

rete ancobuono, e benigno col fuggire il rigore della cenſura, il

che facendo reſtarò più obligato di pregare Iddio,che per i meriti di

queſto Prelato Religioſiſſimo, voglia nel voſtro cuore ſtampare la

ſua Diuina Imagine, e concederui quelle gratie, fauori, & aiuti, de

quali hauete biſogno per conſeguire con ſicurezza maggiore la

voſtra ſalute.
-

-

- - PRO



PROTESTATIO AVCTORIS

In Principio Libri.

J^ M San£fiffmur Domimur mofter Vrbamur Papa 0?a

tuur, die 1 3. Martff 1 62. 5. im Sacra CongregattoneSam

{7e Romanæ, & vmiuerfali Imquifittonü Decretum edi

derit, idemque confirmauerit die qumta tuli, Anno 1634.

. quo inhibuit imprimi Libros humtnum , qui Sanéíitate,

feù Martyri fama celebres è vita migrauerunt, geffa, miracula, vel re

.uelationes , feu que cumque Beneficia , tamquam eorum interceffionibus

d Deo accepta comtimentes , fine recognitiome , atq; approbatione Ordi

narij , &* quæ ha£femur fime ea impreffa /umt , mulio modo vult cenferi

approbata. Idem autem San£7iffimus die quinta Iulq i 631, ita expli

cauerit, vt mimirum mom admittantur Elogia Sam&fi , vel Beati abfo

'lutè, & quæ cadunt fùper perfomam , benè tamen ea que caduntfuprá

more* , «* opmionem , cum proteffatione im primcipio, quod ijs mulla

adfit au£7oritat ab Æccle/ia Romama , fed fiaer tamtum /* pemes Auâo

rem. Huic Decreto , eiufque confirmationi , & declaratiom ob/eruam

tia , &* reueremtia qua par ef? imfftemdo profiteor me haud alio femfu

quidquid im hoc Libro refero, accipere , aut accipi ab vllo velle , quam

quo ea folemt que humama dumtaxat au&oritate , mom autem Diuina ,

çatholice Romame Eccleffe, aut Samífe Sedis Apoftolice mituntur ijs

tantummodò exceptà , quos eadem Sanâa Sedes Sanäorum , Beato

rum , aut Martyrum Catalogo adfçripfit.

Z

DISCOR
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P R O E M I A L E,

In cui l'Auttore dimoſtra perche dallo Spirito Santo ſiano

li giuſti della terra raſomigliati più toſto al Giglio, che

à gl'altri fiori, Florete flores ſicut Lilium, Eccleſ

cap. 39. Iſrael germinabit ſicut Lilium,

14 luſtusgerminabitſicut Lilium, Eccleſia in officio Santorum,

TV PID O , e ſtolido, anzi pazzo, degno di

più catene ſarebbe ogni mortale, che ſi mo

ſtraſſe ardito di poggiare con la baſſezza del

l ſuo pouero intendimento all'altezza del Di

Z uno ſapere ; poiche trà tutte le Stelle, che

º ſcintillano nel Cielo la più picciola, trà tutti

i volanti dell'aria il minore, frà li guizzanti

nell'acque il più ignobile, e trà tutti gl'ani

mali della terra il men ſtimato, ſarebbe ſoffi

- -- - - ciente à far increſpar la fronte , inarcar'il ci»

glio, e ſtringere per merauiglia il labro à chi ſi ſia, benche d'intelligenza

iourahumana dotato foſſe, quando col ſuo penſiero a ſpiar ſi metteſſe

in queſte creature l'vltima perfettione: eſſendo veriſſimo, che, ſi come

non v'è coſa dall'intelletto, e dalla mano dell'huomo così ſtudiata, e

ſudata, ch'à gl'occhi d'Iddio non reſti corrigibile, 8 emendabile, co

sì coſa, benche menoma, non ſi troua, ch'vſcita ſia dalla creatrice ma

no, per la quale non reſti da ſomma merauiglia rapita, S abbagliata

la noſtra vita ; Che però il Dottor delle genti eſſendo rimaſto, per la

conſideration di queſte coſe, quaſi fuori di ſe, proruppe in queſte pa

role : o Altitudo diuitiarum ſapientia, e ſcientia Dei, Oue è d'auertire, co

niel'Apoſtolo dice, è Altitudo, perche all'altezza di quella Maeſtà ſono -

inarriuabili gl'occhi della mente, non che della fronte ; Dice, diuitia

rum, perche ogni coſa d'Iddio altro non è, che pretioſiſſimo oro, ric

chiſſimo adornamento, e nobiliſſima pompa; Dice, ſapientia, c ſcien

tia Dei, perche fuori della ſapienza, e ſauiezza d'Iddio, ogni coſa ſpira

ignoranza, il tutto è ſtoltezza, e pazzia, come dice"Arotolºmede

ſimo;



D I S C O R S O - -

ſimo: ſapientia huius mundi ſtultitia eſt apud Deum; Et il Sereniſſimo Profe

ta hebbe a dire, che nonit Dominus cogitationes hominum, quoniam vana ſunt -

Ciechezza dunque, e mentecagine mia grande ſarebbe, ſe preſumeſ

ſi d'entrar nel ſegreto gabinetto d'Iddio a ricercar la cauſa, per la quale

habbia voluto quel Sommo Signore, che i giuſti della terra fioriſcano

più toſto è guiſa di Giglio, che di Roſa, Gelſomino, Viola, Papaucro,

od altra vaga, S odoroſa pianta, ſi che dica: fiorate flores ſicut Lilium ; Tut

tauolta ſiami fatto lecito, ſe non da vicino, almeno da lungi, di poter

ſpiare con riuerenza d'affetto, e non con curioſità biaſinicuole di que

ſto bel dubbio il ſuo fondamento, S. il ſuo principio. Pare è prima fron

te, che non ſia così ſingolare, e di tanta eccellenza il Giglio, che com'

à fiore trà tutti gl'altri il più bello, e viſtoſo, debba il giuſto raſſomi

gliarſi, anzi che di facile da tutti ſi giudicherà, che nella bellezza, e nella

viſta, nell'odore, e nella virtù dalla Roſa il Giglio reſti vinto, e ſuperato:

quindi ſi vedrà ben ſpeſſo, che svn Rè, Prencipe, è gran Signore en

trerà per ſuo diporto, e ricreatone in vin vago, e delittoſo giardino, che

- ſara tutto pieno d'herbe, e laſtricato di fiori, nel cui verdeggiante ſeno,

ben mille, e cento volte meglio, che in belliſſimo, e pretioſo drapo di

Lidia, arazzo di Babilonia, O tapeto d'Aleſſandria legiadriſſimamente

pompeggiano varij, e diuerſi padiglioni, tutti non sò ſe dica, da inge

gno, o da ingegnoſa mano teſſuti di verdi, e freſchi fogliami, che

nella piu ardente ſtagione ombreggiando, vengono è ſeruire d'ombrel

la, e cortinaggio alle perſone: le cui ſtrade ſono con tanta drittura tira

te, che più dritti non erano quei dardi, che ſecondo i faueleggianti, da

fauoloſi Ciclopi veniuan del continuo ſenza alcuna quiete, è ripoſo

fabricati al fauoloſo Gioue: c'hà le ſue mura inalzate non di calce, è

pietre, ma d'alberi, e piante, di pergolati, e viti, abbellite, S adornate,

non di proſpettiuc d'effiggia i marmi, lauorati po fidi, o d'intagliati

bronzi, ma di foglie, e frondi, di frutta, e ſpiche, di piante e radici, di

boſcaglie, e verzura: con fontane, ch'hora raccogliendo l'acque, la

fanno ſtimare limpido chriſtallo, hora laſciandola ſtrepitoſamente ca

dere raſembra ſtrutto argento, eliquefatto diamante. Entrato dunque

il Prencipe in giardino così delitioſo, e nobile, ſe ben trà tutta la turba de

fiori,che per quello campeggiano, quaſi tappeto morbidamente diſteſo.

è pure inalzati dalari, quaſi gratioſa tappezzaria, egli riuolgerà gl'occhi

nella bianca veſte del Giglio, nella candida del Gelſomino, nella gialla

del Giraſole, nella celeſte della Viola, è nell'azurra del perfettamore, 6.

ammirerà (lo confeſſo) la ſauiezza di quel ſourano Agricoltore, di cui

ſuo figlio diſſe: Patermeu agricola eſt; ma poi chi non sà, ſe il Prencipe,

declinandovntantino gl'occhi, fiſſerà lo ſguardo nel Clnapro, nelº

- - R19a



P R O E M 1 A L E,

nio, è nell'Incarnato della Roſa, ſarà neceſſitato a laſciarſi per lo ſtupo

re cadere nel ſeno della marauglia ? mercè che trà tutt'i colori, che mo

uono, e riſuegliano negl'anima non pure ragioneuoli, ma brutali anco

ra, ſpirito, amore, generoſita, affetto, Scardimento, non ſe ne troua al

cuno più petente, attiuo, ſpiritoſo, e viuace, quanto il Roſſo, Vermi

gioſo, 8 Incarnato, come dagl'eſempiºtto ciò ſi può vedere. Et in

prima, rarauigioſo è il caſo regiſtrato nei Macabei; poſcia che, volen

do quei non men Religioſi Padri, che valoroſi Cauallieri, inanimare gl'

Elefanti alla pugna, S alla battaglia, ottenero quanto bramauano, col

In oſtrarli il roſſo ſangue deil'vua, Elephanti, offenderunt ſanguinem vua, &

roori, ad acuendos eos in pralium. Trito poi, e quaſi da tutti ſaputo crederò

ſia poi il fatto di Marcantonio, il quale bramoſo d'incitare, 8 eccitare

nella Romana plebe ſpitito, & ardimento, acciò vendicaſſe la morte di

eſare Imperatore ſempre Auguſto, altro non fece, che moſtrarli la Ve

Ci nel proprio ſangue di Ceſare tinta, S inſanguinata, e queſto valſe di

maniera à commouer'il popolo, che tutti corſero con ſubito, e repenti

no tumulto alle Caſe degl'vcciſori, per farne la meritata vendetta. E ſe

vogliamo inanellare fatti co'fatti, eſempi con eſſenpi, e caſi co'caſi, chi

non sà il caſo pietoſo, e compaſſioneuole di quel buon Patriarca Giacob,

a cui eſſendo da perfidi fratelli reccata la porporina, e roſſeggiante ſpo

lia del ſuo caro, S&amato Gioſeppe,affatto per l'effetto intenerito, pieno

di paſſione, e di compaſſione, e con voci di commiſeratione,e di pianto,

ſoprapreſo dall'ecceſſo dell'dolore, grandemente bramaua, che s'affret

raſſe il ſuo morire, e non mai fu poſſibile à fare, che le conſolationi de

gl'amici valeſſero è comprimer', ſoſpiri, a moderare i ſingiozzi, 8 aſciu

gare le lagrime che ſenza alcun ritegno gli grondeggiauano da gl'occhi.

Soggiungaſi ſolo per breuità l'eſempio de Spartani,i quali qualuolta do

neuano combattere co nemici,portauano ſopraueſti di ſcarlato, e por

pora, nel che faceuano conoſcere, che ſi come il color roſſo in eſſi accre

ſceua il valore e l'ardimento, così negl'auuerſari metteua terrore, e ſpa

uento. Eccita dunque, S inu goriſſe accende, é infiamma, ed affettio

na, non occorre dubitarne il coor Roſſo,e purpureo; Che però il Pren

cipe ( per ripigliare il filo dell'eſempio propoſto) mettendoſi a rimirar

la porporeggiante Roſa, nella quale pare, che Dio habbia per abbellirla

sfiorato il fiore d'ogn'altro fiore, e raccolto la fragranza ſoaue de più

ſoaui, e fragranti odori, preſo dalla ſua bellezza, e trato dalla ſua fragran

za, ſe ben la vede d'acutiſſimi ſpini armata, come ſdegnoſa, che preſon

tuoſa mano la guaſti, ch'altro men bel fiore ſe l'auicini, ch'altra men

degna pianta ſe gl'appreſſi, con tutto ciò il Prencipe ſtende la manoRea

le, e dal ſuo regal ſeggio la toglie, la rimira, l'ammira, la fiata,el'odora,
2 IlC
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ne ceſſa di vederla, ne finiſce di vagheggiarla, e ſe poi li viene voglia di

fare vn mazzetto di" fiori per portarlo nelle mani, è preſentarlo è

belliſſima Dama quaſi di perle, coralli, rubini, zaffiri, piropi d'oro, e d'

argento, e d'ognaltro più ricco preggio, e color abbellito, ed ornato,chiarg preg

non sà, com'egli fra queſti fiori non accopierà il Giglio, ma ſolamente

alle Roſe vinira le Vole, i ciſi, i Sicomori, gl'Acanti, i Garofani, e le

Margherite. Hora qual ſarà la cauſa, per la quale il Signore de Signori,

il Prencipe de Prencipi, il Rè de Regi, ogni volta che per ſuo diporto,

e ricreatione viene a ſpaſſeggiare ne campi Eliſi, ne prati fioriti, e negl -

horti ameni dell'anime Sante, e giuſte, non coglie Gelſomini, Garofa

ni, è Roſe, ma ſolamente Gigli? che così atteſta la ſua cara giardiniera,

e Spoſa ne Sagri Qanti: Dilettus meu deſcendit in hortum ſuum, vi paſcatur in

hortis, c Lilia coligat, anzi che de Gigli ſi moſtrò il Rè del Paradiſo così

geloſo amante, che quando il Legiſlator Mosè diede il modello,e l'id

per la fabrica di quell'Arca, che figurò i principali miſteri della Chriſti

na Religione, non volſe, che trà gl'ornamenti di quella vi foſſero altri

fiori, chi Gigli, de quali fù con artificio mirabile, e con pompa ſingolare

tutto abbellito, 8 ornato quel Propitiatorio merauiglioſo. Così leggeſi

nella Sacra Eſſodo al cap. 25. e 37; Anzi che Salomone bramoſo,che nel

Tempio da lui fabricato non vi foſſe coſa, che non douetſe ſommamen

te piacere à Dio, ordinò, che nelle coſe più viſtoſe, più degne, e principa

li, i più degni pregi, e pregiati ornamenti foſſero i Gigli, come nei ter

zo de regi ſi può vedere. Di più quella Santa, e Deuota Prencipeſſa He

brea, quando così iſpirata da Dio, determinò di legare con la ſua bellez

za il cuore d'Oloferne, e poſcia con la ſua deſtra mozzarli la teſta, ſe ben

le comparue inanzi qual leggiadra, e nouella Spoſa di finiſſimi drappi

d'oro addobata,colcapo cinto di ricchiſſimo diadema,con chioma d'oro

ſparſa, e cadente sù le ſpalle, tutta fiammeggiante di ricami, perle egº

me pretioſe, ad ogni modo, per quanto nella Scrittura ſi caua,d'altri fio

ri non abbellì la teſta,8 orno il ſeno fuori ehe de Gigli: Aſſumptiſque dex

trariela, e Lilia, dice il Sagro Teſto; Lo Spoſo poi, e la Spoſa ne Sagri

Canti d'altro non parlano, ne più volentieri ragionano, che de Gigli.

Quindi de Gigli abbelliſcono le labra: Latia e us Lilia: de Gigli adornano

la loro reggia: paſcitur inter Lilia, fino le menſe i piatti, e tutte l'altre co

ſe del Palaggio Regale hanno ſembianza de Gigli: che più? Egli ſteſſo

Giglio s'addomanda, che però oue noi leggiamo: Egº flos campi, legge il

Caldeo: Ego ſimili, Lilio viridi ex Paradiſo voluptati, Giglio tutto leggiadro,

e veramente di Paradiſo, le cui candide foglie la ſua innocente huma

nità accennano, le cui fila d'oro la ſua Sagra Diu nità dimoſtrano, la
cui diritta, e verdeggiante, e ben proportionata verga la ſuaºie San
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tiſſima Genitrice ci rappreſenta: Ego flos campi, Ego ſimili, Lilio ex Paradiſo

voluptatis, Giglio per la bianchezza de veſtiti: veſtmenta eius candida, ma

molto più per la purità della vita: qui peccatum non fecit, nec dolus vuentu eſt

in ore eius. Giglio non nato dal latte di Giunone, che però latte raſembra,

ſi come fauoleggiano i Poeti, mà generato da puriſſimi ſangui della Ver

gine, e paſciuto di candido liquore del ſuo latte pretioſo, che però roſſo,

e candido appariſce: Dilettus meus candidus, c rubicundus. Giglio perche è

l'ornamento della Chieſa militante, come diſſe Ezechiele: indni te ſubti

libu, ormauique te ornamento, ma molto più perche è la pompa deila Chieſa

trionfante, come in queſto parlò il gran Sacerdote Gioachimo: tu hono

rificentia populi, tu gloria Ieruſalem. Giglio, perche grandeggia trà gl'huo

mini, ch'humili lo riueriſcono: turba plurime ſtrauerunt veſtmenta ſua, ma

molto più, perche giganteggia frà gl'Angeli, che riuerenti l'adorano i

adorent eum omnes Angeli; Giglio, perche fù il ripoſtiero d'ogni humana

eloquenza, come diſſero le turbe: nunquam ſic locutus eſt homo. Ma molto

più per eſſer l'Arciero della Diuina Sapienza, come diſſe San Paolo: in

ipſo ſunt omnestheſauri ſapientia, di ſcientia Dei. Giglio, perche è di penſiero

d'ogni fragranza: in odorem vnguentorum tuorum currenus; Ma molto più ,

perche è il donatore d'ogni noſtra ſperanza: in me omni, ſpesvita, o virtutis,

Giglio,perche è il teſoriere d'ogni bene: oſtendam tibi omne bonum ; Mà mol

to più, perche è il depoſitario di tutti i noſtri meriti, e di tutte le noſtre

corone: veſtri sapilli capitis omnes numerati ſent. Giglio, perche contiene

ogni vera ſoauità: ſuaui, Dominevrinerſi; Mà molto più, perche è ripie

no d'ogni mitezza, ed humiltà: diſcite à me, quia mitis ſum, humilis corde.

Giglio, perche nella vita prete, te è copero dell'Api, che l'anime ſono,

alle quali nel Calice d'Argento dell'humanità Beata da candidi acciden

ti naſcoſta, quaſi Verg nella di fiammeo velo ricoperta, i liquori di tut

te le gratie gratioſamente ſomminiſtra º accipite corpus meum, bibite, e ine

briamini charſſimi, in me emrà gratia vita, º veritatis; Mà mol o più, perche

nella vita futura all'anime Beate, quaſi ſcalco amoroſo, e trinciante gra

tioſo, a ciaſcuna, ſecondo la diuerſità de meriti, diſtribuirà i doni della

gloria: reddet vnicuiq; ſecundum opera ſua Giglio, perche in queſto monio

inalzò ſopra la fiorita turba di tutti i giuſti l' odoroſa, e caudida fronte

della vita innocente: q«is enim ex vobis arguet me de peccato; Mà molto più,

erche nell'altro con la gloria ſtendardeggia ſopra tutti gl'eſerciti de

i" dedit illimemen, quod eſt ſuper omnenomen. Giglio, perche trionfa per

la ſimplicita della ſua bellezza: candor luci, eterne; Mà molto più per la

ſchietezza de ſuoi coſtumi: ſemper ex more regio. Giglio, perchè nelle vi

ſcere chiude l'oro della gratia: vidimus eum plenum gratia; Mà molto più,

perche in ſe naſconde tutto l'oro della Diuinità: in ipſo inhabitat omniple
ni, ado
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nºtudo Diuinitatis. Giglio,perche con l'odore ſi fa ſentire in tutte le ſtanze,

in tutti i luoghi, in tutte le Caſe, S in tutte le Chiere de Chatolici Chri

ſtiani: in ipſo enum mouemur, & ſumus, C bonus odor Chriſti in omni loco; Mà

molto più, perghe col ſuo potere ſi fa temere in tutte le Città, in tutte

le Prouincie, 8 in tutti i Regni, benche ſiano de Turchi, e de Pagan : ti

mebunt eum omnes reges. Giglio in ſomma,perche il titolo di fiore Reale ſe

li contiene: Nazarau vocabitur; Mà molto più, perche il nome de Rè de

gi ſe li deue: Rex regum, e Domnia donianti a ego ſimili, Lilio ex Pa

rae coſe aris. Volſe l'Altiſ mo Signore eſſe ſimile al Giglio più che

a Roſa, perche la isc - iendo l'acute ine, quaſi d'affilate lancie

a rata vi cºiua, e crede e ſi dimoſtra, a co e Giglio d'ogni arma

tura prito , non aitro, che c'è e za, e piaceuolezza promette 5 Che

però da Regi era il Giglio a loro Scetri congiunto, per accennare, che è

proprio dei cincipi il dimenticarſi le riceu ute offeſe, il che in conſeguen

za tira il perdono, e la cicnenza, come tutto ciò atteſta il Prencipe della

Peripatetica Scuola, lo conferma vino de primi Dottori della Chieſa di

Dio, e con l'eſempio lo fece conoſcere quel gran Giglio Franceſe, il

quale diuenuto che fù Rè della Francia, ordinò, che nella perpetua obli

uione ſi ſepeliſſero tutte l'offeſe, che molte, e grani da molti Prencipi

hauea riccuute; così il Benedetto Chriſto fù ſempre della vendetta ne

mico, e della crudeltà alieno: ego cogito cogitationes pacis, e non afflictionis; E

di lui hebbe à dire il gran Prencipe delli Apoſtoli: cum malediceretur non

maledicebat, 3 cumpareretur, non comminabatur. Che ſe bene nella Sacra Scrit

tura pata, ch'egli vada tracciando i peccatori, per darli de commeſſi er

rori il douuto caſtigo, vengono però dalla pietà ſempre regolati i tuoi

colpi, perche, ſecondo l'oracolo d'vn Profeta: cum iratus fueri, miſericor

dia recordabitur; In oltre più al Giglio, ch'alla Roſa ha voluto raſſomigliar

ſi il Figliuolo di Dio, perche la Roſa nel ſuo ſembiante,8 vermiglio co

lore per molto laſciua, e poco honeſta ſi fà conoſcere i quindi appreſſo

il Sauio vanno dicendo i mondani: venite, di coronemus nos roſis. E ſi sà che

ºHeitore, per eſſer conoſciuto vero cortiggiano, e perfetto ſeguace dell'

imrudica Venere, contraſegnaua il ſuo interno volere con vn mazzetto

di Roſe, che portaua nell'Elmo, per il quale à tutti faceua paleſe l'impu

dici ia del ſuo cuore. E poi chi non vede, che la Roſa altro non è che

vn vero, e natural ritratto del Dio d'Amore? concioſiache, ch'altro ſono

quelle ſue tenere, e delicate ſpine, delle quali è cinta, fuori che gl'aurei

ſtrali, 8 amoroſi dardico quali il Dio d'Amore ſi vede armato º quelle

ſue ſottiliſſime foglie, ch'altro dimoſtrano, che l'ali leggieriſſime del

Dio d'Amore? Erà chi vagheggiando la leggiadra Roſa, non parerà di

contemplare il bel viſo del Dio d'Amore ? La doue, per il contrario, il

– - Giglio
-
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Giglio col ſuo color alabaſtrino la bella Verginità ci rappreſenta, che

perciò nelle mani de Vergini ſi pongono i Gigi & alla Regina delle Ver

gini fù mandato dal Cielo vin Paraninfo Celeſte col Gigio nelle mani :

oltre che delle Vergini, e della Verginità fa ſempre appreſſo tutte le na

tioni geroglifico il Giglio, e ſe la parola, Vergine, a viratori etatº prou e

ne, anco da verde ſmalto naſcono i Gigli. S'il Giglio è il più alto fiore,

che ſi troui, anco la Virginità, per teſtimonio d'Agoſtino Sango è ti più

ſublime ſtato della Chieſa, perche, bona, dice Agoſtino, ei padri stia coatta

galis, melior Pidualis, e optina Virginalis. Se negletto, S incolto nelle fo:

glie ſi moſtra il Giglio, tale, per il parere del medeſimo Santo, deue eſe

re la perſona Vergne: Donnica Vrge, nec ernita capitis, mec hab.tu compia, nes

occults erectis, aut latit, ſed crinibus ad terram et n valtu procedat, ne in ſe viles

inducat amores, aut generet, al ſq; cauſa perditionis exiſtat. Se il Giglio ſpeſ

ſe volte toccato ſi guaſta, e la Verginità è così delicata, ch'ogn'atto im

pudico le toglie la bellezza, perche, come eeniſſimo dice l'iſtciſo Santo

Dottore, quid prodeſt integra caro mente corrupta ? cum mentis Virginia ſi inte

gra fides, ſolida ſpes, ſincera charitas; Il Giglio ad ogni ſpirare d'aura tutto

tremoleggia, e ſi moue, e queſta, per quanto ne dice S. Ambrogio, è la

vera proprietà delle Vergini: trepidare Virginum eſt, ad omnes viri ingreſſua

pauere, omnes viri affatus vereri; Hora s'il Benedetto Chriſto foſſe amante

della Verginità, da ciò s'argomenti, poiche di Vergine volſe naſcere,

Vergine viuere, co Vergini conuerſare più alla domeſtica, e famigliare,

ad vn Vergine laſciò la Maire Vergine, in Sepolcro Vergine hebbe Se

poltura il ſuo corpo, S a Vergini ha deſtinato aureola particolare in Pa

radiſo. Non volſe poi eſſer Gelſomino, perche albaggia addita,mà Gi

glio, che col piegare verſo la terra la cana, a fronte, humiltà di moſtra;

Non croco, che quaſi niente a ºa da terra, ma Giglio, che più d'ogn'al

tro fiore s'inalza verſo il Cielo; Non Narciſo, che nella moltiplicità del

le foglie doppiezza accenna, ma Giglio, che nella ſchiettezza delle ſue,

la vera, e Santa ſemplicità ci fa vedere; Non Giraſole, che è velabile,3&

inconſtante, ma Giglio, ch'è fermo, e ſtabile; Non Baſilico, ch'allage

neratione de Scorpioni ha diſpoſizioni vicine, ma Giglio, che per alloa

tanari Serpenti, poſſiede nella ſua radice virtù merau gloſa. Non V a

la, che di Violata fedeltà può eſſer indicio vero, ma Giglio, che si oſſer

uata fede è teſtimonio ſicuro i Non Papauero, ch'il ſeme della ſonno

lenza in ſeracchiude, ma Giglio, che, per tenere le perſone ſurgiate, è

di rimedio ſingolare; Inſomma non hà voluto raſſom gliarſi è Giaca

ti, à Narciſi, alle Margarite & a cento mille altri fiori, persfie in eſſi maa

camenti, S imperfettioni ſi ritrouano, ma al Giglio, in cui tutte le vir

tuoſe qualità ſi radunano; nella radice bianca la purità dell'annore nella
- - Cl I 1t
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drittura della pianta l'altezza della contemplatione,nello ſtelo ricoperta

di verde la viua ſperanza della noſtra redentione, nel candore delle fo

glie, l'innocenza ſingolare, nelle fila dorate la carità ineffabile, nella fra

granza odoroſa la Santità della vita, nel numero delle foglie i miſteri

rincipali dellà noſtra, edentione, nella virtù del fiore il rimedio di tutte

e noſ e miſerie, nella ſf vaga bellezza ogni noſtra pompa, e grandez

za O G gli veramente gratioſi, e belli, voi date la bellezza a fiori, fate

pompeggiare i prati, feggiate i colli, abbellite le piante, inuaghite i cam

i fate campeggiare gl'hotti, ornate i giardini, honorate le piaggie, ſete

f urora dell'Eſtate, la gemma della gouentù, lo Specchio del Cielo, la

Manna dell'Api, 8 in ſomma di tutte l'humare, e Diuine coſe preggia

tiſſimo ornamento, degni veramente d'eſſer propoſti da Chriſtoperfog

getto d'imitation e alle ſue creature ragioneuoli: conſiderate Lilia agrigio

modo creſcitmt: quaſi che dica, ſia, è mortali il voſtro naſcimento, il germo

gliare, e creſcere al germogliare al creſcere, è alla naſcita de Gigli ſimi.

le, e corriſpondente: fiorete flores ſicut Lilium: alle quali parole potrebbe ſi

ineſtare l'antico prouerbio: ſemper ſimiles Deus ducii ad Amilem: È queſto è

il primo motiuo, &anco vno de principali, per il quale vuole Dio, che i

giuſti della terra fioriſcano come Gigli, e non à guiſa degl'altri fiori,per

che eſſendo egli per ſomiglianza vn Giglio: ego ſimilis Lilis viridi ex Para

diſo voluptatis, gradiſce ancora, che tutte l'anime fioriſcano com'I Gigli,

come che: ſimilem Deus ducii ad ſimilem, c omne ſimile gaudet ſuo ſimili. Più

vole fioriſcano come Gigli, perche il Giglio ha Padre in Cielo, ch'è il

Sole, ha Madre in terra, ch'è la Pianta ; e Chriſto hauendo per genitore

il Creatore del Sole, e per Madre Maria Vergine Santiſſima, brama,ch'i

giuſti non riconoſcano per Padre altri, che l'eterno Dio: Patrem nolite vo

eare vobis ſuper terram, vnus enim eſt Pater veſter, qui eſt in Calis; Nealtra Ma

dre, che la Vergine; ecce Mater tua: E veramente à lei ſola il titolo di vera

Madre ſi conuiene: ego Materpulchra dilettronis. Fauoleggino pure i Poeti,

ch'i Gigli haueſſero origine dalle gocciole della liquida Manna e ch'ina
uedutamente cadettero dalle alabaſtrine poppe di Giunone, e diciamo

noi Chriſtiani, che tutti i giuſti dalle Sacre Piaghe del Saluatore, quaſi

da materne poppe, anzi da fenti profondi, e dalle materne mammelle

della Santiſſima Genitrice hanno il celeſte rinaſcimento, venendo allat

tati, allenati, ſoſtentati, e conſolati dal ſanguigno humore, che ſcaturi

ſce da cuelle, e dal virgineo liquore che ſtilla da queſte, come di ſe ſteſſo

dice quella Fenice Affricana d'Agoſtino Santo: hine paſcorà vulnere, hinc

lactor abvbere. Più deueſi il giuſto raſſomigliare al Giglio, per eſſere que

ſto fiore generato dal caldo del Sole, e dal freſco della rugiada; & eſſen

do Chriſto ſtato generato con la virtù dell'Altiſſimo, esolº" TU1
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giadoſo dello Spirito Santo, così vuole cheiſ" fioriſcano comeGi

gli, cioè che di quelle due virtù facciano profeſſione, che furono cauſa

della ſua incarnatione, e venuta di Paradiſo in terra, l'acquiſto delle qua

li rende l'anime moſtre riccamente felici, la prima delle quali è l'obedien

za ſicuro, e ſoſtanticuote nodrimento d'ogn'anima giuſta: meu cibus et

vt faciam voluntatem Patrire nelle quali parole l'ardente deſiderio, che ſi

deue hauere nell'offeruanza della Diuina Legge chiaramente ſi ſcopre i

la ſeconda è l'humlità vnico fregio, e ſingolare ornamento d'ogniani

ma Santa, mentre che da quella tutti i fauori, e gratie celeſti ne noſtri

cuori prouengono, eſſendo ſempre ſtato proprio dell'Altiſſimo Dio d'

aprire lo ſcrigno de ſuoi teſori, e della ſua gratia è gl'humuli, e di ferrar

lo à ſuperbi; e non mai quella ſomma bontà ha potuto ſofferire quell'

anime, che per ſuperbia vogliono torreggiarli innanzi, la doue hàſem

pre accarezzato quelli, che quaſi pargoletti infanti per l'humiltà pargo

feggiano alla ſua preſenza. Più al Giglio vuole ſi raſſomiglino i giuſti,

per eſſer queſto pianta Reale,come dice Plinio,e (Regi,chi nò lo sà?) de

uono eſſeri giuſti della terra pche deuono reggere le loro paſſioni,rego

lare i loro appetiti, frenare le voglie, e deuono ſtringere il Scettro,e ve

dere, com'hanno da maneggiare la briglia degl'animi loro poche quel

lo poſſiede giuſtamente titolo di Rè,il quale ſe ſteſſo regge, 8 à ſe ſteſſo

come, e quando ſi deue con ragione comanda, ſecondo quel detto a

qui bene ſe regit dignus eſt nomine regis. O pure piante Reali deuono eſſere i

giuſti, perche della realtà, e ſchiettezza hanno è fare profeſſione parti

colare: concioſiache, ſi come la doppiezza, e fellonia è triſti ſi deue,così

la ſemplicità, e ſchiettezza è giuſti ſi conuiene; º" ſe del giuſto

séplice diſſe il Sauio, che farà arricchito di numeroſa e belliſſima figliuo

lanza: iuſtu, qui ambulat is ſimplicitate, Beatos poſt ſe filios relinquet. Così del

doppio pronoſticò l'iſteſſo, che ſarebbe diſertato d'ogni bene: vero doloſo

nihil bene eriti. E per queſto il giuſto de guſti, 8 il Rè de Regi, che per la

ſua purità e ſchiettezza atto puriſſimo e ſempliciſſimo dalla Sagra Scuo

la viene chiamato, mentre à ſeguaci ſuoi Apoſtoli la prudenza de Ser

penti impone, e comanda, così è medeſimi la ſemplicità della Colom

ba incarica, e raccomanda: eſtate prudentes ſicue Serpentes, e ſimplices ficue

Columba. Più al Giglio vuole Dio, ch'il Giglio ſi raſſomigli, perche que

ſto fiore è dotato d'vna ſuprema bellezza; mà chi non sà che belliſſimo

fù Chriſto, e che belliſſima fi la Vergine è mentre per abbellire queſte

due belliſſime creature, il Padre Eterno sfiorò tutta la bellezza delle al

tre creature; Della bellezza di Chriſto dice Dauid: ſpecioſus forma pre filips

hominum; della bellezza della Vergine dice il ſuo Figliuolo: pulchra ſicur Ie

ruſalem, per dimoſtrare, che la Vergine raccoglieua in ſe tutta laº"
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- delle belliſſime figlie della Città di Gieruſalemme: Se dunque belliſſi

mofù Chriſto, e belliſſima la Vergine, belli ancora deuon'eſſer'i giuſti,

acciò ſiano riconoſciuti per figliuoli di queſto belliſſimo Padre, e di que

ſta belliſſima Madre; e ſe bene io quì non parlo della bellezza eſterna, la

quale in Chrlſto, e nella Vergine era in tanta eccellenza, ch'àtutti reca

ua ſtupore, e merauiglia, e di queſta fà Dio non poca ſtima, mentre per
l'ordinario la concede ſolamente à buoni, acciò dalla bellezza delle loro

faccie ſi prenda argomento della bellezza delle loro anime, perche, co

me dice il Padre Sant'Ambroſio: ſpecie corporis eſt ſimulachrum mentis, figura

què probitatis; E Plotino ſapientiſſimo frà Platonici afferma, che la bel

lezza eſterna altro non è, ch'vn effetto dell'interna bontà, al che mirò

Salomone,quando diſſe: quia puer ingenioſus eran, è, come altri legge: quia

puerformoſu eram, ſortitu ſum animambonam, eſſendo queſta noſtra carne

com'vna nuuola, la quale eſpoſta à raggi del Sole tant'appariſce più bel

la quant'è più ſignoreggiata dalla luce; Quindi Alfonſo Rè di Napoli

ſoleua dire, che dalla bellezza de corpi ſi doueua prender'argomento

della bellezza de ſpiriti,in quella guiſa, che dalla bellezza del fiore, ſi co

noſce la bontà del frutto: che però la noſtra prima, non sò ſe la dica ge

nitrice, è veciditrice, dalla bellezza del Pomo, cauò in conſeguenza la

bontà di quello, 8 è coſa molto prodigioſa, quando alla bellezza eſter

ma l'interna non corriponde, anzi la bruttezza ne corpi pare eſſerevnſe

gnopoſto dalla natura,acciò, da quelli,che l'hanno, ogn'vn ſi guardi;e per

queſto ingegno acutiſſimo ſcriſſe di brutto perſonaggio i ſeguenti verſi º

Crine ruber, niger ore, breuispede, lumine la ſua

Rem magnam praſtat, Zoile, ſi bonus es.

la doue per il contrario,la bellezza,come ſcriue Ariſtotele,ſuole eſſer let-s

tera di raccomandatione ſcritta dalla Natura, che fa riſpettare le perſo

ne fino da Barbari crudeli,perche,come ſcriue Paol'Emilio Santorio Pre

lato dottiſſimo nemiei tempi: formoſo, etiam Barbarice ma ºve entur, ºad

amabilem aſpettum etiam immanis oculus manſueſcit, e per queſtoDioconcede

à giuſti, più che è cattiuila bellezza corporale, acciò proportione vi ſia

trà la materia, e la forma, l'habitatore, e la Caſa, il Veſtito, e la Veſte 5

Con tutto queſto io al preſente ragiono principalmente della bellezza
interna, e tanto più, ch'anco il Giglio è più bello di dentro, che di fuo

ri, poiche, ſe di fuori è ſmaltato d'argento, di dentro è fodrato d'oro: er

emnis gloria eius ab intu: e porta ſeco queſto fiore Reale i due più pregia

ti metalli della terra, che ſono l'oro, e l'argento, anzi le più degne viſtº

frà le morali, che ſono la purità, e l'amore; e ſi potrebbe dire di queſtº

fiore quel tanto, ch'vn Dotiſſimo, e Nobiliſſimo Scrittore dell'età co

rente ſcriſſe dºvn bianco frutto, cioè ch'in lui l'oro nuoti neli".
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il fuoco nell'acqua, la cannella nel zuccaro, il vino nel latte, la porpora

nella neue, il carbonchio trà diamanti, il corallo nelle perle, il cinapro

nell'auorio, e l'ambra nel chriſtallo, e di queſta interna bellezza ſola

mente s'inuaghiſſeldoio, ne ſi vedrà già mai, fuori che per miracolo,

che quei ſuoi occhi puriſſimi ſi riuolgano à mirar'vn'anima, che con la

faccia della conſcienza brutta, e diforme inanzi ſe gl'appreſenti: e però,

pria che l'anima venga alla preſenza di Dio, ſe brama d'eſſere gratioſa:

mente vdita, deuc con la diligenza poſſibile procurare di purgarſi,e farſi

bella, poiche queſta bellezza interna è quella fela, che ci rende merite

uci de ſuoi diuini fa uori, e gratie celeſti, come bene ciò moſtrano quel

le parole di Dauid: clamor meu in conſpectu eina, e introiuit in aures eius, quaſi

dica, orai, e la mia oratione fù felicemente portata nel ſuo diurno con

ſpetto, e poſcia gratioſamente le fù dato ricetto, S albergo nelle ſue

Sante orecchie; oue di paſſaggio comuiene, che s'auerta in queſte parole

del Profeta vina difficoltà di qualche conſideratione, poſciache ogn'vno

sà, che ſi come degl'occhi l'oggetto proprio ſono le coſe viſibili, così

dell'orecchie ſono le coſe vdibili, e pure dice Dauid, che l'oratione ſua

pria fù mirata da gl'occhi del ſuo Creatore, e poſcia nelle ſue orecchie

riceuuta; A difficoltà sì bella dona il Padre San Baſilio belliſſima riſpo

ſta: quia, dice il Santo Dottore, vbicumquè effica e oratio fingitur, ibi facies eran

tis per puritatem debet ante conſpetti. Dei preſentari, come voglia dire, non mai

da Dio ſaranno riceuute l'orationi noſtre, ſe l'anima, che gliele offeriſce,

e preſenta, non hauerà la faccia della conſcienza netta, libera, e pura da

ogni macchia; vuole in ſomma dire il Santo Dottore, che per far'oratio

ne, non baſta, c'habbiamo la vocebuona, riſonante, e chiara, le gor

ghe, è paſſaggi ſoaui, e dolci, s'il volto dell'anima, ſe la faccia della con

ſcienza non è monda, bella, candida, e gratioſa com'è il Giglio, e con

forme l'haueua quell'anima de Sagricanti, di cui diſſe il Spoſo Celeſte:

vox tua dulcis, & facies tua decora, mercè che, labta illiu Lilia, e come al pro

poſito dichiara San Gregorio Niſſeno: vnum ſine altero Deoplacere non poteſ,

erche vuole, ch'all'eſterna ſia cogionta la bellezza interna,e ch'alla

ianchez della carne, corriſponda l'innocenza dell'anima,e che s'il Gi

glio è candido al di fuori, ſia ancora nel di dentro fregiato d'oro. Più

al Giglio deuono raſſomigliarſi i giuſti della terra, che poſcia ſaranno

Cittadini del Cielo, perche, ſi come la bellezza de Gigli più campeggia,

più meraviglioſa ſi rende, e più intatta, e ſicura ſi conſerua, quando da

rami ſpinoſi attorniata viene, che quaſi valoroſi guerrieri d'acute lancie

armati ſtanno alla ſua difeſa, e per queſto lo Spoſo raſſomiglia la bellez

za ſuprema della ſua Spoſa è quella del Giglio, ch'è circondato da ſpini:

ſº Lilium interſpina,ſicamicameainter Filia, così douendo la vita degiuſti

- C 2 eſcr'



- - - - D I S C G R S O

eſſer in ogni tempo, e ſtagione qual Giglio, cioè pura, e candida: ſim

omni tempore veſtimenta tua candida, acciò queſt'innocente purità ſicura, ed

intatta ſi conſerui, deue eſſer diffeſa da ſpini, voglio dire, deue eſſere ac

compagnata da vigilie, trauagli, e mortificationi, acciò venga a raſſomi

gliarſi alla vita di colui, che di ſe ſteſſo diſſe: Ego ſimils Lilio ex Paradiſo vo

luptatis, il quale naſcendo hebbe culla di ſpini, voglio dire, fù quel tene

riſſimo Infante ſopra duro, 8 iſpido fieno dalla Pijſſima Madre collo

cato reclinauit eum in Preſepio, quia non erat ei locus in diuerſorio, creſcendo,

crebbe trà le ſpine : in laboribus à iuuentute mea, conuerſando era ſempre

cinto da pungentiſſimi ſpini di detrattori, che con le punte acute delle

loro lingue lo pungeuano nell'honore; nonne hic et Filius Fabri º e lo la

cerauano nella fama: Samaritanus eſt, c Damonium habet: fino morendo

riposò il capo frà le ſpine: militesplettente, Coronam de Spini, impoſuerunt capi

ti eius, ſi che poteua il buon Figlio d'Iddio dire meglio d'ogn'altro: Ego

Lilium inter Spinas. Più al Giglio hanno da raſſomigliarſi i guſti, perche il

Gigliofù ſempre di verde, e viua ſperanza geroglifico chiaro, e manife

ſto, com'afferma Temiſtio, e Medaglie antichiſſime lo dimoſtrano, po

ſcia che ſi ſono vedute Medaglie, 8 hoggidì ſe ne vedono ancora d'Im

peratori antichi, come d'Aleſſandro Pio, d'Emiliano, di Tiberio, e d'

Adriano, nelle quali vi ſono intagliati Gigli comotti: ſpes publica, ſpes au

guſta, ſpes Populi Romani: & il Prencipe de Poeti volendo dimoſtrare la

ſperanza grande, che della virtù, e valore di Marcello haueua concepito

nella ſua mente, l'inalza, e loda con verſi ſeguenti: -

- - - Mecpuerilliaca quiſque de gente latinus

- In tantum ſpe tolet auos, nec Romula quondam

Vlo ſe tantum tellus iaci abit alumno.

con quello, che ſiegue ſin'à quel verſo.

Si qua fata aſpera rumpa e -

- Tu Marcellus eris, manibus dato Lilia plenis. - -

che ſe bene tutt'i fiori ſono ſimbolo di ſperanza, mentre i al comparire

di quelli, cominciamo più da vicino a vedere, e ſperare la gonede
frutti: tuttauolta, ſi come trà tutti fiori grandeggia lº , COS1 tra

tutti ancora aſſicura maggiormente le noſtre ſperanze 5 hauendo ſopra

tutti queſto vantaggio, che, ſe bene i rami ſuoiſiano tagliati, e ſenza Tau

dice, onde potrebbe parere più toſto ſimbolo di diſperanone, che di ſpe
ranza, pure habet ſpem, & infatti non laſcia di creſcer ; e vagamente fiori

re, anzi per queſto, qual volta ſi dipinge l'Annonciatione dellºBeatiſ

ſima Vergine, ſi pone vicino a ſuoi Santiſſimi piedi vin vaſods Gigli -
auenga che in quel punto vengono rappreſentate coſe in" le

quali in quant'all'apparenza fondano ſperanze vane, come"
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congiuntione, Parto ſenza corrottione, Verginità, e fecondità, impec

cabilità, e merito, eſſere Vergine, e Madre, Maternità, e Figliuolanza ri

ſpetto all'iſteſſa perſona; con tutto ciò fà cosìferma la ſua ſperanza, che

venne à meritare d'eſſere il fondamento di tutte le noſtre ſperanze; E

Chriſto ſuo Figlio viene anch'egli depinto con la ſiniſtra armato di ſpa

da, mà con la deſtra ornato de Gigli, non ſolo per dimoſtrare nella ſpa

da il rigore, e la ſeuerità della ſua giuſtitia contro peccatori, e nella bel

lezza, e fragranza de Gigli la ſua pietà, e clemenza verſo de giuſti, quan

to per fare conoſcere, che per mezzo de Gigli ſi fa paſſaggio alle ſpade,

cioè per i Gigli, ne quali la ſperanza degl'eterni beni ſimboleggiata vie

ne, noi lietamente paſſiamo per le ſpade de trauagli di queſta vita, ch'al

tro non ſono, che metallo pretioſiſſimo, con cui ſi compra quella Glo

ria eterna. Hora ſe Chriſto è Giglio, come ſi ſuppone, e s'egl'è il ſog

getto d'ogni noſtra ſperanza, come fermamente dobbiamo credere, Gi

gli ancora deuon'eſler'i giuſti, cioè viuere così pura, e ſantamente, che

nel fine della vita poſſano ſperare d'eſſer intromeſſi al poſſeſſo di quel

Regno Beato, con laſciare i cuori di quelli, che reſtano quà giù in terra

pieni di ſperanza, d'eſſere per la loro interceſſione, e merito ſoccorſi, e

prontamente ſouuenuti ne loro biſogni. Più al Giglio ſi deue raſſomi

gliare il giuſto, perche dicono Cirillo Aleſſandrino, e Roperto Abbate,

che il Giglio naſconde nel ſuo ſeno alcuni granelli, da quali tutta la ſua

fragranza, e ſoauita deriua, nel che la Diuinità con tutte le ſue perfet

tioni, che nell'humanità celate ſono, ſi danno è conoſcere:così ne giuſti

granelli tali di virtù ſi deuono ritrouare, che rendano odoroſi ſe ſteſſi, e

poſcia con l'eſempio gl'altri ancora, conforme che di ſe ſteſſo parlò l'

Apoſtolo: bonus odor Chriſti ſumus in omni loco. Più al Giglio deueſi il giu

ſto raſſomigliare, perche il Giglio trècole dona, che ſono la candidezza,

l'odore, e l'eſſere remedio preſentaneo per ogn'abbrucciatura; onde ſi

come Chriſto qual Giglic portò dal Paradiſo il candore dell'innocenza:

candor Lucis aterna: l'odore d'ogni Santità; in odorem vnguentorum tuorum cur

remus; & il remedio d'ogni noſtro male, perche: ſanat omnes infirmitates no

ſtra; Così deuon i giuſti, come Gigli imitar Chriſto nell'innocenza,

eſtote perfetti, ſicut Pater veſter perfectus eſt ; nella Santità: hec eſt enim voluntas

Dei Santificatio vetra; e rimediare con le loro orationi alle proprie im

perfettioni, e poſcia à quelle degl'altri. Più conniene, che il giuſto ſi

raſſomigli al Giglio, perche ſe bene nel Giglio vi ſiano molte coſe ſim

golari, la candidezza però trà tutte maggiormente ſpicca; così benche

Chriſto di tutte le virtù foſſe ripieno, trà tutte per ogni modo pompeg

gaua la purità, perche, come ſcriſſe Paolo Apoſtolo, douendo egli eſſer”

il purificatore, e l'abbellitore dell'anime moſtre: talis enim decebat, vt nobar

eſſet
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eſſet Pontifex, Sanctus,innacens, impollutus, ſegregatus a peccatoribus; Anco i giu

ſti, ſe bene d'ogni virtù debbano procurare di far acquiſto, ad ognimo

do della purita hanno ſommamente ad eſſere ſtudioſi, perche, non eſt ali

quod bonum" caſtstate. Più vuole Dio, ch'al Giglio il giuſto procuri di raſ

ſomigliarſi, perche ſi come il Giglio allora più copioſamente fioriſce,ed

i ſuoi fiori più ſoauemente odorano , come ſcriue Pierio Valeriano,

quando lo ſtelo è piegato, e naſcoſto ſotto terra, così il Figlio di Dio,

quando fù piegato dalla morte, inclinato capite tradidit ſpiritum, e poſto nel

monumento, poſterunt eum in monumento, vici fuori da quello con più fio

ri, e con più odori, che ſeco non porta ogni più fiorita primauera ; nel

la maniera medeſima deuono i giuſti piega il collo della volontà in ogni

coſa con naſconderſi, e ſequeſtrarſi da tutte le vanità mondane, acciò

diuengano più colmi di merito, e dagl'altri più ſi ſenta la fragranza del

la loro bonta. L'vltimo motiuo (per tralai iare gl'altri molti, che quì

ſi potrebbero addurre) perche habbia voituto Iddio,ch'al Giglio più,ch'

à gl'altri fiori ſi raſſomigliaſſe il giullo fù perche il G glio ha per ſuo ne

mico, e contrario il vino: horaſi come Chriſto fu ſemp e aſtinentiſſimo,

e d'ogni voracità nemico, così tali brama, che ſiano i guſti, che però

in San Luca và dicendo: attendite vobis, ne forte grauentur corda veſtra crapula,

º ebritate, il che meglio da noi non ſi può fare, che col procurare di

farſi Gigli, i quali, come di già ho detto, dell'ebrietà ſono tanto nemici,

che, come riferiſce il Pierio ne ſuoi gieroglifici, ſe vengono bagnati di

vino, perdono diſubito la loro bianchezza, e reſtano liuidi, pallidi, e di

ſmorto colore: hora da tutte le coſe, c'hò detto può il Sauio Lettore

vedere con quant'alta diſpoſitione habbia lo ſpirito del Signore ordina

to, e diſpoſto, che i giuſti della terra fioriſcano a guiſa de Gigli, dicendo.

lcro : fiorete flores ſicut Lilium, Ed in oltre con quanta ragione io mi ſia

moſſo à ſcriuere la Vita di Monſignore Giouenaie Ancina Veſcouo di

Saluzzo ſotto ſimbolo di Giglio, hauendo in lui conoſciuto, 8 auertito

ritrouarſi tutte le conditioni, tutte le perfettioni, e tutte le qualità de Gi

gli 5 Quindi s'Iddio ſi raſſomiglia al Giglio , Ege quaſi. Lilium ex Paradiſo

voluptati , Monſignore procurò di raſſomigliarſi al Giglio, per poterſi

raſſomigliare à Dio: perche s'il Giglio ha Padre in Cielo, e Madre in Ter

ra, egli era così alienato dal Mondo, e ſpiccato dalla Terra, ch'in quant'

al P dre poteua francamente dire: Paternºſter, qui es in Cali ; In quant -

alla Madre, più di quella ſi raccordaua, che doueua riceuere le ſue oſſa

nel ſuo morire, che di quella, che l'haueua partorito; s'il Giglio è gene

rato dal freſco della ruggiada e dal caldo del Sole, egli fù rigenerato dall'

Orationi di S. Filippo Nerio, e dalla freſca ruggiada delle ſue proprie la

grime; s'il Giglio è pianta Reale, egli fù Sacerdote, e Veſcouo,i" à

- quelti
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queſti più ch'ad altri il titolo di Rè ſi conuiene: Pos eſti, genus elettum, º

regale Saserdotium ; S'il Giglio è di ſuprema bellezza, egli in ſomma bel

lezza conſeruò ſempre l'anima ſua, mantenendola col Diuino aiuto li

béra d'ogni neo di colpa; S'il Gigliotrà ſpini diuenta più bello, egli ab

bellì lo ſpirito co'ſpini delle mortificationi, trà quali ſi riuolgeua il gior

no, mà molto più la notte ; S'il Giglio è ſimbolo di ſperanza, egli ſperò

ſempre nell'acquiſto degl'eterni beni, e rimiſe nella ſperanza molti, che

già come diſperati caminauano nella ſtrada della perditione; S'il Giglio

è pieno di granelli odoroſi, egl era colmo di qualità virtuoſe; S'il Gi

glio è candido, odoroſo, e medicinale, egli fù candido per purità, odo

roſo per Santità, e medicinale per la virtù delle ſue orationi; ſe trà tutte

le coſe, che campeggiano nel Giglio, la candidezza tiene il primoluo

go, egli ſe ben ſtudiò d'arricchirſi di tutte le virtù, miſe però ſtudio par

ticolare nel conſeruare la Virginità ſua; S'il Giglio piegato ſotto terra

diuiene più fecondo, egli fece acquiſto di tanti meriti, perche del conti

nuo s'andaua ricoprendo ſott'il terreno dell'humiltà i S'il Gigliqè ne

mico del vino, poco mancò, ch'egli totalmente non lo laſciaſſe, e diuen

ne per il rigore dell'aſtinenza così macilente, ed eſtenuato, che com'vn -

altro S. Baſilio: preter oua, 6 pellem nihil aliud habere videbatur, ſapendo

egli beniſſimo, che chi deſidera fare buona muſica con liuto, cetra, od

altro iſtromento muſicale, deue procurare, che le corde ſiano bene tira

te, e ſecche, ch'altrimente poco, o nulla riſonerebbero, ne con quelle ſi

potrebbe formare armonia compita, ſoaue, e gradita, così eſſendo noi

le corde del Mondo, che da molti cetra per appunto viene chiamato,

non ſi conuiene eſſere rilaſſati, lenti, humidi, emolli, ma ben ſteſi, e diſ

ſeccati con le penitenze, e con le mortificationi, eſtenuandoſi dagl'hu

mori, & amori del Mondo, com'in tutt'Il corſo della ſua vita fece Mon

ſignore Giouenale. Sagro per tanto, e Benedetto Giglio cinto non di

teneri ſpini, ma di rigoroſe mortificationi, ornato non di gialleggianti

granelli, ma circondato di Gloria, e di felicità eterna, ch'odora non di

fragranza materiale, e terrena, ma d'eſſempi celeſti, e virtù diuine,atric

chito non di caduca, e fugacebeltà: mà di glorioſa, S&immortale bel

lezza, nato non ſolo per pompa del Mondo, ma per ornamento, e fre

gio della Chieſa di Dio, alla quale con humiltà, e riuerenza profondiſ

ſima, io lo conſagro col cuore, e con la penna, come già ne ſecoli anti

chi Tarpeia Vergine veſtale co candidi Gigli adornaua i Tempi, abbel

liuagl'Altari, cd honorauai Sacrifici, -

TAVO
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D E C A PI , CH E SI CON TENGONO

N E L P R I M O L I B R O.

: "N,Val foſſe la Patria di Giouenale, e d'alcuni della famiglia

È Si Ancina. Cap. 1. - fol. 1,

S. Come la Nobiltà è dono del Cielo, e quanto foſſe ſtimata

i24, da Chriſto. Cap. 2. fol. 6.

ºè Padre di Giouemale chi foſſe. Cap. 3. fol. 9.

Lucia Araudina Madre di Giouenale, come foſſe Donna

di gran pietà. Cap. 4. fol. 1 1.

Naſcimento di Giouenale. Cap. 5. fol. 1 5,

G ouenale Bambine in pericolo di morte. Cap. 6. fol. 18.

Educatione de figliuoli quanto neceſſaria. Cap. 7. - fol. 2 I.

Come Giouenaie fù con molta diligenza educato da ſuoi genitori.

Cap. 3. - fol. 24.

cº" paragonato dall'Autore al Patriarca Giacob , e perche.

a 9. 9. ol. 3 I.

ci l'amore delle Madri,e differente da quello de Padri,e che Duran

te applicò il figlio allo ſtudio delle lettere, Cap. 1o. fol. 35.

Come Giou. fù mandato allo ſtudio di Mompellieri. Cap. 11. fol. 37.

ComeGiouenale andò in Francia con Lazaro Marengo ſuo Compagno.

Cap 12. fol. 43.

Come il Giouane giunto in Mompellieri,fece elettione d'wn buon Con

feſſore. Cap. 13. - S fol. 48.

Come l'eſame della conſcienza è molto neceſſario per conſeruare la

'purità del cuore. Cap 14. - fol. 54

Come Giouenale era molto dedito all'oratione,e quali foſſero i ſuoi eſ

ſerciti, mentre ſtudiaua in Montpellieri Cap. I 5. fol. 59.

Come Giouenale era di perfettiſſimo ingegno, e quanto foſſe aſſiduo

nello ſtudio. Cap I 6. fol. 65.

Beereationi di Giouenale quali foſſero. Cap. 17. fol. 68.

Icon.pagni di Giouenale nello ſtudio di Mompellieridi che qualità foſ.

ſero. Cap. 13. - - fol. 73.

Come Gouenale partì dallo ſtudio di Mompellieri, e qual ne foſſe la ca

gione. Cap. I 9. fol. 76.

Vniuerſità eretta dal Duca di Sauoia nella Città del Mondoui.

Cap. 2o. - fol. 78.

Lodi
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Lodi della Città di Mondouì,e della Madonna Santiſs.di Vico.Cap. 21.fol. 8 1.

Come Giouenale applicò l'animo alla medicina, Cap. 22. fol. 84.

Infermità di Durante Padre di Giouenale, de ricordi, che diede à figliuogli, e

della ſua morte. Cap. 2 3. fol, 86.

Deliberatione di Giouenale d'andare a Padoua. Cap. 24. fol. 9 I.

Come Giouenale hebbe licenza dal Duca di Sauoia d'andare allo Studio di

Padoua. Cap. 25. fol. 94.

Come Giouenale eſortò i Prencipi della Chriſtianità ad armarſi contro il Tur

co. Cap. 26. - fol. 97.

Del profitto ſingolare di Giouenale nello ſtudio di Padoua, e della ſua par

tenza da quella Città. Cap. 27. fol. Ioo.

Come il Duca di Sauoia trasferì lo Studio del Mondoui in Torino, e del Dot

toramento di Giouenale. Cap. 28. - fol. 1 o 2.

Come Giou atteſe alla Medicina,e che queſt'arte hà del Diuino.C.29.fol. 1 o6.

Delle lodi, che da diuerſi Medici furono date a Giou. Cap. 3o. fol. I 1o.

Del gran deſiderio, c'haucua Giouenale di laſciare il Mondo, e come ne parlò

con ſua Madre. Cap. 3 I. fol. I 13.

Morte di Lucia Araudina Madre di Giouenale. Cap. 32. fol. 1 17.

Giouenale, e Gio. Matteo Fratelli quanto s'amaſſero. Cap. 33. fol. 12o.

Qual foſſe il principio della conuerſione di Giou. Cap. 34. fol. 122.

Come Giou.fece col Frat.vnlügo diſcorſo delle vanità del Mödo.C. 35,fo. 125

Giou.quanto foſſe di coſtumi amabili,e come dal Sig.Conte Gio Federico Ma

druzzofù eletto per ſuo Medico,e Gétilhuomo famigliare.Ca.3 6. fol. 1 3 1.

Come Giouenale andò a Roma col Conte Gio. Federico Madruzzo Amba

ſciatore del Duca di Sauoia. Cap. 37. fol. 137,

Sentimento grande di ſpirito, che haueua Giouenale, e come dalla grandezza

della Terra, egli s'inalzaua alle grandezze del Cielo. Cap. 3 s. fol. 143.

Soliloquio di Giouenale per incitarſi al diuin ſeruitio. Cap. 39. fol. 147.

Come Gouenale ſtudiò Teologia, e dell'amicitia,che fece col dottiſſimoNa

uarro. Cap. 4o. fol. 154.

Di quanta edificatione foſſe Giouenale nella Corte dell'Ambaſciatore di Sa

uoia. Cap. 4.I. - fol. 157.

L I B R O S E C O N D O.

G Iglio di quanto pregio ſia. Cap. 1. fol. 1 62.

Come Gio. Matteo ſi partì da Roma, 8 della cura grande, chehebbe

Giouenale per farlo ritornare. Cap. 2. fol. 171,

Come Giouenale preſe conoſcimento di S. Filippo Nerio, e di quanto paſsò

frà di loro. Cap. 3. fol. 181.

Come S.Filippo Nerio eſortò Giouenale à laſciar il Mondo. Cap. 4. fol. 1 84.

Come Giou ſilicetiè dal Cote Gio.Federico Madruzzo Ambaſciatore del Du

ca di Sauoia, e ſi fece Diſcepolo di S. Filippo Nerio. Cap. 5. fol. 19o.

Come S. Filippo Nerio accettò nella ſua Congregatione Giouenale, e Gio.

Matteo Ancina fratelli. Cap. 6, fol. 195.
- d Dell'
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Dell'humile ſentimento, che il Padre Giouenale haueua di ſe ſteſſo entrato,

che fù nell'Oratorio Romano. Cap. 9. fol. 2o1.

D'alcune virtù principali del P.Giou.e prima della ſua humiltà.Cap.s.fol. 2o4.

Obedienza del Padre Giouenale quanto foſſe grande. Cap. 9. fol. 2 14.

Della prudenza del Padre Giouenale. Cap. 1o. fol. 223.

Della modeſtia del Padre Giouenale. Cap. I 1. - fol. 225.

Dell'eloquenza del Padre Giouenale. Cap. 12. fol. 227.

Della Caſtità del Padre Giouenale. Cap. i 3. - fol. 2 3 1.

Della Pietà del Padre Giouenale. Cap. 14: fol. 2 3 8.

Della Patienza del Padre Giouenale. Cap. I 5. fol. 24o.

Del deſiderio grande, che hanno tutti li giuſti di patire per amor di Dio, S&

quanto ciò deſideraſſe il Padre Giouenale. Cap. 16. fol. 245.

Come il Padre Giouenale era molto ſtudioſo di andare immitando l'attioni

buone delle perſone virtuoſe. Cap. 17. - fol. 25 t.

Come il Padre Giouenale timoroſo d'ordinarſi Sacerdote con caldiſſime ora

tioni ſi raccomandò a Dio. Cap. 18. fol. 255. '

Come il Padre Giouenale d'ordine di S. Filippo Nerio cominciò ad affaticarſi

per la ſalute de ſuoi proſſimi. Cap. 19. - fol. 262.

Come il Padre Giouenale fù poſto a leggere Teologia, &à predicare in Ro
Cap. 2o. - - - - - fol. 266.

Ragionaméto dell'Autore, nel quale rappreseta vn Cöſeglio de Diauoli, onde

viene à ſcoprire le diaboliche inſidie, e le virtù del P.Giou.Cap. 21:fol. 272:

Belzebub ribatte le ragioni di Mamonna, e ſi eſibiſſe aſſalitore contro del

- Padre Giouemale. Cap. 22. fol. 276.

Come Aſmodeo confuta le ragioni di Belzebub, e viene dichiarato per aſſali
tore contro del Padre Giouenale. Cap. 23. fol. 2 8 o.

Come S. Filippo Nerio ordinò al Padre Giouenale, che doueſſe attendere alle
Confeſſioni. Cap. 24. - - fol. 2 88.

Come il Padre Giouenale parlò con S. Filippo Nerio, e gli diſſe di non voler

più attendere alle Confeſſioni. Cap. 2 5. – r- fol. 292:

S. Filippo Neriocò viue ragioni perſuadeil P.Gon che nò voglia tralaſciare di

attédere alle Cófeſſioni & egli prontamete obediſce. Cap. 26. fol.295 -

Come il Padre Giouenale attendeua à confeſſare con molto Zelo della ſalute

dell'anime, 8 con molta prudenza: Cap. 27. fol 3oi.

Come il P.Giou.predicaua con gradiſſimo feruore di ſpirito.Cap.28 fol 393:

Del Deſiderio grande, che haueua il Padre Giouenale di faticarſi per i ſuoi

proſſimi. Cap. 29. . . . . . » e fol. 3o9.

o" per opera del Padre Giouenale laſciaſſero l'hereſie, e la cattiua vita
ro. Cap. 3o. - - fol. 3 I 5.

Quanto foſſe Zelante il Padre Giouenale dell'honore d'Iddio, & come ſeue

ramente riprendeua li ſcandaloſi. Cap. 3 l. ... , fol 32o.

Come il Padre Giou. fù eletto per Segretario da S.Filippo Nerio,e d'altre opeº

di pietà, ch'egli fece nella Città di Roma. Cap. 32 e ci
- - OIT)C X»
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Come S.Filippo Nerio trattò col P.Giou di mandarlo a Napoli.C.3 3 fol. 334

Il Padre Giouenale dall'Autore viene paragonato al folgore, e della partenza,

che fece da Roma per andare a Napoli. Cap. 34. fol. 34 I

Giglio quanto bene la Diuinità rappreſenti, 8 come Giglio foſſe il PadreGio

uenale. Cap. 3 5. fol. 348.

Fine per il quale Dio ha creato l'huomo, & quanto la cognitione di queſto

giouaſſe al Padre Giouenale. Cap. 36. fol. 3 53

L I B R O T E R Z O.

Y- Iglio di quanto giouamento ſia a corpi,e la Protettione de giuſti di quan

to vtile ſia all'anime noſtre Cap. 1. - fol. 3 62

Con quanto ardore cominciaſſe il P. Giou. le ſue fatiche nella Città di Napoli,

& quanto compaſſioneuole foſſe verſo li Poueri. Cap. 2. fol. 3 67.

Come il Padre Giouenale infermò a morte, 8 come le infermità ſono ſegni

della diuina figliolanza. Cap. 3. - fol. 378.

Come il Padre Giouenale daua documenti vtiliſſimi à quelli che veniuano à

viſitarlo nella ſua infirmità, & come ſi fecero per lui publiche orationi.

Cap. 4. - º - - fol. 383.

Soliloquio del Padre Giouenale, in cui determina di volere con tutto il cuore

attendere alla perfettione. Cap. 5. fol. 4o I,

Come il P. Giouenale haueua vn'infuocato deſiderio di participare demeriti

di Chriſto, e della dimanda, che ne fece nelle ſue orationi. Cap.6. fol 4oo.

Quante coſe ſiano neceſſarie al Martirio. Cap. 7. fol. 4o5.

Quanto il Padre Giouenale foſſe deuoto di S.Gennaro. Cap.8, fol. 4o7

Come il Padre Giouenale fù eletto Superiore dell'Oratorio di San Girolarmo

in Napoli, 8 del ſuo prudente gouerno. Cap. 9. - fol. 4 i 5.

-Peregrinatione lodeuole,8 eſercitata da perfore Sante Cap. 1 c. fol. 4 2 4.

Pellegrinatione del Padre Giouenale in Amalfi per riuerire le Reliquie del Glo
rioſo Apoſtolo S. Andrea Cap, 11. e - fol. 427.

- Pellegrinaggio fatto dal Padre Giouenale alla Città di Barri per viſitare le Re

liquie di S.Nicolò Veſcouo di Mirra. Cap. 12. fol. 434

Dell'oratione, che fece il Padre Giouenale col ſuo compagno prima di ſalire il

Monte. Cap. 13. . . . º fol. 439.

Come il Padre entrò nel Tempio di Monte Vergine, 8 di quanto iu gli occce

reſſe. Cap. 14. - - - fol. 446,

Come il Padre Giouenale fù da Padri dell'Oratorio Romano richiamato a

Roma,8 de ricordi, che diede à diuerſi: Cap. I 5. - fol. 456.

Dolore vniuerſale, che ſenti la Città di Napoli per la partita del Padre Giouena

le Ancina. Cap. I 6. - fol. 463

Ritorno del Padre Giouenale à Roma. Cap. 17. fol. a 67.

Per qual cauſa gl'Antichi ambiſſero le dignità della Terra. Cap. 18. fo. 483

Come il Padre Giouenale pregò Dio lungamente nella Chieſa di S. Sebaſtia

no, acciò non diuentaſſe Veſcouo. Cap. 19. fol. 4 8 >

Come il P.Giou partì da Roma per non eſſere fatto Veſcouo Cap.zo fol. 49s
- Conc
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Come il Padre Giouenale in compagnia di Franceſco Sales Veſcouo di Gene

ua fù preconizato Veſcouo di Saluzzo. Cap. 21. fol. 5o 5.

Come Clemente VIII. diede il Roccietto al Padre Giouenale, e de ſignifi

cati di gucio Cap. 23 ,
- fol. 5 1 o.

Come gli incaoti fºgg io quelli, che li cercano, e della conſecratione di

Monſignore Giou-pale Ancipa. Cap. 23 , - fol. 5 i 5.

Degl'impedimenti, che inebt e Monſignor Giouenale nel prendere il poſſeſſo

della Chieſa di Saluzzo. Cap. 24. , fol. 522.

Con quafobonore Monſig.Coli foſſe riceuuto in Saluzzo.Cap.25, fol. 329.

Come Monſignor fil dotato di molti doni naturali, e della ſua Religioſa fa.

miglia , Cap. 26. - - - fol. 534.

Come Monſignore fece vn lungo diſcorſo con gl'Eccleſiaſtici della ſua Dio

ceſi. Cap. 27.
- - - - foi. 541.

Ceme Monſignore cominciò la Viſita della ſua Dioceſi,e d'alcune coſe nota

bili, che occorſero. Cap. 28. fol. 547. -

Come Monſigno e Viſitò Prauigliermo luogo d'Heretici, e di queilo, che

in detta Viſita ſucceſſe. Cap. 29. fol. 555.

Come Monſignor Viſitò il luogo di Dronero, S con quanti honori foſſe ri

ceuuto. Cap. 3o. - fol. 564.

Con quanta pietà Carlo Emanuele Duca di Sauoia habbia alleuato i ſuoi Fi

gliuoli ; & dell'Amore, che Monſignor Giouenale hà ſempre portato a

queſta famiglia Sereniſſima. Cap. 3 1. fol. 57o.

Come prima, che li Sereniſſimi Figliuoli di Carlo Emanuele Duca di Sauoia

andaſſero in Spagna, furono Benedetti da Monſignor Giouenale, e d'al

cuni ricordi che li diede. Cap. 32. fol. 578.

Come Monſignor Giouenale celebrò il Sinodo, nel quale furono ordinate

molte coſe ſpettanti alla diſordinata Chieſa ſua. Cap. 33. fol. 584.

Come Monſignore portaua grandiſſimo Amore alla ſua Chieſa, 3 Città di

Saluzzo. Cap. 34. fol. 59o.

Come Monſignore fù dotato di ſpirito di Profetia. Cap. 3 5. fol 596

Comeauanti la morte di Monſignore precedettero alcuni ſegni, S quali foſ

ſero. Cap. 36. - fol. 6o6.

Come Monſig fù auelenato, dell'apparecchio fatto nel ſuo morire, dell'eſſor
tationi, che fece al ſuo Clero, e della ſua morte, Cap. 37. fol. 6 l I.

Come la Città di Saluzzo per la morte di Monſignore Giouenale ſenti gran

diſſimo dolore, delle ſue eſequie, e d'vn caſo marauiglioſo, che occorſe.

Cap, Vltimo, fol. 623.

- -
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fauori terreni,e doni temporali: hauendole fatte poſſeſ

ſori d'un Stato, che, ſe bene non ſia de maggiori, e più

grandi di quelli, che poſſedono gl'altri Prencipi della

Terra, con tutto ciò,nella fertilità de grani,abbondan

za de vini, con tutte l'altre douitie, e ricchezze,(e quel

lo, che più importa) nell'wbedienza, e fedeltà de ſuddi

ti, ſenza nota di temerità, oſarei dire, che ſia di tutti

il maggiore, e pare, che quella ſouranabontà shabbia

preſo cura, e penſiere di rouerſciare con piena mano

ſopra queſta famiglia Reale quelle medeſime bene

dittioni, ch'il venerando Patriarca Iſaac rouerſciò ſo

pra le teſte de ſuoi figliuoli Eſaù, e Giacob nel ſuo mo

rire, che furono per appunto benedittioni celeſti, ebe

nedittioni terrene, le celeſti, ſecondo la lettera,furono

ges 27. d'Eſaù. In rore coeli deſuper erit benedittio tua le terre

ne toccano à Giacob : Deus det tibi de pinguedine terre

abundantià frumenti, ºvini. Hauédo voluto il Sommo

Iddio in queſta caſa, ch'è tra le maggiori di tutta la

Chriſtianità, paleſare la ſua pijſſima bontà , e le
ricchezze della ſua" infinita. Hora trà le

Città, che poſſiedono i Sereniſſimi di S.Avo1 A, buona

Città è Foſſano patria di Giouenale Ancina, come ſi

può vedere dalla relatione fatta dal Cardinale Aleſſan

drino alla preſenza di Clemente ottauo, e de gl'altri

Cardinali, quando è richieſta di Carlo Emanuele Chri

città di ſtianiſſimo Duca di Sauoia, fù la terra di Foſſano con

rſano titolo di Città nobilitata, & ornata, terra antica per

º l'origine, ma più per la fede ſantiſſima, nobile per gl -

edifici,mà più perlefamiglie, abbòdante diricchezze,
- Ilì a

-
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mà più divirtù, piena d'habitatori, ma più d'opere buo

ne; magnifica per le Chieſe, mà più per la deuotione

de popoli, ornata di fortezza ſtimata ineſpugnabile,
-

-

- - -

mà più di fede verſo i fidi Prencipi naturali prouata

inalterabile, bagnata, 8 irrigata dal fiume Stura,ma

più inaffiata, 8 irrorata dal Cielo, circondata dà forti

Caſtelli,e nobili terre,ma più da fagre Cappelle,e ſanti

tempi, Città in ſomma, ch'è fondata ſul ſolo della

graſſezza, e ricchezze, ma più ſopra la virtù, edilva

lore; poſciache da queſta Città, come dalla pianta d'oro

della Sibilla Cumea, ſi ſono ſempre di tempo in tem

o,e con ordine continuato veduti è germogliare no

bili virgulti d'illuſtri rampolli,d'Auocati, e Dottori,

Senatori, e Preſidenti, titolati, e Feudatari, Capitani,

e Gouernatori, prudenti Prelati, e zelanti;Paſtori,e trà

tutte le famiglie della Città di Foſſano, fù ſempre ho- origine

norata la famiglia Ancina, la quale, ſecondo alcuni, del fa

traſſe la ſua origine, 8 bebbe il ſuo naſcimento nella"4,

Spagna, oue non Ancina, ma Enzina viene chiamata,

o ſia per corrottezza di lingua, è pure per vina pianta,

della quale ſcriue Plinione ſuoi libri d'hiſtoria da lati

ni detta, Illex, &è di qualità tale, che quanto più in

uecchia, tanto più verdeggia nelle foglie, ed è carica

de frutti, ſi che promettevna dureuolezza eterna, vo

lendo forſi Iddio nella robuſtezza di queſta pianta di

moſtrare la perpetuità della famiglia Ancina,nella qua

le ſi ſono veduti per il paſſato, e ſe ne veggonoanco

ra ne tempi noſtri, perſonaggi, che nella bontà de co

ſtumi ſono ammirati, nella dottrina illuſtri, nella mi

- A 2 litia
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litia valoroſi,ne conſegli, e nella prudenza molto cele

bri,e grandemente ſtimati,de quali, ſtudioſo della bre

uità,farò ſolamente memoria d'alcuni, laſciando adal

tri la fatica di raccoglierli, elodarli compitamentetut

ti; Ed in prima nell'antica, e religioſa famiglia Cartu

ſiana hò io conoſciuto il Padre Giouenale Ancinavir

iuſtus, & innocens,ſimplex, ac timens Deum, del quale

reſterà ſempre viua la memoria, poſcia che hauendoin

vita imitato l'eſempio de ſuoi Anteceſſori, dopò mor

te è diuenuto à ſuoi Poſteri eſſempio d'imitatione.

Nella Compagnia di Giesù fù molto ſtimato Bernardo

Ancina sì per le lettere, che per la bontà de coſtumi,

co quali ſi faceua da tutti grandemente amare. Il Pie

monte poi non perderà mai la memoria, ne alcuna lun

ghezza di tempo ſepellirà la fama, che Giouanni Mar

tino Ancina s'acquiſtò ne ſtudi leggali. D'vn altro

Martino Ancina,e di Giorgio ſuo figliuolo furono l'at

tioni così honorate, ch'il Sereniſſimo Carlo Emanuele

Duca di Sauoia, ſi come fù ſempre ottimo conoſci

tore della prudenza, fedeltà, e valore de ſuoi ſuddi

ti, così fu ſempre liberaliſſimo riconoſcitore delle loro

fattiche, quindi è ſopradetti confidò le fortezze, ed i

gouerni, impiegandoli ne maneggi, 8 impreſe impor

tantisaltri ſi trouano di queſta famiglia a tempi noſtri

molto bene aſtradati,facendo conoſcere eſſergli più à

cuore il viuere honoratamente, che l'eſſere nati tali, e

che fanno ſtima maggiore della nobiltà, che da loro

ſteſſi ſi vannofabricando, di quella, ch'hanno riceuuta

da ſuoi maggiori, e con ragione percheºrie
1l ſm1O
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il mio giudicio, vaneggiano coloro, che lodando la

nobiltà de paſſati, non ſtudiano di ſegnalarſi con at

tioni degne della loro nobiltà antica, e ſi potrebbe di

re à queſti il medeſimo, ch'il magno Aleſſandro diſſe

advn giouine, che tralignaua dallo ſplendore delle ſue

virtù. Adoleſcens aut mores, aut nomen mutato perche co

me ſcriue Caſſiodoro omnino iniquum eſt nobiliora inge

nia ſtudgs dehoneſtart minoribus, o eos, quosgrauiora of

ficia expectant, voluptatts, ac vanitatis occupationibus agi

Detto d'

eſſ A/7e

Magno.

Caſſiodor.

Cauaglie

tari ; Quindi al propoſito diſſe quel gentiliſſimo ſpiri-re fino

to dell'età noſtra, che l'eſſere di gran parentado è ven

tura, ſoſtenere honoratamente il grado è decoro, ma

l'aggiungere alla gloria de maggiori qualche coſa del

ſuo, e gloria incomparabile, parole cauate di peſo da

S. Giouanni Chriſoſtomo, qualdice : ille clarus, ille

ſublimis,ille nobilis, 3 ille tunc nobilitatem ſuam integram

S.Ioann.

Chryſ ſu

putet,ſi dedignetur ſeruire vitis, 9 ab eis non ſuperari,quid per Matt.

n prodeſt ei, quem ſordidant mores generatio clara? me

lius eſt enim de contemptibili genere clarum fieri, quam de

claro genere contemptibilem naſci, melius eſt enim, vt in te

glorienturparentes, quàm tu in parentibus glorieris, nobili

tas n. velbonitas cognatorum non valet, niſ fuerimus ipſi

boni.Tutto queſto dice S.Gio. Chriſoſtomo, dalle qua

li parole ſi può conoſcere, che quando la nobiltà dal

la virtù auualorata non viene,reſta per ſe ſteſſa di niuna

ſtima,come atteſta S. Iſidoro in quelle parole: verano

bilitas à probis virisparta eſi, firmadue, ac ſtabilis digni

tas virtute comparatur, e per queſto l'antica Grecia, vo

lendo dimoſtrare quanto poco debba eſſer pregiata per
ſe
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citatº ſe ſteſſa la nobiltà, la ſimboleggiarono nella cicala,che

i "dalatini viene chiamata cicada, quaſi citò cadat, eſſen

doella di cortiſſima vita, ſi come la nobiltà,ſe nonvie

ne da chi la poſſiede con la virtù, è almeno con le ric

chezze ſoſtenuta, facilmente cade, e ſuaniſce, ilche

diede occaſione ad vn Poeta di dire:

Sint tibigallorumrex, & regina parentes, -

Et maneat virtus, pettore nulla tuo: - -

SNonplurisfaciam te, quàm tibi ruſtica Mater

Siſt, o ignotus ruſticus ipſe Pater.

Come la nobiltà è dono del cielo, e quanto foſſe ſtimata da
O Chriſto. Cap. II.

2/ L naſcere d'honorata ſtirpe, e di ſan

gue nobile io tengo, che non ſia pic

ſi è ciolo dono del Cielo, è poco priui
Z3: $ legio della natura, anzi ho letto ne

i i diſcorſi del Poſeuino ſopra la vita

2Sºs del Santiſſimo Borromeo, che vl.

tima volta, che queſto glorioſiſſimo Cardinale predi

cò nelDomo di Milano,che fù il giorno del naſcimen

to felice della Vergine Santiſſima, parlò della nobiltà

con tanta eccellenza, che reſtarono gl'wditori pieni di

ſtupore, e merauiglia, e frà l'altre coſe diſſe, ch'egli ſti

maua,ch'à queſto effetto haueſſe voluto lo Spirito San

to, che l'Euangeliſta Santo Matteohaueſſe preſo è di

moſtrare la genealogia di Chriſto ſecondo la carne, e

quella della ſua Madre Santiſſima, della proſapia, e

ſtirpe
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e di tanti Patriarchi, Profeti, e Regi, acciò ſi cono

ſceſſe, che ſenza nota d'ingratitudine non può da noi

la nobiltà eſſere ſpregiata, eſſendo ellagratia d'Iddio,

e dono del Cielo, 8 il Padre San Girolamo ſcriue, cheiº

la nobiltà de parentifù ſempre ſperone acutiſſimo al- i

le virtù, e freno gagliardiſſimo aviti: nihilaliud video,

dice Girolamo, in mobilitate appetendum, niſi quod nobi

les quadam neceſſitate conſtringuntur, ne ab antiquorum

probitate degenerent: e Seneca anch'egli dice: habet hoc Sen, piſt.

optimum generoſusanimus,quodconcitaturad honeſta, ne '7°

minem enim excelſi ingeni virum humilia, 29 ſordida dele

tant, oltre che la nobiltà, e corriſpondenza di ſangue

per la conformità delle inclinationi cauſate dal ſangue

medeſimo grandemente aiuta a ſeguire le virtù, e de

teſtare i viti: quindi il figliuolo d'Iddio venuto di Pa

radiſo in terra a prendre humana carne, ſe bene ricusò

le ricchezze, gl'honori, e le dignità, non rifiutò però

la nobiltà, volendo diſcendere da ſtirpe regia, e dal

la famiglia nobiliſſima di Dauid, e ciò fece non tanto,

come dicono alcuni, perchevolſe ſentire più viuamen

te i ſuoi patimenti, mercè che la pouertà da perſona

baſſamente nata non è troppo ſentita, ma da perſona

nobile a pena ſi puo ſoffrire; Inoltre volle naſcere no

bile, non, come dicono altri, per honorare tutti i gra

di delleperſone, cioè i poueri abbracciandola pouertà,

i grandi,edi ricchi, diſcendendo da Prencipi, e Regi,

mavolle naſcere nobile, perche la nobiltà ſeco porta

inclinatione alla virtù,e ſapendo il Santiſſimo Figlio di

Dio quanto porti vina buona naſcita, perº" volſe

OſmO
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honorare la nobiltà, acciò ancora da noi foſſe hono

rata, e ſtimata, perche, come ſauiamente diſſe S. Car

lo in quella ſua vltima predica, come più ſplendegem

ma, e pietra pretioſa legata in oro, è in argento, coſi

molto più coſpicua,e rilucente ſi conoſce la virtù, qua

do congiunta ſi trouacon perſona di naſcita nobile, e

di proſapia illuſtre, ilche ſe tutto è vero, come per l'

auttorità di queſto Santiſſimo Cardinale, e d'altri ſide

ue ſtimare veriſſimo, non picciolo ſarà l'honore della

famiglia Ancina, mentre qual'albero felice, e pianta

feconda ha prodotto, e produce ſoggetti, e perſonag

gi non pure nella religione ſingolari, ma in ogni ſorte

di virtù illuſtri,e riguardeuoli,ed io mi ſono è bello ſtu

dio alquanto nella nobiltà diffuſo, acciò ſi ſappia,che,

ſe per commune parere, il diſcendere da ceppo antico,

& houorato è coſa riguardeuole, s'il non degenerare

da maggiori ècoſa ſtimata,sil pareggiare i paſſati è coſa

oltre modo lodeuole, di quanto honore, e lode ſarà

degno il noſtro Giouenale, il quale non pure nacque

di ceppo honorato, e nobile, non pure non degenerò

da ſuoi Maggiori, non pure vguagliò i ſuoi antenati,

ma grandemente gli ſuperò, onde per queſto nell'au

uenire la Città di Foſſano, benche Città nobile, 8 ho

morata dourà più à Giouenale ſuo Cittadino, 8 i Pa

renti reſteranno a queſto loro diſcendete più obligati,

ch'egli alla Città,8 à ſuoi Aſcendenti, e Progenitori.

Padre
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Padre di Giouemale chi foſſe.

- - - - - - - - a “

Onoſciuta la Patria,e l'honorato cep

i º si po della famiglia Ancina, ogni ra

º N º gione richiede, che ſi dica qualcheº
-

Siſ, (ºra gi È coſa de Genitori di Giouenale. Fù

- 5 S dunque ſuo Padre vn virtuoſo, eno

- - - - - bile Cittadino di Foſſano, chiama

to Durante Ancina, huomo di molta ſtima, e credito

nella ſua Patria, e ripieno d'una prudenza ineſplicabi

le, per la quale li furono non pure nella Città, ma dal

ſuo Prencipe commeſſi, e raccommandati negoti di

molta importanza, che tutti da lui furono condotti è

felice fine con ringratiamento della Patria, e con tan

ta ſodisfattione del Prencipe, che qualuolta,ò foſſe nel

la quiete della pace, è netumulti della guerra haueuan

i Cittadini è trattar con lui deloro intereſſi , ſempre

Durante gl'era deſtinato Ambaſciatore, conoſcendo

tutti, come egli nel rirrouare partiti, era ſtupendo per

l'acutezza dell'igegno,nello ſciegliere il meglio meraui

glioſo, per la finezza del giudicio, e che nella ſegretez

za non haueua pari,per la ſeuerità del ſilentio, del qua

le molto ſi compiaceua, onde per queſto era diuenu

tol'oracolo della Città, e de ſuoi Cittadini, da quali

più d'vna volta fù honorato della Sindicatura, grado

principale in quel regimento ciuile, e per riſpetto dell'

vfficiohebbe più volte occaſione di trattare,e negotiare

coPrencipi, e gran Signori, che tutti reſtarono ſempre
r - B ſodis

è$



so , L I B R o PNR I M o

ſodisfatiſſimi della ſua perſona, ſcorgendo in lui va -

affabilità, e modeſtia nel ſuo trattare, più ch'ordinaria,

e per queſto felicemente,e con gratia de Prencipi CO11

chiudeua ogni negotio benche difficile, 6 intricato

foſſe, mentre viſſe, caminò ſempre col Diuino aiuto

dritto per la via delle buone opere, e fu la ſua morte

honorata per tutta la Città, poiche non vi fà Citta

dino, che tratenere poteſſe le lagrime, ne perſona af

fertionata, che non baſciaſſe il ſuo corpo, ne ſpirito

diuoto, che non pregaſſe per lui, e ſi conle viuendo

haueua datto à tuttii di benedire il ſuo naſci

mento, e la ſua vita, coſi nel ſuo morire laſciò a ciaſ

cheduno occaſione di piangere la ſua partita, e ſoſpi

rare la perdita, che faceua: piangeua la Città, perche

era morto vin Cittadino, ch'era l'honore della Pa

tria, ſoſpirauano gl'incarcerati, vedendoſi priui di co

lui, che ſenza verun'intereſſe ſi moſtraua in ogni loro

oppreſſione protettore ſingolare, 8 auocato fedeliſ

ſimo, ſingiozzauano ipoueri per eſſerli mancato quel

lo, che non per altro ſtimauale ricchezze, che per ſo

uenireà loro biſogni, s'affligeuano le vedoue, & i pu

pilli, conſiderando come nelladifeſa delle loro cauſe

haueuano perduto, e padre, e marito; in ſomma col

lagrimauano e piccioli, e grandi, e ricchi, e poueri,

amici, e parenti, orfani , vedoue, e pupilli,perche non

v'era alcuno, che per amore di Cittadino coſi pruden

te, di padre coſi caro, di protettore tanto amoreuole,

di limoſiniere coſi liberale, d'amico, e parente coſi af

fettionato non haueſſe giuſto motiuo di darſi in pre

da
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da al pianto, è alle lagrime, e con ogni ragione, po

ſciache il Padre della romana eloquenza laſciò ſcritto

queſte belle parole: Optimus ciuis eſt is, qui patriam

diligit, conciueſqs ſuo bonos omnes ſaluos, incolumeſas de

ſiderat, & altroue, qui periculum non timet propoſta in

uidia, & morte, qui nihilò ſegnius rempublicam defendit

hic verevir putandus est, ab omnibuſas laudandus, ac di

ligendus. - -

Lucia Araudina Madre di Giouemale, come foſſe donna di

- - gran pietà. Cap. IV. - -
-

Nº Nº è Lucia Araudina Madre di Gioue

-

--

- : - - - -

N2 Nº nale à tutte le gentildonne di Foſſa

N SCASS no qual fiaccola acceſa, edvna chia

3 Nº) S ra luce, come il nome ſug lo dimo

4 ss a) º ſtra, e vedeſi, che Dio , quandoaC

CN2 RS è coppiòinſieme i genitori di queſto fi

glio, volſe nel nome de genitori rappreſentare, e far

conoſcere da lungi la ſantità del figlio, che di loro doa

ueua naſcere, quaſi pittore, che cominciando pian

piano vaga figura, miſchia in prima il nero col chiaro,

il foſco colluminoſo, e ne fà vn abbozzo, in cui, ſe

bene oſcuramente, ſi cominciatanto quanto è vedere

quello, che figalmente ſarà, quando, temprata la gra

na fina con l'oro macinato, li darà l'ombre, la viuacità,

i lumi, ed i colori candidi, purpurei, ranci, e vermigli,

e reſterà perfettamente compita : Coſi Iddio nel no

mede Genitori di Giouenale, quaſi in abbozzata pit

- - B 2. tll Ta

E
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tura fece vedere, come Inter nebulasgloria, la bellezza;

e bontà del frutto, che queſte nobii piante accoppiate,

e maritate inſieme, doueuano produrre: quindi ſe nel

nome di Durante ſuo Padre ſi ſono accennate le fati

che, che per beneficio della Chieſa di Dio doueua ſo

ſtenere il figliuolo, coſi nel nome della Madre ci viene

additato il lucente diadema, del quale dopò i ſofferti

trauagli doueua eſſere coronato queſto bambinoscon

cioſia ch'altro vuol dire Durante Ancina, ſe non ch'il

figlio con l'ancino della predicatione, e ſantità de co

ſtumi doueua durare ſin alla morte nella peſcaggione

dell'anime? e ch'altro accenna il nome di Lucia Arau

dina, fuoriche laurea luce, della quale vna volta cin

to,edamantato ſarebbe ſtato queſto figlio:ſiche quado

Iddio diede periſpoſaà Durãte Lucia Araudina diedegli

l'ara diuina d'vn figlio, che diuino doueua eſſere nel

Cielo, epé? tale diuinato nella terra. Hora trà tutte le

parti,ch'ornauano queſta Donnaveramente ſingolare,

furono molto riguardeuoli in lei quelle della pietà, e

compaſſione verſo i poueri, da quali communemente

con titolo di Madre era chiamata, verſo de quali ſimo

ſtrò coſi liberale, che più d'una volta fu auuertita da

parenti, che voleſſe hauere riguardo all'entrate della

caſa, che non erano molte, al numero de figliuoli, &

alla careſtia, e penuria de tempi, ch'era grande, ella,

ch'aueuavn cuore, ch'era com'vn turribolo, dou'i

carboni acceſi dell'amore di Dio erano ſempre ar

denti, e rauiuati da ſoſpiri della ſua gran diuotione,

con viſo tutto di carità fiammeggiantenº" 3

CIAC
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che coſa volete, ch'io faccia? non poſſo far di meno,

legatemi le mani, ſe non volete, ch'io doni.Veramen

te io hò conoſciuto molti della famiglia Araudina, e

tutti portano con eſſilorovna bontà, e pietà più ch -

ordinaria,hò pratticato della famiglia Araudina Paolo

Araudino, ch'allora era Vicario generale del Veſcouo,

ne sò ſe ſi poteſſe trouarevn'altro coſi ſoaue, manſue

to, humile, e ritirato dalle vanità, come lui, e moſtra

bene d'hauer hereditato più ch'vna parte della bontà

di Lucia, della quale egli viene ad eſſere pronipote. E

ritornando a Lucia, detieſi ſapere, come nella caſa di

Dio queſta donna non era come quei fanciulli, che

ſanno leggere l'alfabetto ſolamente per il ſuo diritto,

ma ancora per il rouerſcio, voglio dire, non ſolo ama

ua, e faceua del bene à quelli, che l'amauano, el'hono

rauano, ma è quelli ancora, da quali ben ſpeſſo ſive

deua dileggiata con parole, 8 offeſa co fatti, e queſt'

era ſegno, ch'in leivnafina, e perfetta carità ſi ritro

uaua: Soprauiſſe ſei anni al Marito, e paſsò la ve

douità ſua più da religioſa, che da vedoua, poicheim

piegando la maggior, e la migliore parte del tempo

nell'oratione, diſpenſaua il rimanente del tempo per i

lauori della caſa, e delle Chieſe: precedete la ſua mor

te vn'infirmità molto lunga, e faſtidioſa, ma Lucia,

che s'era già aſſuefatta alli patimenti, come conſape

uole, che l'honorata pompa dello Spirito dipende da

ſtrati della carne, che la gloria, e beltà dell'anima ſtà

ripoſta nell'afflittioni, e paſſioni del corpo,auida di pa

tite, anzi voglioſa di morire, perche l'haueua redenta

COn
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Prou, c.

3 I,

con la ſua morte, con faccia ſempre lieta, con ſoffe-.

renza merauiglioſa, ſofferì ſin al fine tutte l'amarezze,

e dolori, che Dio in molta abbondanza diſpensò ſo

pra di lei nello ſpatio d'alcuni meſi, che durò il male,nel

finede quali con viſo ridente reſe lo ſpirito nelle mani

del ſuo Creatore, e ſi potrebbe dire di Lucia, quel tan

to, che di quella ſauia donna diſſe il Sauio: accinxit for

titudine lumbos ſuos, roborauit bracchium ſunm, & ideo

ridebit in dienouiſſimo, poiche Lucia hebbe fortezza ne

lombi per la reſiſtenza fatta a nemici interni, fortezza

nel braccio, per la vittoria riportata da nemici eſterni:

fortezza nelombi, perche ne mali fù patiente, fortez

za nel braccio, perche nel bene oprare fù conſtante:

fortezza nelombi, perche domò la carne, fortezza nel

braccio, perche ſuperò il mondo; e viene tutto è pro

poſito di queſta Donna quello, ch'in queſto propoſi

to ſcriſſe Girolamo Santo fortitudo, º decorindumen

tum eius, fortitudo,ad tolerandam peruerſorum improbita

tem, decor, adexequendam virtutum gratiam, decor, qui

operatur iuſtitiam,fortitudo,que perſecutionum patientiam

operatur propter iuſtitiam, o ideoridebit in die nouiſſimo,

ideft gaudebitin retributione regni caleſtis, qui dolebat in

certamine vite preſentis . E fù nel ſuo morire com'vn

vaſo, che d'odoroſi profumi ſia ripieno, il quale la ſua

fragranza non laſcia ſentire, mentre ſtà intero, ſerra

to, e chiuſo, ma ſolo quando viene ſpezzato, e rotto,

coſi Lucia vaſo ripieno d'ogni fragrante virtù, quan

do fù ſpezzato dalla morte, ſparſe i ſuoi odori per tut

tala Città di Foſſano, che pianſe la ſua morte con non

- Il)1
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minorabbondanza dilagrime, che negl'anni addietro

haueſſe piantala morte di Durante ſuo marito, mercè

che s'era rotto lo ſpecchio delle Donne di Foſſano, e

sera ſpento il lume dell'integrità vedouile.

Naſcimento di Giounale. Cap. V.

º dell'hiſtoria, ſpuntò il bottone bian

co, è ſia il fiorreale, e candido giglio

È del noſtro bambino, la cui naſcita ſe

guì nell'anno M. D. XLV. à li XIX. d'Ottobre, nella

quale non piouè il Cielo argento, oueroro, come nel

naſcimento di Minerua raccontano i fauoloſi, ma ſi

ſparſe bene da ſuoi genitori vna pioggia larga d'alle

grezza, e ringratiamenti, che reſero a Dio, per l'otte

nuto fauore, e riceuuta gratia. Nacque nello ſpuntare

dell'Aurora, perche ſi come nell'apparire di quellafù

benedetto il Patriarca Giacob con tutta la poſterità

ſua, coſi all'apparire di queſto bambino, fù la caſa de

ſuoi genitori ripiena di benedittioni celeſti: nacque

nell'aurora, volendo la Diuina Bontà dare a conoſce

re, come queſto bambino doueua nella Chieſa ſua fa

rel'vfficio di Gallo, i" la ſua vigilanza, poicheil Gal

lo non ſolo canta nel giorno di tre in trehore, ma nel

la notte, nella quarta vigilia della notte,e maſſime nel

lo ſpuntare dell'aurora, perche all'hora dibatte forte

- ImmentC
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mente l'ali, e ſi commoue tutto, che però viene con

molte lodi celebrato da S. Ambroſio,il quale dice:iftius

enim tu ſpee omnibus rediſt, agris leuatur incommodum,

reuertitur fides lapſis, titubantes respicit, errores colli

gits e del canto del Gallo cantò pure nobiliſſimo poe

ta, quando diſſe, ch'egli ſi fa : Meſſo al di, bando al

ſonno, 8 ſegno all'opera, coſe tutte, che nel progreſ

ſo della vita ſi vedranno appropriate a queſto figlio.

Nacque nell'Aurora, perche queſto bambino doueua

eſſere figlio del Sole, che fù Filippo Nerio ſole lumi

noſo della Chieſa di Dio, di cui Giouenale fù figlio

ſpirituale, onde ſe l'Aurora è il morbido letto, in cui

alberga il Sole, caro albergo, e diuoto ricetto di tutte

le conferenze, e ragionamenti ſpirituali di Filippo

Santo fù il cuore di Giouenales ſe dalla luce del Sole

hà vita, e naſcimento l'Aurora, la Santità grande di Fi

lippo fù cauſa della ritirata dal mondo, che fece Gioue

nalesſe l'Aurora è del Sole non pure figlia cara, ma di

letta ſpoſa, e Giouenale fù riceuuto da S. Filippo Ne

rio non ſolo per figlio, ma per caro compagno nell'

opere grandi, e facende ſingolari, l'Aurora riconoſce

ogni ſua bellezza del Sole,e Giouenale riconobbe ſem

pre di quanto haueua operato nella via dello ſpirito

er maeſtro S. Filippo Nerio, è Filippo, è Giouenale,

è Sole, è Aurora; Nacque nell'Aurora, poiche, ſe di

uella diſſero i Menzogneri, che appariſce quaſi no

uella Dea abbellita de longhi crini d'oro, e queſto

bambino diuenuto figliuolo di Dio, s'abbelli della bel

la chioma d'oro d'wna Santa, e celeſte vita; ſe quella

porta
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;

porta nel volto il candore dell'intatta naue, e queſto

figlio conſeruerà la bianchezza del gilio, voglio dire,

la ſua purità verginale, ſe quella pare incoronatadiro

ſe, e queſto bambino vn giorno haurà il capo cinto

di pretioſo diadema d'vn numeroſo ſtuolo d'anime

conuertite à Dio, ſiche potrà dire: voseſti, corona meas

ſe quella hà le mani fiorite, queſti haurà le ſue ſempre

iene di fiori di ſante, e buone operationis ſe quella

hà i piedi aurati, queſti haurà i piedi, cioè gl'affetti ſuoi

d'oro puriſſimo, voglio dire, d'ogni rugine d'albagio

ſa alterezza liberi, ſe quella col ſuo apparire ſquarcia

il velo notturno, apre Ivſcio dell'oriente, elicentiale

Stelle, e queſti porrà ſtudio particolare per ſgombrare

gl'horrori notturni dell'hereſie, aprirà a ſe ſteſſo, 8 ad

altri molti con l'aiuto della celeſte gratia l'wſcio orien

tale della gloria di Paradiſo, e da ſe licentierà ogni

Stella, che fiſſa non ſia nella gran tauola della diuina

legge, ſe l'Aurora con la ſua virtù è cauſa, che ſi va

gheggino le gemme dell'acque, i theſori dell'aria, ed

i fiori della terra, e queſti nella ſua età matura con la

forza del dire rapirà i mortali nella conſideratione di

quanthà operato Dio nell'aria, nell'acque, e nella ter

raà beneficio delle ſue creature; ſe l'Aurora ſpira ven

ti rugiadoſi, pioue perle di viuo, e traſparente chri

ſtallo, indorale roſe, ſmalta i prati, ed empie di luce

i monti, i colli, le piaggie, i campi, elevalli, e queſto

bambino col tempo ſpirerà i venti rugiadoſi, el'aure

ſoaui delle ſante ſcritture, e dottrine de Padri, pioue

rà dagl'occhi ſuoile perle pretioſe delle lagrime per la

- C ſalute
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ſalute depopoli , che ſaranno raccommandati alla ſua

cura, e riempirà i monti, i colli, le piaggie, i campi,

e le valli di luce, voglio dire, riempirà la Francia,

il Piemonte, l'Italia con l'altre remote parti di giubilo,

ed allegrezza per la fama del ſuo ſapere, ſantità di vita,

& integrità decoſtumi. Nato dunqi il bambino i ſuoi

genitori alzarono gl'occhi al Cielo, e miſero le mani

ſula teſta al figlio, inuocando ſopra di lui l'aiuto po

tentiſſimo della gratia di Dio, e per renderlo vaſo de

gno, e capace di riceuerla, fecero riſolutione di por

tarlo quanto prima alla Chieſa, acciò con l'acqua del

ſacro batteſimo foſſe l'anima del figlio lauata, e leuata

dalla colpa originale.

Giouenale bambino in pericolo di morte. Cap. VI.

SAM, Oco tempo dopò la naſcita del bam

- bino ſucceſſe coſa, che quando ha

º ueſſe ſortito l'effetto, haurebbe ſpez

- zato il cuore de ſuoi genitori, fatto

l)S) , diſtillare le lagrime dagl'occhi de ſuoi

ºgNa parenti, si intorbidato tutt'il ſereno

dell'allegrezza, che per la naſcita del bambino coſiaui

damente deſiderato, e coſi ardentemente ottenuto ſi

ſentiua da tutta la parentela. La coſa fà, che volendo

Iddio, ch'ilfauore, e la gratia di queſta naſcita foſſe più

caraà genitori, che S. Giouanni Battiſta reſtaſſe hono

rato, e che foſſe conoſciuta da tutti la fede di Durante,

e di Lucia genitori del bambino,è Pena fà nato, e non
- - ſi

- -
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ſi preſto li diede queſto figlio, che quaſi nell'iſteſſo

tempo glielo tolſe, ond'il Padre, e la Madre vedendo

il figlio in pericolo di morte, ſubito inalzorono i lu

mi al Cielo, e fermando il loro cuore in Dio con ag

groppate mani proruppero in parole ſimili; Sommo

Padre, e Signore piiſſimo in tutte le miſericordie, i

peccati, e colpe noſtre ſono in guiſa moltiplicate,che

non pur hannº oſcurato, ma reſo tutto crucioſo il Cie

lo ſereniſſimo della voſtra pietà, e per queſto giuſta

mente minacciate di caſtigarci nella vita di queſto fi

glio, già vediamo vicino il colpo del meritato caſti

go, già miriamo ſemiſpento il lume, che pur hor ha

uette acceſo nella noſtra,ò per meglio dire, nella voſtra

caſa, ſapiamo, che mille volte, non che vna hauete

procurato con forti inſpirationi, di farci conoſcere il

noſtro debito, e piantarci nell'anima la radice del vero

pentimento, 8 emendatione, ma noi ſempre talpeg

giando, non maiaprimmo gl'occhi, per vedere quel

tanto, che di fare per tante ragioni ſi ſentiamo aſtretti,

& obligati, e ſe ben'habbiamo riſoluto di non aſpet

tare più in tempo fuori di tempo gl'effetti della voſtra

benignità, tuttauolta il noſtro auuerſario crudele co

ſuoi ſtratagemmi, 8 aſtutie c hà fin al preſente offuſ.

cata la mente, inuiluppato il ceruello, e quaſi tolto il

diſcorſo, ma per l'auuenire,o Signore clementiſſimo,

non più intaſſiremo nell'otio, non più intifichiremo

nel ſonno, ma produrremo di virtuoſa conuerſione i

douuti frutti,ne più, mediante il voſtro patrocinio tra

collaremo nelle colpe, è inciamparemo ne peccati e
2, Vi
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poto fatto

per laſa

nità del fi

glio.

Vi preghiamo peri meriti di colui, che fù il foriero del

voſtro naſcimento, 8 il paraninfo delle voſtre nozze,

alla cui protettione in queſto punto votiamo la vita di

queſto figlio, e quando pure ſia voſtro volere, che dal

la ſcorza del corpo eſcalo ſpirito, concedete tempo al

meno, acciò ſia nel tempio bagnato nel ſacrofonte, ſi

che in virtù del voſtro ſangue pretioſo dal tempio, oue

riceuerà la gratia, poſſa fare paſſaggio felice al tempio,

oue per voſtra bontà gli darete la gloria, e ſe fia voſtro

piacere di dargli vita,ſe gli porrà nome non ſolamente

Giouenale, per rauiuare nel figlio la memoria dell'Auo,

mà ſarà chiamato Giouanni Giouenale, acciò portan

do il nome di colui, che voi tantamaſte, e fauoriſte,

&imitando la ſua vita, immeriteuole non ſi renda de

voſtri fauori; mentre il meſto Padre, l'afflitta Madre,

ed i ſconſolati Parenti accompagnauano le preghiere,

ed i voti con deuotiſſime lagrime, &amari ſoſpiri, ec

co, coſa mirabile, di repente, ed in vn ſubito il bam

bino, che di già agonizaua negl'vltimi reſpiri, ripigliò

miracoloſamente il vigore - ſi riſtorò in lui la ſminuita

virtù, ſirinfrancòlo" ſpirito, e s'ingagliardì

di modo, cherimaſero i Genitori pieni d'allegrezza, i

Parenti di gioia, e tutti reſtarono ſicuri della vita del

Bambino,volendo forſe Dio, che co voti reſtaſſe viuo

colui, che dopò la ſua morte doueua eſſere la calamita

devoti, com'in queſt'età noſtra ſi vede nella Città di

Saluzzo al ſuo ſepolcro: Ottenuta ch'hebbero i Geni

tori la ſanità al Bambinoperinterceſſione di S.Giouan

ni Battiſta, fu con doppia ſolennità, e feſta leuato dal

- ſacrò
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ſacro fonte, egli poſero nome Giouanni Giouenale, ſe

condo la promeſſa, chhaueuano fatto, Giouanni per

che doueua eſſere ripieno di gratia, che coſi preſag

giua il nome , Giouenale poi , perche à tutti doueua

apportare non picciolo, magrandiſſimo giouamento.
-

-

Educations de feliuoli quanto neceſſaria. Cap. VII.

Sg, IO noſtro creatore amantiſſimo,e Pa

S dreamoroſo, a pena ſiamo nati, che

( A S ci raccommanda al Cielo, deſtinan

Szſ lº do vn'Angelo alla noſtra cuſtodia,

SSASì

Aºycee ſono i Spiriti maligni, i quali con le

frodi, e tradimenti ſtudiano del continuo d'aſſaſſinarcis

quindi nell'Appocaliſſe di S.Giouani leggeſi d'vna gran

Matrona, che ſtaua in procinto di partorire, ed in pre

ſenza di lei ſtauavn fiero dragone, che tutt'auido, &

ingordo aſpettaua il parto per diuorarlo, ma non coſi

preſto hebbe partorito, ch'il parto fù portato in Para

diſo, acciò dalle balie celeſti (che bene balie poſſono

a -

L º per non laſciarci preda de nemici,che

chiamarſi tutti gl'Angeli del Cielo) gli foſſe ſommini

ſtrato il latte della celeſte protettione, conform'all'

Oracolo d'Esi Aamilla regumlattaberis, c erunt reger

nutrititui, volendo Dio con queſto fatto, far conoſce

re à Padri, e Madri, quanto ſiano obligati ad hauere

cura deloro figliuoli, mentre ſono teneri bambini, e

pargoletti infanti, perche vaſo nouello preſtamente

Prende, e lungamente conſerua l'odore del liquore,

- che

Iſa.6o.
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che dentro di ſe hà riceunto, ed ogni tenera pianta

ſenza difficoltà prende la piega, che data le viene,

còſiglanimi noſtri, ſe coltiuati vengono nella tene

rezza degl'anni, ſi vanno di maniera aſſuefacendo nel

bene, che quella forma di virtuoſo viuere, che ſi ſono

eletti, ſe bene di ſua natura ne principij paia, anzi ſia

malageuole, li riceue però per la lunga conſuetudine

facile, e gioconda; le virtù che ſi generano nella matti

na della fanciullezza,tengono più finezza di quelle,che

s'incominciano a fare nella ſera della vita, importa

molto, che la virtù cominci per tempo, acciò vada

creſcendo, e pigliando forza: vn'eſercitio virtuoſo

preſo dalla fanciullezza fà nell'anima radici coſi pro

fonde, che tutt'il mondo non è poi potente per ſradi

carlo: le perle, che ſi congelano nella rugiada, che ca

de alla mattina nello ſpuntare della luce,ſono più bian

che più chiare, e più riſplendenti, che quelle, che ſi

fanno di rugiada della ſera, è prima notte,perche que

ſte reſtano oſcure, torbide, 8 annebbiate sin ſomma

la buona educatione de figliuoli, mentre ſono piccio

li è neceſſarijſſima, perche da queſta dipende ogni

loro felice, ed infelice riuſcita, che però diſſe il Sauio:

Adoleſcens iuxta viam ſuam ambulans, etiam cum ſenue

rit, non recedet abea, e Senecane ſuoi morali:Sicut faci

leeft tenerosadhuc animos componere, ità difficulterreci

dunturvitia, que nobiſcum creuerunt, Quindi Plutarco

nella vita di Temiſtocle riferiſce, come queſto filoſo

fo in proua di quanto ſi dice, apportaua per eſempio

vncauallo, il quale, benche ſia di razza nobile, e ge

- - neroſa
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neroſa, s'à ſuo tempo non viene da valente cauallaric

cio con duro capezzone coragioſamente maneggiato,

diuenta coſi ſpiritoſo, e ſi riempie di tanto furore, che i

niuno ardiſce mirarlo, non che toccarlo, perche fà

tremare la mano, pauentar il braccio, e palpitar il

cuore di quelli, che preſumono porgli il freno, è ſegl

accoſtano per volerlo fermare l'iſteſſo, diceuailfiloſo

fo, e di peggio ancora auerrà à quei figliuoli, i ſpiriti

de quali non ſaranno dabuoni precettori con l'arte, e

con la diſciplina nella loro giouanezza moderati, che

però Ambrogio Santo voleta, che con quella diligen

za medeſimafoſſero cuſtoditi, e gouernati i figliuoli,

con la quale da noi cuſtodita, e guardata viene la pu

pilla degl'occhi noſtri: Pupillam Deus, diſſe egli, niti

diſſimo nature velo munire dignatus eſt quia innocentia, 9

integritas leui ſorde asperſa violatur, ºgratieſuemunus

amittit, ideoperficiendum eſt, ne quis eam errori, puluis,

oblimet, autnulla vexet feſluca peccati: adhunc etiam me

dumparentes debent cuſtodire filios, & ab omni labe im

pudicitiepurortueri, preſertimcum tenerioremetatemſa

pergreſſi, adoleſcentie latiorem campum ingrediuntur; il

che tutt'era da Spartani con rigoroſa oſſeruanza au-,

uertito, anzi che nella loro Republica non v'era coſa,

che con tanta diligenza maneggiata foſſe, quanto l'

educatione de figliuoli, e per queſto quando ſuperati”

da Antipatro, chiedendo egli" , e ſicurez

za della loro fede cinquanta figliuoli nobili, vuitamen

te negarono di poterlo fare, perche, diceuano eſſi ſa

uiamente, ſe queſti figliuoli, che tu dimandi, ſaranno

alleuati

-
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alleuati fuori della Patria, al ſicuro che diueranno più

licentioſi di quello, che le leggi noſtre comportano, e

per conſequenza ſi renderano indegni d'eſſere chiamati

Cittadini di Sparta,perche alla fine Ciuitas talis futura

eſi qualis fuerit educatio adoleſcentulorum, dicetia Nata

le Conte; e Cicerone ſoleua dire, ch'iPadri,i quali non

hanno diligente cura de loro figliuoli, daneggiano

non pure ſe ſteſſi, ma tutta la Republica: qui non rettè

Ariſt, lib' inſtituunt libero,ſuos,non ſolum liberis,ſed etiamRepubli

si... ce faciunt iniuriam, e quanto se detto, cauaſi da libri
I, politici d'Ariſtotele, il quale dice : legum latori pluri-,

oſer a mum opere ponendum eſt in puerorum educatione, quod in

regia inſt. ciuitatibus pretermiſumvehementerreipublicenocet,e per

º i ciò conchiudendo queſto capo dico con l'Oſorio, che

qui magna preſtare cupiunt, a teneris annis virtuti, rette

què educationi aſſueſcant. -

4

come Giouenale fu con molta diligenza educato da ſuoi

Genitori. Cap. VIII.

º àſ E mai ſi trouarono Padri, e Madri di

ºa è ligenti, e ſolleciti nell'aſtradare i fi

2S5 gliuoli al camino del bene, e per la

()S via della virtù, queſti furono i Geni

Si S tori di Giouenale, i quali non coſi

º ºsa area si preſto videro eſſere paſſata la ſtagio

ne delle faſcie il figlio, e comminciata quella della

fanciullezza, che ſi poſero a coltiuare la tenera pianta

con diligenza ſi grande, che maggiore non ſi poteua

deſiderare, e preſaghi, che queſto figlio douetta nella

- Chieſa

,

- - - - - -
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Chieſa di Dio fiorire à guiſa di giglio, 8 inalzare è

merauiglia la candida fronte della purità, ed inno

cenza, procurarono, che anco bianca, come quella

del giglio, foſſe la radice del figlio, cioè la ſua fan

ciulezza,acciò ſi come dalla radice, ſecondo Giouanni

Chriſoſtomo, quando è buona, rami più dritti, ſtabi

li, e fermi n'eſcono fuori, così da ben coltiuata fan

ciulezza, vengono a pullulare, e ſpuntare rami di vi

ta più pura, ed innocente: Sicut ex optima radice, ſcri

ue il Santo, Surculi prodeunt firmiores, ac ſemper in me

liora proficiunt, ita ſi parentes boni benè infiiruant filios,

ipſos ſemper ad meliora ſeruabunt 5 mà perche la radice

degigli per occulta virtù ſuol'eſſere à ſerpenti, 8 ad

ogn'altro velenoſo animale grandemente contraria,

per queſto i Genitori di Giouenale procurarono, che

in quella ſua tenera età sfuggiſſe tutti i vezzi della sfre

nata carne, e le licenze del licentioſo viuere, acciò

con puriſſimo affetto tutto s'infiammaſſe nell'amore

del ſuo Creatore, del quale non v'è sferza, è flagello,

che più atteriſca i nemici infernali, come più d'wna vol

ta il grand'Antonio atteſtò a ſuoi diſcepoli, dicendo

loro: mihi credite,fratres, pertimeſcit Sathanas piorum

- vigilias, orationes, ieiunia, voluntariam paupertatem 2

miſericordiam, humilitatem , maximè verò amorem ar

dentiſſimum in Chriſtum Dominum; onde, ſi come d'or

dinario, in morbida cera, e tenera materia facilmen

te ogn'imagine s'imprime, coſi nel deuoto cuore del

figlio s'impreſſe vn'amore di Dio ſi grande, ſi ſempli

ce, ſi puro, e coſi ſanto, che gli fece odiare in quell'età

fanciul
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fanciulleſca tutti i giuochi, e ricreationi puerili, fiche,

com'vn'altro Tobia; Nihil puerile geſit in opere, anzi
- v - V

in quella tenera età diede à conoſcere, con qual nodo

indiſſolubile d'amore negl'anni più maturi ſi ſarebbe

legato al ſuo Signore. Ammira Plinio la fecondità

# della radice del giglio, il quale ben ſpeſſo come egli di

,di ce: quinquagenos emittit bulbos, e tale fù l'età fanciul

leſca di Giouenale, che fù la radice della ſua vita, ella

fù vn ſeminario fecondiſſimo di tutte le virtù, ch'in

lui poi nell'età matura fiorirono è merauiglia, e ſebe

ne le cipollette della radice del giglio ſiano in tanta

quantità, con tuttociò quando ſono raccolte vnite, e

riſtrette inſieme raſembrano vna ſola, nel modo me

deſimo, quantunque d'ogni virtù faceſſe profeffione

Giouenale, con tutto queſto erano talmente dalla ca

rità ſua ſingolare legate inſieme,ch'egli era tutto amo

re,ecarità,e da queſta carità germogliauano in lui tut

te le virtù, dalla ſua carità germogliaua la fede forma

ta, per la quale fermamente credeua tutte le coſe

douute, e neceſſarie: la ſua ſperanza, che lo faceua

compitamente ſperare, & ardentemenre ſoſpirare l'al

tra vita: la ſua patienza, mentre intrepidamente ogni

contrarietà ſofferiua: l'humiltà, che da ſe lo fece pron

tamente rigettare ogni umanagrandezza: la giuſtitia,

non facendo offeſa ad alcuno: la prudenza, regolata

mente viuendo : la liberalità, ſouenendo i pouerine

loro biſogni: la temperanza,poiche gl'affetti ſuoi non

maivſcirono fuori del loro debito; ne mi merauiglio,

che dalla carità di queſto giouine vſciſſero fuori tante
V1Itul
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virtù, eſſendo la carità per participatione dell'altrevir.

tù ogni virtù, onde ſpiritoſamente viene da gentiliſ

ſimo ſpirito paragonata advna pianta, che ſi trouaſo

lamente nel regno di Malabai, la quale, benche ſia

bella, e grande, ad ogni modo producevn ſolo pomo,º"A"

mà ſi grande, ſmiſurato, e groſſo, chvnhuomo tut-i

toche forte, e di nerborute braccia da ſe ſolo non po- iº

trebbe portarlo, e racchiude dentro di ſe ben più diº

trecento ſeni, e caſelle, egn'vna delle quali porta po

mo niente inferiore di groſſezza, e di qualità alli no

ſtri, veramente non ſi può negare, che non ſia queſta

vna gran merauiglia, vederevna pianta con vn pomo

ſolo, e che queſto tanti nel ſuo ſeno ne racchiuda;tale

è la carità, ella è vina pianta ſola: hoc eſt preceptum meum,

vt diligatis inuicem, mà chi ben la conſidera, chi entra

à vederla nelle ſue viſcere, vi trouerà tutti i beni, tutte

le leggi, e tutte l'imaginabili grandezze, ond'hebbeà

dire S. Paolo: qui diligit proximum, legem impleuit, e S.

" à queſto propoſito egregiamente in queſto

modo ſcritte: Sicut enim multi rami arboriseevna radi

ce prodeunt, ſic multe virtutes ex vna caritategeneran

tur, con quello, che ſiegue: La radice poi del giglio

per quello, che ſi vede, profonda molto nella terra, e

con douuta ragione, douendo germogliarevn fiore,

che ſouraſtare deue ad'ogn'altro fiore,coſi ancora que

ſto figliuolo procurò nella ſua tenera età di profonda

re gagliardamente nel ſuolo dell'humiltà, come quello,

che per diuino volere doueua trà gl'altri eminente

mente comparire ma la radice del giglio,ſe bene ſia
2. r1CO
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ricoperta di terra,non per queſto perde la bellezza del

ſuo candore, nell'iſteſſo modo Giouenale benche pro

curaſſe di naſconderſi nell'humiltà, ritirando le ſue at

tioni dalla viſta delle perſone; non per queſto poteua

ſtare naſcoſto, mercè che dalla grandezza di quelleve

niua ſempre paleſato s ſtà coperto il fuoco ſotto le ce

neri, ad ogni modo ne da ſegno col fumo, ſtanno i

pomi ricoperti ſotto la paglia,mà pure con l'odore pa

leſano ſe medeſimi, e dalla fragranza propria da tutti ſi

fanno conoſcere, ſcorrono per ſotteranee ſtrade, e per

occulte vie le vene dell'acqua, con tuttociò coloro

vapori, e con la loro humidità ne danno ſegno; Diuer

rà per cauſa di guerra,ò d'altro miſerabilaccidente per

ſonaggio nobile, ſeruitore, e ſchiauo in lontano pae

ſe, mà pure da molti ſegni verrà conoſciuto di ſan

gue illuſtre, e di famiglia nobile, coſi Giouenale non

poteua tanto naſcondere le ſue attioni, che dalla bon

tà, e perfettione loro non prendeſſero le perſone ar

gomento di giudicare altamente della riuſcita, che do

ueua fare in altra età. Fù poi per vltimo, mentre era

fanciullo, come radice digiglio, perche doueua eſſe

re annouerato frà giuſti, i quali, come s'è veduto nel

ragionamento, proemiale, deuono forire come gi

gli: fiorete floresſieut lilium, 8 acciò la vita ſua foſſevn

candido, e puriſſimo giglio, furongli i ſuoi Genitori

di grandiſſimo aiuto,e maſſimela Madre, la quale con

" ſtraordinaria nutrì il figliuolo col latte dello

Spirito, e della deuotione, di cui ella haueua ripiene

le mammelle, quindinon coſi preſto il figlio era"e
----
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dal letto(del quale ſin'in quella tenera età né era trop

poamante) che ſubito la Madre lo chiamaua nella ſua

camera, facendole recitare tutte quelle deuotioni, che

in quella età ſi poteuano ſapere da deuoti, e ben'alle

uati figliuoli, li raccontaua delli eſſenpi, con raccor

dargli ben ſpeſſohora queſto, hora quell'altro miſterio

della paſſione di Chriſto, procurando ad ogni ſuo po

tere d'imprimere nel cuore del figliola deuotione,e l'a

more della Beatiſſima Vergine; ſappi, diceua ſpeſſiſſi

me volte Lucia al figlio, che ſe tu ſarai deuoto di Maria

Vergine, ella tarricchirà d'ogni bene, tornerà d'ogni

virtù, taprirà la ſtrada, ti faciliterà il camino, ti prepa

rerà il paſſo, t'aſſicurerà la ſalita, e farà, ch'allegramen

te poggi, & aſcendi per la ſcala della virtù, acciògua

dagni il ripoſo, e la quiete celeſte, e per affettionarle

maggiormente alla Madre d'Iddio, ogni Sabbato lo

conduceua alla Chieſa maggiore, nella quale per anti

co coſtume ſi cantaua ne tempi noſtri ancora la Salue

Regina, e perchevna ſera non ſi trouò à queſta deuo

tione, la zelantiſſima Madre, ſenza voler anomettere

ſcuſa alcuna,lo priuò per quella ſera della cena, e ſe be

ne queſta donna amauai ſuoi figliuoli con molta tene

rezza, non mai però, è di rado almeno gl'accarezza

ua, ſtringendoli al ſeno, è bacciandoli in fronte, co

mecoſtumano di fare l'altre Madri, anzi con rigoro- tuona

ſa ſeuerità ogni minimo difettuccio corregeua, e caſti- di quali

aua, Madre ben degna di tal nome, poiche non ſolo ſº'

l'eſſere, ma il buon eſſere communicaua alli ſuoi fi

gliuoli, e queſte Madri, diceua Ariſtotele, deuono da

figliuoli
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figliuoli eſſere doppiamente amate, 8 honorate: Ata

tres,dice queſto filoſofo, que rettè liberos ſuos inſtituunt,

multò honorabiliores ſunt ips,que tanti genuiſſent,ex eo quod

abis contigifetviuere, abillis bene viuere,che però leggeſi

" del magno Aleſsadro,che più obligato cofeſſaua d'eſſe

la , re ad Ariſtotele ſuo Maeſtro, ch'à Filippo ſuo Padre,

perche, diceua Aleſſandro, dal Padre, ho hauuto l'eſſe

re, mà dal Maeſtro il buono, e virtuoſo eſſere; Fù

qoeſta buona Madre molto felice, 8 auenturata ne

figliuoli, e particolarmente in due, l'Vno chiamato

Giouanni Matteo, l'altro fù Giouenale,del quale io in

- degnaméte ſcriuola vita,e queſti, quanto latte di pietà

ſncchiaua dalle matérne poppe, tutto li ſi couertiua in

ottima ſoſtanza di ſpirito, e di religione, di modo che

ogni giorno diuentaua più inferuorato verſo Dio, più

diuoto verſo la Vergine, e più riſoluto d'auanzarſi da

douero nell'acquiſto dei virtuoſi penſieri, e d'wnirſi

con Dio, di cui già interiormente tutto languiua, e

per compitamente amarlo, cominciò ad odiare il

mondo, ch'ancora non haueua amato, è non ſeguita

re il ſenſo, dal quale ancora, per l'età tenera, non era

perſeguitato, a non abbracciare le ſenſualità, dalle

quali per anconon era contrariato, ſiche eſſend'anco

ratenero garzone, già sfidaua alla battaglia i ſpauen

toſi giganti, e formidabili filiſtei, da che prendo argo

mento di credere, che non ſenza ſpirito del Signore

era queſto figliuolo chiamato per ordinario da Lucia

ſua Madre il mio Giacob, e" le ragioni,

che ſi diranno nel capo ſeguente.

Gioue
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Giouenale paragonato dall'Autore al Patriarca Giacob, e

perche . Cap. IX,

nale era ſolita di chiamare ſuo figlio

il mio Giacob, la bontà ſingolare di

queſta donna mi dà occaſione di

credere , che non ſenza diuina

- inſpiratione lo chiamaſſe con que

ſto nome, e ciò crederanno tutti quelli, che con

fronteranno la vita dell'wno con quella dell'altro:

poſciache, ſe la Santa ſcrittura dice, che Giacob nell'

vſcire dal materno ventre teneua la pianta del ſuo fra

tello in ſegno del dominio, 8 autorità, che doueua

hauere ſopra di lui, coſi Giouenale mentre ancora,per

coſi dire,haueua il latte nella bocca,di già cominciaua

tenere la pianta del ſuo fratello Eſaù, voglio dire, del

ſenſo ſuo inſeparabile compagno, per dimoſtrare la

lotta continua: e la guerra perpetua, che contro di lui

doueua hauere, eſſendo ſtata la vita ſua a quella del

ſenſo totalmente contraria ; ſicome la vita di Giacob

figura dello ſpirito fù da quella d'Eſaù, ch'il ſenſo rap

preſenta, molto differente,e diuerſa, come da ſeguen

ti riſcontri ognvno potrà chiaramente conoſceresper

che s'Eſaù vſciua ſpeſſo alla campagna cacciando le fie

re, il ſenſo accompagnato da cani, che ſono i ſuoi

appetiti, ſcorre le foreſte, 8 i boſchi del mondo»
ricer
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ricercando le fiere de piaceri, ma Giacob tutto quieto

ſe ne ſtauain caſa vicino alla Madre, perche Giouena

le con ogni prota eſattezza eſſequiua ſempre i materni

conſegli shuomo ſeluaggio, e fiero,e ſimile alle beſtie

fù Eſaù, &arrogante è il ſenſo, e per i ſuoi sfrenati de

ſiderij non è punto differente dalle fiere, ma di carne

nobile, e delicata fù Giacob, perche ripieno d'humil

tà, e di manſuetudine doueua eſſere Giouenale 5 Eſaù

combatteua con le fiere, & il ſenſo ſempre contraſta

con lo ſpirito, ma Giacob ſi trattenne à lotteggiare

con l'Angelo, anzi con Dio, perche nella cognitio

ne degl'Angeli, e d'Iddio doueua del continuo affat

ticare il ſuo intelletto Giouenale; Eſaù quando ritor

naua dalla caccia era tutt'arrabbiato di fame,'8 il ſen

ſo ſempre patiſſe fame delle terrene coſe, ma Giacob

tutt'amoroſo, e ſauio gli fa parte de ſuoi cibi, perche

Giouenale, acciò il ſuo corpo non patiſſe d'eterna mor

te,lo ſouenne col cibo delle ſue fatiche, e ſante opera

tioni; Fù crudeliffimo perſecutore di Giacob Eſaù,mà

poi fecero pace trà di loro, 8 il ſenſo ſempre s'oppone

allo ſpirito, ma poi s'accordano coſi bene inſieme, che

il ſenſo gode, 8 hà per gloria di ſeruire, e ſtare ſogetto

allo ſpirito, perche Giouenale doueua del continuo

eſſere guerreggiato in queſta vita, per godere poi vn

eterna pace nell'altra; Rubò Giacob ad Eſaù le pater

ne benedittioni, perche depredatore di tutti gl'aggi, e

- piaceri del ſenſo doueua eſſere Giouenale: la fuga, fù

neceſſaria à Giacob,acciòsfuggiſſe l'ira del fratello, per

che moltiſſime volte doueua fuggire Giouenale, acciò

- - Il CI1
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non diueniſse dell'inſidie del ſenſo miſera preda; sad-E

dormentò nel viaggio Giacob, e le fù moſtrata la ſcala,

che poggiaua al Cielo, evidde Dio, ch'era appoggiato

à quella, perche nel ſonno della contemplatione, in cui

ſpeſſo, e lungamente ſi doueua addormentare Gioue

nale, era per eſſere ammaeſtrato dallo ſpirito del Si

gnore, che per i gradini dell'oſſeruanza euangelica ha
ueua da caminare, per vnirſi perfettamente à Dios In

caſa di Laban s'aſſicurò Giacob dall'inſidie del fratello,

erche nella Congregatione di San Filippo Nerio dal

l'inſidie crudeli del Mondo, del Demonio, e della car

ne, doueua aſſicurarſi Giouenale: a due ſorelle portò

amore,e ſeruì di tutto cuore Giacob nella caſa di Laban,

erche à due ſorti di vita attiua, e contemplatiua doue

ua nella Congregatione di S.Filippo attendere con tut

to l'animoGiouenale,Giacob penſaua ſpoſarſi con Rac

chele, e ſi trouò maritato con Lia da lui non troppo

amata, perche anco Giouenale, mentre penſaua trat

tenerſi con Racchele, cioè nella Congregatione di San

Filippo Nerio,gli fù data per ſpoſa la Chieſa di Saluzzo,

dignità, che fù da lui con sforzo poſſibile sfuggita, e

ricuſata ; Paſcitor di pecore fù fatto Giacob nella caſa

di Laban, perche Paſtore di numeroſo gregge doueua

eſſer fatto Giouenale, mentre ſtaua nella Congrega

tione di S.Filippo NeriosProuata più volte fù la fedeltà

di Giacob dal Socero, perche cimentato moltiſſime fia

te doueua eſſere lo ſpirito di Giouenale da Filippo Sato,

Fuggì Giacob dalla caſa di Laban, perche partire do

ueua dalla Congregatione di S. Filippo. Giouenale per

- - cauſa
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cauſa della dignità Epiſcopalesfù ricercato con ogni di

ligenza Giacob da Laban, che in tutte le maniere lo

voleua nelle mani, perche con ogni diligenza dal San

tiſſimo Clemente Ottauo doueua eſſere ricercato Gio

uenale, volendo in tutti i modi dargli in gouerno la

Chieſa di Saluzzo; ſi dolſe grandemente Giacob con

Laban dell'aggrauio, che gli veniua fatto,perche forte

mente ſi doueua lamentare Giouenale del gran peſo,

che gli doueua eſſere poſto sù leſpalle, Hebbe gran ti

more Giacob d'andare in Meſopotamia per cauſa del

fratello, perche temere giuſtamente doueua Giouenale

d'andare al gouerno della Chieſa di Saluzzo, per i pe.

ricoli grandi, ch'accompagnano la vita del Veſcouos

Fù Giacob aſſicurato dall'Angelo, ch'haurebbe hauuto

forze, per reſiſtere alla forza del fratello, perche dal

Santiſſimo Clemente VIII da parte dell'Altiſſimo do

ueua eſſere aſſicurato Giouenale, c'haurebbe riceuuto

aiuto per gouernare la Chieſa di Saluzzo, tutto inani

mato reſtò Giacob per il parlare dell'Angelo, perche

tutto inuigorito doueua reſtare Giouenale per le Pro

meſſe, che da Clemente VIII per parte di Dio gli furono

fatte, con giubilo, 8 allegrezza non penſata fù riceuu

to Giacob dal fratello Eſaù, perche con pompa non più

viſta, e allegrezza non più ſentita doueua dal popolo

di Saluzzo eſſere riceuuto Giouenale, diſguſti molto

grandi hebbe Giacob da ſuoi figliuoli, perche trauagli

doloroſiſſimi da molti del ſuo popolo doueua riceuere

Giouenale, dopò molte afflittioni, e diſturbi finì feli

cemente i ſuoi giorni Giacob, perche dopò"fa

t1CIAC
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tiche, e disguſti doueuaglorioſamente terminare i ſuoi

giorni Giouenale 5 pianta da tutto l'Egitto fù la morte

di Giacob, perche lagrimata dal Piemonte, dalla Sa

uoia, dalla Francia, e da tutti quelli, che l'inteſero, do

ueua eſſere la morte di Giouenale: Nobile fù il depoſi

to di Giacob, perche glorioſo doueua eſſere il Sepolcro

di Giouenale. Da queſti rincontri, che ſi ſono appor

tati potrà bene ciaſcuno conoſcere, che Lucia Madre

di Giouenale era veramente moſſa da Dio, quando

chiamaua queſto ſuo figliuolo col nome di Giacob,

mentre la di lui vita doueua hauere tanta, e ſi grande

corriſpondenza con la vita di quel Santiſſimo Patriar

C3 ,

Come l'amore delle Madri è differente da quello de Padri,

e che Durante applicò il figlio allo ſtudio delle lettere.

- Cap. X. -

Sg Ifferenza grandiſſima ſi troua trà l'a

V S more de Padri, e quello delle Madri,

WN, eſſendo queſto verſo de figliuoli mol

2 to tenero, e delicato, la doue quello

N2 Q isº2 de Padri è più tenace, e forte: e per

ÈSS CSS queſto le Madri de beni diletteuoli à

figliuoli ſogliono eſſere diligenti, e ſollecite procura

trici, ma i Padri del bene honeſto de figliuoli ſono ſom

mamente deſideroſi; quindi ſe le Madri bramano d'

hauere ſempre sù gl'occhi, e vicini i figliuoli, i Padri

Perlo contrario li tengono lontani, e gioiſcono dive.

E 2 derli -
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derline trauagli, e nelle fatiche, acciò honorati rieſchi

no, e valoroſi diuenghino, e per queſto ſe Giouenale

pervna parte dalla Madre era tenuto, & accarezzato,

come Giacob, per l'altra da Durante ſuo Padre era ri

goroſamente trattato, come Eſaù. Cócioſiache ſapen

dol'accortiſſimo Padre, che bonum eſt viro, cum porta

uerit iugum ab adoleſcentia ſua, non permiſe, ch'il fi

glio delitiaſſe troppo appreſſo la Madre, ma a pena lo

vidde sbrigato da quei anni, che di ſouerchio tengono

intricata la viſta dell'intelletto, che lo miſe ſotto la diſci

plina d'ottimo Maeſtro nell'iſteſſa Città di Foſſano, dal

quale in breuiſſimo tempo imparò la grammatica, e

l'humanità con non picciola merauiglia del ſuo Precet

tore, ch'à ſomiglianza degl'agricoltori, è denochieri,

che quando dalle cime decolli, e dalle poppe delle naui

veggono il Sole, che poggia all'Oriente ſgombrato d -

ogni nuuolo, è la Luna forbita d'ogni ruggine, è le

Stelle ſul primo apparire viuaci,e ſpiritoſe, è gl'vccelli,

che più del ſolito hanno il canto dolce, e purificato,da

ciaſcuno di queſti ſegni con pronoſtico infallibile an

nunciano la futura ſerenità dell'aria, così vedendo il

Precettore di Giouenale, come l'intelletto del giouine

era qualSole ſchietto, e luminoſo, la memoria, quaſi

lucida Luna,i ſuoi coſtumi,come viuaci, e fiameggian

ti Stelle,e le voci della Città tutta, che quaſi ſchiere di ca

nori volanti saccordauano nellodarlo, pronoſticò da

queſte coſe à genitori del Giouine in tutte le ſcieze,vna

riuſcita ſtraordinaria, e ſe bene ſia coſa molto perico

loſa giudicare dell'anno dal primo giorno, èº"
- alla
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dalla prima hora, è d'vn'opera dal ſuo principio, così

dalla riuſcita d'vn huomo ſauio da primi ſegni del ſuo

giudicio: ad ogni modo il Maeſtro del Giouine fù ve

riſſimo conoſcitore, & ottimo eſtimatore della riu

ſcita, che fece il figliuolo; Quindi il Padre, e la Madre

vedendolo ogni giorno, qual fiamma volante inalzare,

& vnire con Dio, pieni di contento, 8. allegrezza,go

deuano della certezza di benefuturo, come ſe già l'ha

ueſſero preſente, ond'ogni giorno (gratiſſimi com'e

rano) rendeuano à Sua Diuiua Maeſtà le gratie poſſibi

li, per hauerli datto vn figlio così virtuoſo, 8 al figlio

vn cuore tantamoroſo, che nel fuoco del ſuo ſant'amo

re prontamente ſi fermaua, dolcemente auampaua, e

diuotamente ſi ſtruggeua, e perciò fecero riſolutione di

procurare al figliuolo tutti quei aiuti, che lo poteuano

rendere fermo, e ſtabile nel ſeruitio d'Iddio, perche fa

ceſſevn ſingolare, e perfetto acquiſto di tutte le ſciize.

i

Come Giouenale fu mandato allo ſtudio di syMonpellieri.

Cap. XI. -:

- A Città di Foſſano nell'auuenire po

trà dirſi felice, e beata, mentre à freg

gi , & ornamenti antichi nuouo

freggio, & ornamento l'è ſtato

aggiunto in queſt'età noſtra, nel

la quale, per gratia dell'Altezza di

e liberalità de Signori Sandri nobili

Cittadini Foſſaneſi a beneficio della Città, è ſtata intro

- - dotta
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dotta la mia Religione Somaſca, per la cui venuta ſomi:

mamente gode Foſſano, mentre vede, che nell'auue

nire non ſarà più aſtretta di laſciar partire i ſuoi Citta

dini per lontani paeſi à fine d'imparare le ſcienze, i co

ſtumi, lo ſpirito, e la diuotiones ne potrei forſi in

queſto luogo ſenza offeſa della Città di Foſſano, e ſen

za nota d'ingratitudine paſſare inanzi, ſe di queſta be

nefattrice Famiglia non regiſtraſſi qualche lodeuole

Città d' memoria s Gettò dunque la Famiglia Sandrile ſue pri
ztta d -- - - - - » A - 2 - - N.

i me radici nella Città d'Aleſſandria Città, che per la

dria loda- clemenza dell'aria, fecondità de terreni, amenità del
fa, Paeſe, vaghezza de colli, commodità de Fiumi, gran

dezza, e ſicurezza di Sito, nobiltà di fabriche, genti

lezza, e bontà d'habitatori, moltitudine di Chieſe, S&

entrate Eccleſiaſtiche, pietà Chriſtiana, con moltaltre

Eccellenze, 8 ornamenti, non cede (col douuto ri

guardo) à niſſuna Città di Lombardia: in Città così

nobile, e di tanta Eccellenza, originò la Famiglia San

dri, che nella Città d'Aleſſandria è l'iſteſſa, che la Fami

glia Trotta, e mutò nome per le guerre crudeli , 8

oſtinate, che lungamente Signoreggiarono quei Paeſi,

poſciache alcuni della Famiglia Trotta deſideroſi di

gloria ſi partirono d'Aleſſandria, e ſe ne andarono nel

Piemonte, col quale confina la Città d'Aleſſandria,oue

penſando d'eſſere perſone erranti, ſi trouarono aſſicu

rati d'ogni errore, mentre poſtoſi ſotto il feliciſſimo

dominio de Duchi di Sauoia, meritarono per la loro

fedele ſeruitù, d'eſſere in pochi anni ſolleuati à primi

honori, e di Parentare, con le principali Famiglie di

Pie
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Piemonte: e perche ſi chiamauano gl'Aleſſandrini, il

volgo cosrompitore delle vocili chiamauaiSadri, dalla

cui continuata nominatione, il cognome de Sandri

hanno per ſempre trattenuto, ma in fatti ſono della

famiglia Trotta, come dall'armi, e per le ſcritture sè

riconoſciuto, e gl'è reſtato il nome de Sandri quaſi me

moria, e reliquia della prima Città, nella quale la Fa

miglia hebbe il ſuo naſcimento; & in queſta Famiglia

non vi ſono mancati, Giudici, Dottori, Gouernatori

de Città, Senatori,Cauaglieri di picciola,e gran Croce,

Conſiglieri, e d'altri honori, e dignità honorati: E trà

molti inſigni antichi di queſta Famiglia, ne raccorda

rò per breuità quattro ſoli, che furono Alberro San

dri, Gioſeppe, Giacomo, e Mercurino, il primo del

1314. richieſto dalla Città di Foſſano ſua Patria, con

honorato ſeguito ſi portò dal Prencipe Filippo d'Acaia

per l'aggiuſtamento de priuilegi, e gratie con detto

Principe, e Città conuenuti, come da Statuti di Foſ

ſano ſi può chiaramente vedere. -

Il Secondo,che fù Gioſeppe Baron di Seiſſ,8 Eme

rin Feudi nella Breſſa, queſti ſi sà, che con la ſua dili

genza impedì, che la Sauoia non reſtaſſe occupata dal

l'armi Franceſi: poſcia che à proprie ſue ſpeſe ereſſe il

Forte della Cluſa, prouedendo con le facoltà ſue di

quanto era neceſſario alla diffeſa della Saucia, come

pur ne appare nella narratiua d'vna Giuſſione del Gran

Carlo Emanuel, alla Camera di Sauoia. -

Il Terzo, che fù Giacomo li qual ottenne per il va

lore ſuo grande dall'Imperatore le piume dir"
CI1C

-
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che ſeruono d'ornamento ſingolari alle ſue inſegne del

la Famiglia Sandri. - -

Il quarto fù Mercurino il quale perli ſegnalati ſer

uiggi reſi alla Republica di Venetia fù annouerato trà

nobili, e gli fu conceſſo il San Marco ſopra il Cimiere

dell'Armi. Trà moderni poi, e quaſi de tempi noſtri mi

ſi preſentano innanzi quattro fratelli, che tutti ſono

ſtati di molta fama, e grido, come d'Aſcanio, il quale

doppo hauere in molti principali offici, ſeruito il ſuo

Prencipe, acciò la ſua morte foſſe non men honorata

della vita (ordinò nel ſuo morire) che nella Città di

Foſſano ſua Patria foſſe fondato vm Conuento de Reli

ioſi, della cui pia volontà reſtarono eſſecutori gli tre

altri fratelli, che ſecondo l'ordine della naſcita, ſono i

ſeguenti, cioè Odino Maria detto il Conte di Momba

ſilio, il quale fù Cauagliere della gran Croce della mi

litia de SS.Mauritio, e Lazaro: Federico già Veſcouo

della ſua Patria e Gioſeppe vltimo trà fratelli, che fù

Cauagliere dell'iſteſſa militia de SS.Mauritio,e Lazaro,

il quale alcuni anni ſono paſsò da queſta à vita migliore:

La morte di queſto Signore fù molto da me ſentita, e

da iPadri della mia Religione, ch'allora erano in Foſ

ſano, poiche in eſso haueuo ſcorto ſegni di particolar

affettione verſo il Collegio, oltre che l'attioni ſue da

uano à tutti ſperanza d'una riuſcita grandiſſima: Queſti

tre Signori tentarono d'introdurre in Foſsano molte

Religioni, ma al fine, hauendo Iddio così diſpoſto, per

particolar volere dell'Altezza Reale di Carl'Emanuelle

Duca di Sauoia, e buona inclinatione di queſti Signori,

nell'
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;

nell'annò 1623. à di 8. Nouembre in giorno di Mer

cordi fù in Foſſano introdotta la mia Religione, eſſen

do all'hora Generale di quella il Molto Reuerédo Padre

DonMauritio Domis,huomo dotato da Dio di qualità

tanto ſingolari, ornato di parti tanto perfette, e priui

legiato di doni ſi grandi, che nella Religione frà Padri

virtuoſi, buoni, eletterati fà ſempre ſtimato la Fenice,

ne deuo tacere, che l'eſempio della ſua buona vita, e li

ſanti ſuoi buoni auiſià me furono ſperone pungentiſiſ

ſimo, perche mi toglieſſi dal mondo tutto, e ritiraſſi

alla Religione; da queſti hebbi impoſitione di condur

re i Padrià Foſſano, che furono riceutiti nella Città con

giubilo vniuerſale de Cittadini, i quali douranno per

ſempre à detti Signori Sandri hauere non picciola obli

atione, hauendo queſti buoni Signori aſſegnato a det

ti Padri ſofficienti prouiſioni per il loro mantenimento,

e dando ſperanza di fare verſo la Religione coſe mag

giori à gloria di Dio, beneficio della Citrà, e loro me

moria immortale se queſto poco, c'hò ſcritto ſia vn

picciol ſegno del molto chaurei potuto ſcriuere, ſe

condo ſarebbe ſtato il mio deſiderio, il che tralaſcio di

fare, per non accreſcere l'opera degl'altrui fatti. Eſſen

do dunque Giouenale arriuato all'età di quatordecian

ni, e vedendo il Padre com'il figliuolo prometteua

gran coſe, poichelaviuacità del ſuo ingegno, e la no

biltà del ſuo ſpirito lo portauano ad ogni felice riuſcita.

Fece riſolutione, che queſto giglio Italiano per qual

che tempo foſſe coltiuato trà gigli della Francia, e per

che in quei tempi era molto famoſo lo ſtudio di Mom

- - F pellieri,
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pellieri, iui lo mandò con buona gratia, elicenza d'

Emmanuele Filiberto Duca glorioſiſſimo di Sauoia.

Partì da Foſſano il Giouane li 9. d'Ottobre l'anno 1559.

giorno,nel quale corre la feſta de Santi Dioniſio,Ruſti

co, & Eleuterio, forſi perche il Giouane accompagna

to dalla protettione di queſti glorioſi Santi,doueuanel

la Teologia ſeguire Dioniſio, nella predicatione Ru

ſtico, nel zelo, e cura dell'anime Eleuterio, come poi

s'è viſto, anzi, ſe queſti tre Santi hebbero cura, e pen

ſiero di portare la ſantiſſima Fede nella Francia, anco

Giouenale ſi preſe quaſi per ſcopo di mantenere la Fede

ne Franceſi, poſciache, come ſi dirà altroue, in Roma

pratticaua volontieri co Franceſi, li predicaua, li cat--

techizaua, e ſtabiliua nella ſantiſſima Fede, preſe il

Giouane licenza di partirſi per Mompellieri, non ſolo

da ſuoi Genitori, e Parenti, ma anco da ſuoi Condiſ

cepoli, 8 amici, a quali molto ſpiaceua la ſua partita,

e grandemente la pianſero: piegò il figlio le genocchia

auanti il padre, e la Madre, e con tenera voce, ed affet

tuoſe parole li pregò ad accerbarſi, e adolorarſi meno

che foſſe poſſibile per la ſua partenza, e dimandoli la

loro benedittione: tolſe il parlare del figlio pervn poco

la voce al Padre, & alla Madre, i quali poi ſingiozzan

do diſſero, figliuolo, e figliuolo diletto, quanto la par

tita voſtra ci rincreſca, e la voſtra aſſenza ci habbia da

premere, miſuratelo dall'amore, che vi portiamo: tut

tauolta il deſiderio di vederui virtuoſo, predomina alla

tenerezza dell'amore: andate pertanto" e l'andata

voſtra ſia fauoreggiata dal Cielo, ſi che riſulti a gloria

d'Iddio
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d'Iddio, e ſalute della voſtra anima, due coſe ſole vi

raccordiamo, e vi raccommandiamo, chiamiate Dio, e

che vi guardiate dalle cattiue compagnie; ne più oltre

- diſſero poichehauendo gl'occhigonfi dilagrime,quaſi

ingroſſate nuuole d'acqua, non fù poſſibile, che le po

teſſero trattenere, è il figliuolo facendo sforzo alla

forza interna, che gl'era fatta non tanto dalle lagrime

del Padre, e della Madre, quanto dalla tenerezza ſua

propria, breuemente li riſpoſe, chi ricordi, che gl'ha

ueuano datti ſarebbono ſtati da lui con ogni prontez

za eſſeguiti, e dopò hauerli baciato con riuerenza le

mani, ſe li leuò dinanti, e preſe in compagnia d'altri

ſcuolari ſuoi compagni il camino verſo la Francia.

-2

Come Giouenale andò in Francia con Lazaro Marengo ſuo

compagno. Cap. XII.

2 Atiſſimo compagno, 8 Acate fede

deliſſimo di Giouenale nel ſuo viag

gio di Francia, e nello ſtudio di Mö

E º e nella bontà del quale Durante Pa

dre di Giouenale confidaua molto, e nel partire, che

fecero da Foſſano con zelo Paterno viuamente glielo

raccommandò, e Lazaro con molta allegrezza preſe

ſopra di ſe la cura del Giouane, e ſi come non è diffici

le il maneggio dvn cauallo quando da valente Caual

liero,ò Cauallerizzo è ſtato ammaeſtrato è il condurre

F 2. VIla

-
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gratitu--

dine di

Giu.

vna naue, quando ſi velleggia con vento fauoreuole;

così malageuole non fù à Lazaro il gouerno, che pre

ſe del Giouine, che dal Padre, e dalla Madre era ſtato

bene alleuato nella pietà,e deuotione, oltre che nelGio-.

uane chiariſſimi ſegni ſi vedeuano del gouerno partico

lare, che di lui haueua preſo la Diuina Maeſtà, preſe

d'vnque di lui ogni penſiero, e lo guardaua con quella

diligenza, e ſollecitudine medeſima, ch'altri hauereb

be nel ſollecitare vna ſua lite, è in lauorare la ſua vigna,

e coltiuò l'animo del Giouane per tutto quel tempo,

che ſi tratenne nella Francia con tanta Religioſità, che

Giouenale ne conſeruò per ſempre viuala memoria, e

fece poi conoſcere ne molti ſeruiti, che fece advn fi

gliuolo di Lazaro, con qual grata memoria ſi raccor

daſſe degl'aiuti ſpirituali, che haueua riceuuto dal Pa

dre nello ſtudio di Mompellieri, poſciache ad imita

tione d'Agoſtino Santo, il quale con tenerezza d'affet

to ſcriſſe à Paolino in raccommandatione di Licentio,

dal cui Padre egli nell'Africa era ſtato molto fauorito,

8 honorato, così Giouenale in commendatione dºvri

figliuolo di Lazaro ſuo benefattore ſcriſſevn'efficaciſ

malettera à Gio: Matteo ſuo fratello, nella quale ſi

leggono le parole ſeguenti, Mi piace, che Giouanni

Michele ſi troui col buon Pittorio, di gratia per quan

to m amate habbiatene cura, memorlazari Patris eius,

quanta bona fecerit olim Mompelli, anime mee, retri

buamus ſaltem in filio, & oltre di queſto portò ſem

prevn grandiſſimo riſpetto alla ſua memoria, &à tutti

faceua ſapere i ricordi, gl'aiuti, le inſtruttioni,i".
C 13
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chaucua riceuuto, e faceua così ancora degl'altri ſuoi

benefattori, perche fù ſempre ſpecie d'ingratitudine il

non fare ſapere, ch'à pochii benefici, che ſi riceuano;

hora hauendo il Signore eletto queſto diuoto Giouine,

acciò foſſe Santo, fece ancora, ch'in ogni tempo vi

ueſſe, e ſi portaſſe da Santo, e che per tale da tutti foſº

ſe tenuto, e conoſciuto, quindi a pena accennare, non

che compitamente ſpiegare ſi potrebbe la modeſtia,

– l'humiltà, e la deuotione, che moſtrò in queſta andata

ſua in Francia, auuenga che non mai ſi miſe in ſtrada,

ſe prima ſtando in piedi, e col capo ſcoperto non ha--

ueſſe con molta deuotione recitato l'Officio della Bea

tiſſima Vergine, dopò il quale procuraua con ogni poſ

ſibil sforzo di ſentire la Santa Meſſa, operando con

ogni deſtrezza, ch'il medeſimo faceſſero gl'altri com

pagni, è qualitutto lieto, e dibuona voglia ſi rendeua

ſoggetto in tutte le coſe: concedendoli ogni commo--

dità ſi diletto, che di caualcature, eleggendo,e piglian

do per ſe tutte le coſe peggiori: giubilando tutto, quan

do haueua vna cattiua notte, è vna infelice giornata:

fauellando ſempre è di coſe ſpirituali, è di belle lettere,

ouero d'altri eruditi diſcorſi, eſſendo in quell'età ben

che giouanile, aſſai verſato nell'hiſtorie ſi Sacre, che

profane, nelle quali fece poi col tempo progreſſi tali, e

nacquiſtò cognitione ſi grande, che chiunquefauella

ua alla ſua preſenza, biſognaua, che molto auueduta

mente parlaſſe, e ſe non era da lui auuertito di coſa al

cuna, poteua aſſicurarſi d'hauere parlato, e diſcorſobe

ne: ſi prendeua guſto, e contento particolare di ragio
- 1 laTC

-
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nare coveturini, a quali con bella maniera, e modo

gratioſo faceua dire l'oratione Domenicale, la Saluta

tione Angelica, col Simbolo Apoſtolico, e non lo ſa

pendo, ne ſentiua trauaglio, ne li laſciaua, ſe prima

non l'imparauano; & oltre queſte diuotioni,liraccon

taua eſempi, accommodati alloro genio,e profeſſione:

onde in quella guiſa, ch'il Sole, ſolleuando i vapori foſ

chi, e terreſtri, purgandoli, & illuſtrandoli con la for

za de ſuoi raggi fà ben ſpeſſo, che diuengano vn'iride

di lucidi, e vaghi colori dipinta: così egli ſolleuando

quei animirozzi, e poco auezzi al bene, illuminandoli

con Santi ricordi, e diuoti ammaeſtramenti, illuſtran

dolico raggi della ſua modeſtia vera, 8 humiltà ſin

golare, l'inuitaua à buoni proponimenti, è alla mu

tatione de coſtumi: eccitando ſopra il tutto i loro cuo

ri alla diuotione verſo la Santiſſima Madre d'Iddio,

dimoſtrandoli con efficaciſſime ragioni, ch'inleidoue

uano hauerevna ſperanza grandiſſima di conſeguire l'

eterna vita: e parlaua della Beatiſſima Vergine contan

to giubilo, 8 allegrezza di Spirito, che bene daua à co

noſcere, quanto col tempo doueuano in lui creſcere le

fiamme della deuotione verſo queſta gran Signora pro

tettrice, e Madre. Giunſe finalmente co'ſuoi compa

gni lieto, e contento in Mompellieri, accompagnato

ſempre dalla Diuina gratia, e veramente, s'è vero quel

lo, che dicono i Naturali del Giglio, che s'alcuni gior

nidopò la ſua naſcita viene tolto dal natiuo terreno, e

traſpiantato in altro luogo ſi migliora nella radice, ſi

fortifica nel gambo, più verdeggia, maggiormente

-
creſce
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creſce lo ſtelo, ed in conſeguenza più ampio, e copioſo

di foglie, e più facondo defiocchi d'oro ſi fa vedere, ec

co adeſſo come Dio noſtro Signore dalungi de penſie

ri noſtri, maneggia le coſehumane; poſciachedouen

do queſto Giouane eſſere vn candido giglio, dal patrio

ſuolo lo fà traſportare nel vero Paeſe de gigli: come

quello, che doueua eſſere bello non pure trà la turba

ordinaria de fiori, ma anco frà gigli di perſone ſcielte,

e ſingolari,l'eſſere dottofrà gl'ignoranti, bellotrà brut

ti, giuſto trà peccatori, non è gran coſa, ma l'eſſere ſa

piente frà dotti, riguardeuole trà belli, e Santotrà giu

ſti, com'era Giouenale, e coſa degna di ſtupore, e di

merauiglia. Arriuato che fù il Giouane in Mompellieri,

à pena miſe i piedi in terra, che ſenza altro penſiero

delle coſe ſue, a guiſa di buon figlio, che giunto nella

Città, ſubito corſe à viſitare la Caſa del Padre, di lun

go ſe n'andò alla Chieſa Maggiore, e dopò hauere con

ie genocchia per terra humilmente riuerito,& adorato

l'auguſtiſſimo Sacramento, tutto compoſto ſteſe le

mani della confidenza verſo le piaghe Sacratiſſime del

ſuo Redentore, e le ſupplicò, che ſe nel fatto viaggio

haueſſe egli, od i ſuoi compagni in qualche modo la

ſua Diuina Bontà offeſo, voleſſe in virtù del ſuo ſangue

pretioſo far ſentire a tutti gl'effetti della ſua pietà gran

de, e benignità infinita; e perche il giubilo, che Dio

ſente, e la ſua Madre Sacratiſſima, quando da ſuoi ſerui,

deuoti, deuotamente vengono ſupplicati è ineſplica

bile,non v'eſſendo per l'orecchio della loro Maeſtà mu

ſica più ſoaue, quanto foratione: perche, come diſſe

l'Auttore
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l'Auttore dell'opera imperfetta: ſicut thimi amata benè

confetta deletfant hominem odorantem,ſic oratio iuſti ſua

uis eſt apud Deum. Quanto ſoaue, & odoroſa foſſe nel

conſpetto di Dio, e della Verginel'oration e del Gioua

ne, gl'effetti preſtamente lo dimoſtrarono i poſciache

da quell'hora comminciò a correre co paſſi di Gigante

per la ſtrada della Santità, e ſi leuò dall' oratione con

gl'occhi lagrimoſi, el cuore ripieno d'vna ſtraordina

ria conſolatione, raſciugato ch'hebbe le lagrime, eral

legrata la faccia, vſcì dalla Chieſa, e ritornò alli ſuoi

compagni con proponimento ſaldo di metter in eſſe

cutione i ricordi, ch'il Padre, e la Madre gli diedero,

quando partì da loro. - - -

Com'il Giouane, giunto in Mompellieri, fece elettione d'un

buon Confeſſore. Cap. XIII. -

A Auendo Giouenale fermamente riſo

gluto di calcare con ogni ſuo potere la

- E Da ſtrada della virtù, ne in conto alcune
-

-

ºS lità maggiore poteſſe non pure ſprez

º zare le proſperità Mondane,mà ſprez

zare ogni ritegno, ch'intriccarelo poteſſe, è ſuiare da

Dio, &anco per allontanarſi dalle compagnie cattiue,

che d'ordinario ſogliono eſſere ſtrada al peccato, 8 in

citamento al male, pensò, che d'aiuto ſingolare liſa

rebbe ſtatovn'ottimo, e ſanto Confeſſore, il quale con

la prudenza,edeſtrezza ſua diſtruggere valeſſe, scatter
- TaIC
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rare poteſſe tutte le macchine inſidiatrici, che contro

di lui inalzare ſapeſſero i ſuoi nemici infernali: quindi

hauendo per qualche tempo penſato, e ripenſato à di

uerſi, e fatto ſperienza di quelli con più d'vna con

feſſione, alla fine quietò il cuore, e riposò il pen

ſiero in vno, ch'era di bontà più ch'ordinaria, di ſapere

profondiſſimo, e molto prattico nel maneggio delle

coſe ſpirituali, e con la ſcorta, e guida di queſti, da quel

giorno benedetto, ch'il buon Giouine li conſegnò l'a

nima, ſperò, che per ſempre diſperare doueſſero i ſuoi

nemici di non mai hauere di lui alcuna vittoria. Haueua

ueſto ſuo Confeſſore due qualità molto ſingolari,cioèai"

i Diamante, e di Selce, onde, ſi come il Diamante ſi. 0

toglie ogni forza alla calamita, ſeparando da lei il fer

ro,ela Selce produce fiammelle, e fauille, così egli non

-i" qualcalamita diſtaccaual'animo del Giouine, al

lontanandolo dagl'oggetti terreni, &inuiluppi Mon

dani, ma come Selce,di modo coleſue parole, 8 eſor

tationi l'infiammaua, & inteneriua, che tutto ſi sface

ua d'amore di Dio, procurando con tutte le ſue forze

d'affinare, e depurare l'anima ſua in quel Sacroſanto, 8.

amoroſo fuoco. E veramente, ſe per la cura del corpo

ſi procura vn perito, e valente Fiſico, quanto maggior

mente per il gouerno dell'anima deueſi cercare valen

tiſſimo Medico, 8 diligentiſſimo Gouernatore? così

i conſeglia Agoſtino Santo in quelle ſue parole: quivult Auguſtin,

confiteri peccata ſua, vt inueniat gratiam, querat Sacer-º

dotem ſcientem ligare, o ſoluere, ne , cam negligens circa

i ſe extiterie, negligato ab illo, qui eum miſericorditer

- i G - monet,

-
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monet, 9 petit , ne ambo in foueam cadant, quam ſtultus

euitare noluit, ritrouandoſi molti Confeſſori, che per

l'ignoranza loro procacciano à ſe ſteſſi, 8 è loro peni

tenti la morte che però il Padre Sant'Agoſtino ſeguita,

e dice: diſcretio Confeſſori valde neceſſaria eſt, qui conſi

derat qualitatem criminis in loco, in tempore, in perſeue

rantia, in veritate perſone, cuius fueritatatis, 6 ordinis,

cuius ſapienti, o quali hoc fecerit tentatione, o in ipſius

multiplici executione. Ritrouato dunq: ch'hebbe il Gio

guanevn Confeſſore, come doueua eſſere, &egli ar--

dentiſſimamente deſideraua, nelle di lui mani poſe il

maneggio aſſoluto del ſuo volere, e qual Pianeta, che

ſempre ſiegue il corſo, il moto, 8 il giro della ſua in

telligenza motrice, così egli in tutto, e per tutto di

pendeua dal ſuo Padre ſpirituale, e queſti ſubito di

uenne al Giouane cariſſimo Padre, con cui conſeglio

adornaua l'animo,e lo ſpirito. La vitasata del ſuo Con

-feſſore era il libro in cui il diuoto Giouane non ſi ſa

tiaua di ſtudiare: era il Teatro, e la Scuola,in cui eſſer

citaua ſe ſteſſo: era il ſuo Scudo, per il cui mezzo rin

tuzzaua, e ſchiuaua le diaboliche ſuggeſtioni: queſt'

era il ſuo venerando compagno, col quale ogni ſetti

mana, & ogni giorno feſtiuo lungamente ſi trattene

sua: queſt'era il ſuo Secretario, al quale confidentemen

te fidaua ogni ſecreto del ſuo cuore: queſt'era il ſuo te

a ſtimonio fedele, al quale in ogni ammaeſtramento, 8.

indrizzo ſpirituale preſtaua ſempre indubitata fede :

queſt'in ſomma fù il ſuo Fiſico peritiſſimo, che lo fa

ceuaviuere con ſibuona regola, che non mai gli trouè
al- forſi
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forſ ſregolato il polſo della conſcienza, anziche, ſtete

ſempre in continua merauiglia d'eſſerſi abbattuto inva

Giouane così amico della penitenza, e così nemico di

quelle coſe, per le quali ſi deuefare la penitenza, in vn

Giouane così famelico, che patiſſe il corpo, e tanto ge

loſo, ch'in niuna coſa patiſſe lo ſpirito, invn Giouane,

che nelle confeſſioni ſi ſtruggella nelle lagrime, e che

non cometreua errore, per gli quali giuſtamente do

uelle lagrimare, in vn Giouane, che s'accuſaua per il

maggior peccatore, che ſi trouaſse, é egli l'haueua in

concetto del più giuſto, ch'in quei tempiviueſse,invn

Giouane, che per i ſuoi mancamenti ſi ſtimaua inde

gno della pratica de ſuoi coſtudenti, 8 egli per le ſue

virtù lo proponeua per eſsenpio d'imitatione è tutti i

ſuoi penitenti, in vin Giouane, che ſempre gli dicena,

com'ogni giorno s'allontanaua più da Dio, 8 eglilove

deua ſempre più vicino a Dio, in vn Giouane, che ſi

ſtimaua di non eſser buono per coſa alcuna, 8 egli lo

i riputauahabile per ogn'altra impreſa, invu Giouane,

che per i ſuoi demeriti ſi ſtimata degno del più profon

do luogo dell'inferno, 8 egli lo giudicaua meriteuole

de più alti luoghi del Paradiſo è queſto ſuo Padreſpi-car,

rituale portauail Giouane vn riſpetto, éevna riueren- denieſi

za ſigrande, che maggiore in alcuno non ſi ſarebbe po- ."

tuto deſiderare, poſciache lo riueriua, come perſona"

Sagra, l'obediua, come Signore, l'honoraua, come

Padre, l'amaua, come figlio, lo ſeruiua,come Padrone,

gli ſtaua ſoggetto, come diſcepolo,e gli credeua com

à ſuo oracolo: il Padre Confeſsore dall'altro cantorin

- . G 2 gratiò



5º. L I B R O P R I M 0.

gratiò più volte Dio, chaueſſe confidato nelle mani

del ſuo gouernovn'anima così pura, così candida, così

innocente è qual'egli non ritrouò già mai carboneg

giata di colpa mortale, ma ſempre ingigliata di gra

tia: e sin tanta purità, e candidezza ſi conſeruò il di

uoto Giouane,mentre ſi ritrouaua in età così pronta,e

Padre Pe- ſdrucioloſa al male, ch'hauerà poi fatto nell'età virile, e

in ca più matura?Atteſta in queſto propoſito il Padre Perotto

ºliº della Religione Carmelitana,religioſo molto timorato

gi d'Iddio, Teologo di Carlo Emanuele Duca di Sauoia,

e publico lettore nell'Vniuerſità di Torino, come Gio

uenale fù ſempre di vita ſingolare, incontaminata, ir

reprenſibile, e queſto, dice il Padre, non ſolo ſecondo

il mio giudicio,ma di tutti i buoni, ſaui, & intelligen

ti, ne queſto, ſoggiunge,hà biſogno di proua, è teſti

monianza particolare, auenga che l'operationi ſue, ti

rauano tuttià mirarle, 8 ammirarle s leggaſi l'erudito

diſcorſo fatto da queſto Padre ſopra la vita del Gioua

ne, in cui dottamente moſtra, come in lui in ſomma

eminenza ſi ritrouauano tutti i requiſiti, che per ren

der'vn'anima beata ricerca Chriſto nelle otto beatitu

dini regiſtrate in San Matteo à" V. il qual diſcorſo

prende comminciamento da quelle parole dell'Euan

geliſta San Giouanni nella ſua prima Epiſtola: quodau

diuimus, quod vidimus oculis nostris, quod manus noſtre

contrettauerunt, de ipſo annunciamus vobis, vt vos nobiſ

cum veritatem habeatis : Oltre il teſtimonio di queſto

Padre, io n apporterò nel progreſſo della vita tanti al

tri, che per la dignità non potriano eſſere più fedeli,
º IlC

si sa'- - v - - - -

- : era - - - - -

- ººf e ti: .
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ne per il numero più ſicuri. Hebbe queſto Giouane,

nella ſua età più pericoloſa, cura ſingolare, e penſiero

particolare di rendere le paſſioni ſue ſenſuali in ogni

coſa vbidienti allo ſpirito, e ſapendo, che per reprime

rei mouimenti, e le paſſioni del ſenſo, non v'è più ſi

curo rimedio, quanto che pigliare in tutte le attioni

conſiglio dal Medico ſpirituale, 8 è lui prontamente

paleſare tutte le ſoggeſtioni, e tutte le tentationi, con

i" quali il nemico infernale, quaſi con tante guerreſche

machine, procura d'atterire, e d'atterrare, di combatte

rc, & abbattere tutti quelli, che nello ſteccaro della

militia Chriſtiana valoroſi, 8 arditi lo contraſtano, ed

impugnano, che perciò i Maeſtri dello ſpirito lo raſo

migliano al Ladro, il quale, quand'è ſcoperto, è ſente

ià gridare, ſubitamente fugge, così il Diauolo, quan

do viene à tentarci, ſe ſiamo pronti ad alzare la voce,

e ſcoprire à Padri ſpirituali le ſuggeſtioni diaboliche, le

perſuaſioni infernali, laſcia di duellare, abbandona il

i campo, e con ſua gran vergogna, e rabbia ſi parte dal

la battaglia, e ſi confeſſa perditore; per queſto il ſauio

Giouane fù molto pronto, e ſollecito nella guardia de

ſuoi ſentimenti, 8 ad ogni apparire del nemicogrida

ua qual diligente ſentinella all'armi, all'armi, e daua al

ſuo Confeſſore ogni due, è tre giorni d'ogni ſuo pen

fiero, d'ogni ſua operatione, ed ogni parola, minu

tiſſimo conto, e l'haurebbe fatto ogni giorno qualvol

ta il timore d'apportar gl'impedimento non l'haueſſe

trattenuto: eſaminaua però con rigoroſa ſeuerità mat

tina, e ſera lo ſtato della ſua conſcienza:seariº
cola,
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coſa, che mantenghifanimo più sbrigato, è il cuore

più diſoccupato dagl'attachi del Mondo, quanto l'eſa

me della conſcienza, cone ſi moſtrerà nel capo ſe

guente. - - - - si i

- - - - . - - - - - - . - - - - - - i

- ella -Come l eſame della conſcienza è molto neceſſario per con

::

-

ſeruare la purita del cuore, cap.XIv,

A O N Pure i Santi, mà fino i Filoſofi

% ne, e tenerſi lontani da vitii, vnico, e

º ſingolare rimedio foſſe l'eſame del

- - la conſcienza: Cueſta verità viene

autenticata da Baſilio vno de più antichi legiſlatori del

la vita Monaſtica, da Agoſtino, ch'è de primi Dottori

dclla Chieſa di Dio, da Antonio, Patriarca de Solitari,

da Bernardo Sole ſplendidiſſimo trà Monaci, da Caſe

ſiano perfettiſſimo conoſcitore di tutte le ſataniche

inſidie, e da Gio: Chriſoſtomo, che per l'Eccellenza
e

-

-

ſua fù nominato la bocca d'oro; Di queſto Santo fù

Giouenale così ſuiſcerato amante, che diuorò tenace

mente ingordo, 8 ingordamente auido tutte le ſue ſen

tenze, tutt'i ſuoi detti, e tutte le ſue opre, 8 imitò

- tutta la ſua vita. De Filoſofi gentili riferiſcono San

Girolamo, e San Tomaſo Dottor Angelico, come

Pittagoravoleua,che i ſuoi Scuolari determinaſſer ogni

giorno due tempi, ne quali eſaminaſſero le loro con

ſcienze, chiedendo a ſe ſteſſi conto di tre coſe, cioè

di quellohaueuano fatto, del modo, e della maniera,
-

" - COIl



L I TE R 0 P R 1 M 0. 55

con la quale l'haueuano fatto, e di quello, chaueuano

tralaſciato di fare, al che teneuano obligationes acciò,

ſi come doueuano con amariſſime lagrime piangere il

male, e l'imperfettioni commeſſe, così poteſſero con

giubilo di cuore rallegrarſi di quel tanto, che con dili

genza, e perfettamente operato haueuano; e come Pit

tagora così fecero Seneca, Plutarco, 8 altri se tengaſi

per coſa certa, che preſto s'allontanarà dalla carità, 8.

in conſeguenza da Dio quell'anima, e simboſcherà di

colpe la di lei conſcienza, ſe con diligente prontezza

mattina, e ſera non riuederà le partite delle ſue attioni

giornali, che deue hauere regiſtrate nel libro della ſua

memoria: e ciò inteſe Salomone, quando diſſe: per

agrum hominis pigri tranſui, eccetotum repleuerunt vr

tice, eº operuerunt ſuperficiem eius ſpine, º maceria la

pidum deſtrutta erat. Douerebbe pertanto ogni perſo

natimorata d'Iddio fare quello, che coſtumano i Mer

canti diligenti, i quali con rigore grandiſſimo contano,

e bilanciano le perdite, 8 i guadagni d'ogni giorno,

procurando di rimettere le perdite con vantaggioſi

guadagni: così ciaſcuno dourebbe bilanciare le per

dite, e gl'acquiſti del traffico ſpirituale, acciò le per

dite non auanzino in pregiudicio del capitale, il qua

le grandemente s'accreſce, quando d'ogni piccio

ila perdita ſi procura per mezzo della cenſura, e del

spianto la douuta reparatione, 8 accreſcimento;

Perche

; e Dio per

per queſt'Iddio laſcia talvolta cadere i giuſti ne manca-metane,
mentipiccioli,acciò conoſcendo per mezzo dell'eſamei"a i pic

dellaconſcienza gl'errori, e la fragilità propria, venga-ini.
- - - - - - IlQ
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flO COn più auedimento è sfuggire l'occaſioni, 8 a guar

darſi da pericoli, e confidarſi più in Dio, 8 è diffidarſi

maggiormente di ſe ſteſſi, per non cadere nell'imper

fettioni maggiori e per l'ordinario ſi vede, che quelli,

i quali traſcurano d'eſſaminare giornalmente le ſue at

tioni, intepidiſcono nel ſeruitio d'Iddio, raffreddano

nell'amore, 8 a poco a poco ſi vanno inuiluppando

dalle picciole nelle gradi imperfettioni, perche ſi come

nemo repente fit ſummus dice Girolamo Santo, così è

minimis incipiunt, qui in maxima proruunt, e più chia

ramente ſcrittono San Gio: Criſoſtomo, e Bernardo

Santo che ex paruis maxima fiunt peccata ex negligentia

noſtra, anzi in queſto propoſito diſſe merauiglioſa

mente Sant'Efrem le parole ſeguenti: paſſione, in ani

ma ex minima cauſa generantur, que non ſtatim extermi

nate infinitam quandam rerum diminarum, propriequè ſa

lutis deſpicientiam pariunt. Felice, e beato per queſto

- as
Gio:teneſ

ſe netta la

poſſo dire, che foſſe Giouenale, perche qualcandido

giglio ſi conſeruò ſempre puro, ed intatto più della

pura, ed intatta neues e ſe taluolta lieue polue di traſ

curaggine, è picciol neo di difettuccio ſcorgea ſopra

il candido manto della ſua conſcienza (coſe, ch'à pe

na euitare ſi poſſono, mentre ſiamo veſtiti della fra

le ſpolia dell'humana carne) egli ſubito cola bacchet

ta dell'eſaminatione, e col venticelli de ſoſpiri, e cola

rugiada delle lagrime ſcuoteua leuaua, e lauaua tutte

le macchie, ed imperfettioni: e queſta è pur vna cau

ſua con-ſa,oltre l'accennate, per la quale lo Spirito ſanto raſſo
Jcienza.

migliai giuſtià gigli, che ſono piantati vicini all'acque

correnti,
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correnti, quaſi lilia, que ſunt in tranſitu aquarum, poi

che giglio, che tutto odoroſo biancheggia ſopra la ſp5

da d'acqua corrente, parevna vagagiouane, che ſe ne

ſtia vicina allo ſpecchio, per lauarſi il viſo, pulirſi la

fronte, accommodarſi le ciglia, inoſtrarſi le guancie,

acciò bella, 8 ornata appariſca, e piaccia agl'occhi, di

chila mira: tale ſi moſtrò il timorato Giouane, poſcia

che molte volte il giorno, e molte fiate la notte aui

cinato alla ſponda della Croce, nella corrente dell'ac

que ſanguigne del ſantiſſimo Crocifiſſo, com'in limpi

da fonte, e chiaro chriſtallo la ſua imagine rimiraua, e

s in quella ſcorgeua qualche bruttezza, come quello,

ch'amaua la purità, e deteſtaua ogni vitio ſuo contra

rio,non poteua ſofferire, che lungamente vi ſtaſſe, ma

ſubito dirottiſſimamente piangendo, con l'acqua del

pianto ritornaua il giglio nel ſuo priſtino candores e

queſta ſua diligenza nell'eſaminare la conſcienza lo

reſe regolato negl'occhi, modeſto nella faccia, accor

to nelle parole, humile nel geſto, maeſtoſo nel cami

nare, &in ogni attione prudente, aueduto, & irrepren

ſibile, procurando di leuare dall'anima ſua tutte le coſe,

ch'offendere poteſſero gl'occhi puriſſimi di Dio: aggi

gendo ogni giorno ornamenti ad ornamenti per più

piacerglis & ingeloſito da douero della propria ſalute,

accreſceua penitenze ſopra penitenze, ritrouando del

continuo noue inuentioni per più piacere à quella Di

uina bontà sfaceua il buon Giouane, come l'ape, della

qual Plinio ſcriue le parole ſeguenti: vt apicula per om

mia circumuolitans, id, quod eſt vtile, domum adducit, ita

H ſtudioſus

-
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ſtudioſus ex vnoquoque, quod admores confert, excerpit;.

così egli nelle vite de Padri Santi andaua delibando il

meglio delle loro virtù,rimettendo ogni coſa per mez-.

zo dell'imitatione nell'alueario del ſuo cuore, e faceua,

queſto con diligenza ſi grande, che bene ſpeſſo il ſuo

Confeſſore veniua neceſſitato a tirare la briglia, acciò

troppo non correſſe,eveniſſe poi per le inolte peniten

ze (delle quali era fuori d'ogni credenza grandemente

famelico)à romper il corſo della ſua vita, che per la ſa

lute di tant'anime doueua eſſere così neceſſaria, e ſapen

do il Giouane eſſere veriſſimo, queltanto, che ſcriue

Hierony. Girolamo Santo à Nepotiano, che, ſicut igni, in lignis

adAº viridibus ſuffocatur, ita ſapientia in adoleſcentia tenta

tionibus, o libidine impedimenta non explicat ſuum ful

gorem, niſi labore, ſtudio, º oratione incentiua iuuentutis

intra repellanturs per queſto, come ſi vedrà nel capo

ſeguente, il buon Giouane trauagliò il corpo con di

uerſi eſerciti, affatticò l'intelletto con la ſpeculatione,

& eſſercitò lo ſpirito coloratione, onde à ſomiglian

za di giglio venne à riempirſi il ſeno di fiocchi d'oro,

cioè d'amore, di ſapienza, e di Santità, i quali doni, se

acquiſti pretioſi furono poſcia da lui con ogni magni

fica liberalità communicati alle perſone.
- --- - --- -
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e come Giouenale era molto dedito all'oratione, e quali i

foſſero i ſuoi eſerciti, mentre studiaua in

- Aompellieri, Cap. XV.

- oi i 1

Sap An Cipriano gran martire di S.Chieſa

Se ſeriue, che, ſi come ſenza raggi non

è vi ſarebbe il Sole, ſenza i riui, non vi

(292xAS ſarà arrichitodi ſapere , e di virtù nel

l'età matura, ſe nell'età giouenile in lui non ſaranno

preceduti i raggi, i riui, e di fiori debuoni eſerciti, fa

tiche, e ſudori; ſicut fruttus, dice il Santo Martire, non

inuenitur in arbore, in quafios priù, non apparuit, ſie inſe

nectute honorem legitimum conſequi non poterit, quiin ado

noſcere, che Giouenale non mai haurebbe fatto così

felice, e gloriola riuſcita, qualuolta aiutato non ſi foſſe

ſi coglierebbero i frutti, così niuno vi

-coloratione, colo ſtudio, e colla fatica, per queſto

legli ſtudiando in Mompellieri(il che coſtumòpoi ſem

pre di fare) haueua diuiſo in tre parti il ſuo quotidia

-noviuere, cioè nell'oratione, nello ſtudio, e nella fa

stica. E in quanto all'oratione, e verità autenticata col

teſtimonio di più perſone, ch'egli v'impiegaua la parte

“migliore del giorno, e la parte maggiore della notte,

“leſcentia diſcipline alicuius exercitatione non laboraterit:

da quello, che dice San Cipriano, ogni vno potrà co-- 8

a -

-
-

mercè,ch'il Giouane ſapena molto bene,cheforatione,for
& v lancia incantara che dolcemente feri ; il ---- : º del

è vualancia incantata, che dolcemente feriſce il cuore l'orari,

onsap II 2. d'Iddio
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d'Iddio: vn'acciaio di finiſſimatempra, a cui niuna co

ſa reſiſte: vn Cauagliere, che per la ſua forza, e valore

viene, come inſuperabile, bandito dalle gioſtre: vna

" amoroſa, che co ſuoi dolci ſcongiuri, co ſuoi

moltiplicati circoli, Szaffettuoſe parole fa in ognitem

po, &occaſione cadere l'armi di manoàDio,eplaca

to il ſuo furore, lo sforza, lo piega, lo lega, l'impri--

igiona, 8 ad ogni ſua voglia lo torce, elodiſpone alla

pietà, e clemenza; &acciò nel conſpetto di quella gran

Maeſtà riuſciſſero ſempre grate le ſue orationi, procu

rò di fondarle benesùl'humiltà, le ſpruzzò con l'acqua

angelica delle ſue lagrime, accompagnandole cola

purità dello ſpiritos Everamente di rado quell'oratio

ne, chenon ha queſte tre conditioni, viene eſaudita

7 º da Dio. Deue in prima l'oratione eſſere humile,perche,

"eſſendo queſta raſſomigliata all'incenſo non pure dal

oriione Profeta Sereniſſimo: dirigatur ſicut incenſum in conſpe

º" biutuo oratio mea, mà anco da San GiouanniEuange

” liſta eſtendi fumus incenſarum de orationibus ſantorum

de manu Angeli, ſe l'oratione non foſſe humile, quando

mai comparirebbeauanti Dio? non può l'odoroſo fu--

mo dell'incenſo ſalire drittamente in alto, quando per

l'aria, ouedeue paſſare ſoffiano venti gagliardi, poſcia

che, non potendo reſiſtere alla forza de venti, piega

rebbe à quella parte, oue da quelli veniſſe ributato, e

ſpinto, così eſſendo la ſuperbia il ventoboraſcoſo,ch

impediſſe l'oratione, acciò non ſaliſca à Dio, biſogna,

che l'humiltà ſia quella, ch'aſſicuri la ſtrada, per la qua

le ſideue inuiare al Paradiſo; di più eſſendo anguſto,

i 3 s ! quanto
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quinto dire ſi poſſa, il camino del Cielo, conuiene, che

picciola, humile, e diſaccompagnata da ogni alterez

za ſia quell'oratione, che copaſidiuotis'affretta d'ar

riuareà quelBeato Regno, ereſtiogn'anima ſicura,che

quanto più profonderà la ſua oratione nel ſuolo dell'

humiltà, tanto più la farà poggiare in alto verſo Dio:

eſſendo per queſto l'oratione da diuoti ſpiriti raſſomi

gliata al compaſſo, il quale quanto più fermavna par

te in terra, tanto maggiormente eſtolle l'altra al Cielo,

quindi la Principeſſa Giudit ſoleua dire: humilium, 9

manſuetorum ſemper Teo placuit deprecatio, e Dauid,

prima che alcuno ſi metteſſe all'oratione, conſigliaua

l'humiltà, dicendo; ſubdituseſto Tomino,e oraeum, e

ſi sà, che oratio humilianti, ſe penetrat nubes, Deo appro

pinquat, nec diſcedit, doneceAltiſſimus aſpiciat, parole ſi

" à quelle di S.Bernardo, quando diceua: ſtoratio f.

delis, feruens , 9 humilis fuerit, celum ſine dubio pe -

netrabit, certumquè eſt, quod pacua redire non poterit.

Se poi vn'anima, oltre l'humiltà, ſpruzzerà con lela

grime la ſua oratione, dice il Padre Sant'Ambrogio,

che violenterà Dio ad eſaudirla: cogimus, dice il Santo

Padre, Regnum Celorum, e vim quodammodo. Deo faci

mus, non compellendo, ſedflendo, ſed lacrymisexorando,

e più ſpirituoſamente l'iſteſſo dice Girolamo Santo in

quelle ſue parole: è lacryma humilis, tua potentia, tuum

Regnù,tribunalenimiudici, non vereris,inimicorum tuorum

accuſationibus ſilentium imponis, non eſt, qui te accedere

vetet, ſi ſola intrabis, vacua non redibis, magis crucias

Diabolum, quam pena infernalium, quid plura? vinci in
- . - - uinci
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uincibilem,lgas omnipotentem. Mà ſe à queſte due condi

tioni l'anima vaggiungerà la terza, ch'è la purità dello

ſpirito, all'hora finirà con Dio ogni lite, e contraſto,

riportando da S. D. M. glorioſa vittoria: eſſendo la pu

rità dello ſpirito la vera bellezza dell'anima, ſenza la

quale ella non potrebbe comparire gratioſa nel con

ſpetto di Dio, che per queſto lo ſpoſo ne ſaericanti diſ

fe alla ſpoſa: vox tua dulcis, & facies tua decora, quaſi

diceſſe, anima diletta, rieſcono alle mie orecchie ſoa

uiſſime le tue orationi, perche alla tua bella voce hai

accompagnata la bellezza del cuore, e la mondezza

della conſcienza, ed in queſto propoſito potrei dire,

gigli fm che ſimbolo d'vna perfetta oratione foſſe il giglio, il

"quale all'hora è compitamente bello, quando ſul freſco
fetta ora

tione. della mattina ſi vedono le ſue candide, e dilatate foglie,

i ſuoi fiocchi, e lappi d'oro tutti aſperſi di rogiadoſe

ſtille, perche, ſi come queſto fiore nella bianchezza

della ſpoglia, e ne ſuoi freggi d'oro, la purità interna,

ed eſterna rappreſenta, così nella rogiada, l'humiltà

delle lagrime dimoſtras tali perapunto erano l'orationi

di queſto puriſſimo Giouane: auuengache egli à guiſa

digiglio haueual'oro delle virtù celeſti nell'animo, la

neue della purità nel cuore, e l'humiltà delle lagrime

negl'occhi, ſiche tutto pieno di virtù celeſti, tutto ric

co d'innocenza,8 ornato di virtù,perfordinario auati

ti d'vn Crocifiſſo, od auanti l'imagine della Santiſſima

Vergine bene ſpeſſo proſtrato è terra, è con le braccia

aperte in forma di Croce, è in" -

patelungamente nel giorno, e nella notte durauanelli
s - oratione,
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oratione: non mai vſciua di Caſa, ſe prima per picciolo

ſpatio di tempo non s'era raccommandato a Dio,l'iſteſ

ſo facendo nel ſuo ritorno, ſicome conſiglia Girolamo

Santo in quelle ſue parole gredientem de boſpitio ar
met oratto, regredienti de platea occurrat anteceſſio , nte,

priàs corpuſculum requieſcat, quam anima paſcaturi non

mai ſi miſe à ſtudiare, che prima non vi ſi diſponeſſe

per mezzo dell'oratione: non mai hebbe dubbio, di

difficoltà, che per via dell'oratione non procuraſſe dº

hauerne la vera ſolutione, è chiarezza , in ſomma è

tutte le ſue attioni ſempre precedeuano le ſue orationi,

e come quello, ch'altro penſiero non haueua, che di

trasformarſi in Dio, procurò ſempre di trattare, e di

conuerſare con Dio per mezzo dell'oratione, è di ſen
tire, che Dio parlaſſe à lui per via delle diuine lettioni,

perche, come ſcriue Santiſidoro; qui vult ſemper cum s. ſia de

Deo eſe, frequenter debet orare, e legere, 4am cum ora-ſ".
- - - º no lect.3.e

mus , ipſi cum Deo loquimur, cum verò legimus, Deus ,

nobiſcum loquitur, omnis ènim profeitus ex lectione, aut

meditatione procedit ; e ſi habituò di modo nel far ora

tione, che giunto all'anno 57. dell'età ſua, riferiſcono

teſtimoni eſaminati, e giurati, ch'ogni giorno, non

oſtante le ſue molte occupationi, per due groſſiſſime

horeauanti giorno, qualaltro Giacomo Apoſtolo,co-gº

genocchi nudi per terra faceua oratione; & i medeſimi

affermano d'hauerlo veduto più volte, che ſe ne ſtaua

auanti la Beatiſſima Vergine, della quale era diuotiſſi

e voto»

mo, con le braccia aperte, 8 allargate, immobile, tutto

trasformato, e rapito, cadendogli dagl'occhi"e
- Ime
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ſime lagrime, ſenza punto ſentirei Camerieri, quando

per occorrenti occaſionilo chiamauano se perche, co

me ſcriue il Padre Sant'Agoſtino; Oratio oranti eſt ſub

ſidium, Deo ſacrificium, Demonibus autem flagellum; per

queſto egli nell'oratione cauò aiuti potentiſſimi, per l'

oratione, offerì à Dio odoroſo, e gradito ſacrificio, e

per l'oratione ſi reſe è Diauoli così formidabile, e ſpa

uentoſo, che non poteuano ſofferire il nome, non che

Lodi dell' la preſenza ſua, e fù ſempre a Giouenale l'oratione, ſi

, quand'era tenero figlio, come nella giouentù,ſi nell'età

matura, come nella ſua vecchiaia, la vita di tutte le ope

rationi, il fregio del ſuo cuore, la pompa della ſua ani

ma, l'allegrezza del ſuo Cuſtode, il Sacrificio del ſuo

Signore, il ſupplicio de ſuoi nemici, la lode totale, e

- gloria perfetta della ſua penitenza, e la ſperanza certa,

- e medicina vera, ch'in continua ſalute mantenne il ſuo

deuotiſſimo ſpirito: onde venne à verificarſi della ſua

oratione tutto ciò, che ſcriſſe Sant'Agoſtino della per

fetta oratione: Oratio eſt anime ſante preſidium, An

gelo bono ſolatium, Diabolo ſupplicium,gratum obſequium

Deo, penitentie, acreligioni, laurtota, perfettaqi gloria, cº

-ſpescerta, ac incorrupta ſanitas. -

(º
$

35

)

Si

r - - Come
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come Giouenale era di merauiglioſo ingegno, e quanto foſſe

aſſiduº nello ſtudio. Cap. XVI. -

te ! , . . .

Mºz All'oratione per l'ordinario il buon

i S Giouane ſe ne paſſaua allo ſtudio

MS con tanta auidità, e fame di ſapere,

2 chalienando da ſenſi l'intelletto,tut

23 tol'applicana alla ſpeculationesquin

ºº di entrato, ch'egl'era nel ſuo ſtudio,

quaſi che trouato ſi foſſe invago, e delitioſo giardino

nobilitato, 8 arricchito di vari arbuſti, e piante, sfron

daua le foglie chimeriche de Poeti, sfiorata i fiori del

la Filoſofia, tanto greca, quanto latina, ne coglieua i - - --

frutti sì della ſcrittura Sacra, che de Santi Padri, e più . .

la Diuina gratia gl'haueua così ben ordinate, diſ

Poſte, 8 illuſtrate le tre potenze dell'anima, che cola

volontà poteua, per così dire, tutto quello voleua,

co l'intelletto penetraua ogni coſa, cola memoria poi

tratteneua tutto quello, che ſtudiana; e tutto ciò con -

facilità ſi grande, che quando Platone dalla facilità .

dell'imparare haueſſe voluto aſſicurarſi dell'immortali

tà dell'anima, ſe ſi foſſe incontrato in queſto Gioua

ne, ſe ne ſarebbe totalmente aſſicurato, poſciache egli via la

per à punto haueuavn'ingegno, come deſideraua Pla-in,

tone: quindi diſcorrendo queſto Filoſofo dell'immor-ºse ari
talità dell'anima, ſcriue le parole ſeguenti: ex boc poſſe ºa -

cognoſci animas eſſe immortaler, atquè diuinas, quando in -

pueris mobilia ſunt ingenia, acad percipiendum facilia, -

-
-

quando

-

-

- -

-
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quando ea, que diſcunt, ita celeriter capiumt, vt non tune

primànea diſcere videantur, ſed recognoſcere, reminiſci,

come ſi credeua in queſto Giouane,il quale pareuanon,

ch'imparaſſe le coſe, ma che ſi ricordaſſe di quelle on

de reſtauano molto merauigliati i Lettori, e di Scuolari

dello ſtudio di Mompellieri, quale, nel tempo, chiui

ſtudiaua il Giouane, poteua dirſi, e per il valore de .

Lettori, e per il concorſo numeroſo quaſi da tutte le

parti d'Italia deſpiritoſi Scuolari, nutrice vera di tutti

gl'altri ſtudi, e Madre del Senno 5 In queſto ſtudiò il

Giouane tutte l'arti liberali, dalla grammatica, 8 hu--

manità in poi, quali di già haueua imparato nella ſua

Patria di Foſſano, e fece in queſte ſcienze progreſſota

gran pro- le, ch'in poco tempo fà dalle lingue de ſuoi Lettori

i portato a tant'altezza di fama, chi altri già vicini alla

giouen morte, 8 alle ceneri non vi ſarebbero potuto arriua

re, egli riuſcì ingegnoſo nella Poetica, valoroſo nella

Logica, e fondatiſſimo nella Filoſofias quindi le ſue

compoſitioni dilettauano, i ſuoi" ſtringe--

uano, le ſue opinioni erano fermiſſime, e le ſue Sen

tenze veniuano riuerite, ſi com'ogni ſuo detto eraam

mirato : e per queſto i Maeſtri non lo teniuano per

Scuolare, i condiſcepoli ricorreuano più à lui, che à

a Maeſtri, e tutti inſieme lo teneuano prodigioſo nelle

ſcienze. In queſto ſtudio nell'orare era egli il più elo--

quente, nel verſificare il più ſpiritoſo, nella paleſtra, e

ne circoli delle concluſioni il più temuto, nelle com--

- poſitioni il più erudito, ed in ogni ſapere il più eccel

lente,ſiche daMaeſtri erahonorato,da Condiſcepoliri

. . - ucritO,
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uerito,edatutti lodato ed amato e con tutto ciò quan

to più ſapeua, tanto più famelico di ſapere, e ſitibon

do d'imparare ſi dimoſtrata, e voglioſo d'vna riuſcita

perfetta, faceua quel tanto, ch'in queſto propoſito ſcri

ueVgone, cioè prudens legor, vel auditor omnes liben-º hts.

ter audit, omnia legit, non ſcriptorama nonperſonam, non

dofirinam ſpernit, ſed abomnibus indifferenter, quod ſibi

deeſe videt, querit, non quantum ſciat,ſedquantum igno

ret, conſideranº cosìegli da tutti andaua chiedendo dub

bi, e proponendo difficoltà, ne laſciaua paſſare coſa

difficile, ch'egli non voleſſe vederne, come ſi ſuol di

re, la quinta eſſenza, e la midolla , e per queſto ſi veri

ficò del Giouane il detto di Seneca: Studiate clarum,º

nobilemfacient, perche, è dire il vero, non ſi può ſcri

uere il tutto, acciò fermamente ſi creda il poco, che ſi

ſcriue, quant'egli per il ſuo molto ſapere foſſe ſtimato,quantegli per - pererotter y

honorato, 8 ammirato ne ſtudi, 8 vniuerſità di Mom

pellieri,Mondouì, Padoua,Torino, nellagran Rorna,

ed in Napoli, non ſolo da pochi, ma da molti, non da

erſone ordinarie, ma di prima cima, come da Medici

di ſomma iſperienza,da Filoſofi conſummati, da Teo- -

logi ſapienti, da Scnolari, da Religioſi, da Prelati, da

Veſcoui, da Arcineſcoui, da Cardinali, e dagl'iſteſſi

Sommi Pontefici, Rinouarei la pazzia d'Agoſtino San

to, quando volend'Iddio renderlo più ſauio di quello,

ch'era, gli fece vedere quel figliuolino, ch'in picciola

foppetta voleua racchiudere tutta l'acqua del Mare,
mentr il Santo tentaua di volere col ſuo intelletto ap

prendere l'inapprenſibile, e per ogni parte incompren
r I 2 ſibile,

- 2 - -
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ſibile: così pazzarello ſarei io, sin queſto picciol libro

tentaſſi di racchiudere le virtuoſe eccellenze, 8 eccel

lenti virtù di Giouenale, il quale, ſicome raccolſe le

virtù di tutti, così meriteuole ſi reſe delle lodi di ciaſ,

cuno, ed eſſerelodato da tuttiàguiſa digiglio.ilquale,

piutare,

perche in ſe racchiude la fragranza d'ogni fiore, per

queſto ſopra tutti fiori porta la corona, 8 alza la can-.

dida teſta, quaſi ſia degno delle lodi di tutti gl'altri fio

ri; E baſti quanto s'è detto intorno alla diligenza, che

Giouenale metteua nello ſtudio, il quale, acciò non

gli nuoceſſe la ſanità, veniua da lui di quando in quan

do contemperato con qualche honeſta ricreatione, ſa

pendo il prudentiſſimo Giouane, che, ſicut ſunt vices

ſomni, e vigilie, nottir, e dai, tempestatis, c ſereni

tatis, belli, o pacis, ita, & labores aliquando ſunt le -

uandi, per queſto egli rubaua à ſtudi qualche poco di

tempo per la ricreatione, la quale quantò foſſe ſempre

modeſta, e religioſa, ſi vedrà nel capo ſeguente. -

Ricreationi di Giouenale qualifaſſero. Cap. XVII.

SANg Lutatco prudente, e ſapientiſſimo Fi

Sſ loſofo voleua, che talvolta la giouen

dS) e ti tramandaſſe lo ſtudio da parte, ac

ciò ſi ripigliaſſero poi più vigoroſa

SS)5 mente, perche, ſicome, diceua il Fi

- ºNº loſofo, pram, cs arcum remittimus,

quò faciliàs & melius tendi poſit, ita recreandus eſt

aliquando otio animus, vt ad laboreº reddatur vegetiers

- à queſto

-

- -

-

-
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à queſto fine Giouenale, dopò c'haueua affaticato

gl'occhi nel pianto, la lingua, edilcuore nell'oratione,

e nelle diuine lodi, l'intelletto nella ſpeculatione, la

mano nello ſcriuere, acciò ſpezzato il corpo, nonlan

guiſſe lo ſpirito, nella diſtributione dell'hore, e del tem

po, ch'egli fece determinò ancora vn tempo, ed vn

hora per qualche honeſta ricreatione, che per l'ordina

rio era il giuoco de ſcacchi, ouer il cantare di muſica,

prendendo dal giuoco, e dal canto ſempre occaſione

di folleuarſià Dio: fù il giuoco de ſcacchi molto com

mendato dalla Madre Santa Tereſa, la qualeda queſto

giuoco cauaua molti auertimenti, onde ben ſpeſſo ſo

leua dire alle ſue Monache, figliuole date credito è

voſtra Madre, la quale vi dice, che, ſe non giuocarete

bene à ſcacchi, la paſſarete molto male, e ſe volete

giuocate bene, conuiene, ch'impariate ad aggiuſtare i

pezzi piccioli, e non mai darete il matto, ſe pria non

ſaprete dare il ſcacco se voleua inferire queſt'animace

leſte, che non mai potrà perſona, ch'attendi allo ſpi

rito fare felice riuſcita, ſe con diligenza non attenderà

à comporre gl'affetti dell'animo, ordinando le poten

ze, regolando i ſenſi, e frenando le paſſioni, ne farà

gran coſe, chi non ſapra fare le picciole: è quant'è le

cito per noi queſto giuoco, diceua Tereſa, sà queſto

di cuore attendeſſimo, e con molta attentione l'Vſaſſi

mo, ogn'vna di noi preſtamente darebbe il ſcacco al

Padre del Cielo, il quale non ſaprà, ne vorrà fuggire

dalle mani noſtre: La Regina, diceua queſt'Anima, è

quella, che muoue guerra grandiſſima al Rè del giuoco

. . - - col'aiuto
l

- i
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Inuentore

de ſcacchi.

co l'aiuto però degl'altri pezzi, e nel giuoco no

ſtro, figlie, la Regina èl'humiltà, e queſta è quella, che

fà, che preſto ſi renda il Rè del Paradiſo; Queſte con

molt'altre coſe diceua Tereſa, trattando de ſcacchi.

Così nella maniera medeſima Giouenale, mentre gie

uocaua à ſcacchi, andaua cacciando da giuoco ſi no

bile altiſſimi documenti: come per eſempio: ſicome

queſto giuocotrà tutti gl'altri tiene il primo luogo, co

sì, diceua egli, io deuo eſſere de primi trà quelli, che

ſeruono à Dio, ſe queſto giuoco fà trouato, perame

maeſtrarevn Prencipe, che poco conto faceuade ſuoi

ſudditi, dequali anch'egli haueua moltobiſogno,men

tre dalla vita de ſudditi dipende la grandezza del Pren

cipe, ne oſando Derſe Filoſofo, come riferiſce Polli

doro Virgilio, dirglielo alla ſcoperta, lo reſe auertito

con l'inuentione di bel giuoco, e ne ſeguì vrile grane

diſsimo alla Republicascosì Giouenale da queſto prenº

della occaſione, di conoſcere, che non doueua di ſo

uerchio affligere, e trauagliare il ſuo corpo, mentre

dalla di lui conſeruatione dipendeua l'accreſcimento

de ſuoi meriti, e la grandezza della ſua corona: e que

ſt’era cauſa, che taluolta ralentaſſe il rigore, e la ſeuerità

delle penitenze shora imparaua, che ſicome queſto gli

uoco, come ſcriue Herodoto fù ritrouato da popoli

della Lidia, i quali erano aſſediati non meno da nemiti

di fuori, che dalla fame di dentro, e non v'eſſendo

- commodità, che tutti ogni giorno poteſſero riceuere

il neceſſario ſoſtentamento, per queſto fù la Città di

uiſa in due parti, 8 ogni giorno ad vna delle parti
i - vicenº

i
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vicendeuolmente era diſpenſato il cibo, ma acciò quel

li, che digiunauano ſentiſſero meno la fame, e ſoffe

riſſero con tedio minore l'aſſedio faſtidioſo, erano trat

tenuti da queſto giuoco, dal che Giouenale imparaua,

ch'eſſendo egli, com ogn'altro, aſſediato di dentro, e

di fuori, come dice l'Apoſtolo: inturpugne,foris timores,

eſſendo noi tutti compoſti di due parti, cioè della ſen

ſitiua, e della ragioneuole, era per tanto coſa douuta,

che cibaſſehora lo ſpirito, & hora la carne, e mentre

ſi trouaua ricreato lo ſpirito, acciò la carne non diue

niſſe meno, douea trattenerla in qualchhoneſta ricrea

tione, imparaua, che, ſicome in queſto giuoco più

che negl'altri, deue il giuocatore ſtare molto auertito,

e guardarſi da ogni minimo fallo, così egli diligentiſ

ſimo doueua eſſere in tutte le ſue attioni, ma in quelle

i" , che rimirano l'honor di Dio, ed il ſuo

ſantiſſimo ſeruitio, nel quale con ſomma diligenza de

ueſi sfuggire ognibenche menomatraſcuraggine,ene

gligenza, ſtando ſcritto: maledictus homo, qui facitopus

“Dei negligenter; fiche conſideraua, che, ſicome in que

ſto giuoco il giuocatore fà più ſtima del Rè, che di tuta

ti gl'altri pezzi, per la cui conſeruatione non cura la

perdita di tutti gl'altri, così egli doueua più preggiare

l'anima ſua di tutte l'altre humane grandezze, ſpreg

giando ogni coſa per la conſeruatione di quella, per

ch'alla fine, come diſſe il noſtro ſantiſſimo Saluatore:

quid prodeſt homini, ſi vniuerſum mundum lucretur, ani

me però ſue detrimentum patiatur? Cauauadaſi fatto gi.

uoco, che, ſicome il giuocatore quando non ſtà bene
e 3 º auer
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auertito, corre pericolo di riceuerevn ſcacco matto dal

più vile pezzo, che ſi troui sù la tauola, così ch'egli

haueua con diligenza poſſibile da cuſtodire il ſuo cuo-:

re, acciò da qualch'affetto terreno, è penſieraccio cat

tiuonò gli foſſe fatto perdere il bel giuoco della Diuina

gratia; Queſti, con molti altri auertimenti il buon Gio

uane andaua cauando, mentre taluolta per ricreatione

giuocaua à ſcacchi, è bene vero, che dopò eſſerſi addot

torato fine alla ſua morte, io non trouo, che piùgiuo

caſſe à ſcacchi, eſſendoui molte coſe lecite in vn'età,

che poi diſdicano nell'altra, non mai però tralaſciò la

muſica, nella quale fece profitto ſi grande, chaureb

be potuto inſegnare ad ogni eccellentiſſimo muſico:

&à me fù detto da perſone graui, che l'haueuano co

noſciuto, com'in Roma auertì, e più volte auisò, e

correſſe errori de muſici eccellentiſſimi della Capella

Pontificia, e ſi moſtrò ſempre nemiciſſimo degl'errori,

che ſi commetteuano nel canto, è nelle diuine lettio

ni, ne poteua in conto alcuno diſſimularli, ma ſubito

con piaceuolezza, ed humiltà auiſaua quelli, che com

meſſi gl'haueuano, e per queſti auiſi amoreuoli ognv

noli reſtaua ſingolarmente obligato contendergliene

le poſſibili gratie.
- i 1 -
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1crisi di Giouenale nelle ſtudio di Mompellieri diche

qualità foſſero. Cap. XVIII.

-

- - -

e L virtuoſiſſimo Giouane, mentre ſtu

4 diò il Mompellieri,haueua fatto ſciel

ta d'alcuni giouani molto virtuoſi, e

A timorati di Dio, e queſti ſe gl'erano

2 in guiſa affettionati, che nonſapeua

& NX no ſtare ſenza di lui, mercè che, co

uano, imparauano più dalla di lui conuerſa

tione, e da ſuoi diſcorſi, che dalla lettura, è prattica,

de Maeſtri, e con queſti ſuoi compagnis eſſercitauain

varie compoſitioni, diſpute, concluſioni, orationi, e

poeſie, con queſti ragionaua ſpeſſo de Miſteri princi

pali della vita di Chriſto, delle virtù più eccellenti di

Maria Vergine, delle attioni più ſingolari de Santi, ſi

che la ſua ſtanza era diuenutavn gabinetto di virtù, e

di perſone virtuoſe, con le quali ne giorni più ſolenni,

e feſtiui attendeua alla frequenza de Santiſſimi Sacra

menti, alla dottrina Chriſtiana, alla viſita de poueri

infermi, è adaltre opere dipietà Chriſtiana; con que

ſti ſuoi compagni diſcorreua ſpeſſo delle molte miſerie

di queſta vita, come reſtano burlati quelli, che conmo

to di vanità, ecopaſſi di vanagloria corrono dietro al

le humane grandezze, con dilettarſi nelle ſue ſdruc

ciolanti, e traditrici ſenſualità, con queſti faceua ſpeſſi,

elunghi ragionamenti delle perpetue conſolationi del

Cielo,lodando quelli,cheſauiamente accorti,hauendo

i - -
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conoſciuti gl'empi ſtratagemi del Mondo i ſuoi dirupi

pi, e le ſue albagie, co ſuoi fumi, ſotrahendoſi da peri

coli, serano ritirati a viuere nelle ſolitudini, e religioni,

oue egli ancora ſoſpiraua, bramaua, &amaua d'entrare

vna volta sco'queſti finalmente faceua molte limoſine

à diuerſi, ſiche quei della ſua camerata riſplendeuano

non manco per le lettere, e per la nobiltà del ſangue,

che per la deuotione, e pietà Chriſtiana, e queſti ſuoi

compagni(come da frammenti d'alcune lettere ho po

tuto vedere) gli reſtarono in tutta la loro vita viuaméte

affettionati , in ſomma queſto virtuoſo Giouane, ſe

ſtudiò, & imparò la grammatica, ch'inſegna a regola

re la lingua, egli molto più impatò, e col ſuo eſempio

inſegnò a ſuoi compagni è regolare gl'appetitis ſe la

Logica, c'inſegna a diſcorrere, e diſcernere il vero dal

falſo, egli migliorando l'eſercitio, inſegnaua à diſcer

nere il bene dal male, ſe come rettorico ſapeua fare, e

più volte fece orationià Prencipi, e gran Signori, mol

to più però eſſercitò ſe ſteſſo, ed i ſuoi coſtudenti nel fa

rorationi, che foſſero care à Dio; ſe, come aritmetico,

ſapena leuare i conti da numeri, molto meglio ſapeua

ſolleuare i Spiritià beni innumerabili del Paradiſo ſe,

come Geometra, aggiraual'occhio per l'ampiezza del

la terra, molto più col penſiero compaſſaua la terra del

ſuo cuoresſe come Muſico accordauſa le voci, ed i ſuo

ni, molto più accordauai ſenſi con la ragione; ſe,come

Aſtrologo contemplaua le ſtelle, molto più attendeua

alla contemplatione del Creatore delle ſtelle, ſe come

Filoſofo era diligente inquiſitore dell'occulte cauºdel

3,
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la natura, era con tutto ciò più ſollecito inueſtigatore

di tutte le virtù ſopranaturali, e procurò ancora, che

il medeſimo faceſſero i ſuoi compagni,oſſeruando egli

con eſſi quei fantiauiſi, che l'Angelico Dottore diede

advn Giouane ſuo amico, dal quale era ſtato pregato

ad inſegnargli il modo, e la maniera, che ne ſuoi ſtudi

doueua tenere, che ſono i ſeguenti, cioè che foſſe di

poche parole, fugiſſe i circoli, andaſſe alla ſcuola in

compagnia de Lettori, teneſſe molta geloſia della ſua

conſcienza, foſſe dedito all'oratione, amaſſe la ritira--

tezza, foſſe amoreuole verſo tutti, famigliare con po--

chi, taceſſe ifatti altrui, uon fuellaſſe di coſe ſecolari,

evane, fugiſſe i diſcorſi, delibaſſe l'attioni virtuoſe,non

guardaſſe qualifoſſero i Maeſtri,mà conſideraſſe le coſe,

che le veniuano inſegnate, ſi certificaſse di tutte le co

ſe dubbioſe, non foſſe curioſo in veſtigatore delle co

ſe, ch'eccedeuano la capacità humana, e che riponeſſe

nello ſcrigno della memoria tutte le coſe, che leggeva,

d ſentiua: tutti queſti auiſi furono dal virtuoſo Gioua

ne puntualmente poſti in eſecutione, e per queſto:

frondes,flores, ac fruttus in vinea Dei Sabaoth, quandù

habuit, protulit, ac produzit. Hebbe in queſto ſtudio di

Mompellieri ſtretta amicitiaconalcuni parenti delglo

rioſo San Rocco, è quali portauavn riſpetto, &vna ri

uerenza grandiſſima, honorando il Santo nella ſua

progenie, e deſcendenza, conformaldetto del Sauio:

laudemus viros glorioſo, º parentes in generatione ſua.

-
5 - - i
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Come Giouenale partì dallo ſtudio di Mompellieri, equal
ne foſſe la cagione. Cap. XIX. i - i

Sºs Tanto grande la bellezza dell'anima

NºS noſtra, che dall'iſteſſo Dio ammirata

9 viene, come da quelle parole della

43 Cantica ſi vede, poiche fauellando

S cò l'animale diſſe:tota pulcrhaes amica

- mea,º macula non eſtinte; Quindi per

la conſeruatione di bellezza ſi graude ſarà ſempre ben -

impiegata ogni fatica, e bene ſoſtenuta la ſteſſa morte;

Che ſe l'Armellino è sì geloſo della ſua candida ſpoglia,

che più toſto ama di morire, che macchiare la" bel

lezza, quanto più amaramente dourebbe lagrimare

vn'anima, 8 eleggere più toſto ogni perdita grande,

che perdere la ſua bellezza?la qual conſiſte nel conſer

"in gratia di Dio, fuggendo d'imbrattarſi nel fan

go delle colpe, Io ſono ben ſicuro, che s'il Giglio po
teſſe apprendere la bellezza, e il pregio del ſuo can

dido manto, e che poi lingua per fauellare conceduto

li foſſe, più toſto che venire nelle mani d'immonda

mano, è di macchiare il candore della ſua neue, e la

bianchezza del ſuo latte, abbaſſando l'odoroſo capo,

elegerebbe di non eſſere più il freggio degl'horti, e la

pompa de giardini, anzi che ripigliando egli le paro

le dell'Armellino, direbbe: maloeuelli, quam fedari, amo

più preſto d'eſsere ſtrepato dalla radice, che proſon

tuoſa, e macchiata mano mi tocchis hora quello, che

dell'
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dell'Armellino ſi dice, e del Giglio ſi potrebbe dire,

con ragione di queſto feliciſſimo ſpirito io lo dico, po

ſciache dopò ch'egli,qual candido Giglio,diuenuto fù,

non col mezzo dellatte di Giunone,mà per l'acqua del

ſacrato batteſimo,fù così geloſo del ſuo candido man

to: che più toſto di macchiarlo, hauerebbe ſofferto

tutti i martiri de Santi Martiri: quindi non così preſto

il deuotiſſimo Giouane vidde l'hereſia, c'haueua tocca

to il cuore della Francia, e che nel Gabinetto dellae

Regia Maeſtà haueua hauuto entrata, timoroſo che

vomitando veleno alle parti lontane, non s'auici--

naſſe à Mompellieri ancora, ſubito s'apparecchiò alla

partenza, è per meglio dire, alla fuga, quando foſſe

ſtata neceſſaria, e riconobbe per gratia del Cielo l'aui

ſo dell'editto, ch'il Chriſtianiſſimo Duca Emanuele

Filiberto haueua fatto publicare ne ſuoi ſtati, poiche

temendo il buon Prencipe, chiſuoi ſudditi, e Vaſſal

li, che ſi trouauano fuori del ſuo Dominio morſicati

dall'Hidra, & auelenati dal baſiliſco dell'hereſia, non

portaſſero poi qualche fouina al Piemonte, che qual

puriſſima Verginellalibero ſi conſeruò ſempre da que:

ſta macchia, per queſto con ſeuero editto, e rigoroſo

bando richiamò ogni ſuddito, che ſi ritrouaſſe in qual

ſiuoglia ſtudio della Francia, ma accioche il deſiderio

delle ſcienze non li faceſſe rincreſcerela" evenu

ti, che foſſero al Paeſe non haueſſero ad intifichire nel

l'otio,&imorbidire ne piaceri, fondò a queſto finenel

la bella Città del Mondouì vn ſtudio molto famoſo,

come ſi vedrà nel capo ſeguente.

- Vni
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Vniuerſità retta dal Duca di susianella città del

- Mondouì, Cap. XX. -

" - - - - r

A e Hel'Vniuerſità, ed i traffichi ſiano le

$ colonne, che ſoſtengono la Maeſtà,

º & auttorità de Preneipi è coſa ſi

2ù chiara, che non hà biſogno di proua,

è poſciache ſi sà è giudicio detutti, che,

º dalle Vniuerſità ſi caua la ſapienza,

e dai trafichi ſi cauano le ricchezze, 8 -encipi, che

ſono ſeruiti da perſonaggi ſaui, e ricchi verranno ad

eſſere per la ſapienza riguardeuoli, e per le ricchezze

temuti, che però Platone chiamò felici quelle Repu--

bliche, ch'erano gouernate da Letterati, è pure da

Prencipi ſtudioſi non tanto delle lettere, quanto di

mantenere i Stati loro abondanti de traffichi, per

mezzo de quali ſi poteſſero arrichire i ſudditi,e Vaſſal

li. Horaſe Prencipe alcuno fù ſtudioſo di rendere ric

chi i Stati ſuoi di perſone letterate, d'artefici, e Mer

canti di traffico grande queſti fù Emmanuele Filiberto

Duca di Sauoia, il quale per queſto effetto introduſſe

nella Città di Torino, a perſuaſione di Ceſare Cam--

biano primo Preſidente del Senato, il famoſo Albergo

delle virtù, e nella Città del Mondouì ereſſe vn Vni

uerſità, ch'in breuiſſimo ſpatio di tempo diuentò cele

bre, ed illuſtre per l'i grande de Lettori, i

quali da queſto gran Prencipe, che ne ſuoi tempi fà

tenuto il Marte della guerra, 8: il Mercurio della pace,

- - furono
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furono tirati a leggere nell'Vniuerſità ſudetta con ho

noratiſſimi ſtipendi. I Lettori di Teologia furono Gia

comino Malfoſſa Piemonteſe, S. Ambroſio Barbaua-.

re Milaneſe, il primo pareua vn'altro Chriſoſtomo, il

ſecondo era ſtimatovn'Ambroſio: nelle leggi ciuilileſ

ſe Aimone Crauetta di Sauigliano, huomo di ſi alto

credito, che di lui s'era rinouato il, Dixit, di quel Fi

loſofo antico, onde quando ſi diceua: Crauetta dixit,

era deciſo ogni dubbio, e terminata ogni queſtione,

Antonio Goueano Portogheſe, al quale per la dottri

na ſingolare, e prudenza ſua grande il Duca confidò

poi i più importanti negoti di tutto lo Stato, e Gio

uanni Manutio Franceſe con Guido Pancirolo, alla

preſenza de quali haurebbero taciuto i più antichi

Scrittori delle leggi, nella Filoſofia, e Medicina furono

ſtimati lettori eccellentiſſimi Franceſco Vimercato

Milaneſe,chiaro non meno perla chiarezza del ſangue,

che per il ſuo ſapere, AntonioCapra di ſomma erudi

tione, Valeriola ornato d'ottimi coſtumi, e verſatiſſi

mo in tutte le ſcienze strà quelli, che leggevano Me

dicina, erano per la loro integrità, 8 iſperienza in cre

dito grandiſſimo Giouanni Argentero, Ebuſo, &Eu

genio; nelle ſcienze Matematiche furono Lettori fa

moſ GiouanniBenedetti Venetiano, e Franceſco Ot

tonario; nella Poetica, e Rettorica fù ammirabile Gio

uanni Battiſta Ghiraldis tralaſcio molti altri, che tut.

ti furono eccellenti, e ſingolari. Il romore, che ſi ſpara

ſe nella Francia di queſto nobiliſſimo ſtudio, inanimò

fortemente i ſudditi del Duca di Sauoia à partirſi dallo

- - ſtudio
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ſtudio di Mompellieri, ſe bene ſenza di queſto Editto

dalle Sole perſuaſioni di Giouenales erano già tutti diſ

poſti alla partenza, com'infatti ſi vidde, poiche tutti,

con eſſo lui ſi partirono con ogni celerità , e preſtezzas,

Giunſe il buon Giouane in Foſſano, chi ſuoi Genitori,

non vi penſauano, e fu da eſſi accolto con quella feſta,

giubilo, 8 allegrezza maggiore, ch'alcuno poſſaima

ginarſi, eſſendo amato non ſolamente come figlio, ma

come figlio deuoto, virtuoſo, riuerente, obediente, e

come figlio per molte parti ſingolari ſingolarmente de

no d'eſſere amato da tutti, e ſe, come dice il Sauio, è

coſa glorioſa hauere figliuoli ſaui: gloria patris eſtfilius

ſapiens, quanto glorioſi, e contenti doueuano eſſere i

Genitori di Giouenale, vedendo d'hauer vn figlio, che

in patio di pochi anni haueua appreſo tutte l'artili

berali, & era diuenuto non pure buon ſcuolare , mà

eccellente Maeſtro, oltre che in lui riſplendeuano non

ure le ſcienze, ma tutte le buoni doti sì del corpo, che

dell'animo, alieno da tutti vitii, ripieno di tutte le vir

tù, per le quali era predicato, e celebrato da ogn vne:

fù per tanto la ſua venuta non pure cara al Padre, &alla

Madre, ma è tutti i Cittadini, pochi de quali vi furono,

che in caſa propria non lo viſitaſſero, ſe bene il buon

Giouane poco tempo ſi trattenne in Foſſano, anzi

quaſi ſubito ſi partì per la Città di Mondouì à ſtudiare

leggi conforme al ſuo deſiderio, 8 anco de ſuoi Geni

COII, -

--

-

-

Lodi
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Lodi della Città del Mondouì, & della Madonna

Santiſſima di Cico. Cap. XXI.

g: A Città del Mondouì fù da gl'anti

chi giuſtamente chiamata Città re

gale, eſſendo delle più nobili, belle,

º e popolate Città, chabbiano i Du

chi di Sauoia, fondata in ottimo Si

to, d'aria perfettiſſima, circondata

da colli ameni, ne quali ſi vagheggiano acque chri--

ſtalline, che con ſtridenti cadute ſcorrono i ſuoi pre

tioſi argenti, e liquefatti diamanti, ſopra laſtricati de

ſmeraldi fino alla pianura, oue poſcia ridotte formano

vari fiumicelli, quali tutti entrano in Elle fiume, è ſia

torrente, che bagna la radice della Città, e l'ingroſſa

noà merauiglia, Paeſe, oue quaſi del continuo ſpirano

aure ſoaui, mormoreggiano le frondi, ſi ſentono ca

nori vecelli, che dalle libere loro prigioni d'ombroſe

ſpalliere,d'intrecciati rami, 8 auiticchiate piante, non

mai ſi partono, e la Terra ſi vede per ogni parte ricoper

ta d'vn morbido tapeto divari, e vaghi fiori i Città in

ſomma bella per le ricchezze, e riccha per le bellezzc,

onde non è merauiglia, ſe di lei ſi ſiano innamorati

molti Prencipi d'Italia spnà Città, che nell'auuenire ſa

rà ſempre celebrata da tutte le lingue, honorata da tut

tele nationi, e queſto per la riuerita Imagine, chiui ſi

ritroua, la quale è ſtato motiuo à me, acciò di Città ſi

bella faceſſi memoria diſtinta, e particolare. E pareve

L IaIIACIAtc,

Mondoui

eſeritto.
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ramente, che la Santiſſima Madre di d'Iddio ſi ſia mo

ſtrata partiale di queſta Città, mentre in quella ha vo

luto oprare tanti miracoli, e meraueglie, quali s'alcu

no foſſe deſideroſo ſapere, legga il libro intitolato: I

miracoli grandi della Madonna Sätiſſima di Mondouì,

à Vico ſi trouala grande, e magnifica Chieſa, nella

quale ſi conſeruavn Pilaſtro, in cui è depinta l'Imagine

miracoloſa della Madre d'Iddio, che nella ſiniſtra tiene

il ſuo Santiſſimo Figlio,in vna valle profondiſſima tut

ta cerchiata da colli, che le fanno non meno ricca, che

bella corona, e ſi trouano queſti colli pieni d'alberi frut

tiferi, e belli, con praterie gratioſe, e fiorite, perle

quali più d'wna volta ſi ſono vedute cinque, e ſei milla

perſone, che, quaſi ſchiere di Muſici volanti, veniua

no, anzi volauano cantando lodi alla Santiſſima Ma

dre d'Iddio, auanti la cui Imagine, (è ſtupori non più

veduti, è merauiglie non più racconte!) le s'arricciaua

noi capelli, impallidiualafaccia, tremaua il cuore, pal

pitauano le viſcere, e reſtauano quaſi ſuenate dal gran

dolore, che ſentiuano per l'offeſe fatte à ſua Diuina

Maeſtà: quindi timide, e tremanti ſi metteuano à fare

vn ſcrutinio doloroſo di tutte le loro colpe, e ſi vedeua

in eſſe vn'effetto aſſai più merauiglioſo del paſſato, po

ſciache non così preſto haueuano depoſto dalle ſpalle

delle conſcienze le graui ſalme de peccati a piedi de

Santi Confeſſori, che in vn ſubito ſi ſentiuano à raſe

renare il cuore, & à riempire di confidenza lo Spirito,

e deteſtando con tutte le forze la vita paſſata, propo

neuano ſaldamente vna vera, e reale emendatione;

- - indi
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indiinuitate dalla clemenza Virginale, di cui proua

uano in quel deuotiſſimo Tempio effetti di ſtraordi

naria protettione, concepiuano in loro ſteſſe vna gran

ſperanza di ottenuto perdono, poiche l'aure de ſoſpiri,

che pria vſciuano dalle loro bocche per vna perfetta

contrittione, e dolore, ſe le conuertiuano in aure d'a

more, l'acque inſipide, 8 amare, che le grondeggia

uano dagl'occhi, in acque di gratie, e di fauori, quei

vrli, e lamenti, che per ſpauento mandauano fuori, in

canti d'Angioli, e d'anime Sante, quei diſguſti, che

ſentiuano per l'enormità commeſſe, in guſti grandiſſi

mi per la quiete della conſcienza, e quei horrori d'in

ferno, ne quali le pareua d'eſſere, ſe le cangiauano in

ombre di Paradiſo, al quale aſpirauano di tutto cuore:

onde piene di giubilo, di gioia, e d'allegrezza offeri

uano alla gran Vergine occhi, orecchie, teſte, mani,e

ſtatue intiere di cera, d'argento, & d'oro, anzi con li

beralità maggiore, & offerta magnanima dedicauano

alla Reina celeſte le perſone, con ogni loro hauere, e

reſtauano con l'affetto de cuori, quaſi voti appeſi alla

mura di quel ſagro, e diuoto tempio. O come il no

ſtro deuoto Giouane ſi ſarebbe ſtimato felice, ſe nel

tempo, ch'egli ſtudiaua al Mondouì vi foſſe ſtata tale

diuotione! Io per me credo, che non mai ſi ſareb

be partito da quel religioſo tempio ne col cuore, ne

con la perſona sil che molto bene fece conoſcere

dopò eſſere ſtato fatto Veſcouo di Saluzzo , poi--

che quando viandaua non ſapeua, non poteua, &ha

uerebbe voluto, quando haueſſe potuto non mai par
L 2 tirſi
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tirſi da quella Chieſa Santa. Hora in Città così nobile,

e bella, in ſito così delitioſo, &ameno, e ſotto Cielo

tanto benigno, hauea, come s'è detto nel capo prece

dente, fondatovn nobiliſſimo Studio Emanuele Fili

berto Duca di Sauoia, al quale andò Giouenale per fi

nire i ſuoi ſtudi, Szhauendo ben preſto conoſciuto qua

to eccellenti foſſero i due Franceſchi di ſopta nominati,

Vico Mercato, & Ottonario, l'Vno profeſſore di Filo--

ſofia, l'altro di Matematica, pensò, che per lui non ſa

rebbe ſtata perdita di tempo, ſe ſotto di queſti haueſſe

traſcorſo quelle ſcienze, che di già haueua ſtudiato in

Mompellieri, ed in queſte s'affinò poſcia di maniera,

che per eccellenza era chiamato il Filoſofo preclariſſi

mo; hebbe queſto virtuoſo Giouane tanto guſto del

l'erettione di queſto ſtudio, che in ſegno d'animogra

to, e riuerente compoſe vn libro diverſi latini heroici,

qual'intitolò: Academia ſubalpina, 8 hauendolo man

dato alla Stampa, lo dedicò al Duca erettore dello Stu

dio, il quale l'aggradi in modo, che nell'auuenireheb

be Giouenale per molto caro facendo di lui grandiſſi--

ma ſtima.

Come Giouenale applicò l'animo alla medicina. Cap. XXII.

ºgL Protomedico Teſauro, cha de Theſoriar

i ricchito il Piemonte, non che la ſua Caſa,

Nº Nº poiche quanti figliuoli hebbe da Dio, furo

ºno, per le loro virtù ſingolari, tanti theſori

nella ſua famiglia, anzine ſtati del Piemonte, sera in

guiſa
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uiſa affettionato al Giouane, che l'amaua non meno, -

- che ſe gli foſſe ſtato figlio, e perche: omne ſimile gaudet

ſuo ſimili, per queſto l'eſortò più volte, che voleſſe ap

- plicare l'animo alla medicina, e tanto diſſe, ch'alla fi

º ne lo fece riſoluere, e tanto più facilmente l'induſſe à

i farlo, quanto che all'horaleggeua nello Studio di To

i rino con applauſo ſtraordinario Giouanni Argentero,

- al quale il Giouane portaua affettione grandiſſima, on

;

i- de ſtudiò ſotto di lui qualche tempo; il ſuo Lettore ve

l: dendo la riuſcita felice, che faceua nella Medicina, giu

ſi dicò che, quando foſſe ſtato in luogo, oue con la ſpe

º culatiuahaueſſe potuto congiungere la prattica, ſareb

ſi be diuenuto perfettiſſimo in quell'arte, lo perſuaſe con

3. efficaciſſime ragioni, ch'andaſſe à Padoua giardino, nel pala

quale ſi trouano tutti ſemplici, ch'in tutti colli,in tutte abonda

le Valli, in tutt'i Monti, in tutte le Campagne, in tutti ºſºBoſchi, in tutte le Selue, in tutte le riue, in tutt'i Prati, lici.

in tutti gl'Horti aperti, e Giardini ſerrati ſi poſsano

cogliere, e ritrouare, nella qual Città il fondaco, e ma

gazeno principale era il Giardino del Guillardini:ap--

prouò prontamente ilGiouane il parere, 8: il conſeglio

dell'Argentero ſuo Lettore, e ſubitamente l'haurebbe

eſsequito, qualuolta dentro di ſe non haueſse ſentito

vnturbamento grandiſſimo, che tanto più lo trauaglia

ua, quanto me non ſapeua ſoſpettarne la cauſa, e fece

ſopra di queſto ſuo trauaglio molte orationi à Dio, e

poco tardò, che fù auiſato, come Durante era graue- padre di

mente amalato, & il Giouane diſse, che queſta era la giºia

cauſa di quella ſua alteratione, e malinconia ſtraordi-“

Il dl 1 l
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naria,con tutto ciò per queſt'auiſo non ſi diſcompoſe

punto, come quello, che con ſtudio,e diligenza parti

colare haueua ſempre atteſo a comprimere le ſue paſ

ſioni, raſsegnando ſe ſteſso in ogni coſa nel volere d'

Iddio, riceuuto per tanto chebbe l'auiſo, pregò Dio,

acciò nell'infermità del Padre ſi faceſse la ſua Santiſſima

volontà , l'infermità del Padre, e la morte, che ſeguì,

causò, ch'il Giouane differiſse per qualch'anno l'anda

ta ſua à Padoua, poſciache per la morte del Padre biſo

gnò, ch'egli ſopra di ſe adoſsaſſe il peſo delle coſe fa--

migliari

Infermità di Durante Padre di Giouenale, de rieordi, che

diede è figliuoli, e della ſua morte. Cap. XXXIII.

º Rſ Vbito, ch'il Giouanehebbe auiſo del

N3 e l'infermità pericoloſa di ſuo Padre, ſi

º Se parti del Mondouì per Foſſano, oue

> trouò il Padre molto aggrauato dal

Si N male, il quale nel vedere il figliuolo

- s'intenerì tutto, moſtrando d'hauere

riceuuto dalla ſua venuta grandiſſima conſolatione; il

figliuolo all'incontro da più ſegni s'accorſe, che l'infer

mità del Padre era" , non mancò però diracom

mandare con viuezza d'affetto la ſua ſalute à Dio, e di

ſeruirlo con tutta la diligenza poſſibile, sì di giorno,

che di notte: edin vero con molta ragione: poiche, ſe

Platone Filoſofo dice, che: per totam vitam Parentes

venerari maximè decet, quanto più ciò deueſi fare nell'

vltime
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vltime giornate della vita, e di queſto, come nota San

Giouanui Chriſoſtomo,ce ne diede eſempio il Santiſ

ſimo noſtro Saluatore, mentre all'amato Diſcepolo

raccommandò con affetto ſi grande la ſua MadreSan

tiſſima, nel qual fatto, dice Chriſoſtomo: docet nos

Chriftus, vſquè ad vltimam reſpirationem parentum ma

a imam diligentiam habere, qui enim alqs mulieribus diſtan

tibus nihil dixit, docet norplus aliquid impendere parenti

bus; per queſto Giouenale in quei vltimi giorni della

vita di ſuo Padre non tralaſciò coſa che per la ſalute

del corpo foſſe neceſſaria, è per quella dell'anima biſo

gneuole, che ſe bene Lucia Madre del Giouane foſſe

non meno ſollecita in ſeruire al Marito, di quello, che

diligente, e pronta foſſe Martainminiſtrare a Chriſto,

ad ogni modo il figlio non mancò mai d'eſercitare le

mani nel ſeruirlo, ed occupare la lingua, 8 il cuore

in ſupplicare la Diuina Bontà per la ſalute del Padre,

la quale in pochi giorni fù data da Medici per diſpera

tas di che eſſendoſi accorto Durante, non tanto, per

che ogni giorno ſi ſentiua à ſcemare le forze vitali,

quanto per vn deſiderio ſtraordinario, ch'in ſe ſentiua

d'andare èDio, eſſendo ſtata la vita ſua non altro, che

vn'apparecchio alben morire, alcuni giorni però pre

cedenti alla ſua morte, per eſſere più sbrigato in quel

le vltime hore, fece il ſuo teſtamento, nel quale laſciò

molti legati a Conuenti de Religioſi, 8 ad altre poue

re perſone; fatto il teſtamento, e aggiuſtate chebbe

le coſe famigliari della Caſa, qualnouello Giacob chia

mò nella Camera due ſuoi figliuoli, Giouenale, ch'era

il
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Piſcºrſº il maggiore, e Giouanni Matteo, ch'era il minore, a

";quali con quella tenerezza di Padre, ch'ogn'vno può

morte. imaginarſi parlò nella ſeguente, è ſimile maniera: Figli

uoli miei cari, m'è ſtato intimato il decreto indiſpen

ſabile del morire, il Giudice è vicino, l'infermità, nella

quale mi trouò, è il ferire, che mi chiama è compari

reauanti il tribunal d'Iddio, perche: venit Dominus cum

ad iudicium properat, pulſat verò, càm peregritudinismo

leſtias mortem vicinam eſſe deſignat, ed io già ſento, che

l'anima ſi và diſciogliendo dal corpo, e s'affretta d'an

dare al ſuo Creatore, io ho ſempre procurato di viue

re, come ſe nel mio Signore non vi foſſe miſericordia

per perdonarmi, onde ancora ſpero nel mio morire di

non trouar in lui giuſtitia per caſtigarmi, ſi che vado,

figliuoli dilettiſſimi, e vado volontieri, ma pria ch'io

vada vi ricordo, e vi raccommando, che vi ſiano a cuo

rei ricordi, che vi laſcio: Voi figliuoli ſarete per l'au

uenire il ſoſtegno di voſtra Madre, della famiglia, e gl'

heredi della facoltà, ma più deſidero, che ſiate il ſoſte

gno del timor d'Iddio, della pietà, e della religione:

procurate di tenere ſempre aperte le viſcere alla com

paſſione, e le mani alla liberalità: mantenete le voſtre

conſcienze diſtenebrate dalle colpe con la luce della

Diuina gratia: ſtudiate d'arrichire non d'oro, e d'argen

to, mà dipurità, e d'amore verſo Dio: conſeruate pro

fonda memoria delle gratie, e benefici, che giornal--

mente vi vengono diſpenſate dalle Diuine mani, e

guardateui d'affettionarui ſregolatamente alla terra,

mà ogni voſtro amore ſia drizzato alla patria del Cielo,

per
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per la quale ſete ſtati creati: allontanatemi dalle ma

chinate inſidie, ch'inſidioſamente vengono teſe all'in

cauta giouentù da molti crudeli nemici, che ſono il

Mondo, il Demonio, e la carne: ſeguitate ſempre il

parere de ſaui, & il conſiglio de prudenti: ſia ſempre
l'oro voſtro pretioſo, & incorrottibile theſoro la de

uotione verſo la Santiſſima Madre d'Iddio: affaticateui

di poſſedere tutte le virtù, 8 incaminateui per quelle

quaſi per ſentiero fauorito all'eterna Patria: guardate

ui di non mai ingiuriare perſona alcuna, anzi da voi

volontariamente ſi ſofferiſchino tutte l'ingiurie, che vi

ſaranno fatte: non mai ſi parti dal voſtro penſiero la

memoria de morti, per l'anime de quali deſidero, che

ſiate liberali non meno d'orationi, che d'elemoſine:

con queſti ricordi, figliuoli, vi laſcio per ogni ſuggel

lanza d'amore la paterna benedittione, nella quale di

ſcendendo la Diuina virtù, reſtarete fortificati nel be

ne, & hauerete ogni aborrimento al male , diede il

buon Padre à ſuoi figliuoli con la benedittione tutte le
Durante

ſcritture sì ſpettanti al publico della Città, come della beni

propria Caſa, quali furono ritrouate così ben regiſtra- ſi fgli

te, corrette, compoſte, 8 aggiuſtate, che non mai ſi

ſentì nella Cittàvna minima doglienza del ſuo maneg

gio: anzi che i fogli di quelle ſcritture furono trouati

ſeminati dedettiSagri, e ſentenze de Padri Santi, qua

ſi fiori odoroſi, e ſemipretioſi della ſua diuotione, e

pietà Chriſtiana. Sopportò poi tutto il tempo della ſua

infermità, che fù aſſai lungo, con tanta patienza, e

raſſegnatione in Dio, che tutti ſibramauanovnagra

M tia

uoli.
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º ſpºrtia ſimile; fece col più ſtretto, e rigoroſo eſame, che
taſſe 7 ſua

7729rte ,

fua morte

pianta,

ſi poſſa dire, vna confeſſione generale, ſi communicò

più volte, 8 in quei pochi giorni, che ſoprauiſſe, do

pò hauer parlato, e benedetto i ſuoi figliuoli, non vol

ſe più ſentire altri ragionamenti, che non foſſero d'Id

dio, ogn'altro diſcorſo, che non foſſe di deuotione,

non era da lui ſentito con attentione; egli ſteſſo di--

mandò d'eſſere onto con l'oglio Santo; ne più gagliar

di aſſalti del male ſempre diceua, aiuto Dio mio,Signor

mio, ſia ſempre fatta la volontà voſtra ; Mantenne la

parola fin'all'vltimo ſpirito, qual raſſegnò nelle mani

d'Iddio il venteſimonono di Nouemb. dell'anno 1563.

e quando ſi diſſe per Foſſano, che Durante Ancina era

morto, ſi ſentirono in vn ſubito i pianti, ed i lamenti

di molti, alcuni de quali in lui lodauano la pietà, la pru

denza, e la bontà, altri l'amore verſo il publico, le ſue

virtù, e l'affettione verſo devirtuoſi, l'integrità de co

ſtumi, l'aborrimento de viti, 8: il diſpreggio de gl

honori mondani: v'erano poi alcuni, che contenerez

zagrande fauellauano della ſua religione con Dio, del

la ſua pietà copoueri, della ſua ſtretta amicitia con le

deuotioni, de ſuoi peregrinaggi, de ſuoi digiuni, del

le ſue vigilie, e tutti inſieme grandemente ſi doleuano
d'vna perdita ſi grande, perche tuttivnitamente l'ama

uano, e le lagrime di Lucia ſua moglie, che dalla con

ſtanza, e grauità erano riſoſpinte di dentro, erano non

meno amare di quelle, ch'il commune dolore depa--

renti, &amici gettaua fuoris mà chi hebbe forza di re
ſiſtere al pianto, non l'hebbe per opporſi al" c

Ima111
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maſſime Giouenale, nel cuore del quale, come linee

nel centro, andauano à terminare tutte le meſtitie, e

dolori, che poteua ſentirſi dagl'altri parenti, S&amici:

con tuttociò il buon Giouane sandaua conſolando co

le parole, che diſſe Ambroſio Santo nella morte d'vn

ſuo amatiſſimo fratello: Letandum eſt magis, quod talem

Patrem habuerim, quam dolendum, quod amiſerim, illud

enim munus, hoc debitum eſt, itaquèperfruitus ſum, quan

dià licuit, conceſſo fenore, qui enim pignus depoſuerat, re

cepit, nihil intereſt, vtràm abiures depoſitum, an doleas

reſtitutum; è dopò che con molta pietà, e col ſuffrag

gio di molti Sacrifici hebbe fatto raccommandare lo

ſpirito del Padre all'Eterno Padre, e con ogni ſolenni

tà, e pompa, conforme al coſtume della Città, il cor

o alla ſepoltura, atteſe per qualche tempo alla cura

delle coſe famigliari, la ſalma delle quali, per non ag

grauarne la Madre, l'adoſsò con licenza di lei sù le ſpal

le de più ſtretti parenti, hauendo egli determinato d'

andare a finire i ſuoi ſtudi nella Città di Padoua.

Deliberatione di Giouenale d'andare a Padoua. Cap. XXIV.

> Nº Ontraſtauano fortemente l'animo del

gi:

i 2 è na in Padoua, è di reſtare appreſſo la"

(S Madre in Foſſano: per vna parte le

ºº facede famigliari lo voleuano in Foſ

ſano, per l'altra la felicità dell'ingegno, e l'Incamina

M 2. 1m) CIltO

- -

Giouane due potentiſſimi affetti d' giouemale

andare a finire i ſuoi ſtudi di Mediei- combattu

to nell'ani
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mento ne ſtudi lo voleuano in Padoua: dall'wn canto

la lunghezza del viaggio, l'età ſenile della Madre lo lu

ſingauano à non partire, dall'altro l'età ſua giouanile,

& il deſiderio di perfettionarſi nelle ſcienze grande--

mente ſollecitauano la ſua partita; Alcuni ſuoi parenti,

& amici, che d'amore tenero l'amauano, diſſuadeuano

molto la ſua andata: altri, che con amore più forte gl

erano affettionati, perſuadeuano molto più la ſua par

tenza; i primi bramauano il ſuo reſtare per maritarlo,

i ſecondi amauano, che partiſſe, per addottorarlo; il

ſenſo Padre dell'otio voleua, che condeſcendeſſe à pri

mi, la virtù figlia della fatica richiedeua, che ſi compia

ceſſe à ſecondi: le ragioni de primi erano buone, ma

quelle de ſecondi erano migliori; i primi affermauano,

ch'egli perdeuavn buono, e bello partito per ſoſtenta

rela Caſa, i ſecondi l'aſſicurauano, ch'il partito miglio

re per lui, e per la Caſa per all'hora era, che non sap

pigliaſſe à quel partito; ſiche il pouero Giouane, qual'

Hercole nouello, ſi trouaua poſto nel biuio delle due

ſtrade, cioè dnbbioſo, per quali due doueſſe incami

narſi; voleua ſodisfare i primi,mà più bramaua di co

tentare i ſecondi, e per non fare coſa alcuna, che di

biaſmo gli poteſſe eſſere, e per non correre precipito

ſamente,raccommandòcon ardenti ſoſpiri, 8 affettuo

ſe preghiere la ſua cauſa è Dio, il quale hauendo di lui

fino dalla ſua faciullezza preſo aſſoluto poſſeſſo, 8 elet

tolo per tutto ſuo, mentre ſoſpiroſo aſpettaua da Sua

D. M. gli parlaſſe nel cuore, ſentì è punto con l'orec

chie dell'animo quei accenti medeſimi, che già" gl

aIl t1Cſ11
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0 antichi ſecoli Iddio fece ſentir all'orecchie del Patriarca

l- Abramo amico ſuo famigliare: egredere deterra tua, º

º de cognatione tua, 3 de domo Patris tui, faciamºuè te in

- generationem magnam, erisquè benedictus; ſubito ch il

i; Giouane ſi ſentì gouernato dal Celeſte Patrocinio, ſi

0 leuò dall'oratione,e di ſubito andò a ritrouare la Madre, hiama li

l. e diſſele; com'haueua riſoluto d'andare a Padoua à fini-i.

f- re i ſuoi ſtudij, pregandola è volerſene contentare, poi- ma ripº
, che ſtimaua per coſa certa, che queſta foſſe volontà d'-ſi a

l Iddio, alla quale non voleua, ne poteua ripugnare, e

fi- che ſentendoſiviuamente chiamare alla virtù, ella non

ſi voleſſe impedirlo, ma che più toſto daſſe ſpirito; Ve

i do, è Madre, diceua il virtuoſo Giouane, ch'il Signo

0, remi precorre co paſſi d'amore: ſento, che cola deſtra

º della protettione mi regge: prouo, ch'al Cielo con for

iº, za più ch'ordinaria mi rapiſce: non è coſa douuta, ch -

- io ſprezzi gl'aiuti, ch'io faccia riuſcire vani i tentatiui,

l. co quali Dio è ſe mi chiama La Madre, che teneriſſi

lº mamente amaua il figliuolo, gli riſpoſe, che ſi conten

i- taua, ch'andaſſe, e che di buona voglia ſoggettaua al

5- volere di Dio ogni ſentimento, e paſſione, ch'ella do

di ueua ſentire per la ſua partenza, e gli diede licenza di

0- partire ad ogni ſuo piacere, aſſicurandolo, ch'ella ac

0- compagnarebbe il ſuo viaggio, e la ſua aſſenza con le

i ſue orationi. Guadagnato, chebbe il Giouane l'ani

mo della Madre, gli fù poi facile l'acquiſtare i voti de

gl'altri Parenti, & amici, e così con buona gratia di tut

ti partì da Foſſano alla volta di Torino per chiedere li

ri cenza al Duca ſuo Signore di poterſi partire da ſuoi Sta

ti,& andare allo Studio di Padoua. Come



94 L I B R O P R I M 0.

Come Giouenale hebbe licenza dal Duca di Sauoia d'andare

allo Studio di Padoua. Cap. XXV.

PA e Buoni, e veri figliuoli non mai ſi

i 5 partono dalla Caſa del Padre, ſen

S zahauerne prima la licenza, e la be

N e nedittione : l'Altezze Reali di Sa--

º uoia, ch'amano non meno i ſoggetti

23'5SS loro con affetto Paterno di quello,

che li gouernino con auttorità di pijſſimi Signori, e

Padroni, con la bontà loro hanno Stampato ne cuori

de Sudditi vn'amore, vin riſpetro, vna riuerenza, vn

obedienza, 8 vna fedeltà ſi grande, che come veri fi

gliuoli, non che deuotiſſimi ſeruitori, non ardirebbe

rovſcire da Stati loro ſenza farglielo ſapere; per que

ſto il diſcreto Giouane, fedeliſſimo ſuddito del Duca,

ſicome furono ſempre quelli di Caſa ſua, pria di parti

re per Padoua, volſe hauerne licenza dal Duca, e così

giunto alla Corte diTorino procurò tempo, 8 occa--

ſione di parlargli, ne tardò molto, c hebbe vdienza

gratiſſima da S.A.S., ch'approuò, e lodò la ſua riſo

lutione, anzi gli diſſe, che la memoria di ſuo Padre, e

le virtù ſue in tutte l'occaſioni l'hauerebbono portato

gagliardamente ad ogni carico honorato, e ehe ſpera

ua di lui honoratiſſimi progreſſi, s'inchinò il Giouane

à S.A.S., e diſſe c'hauerebbe pregato Iddio di poter

arriuare con effetti fin'a quel ſegno, che l'A.S.S. s'era

compiaciuta di portarlo al ſuo Real giudicio, ottenuto

chebbe
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chebbe il Giouane facoltà di poterſi partire da Stati del

Duca, hauendo aggiuſtati i ſuoi negotij, ſi partì quan

to prima alla volta di Padoua Città, ch'è il Seggio, ed

il nido di tutte le peregrini merci, ch'in tutte le botte

ghe degl'humani intelletti poſſono ritrouarſi: Città,

ch'è il giardino, ed il porto commune, oue habitano,

fioriſcono, e ſono portate tutte le virtù, ed i coſtumi

d'ogni nationes poſciache quell'occulta, non sò, ſe di

ca, qualità, è cagione, di cui Platone parla nel ſobrio

conuitto della ſua Filoſofia, che ſpinge gl'amanti à ſe

guire le perſone amate, quella iſteſſa ſpinge ogni vir

tuoſoad andare alla Città di Padoua, qual giuſtamen

te può dirſi vero, e proprio albergo delle virtù, e di que

ſta Città potrei dire le parole, ch'in propoſito ſimile

Xenofonte diſſe: Ciuitas, in quamarcimè ciues legibus pa

rent, e in pace, o in bello inuitta est; mercè che Pado

ua perl'obedienza grande, ch'hà trouato in tutte l'oc

caſioni ne ſuoi Cittadini, non mai ha guarreggiato

ſenza vincere, ne vinto ſenza rrionfare, e s'è ſempre

moſtrata inuitta in tutte le guerre, ma poi inuittiſſima

ſi moſtrò nella lega di Cambrai, mentre per lei ſola ſi

conſeruò Venetia, e Venetia per Padoua ſola impiegò

tutte le forze, tutto l'hauere, e tutte le vite de ſuoi no

bili, e cittadini. In queſto gran Teatro del Mondo,

dopò molti giorni di viaggio, ſi riduſſe Giouenale, 8.

hauendo al ſuo ſolito coſtume, ſubito giunto, viſita

to il Tempio Maggiore, trouo quaſi ſubito Camera, e

compagnia, com'egli voleua, e deſideraua, e Dio gl

haueua apparecchiata, che, ſe bene Padoua ſia vn ri--

- dotto
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gioue. pu

dotto di perſone virtuoſe, com'hò detto, è però anco

per l'altra parte Città molto libera, 8 vna ſentina, e

magazeno di tentationi, e tentationi molto potentis

con tutto ciò Giouenale, ſe bene ſi trouaſſe in Città

così ſregolata, e libera, in età tanto lubrica, cioè dan

mi ventidue, è ventitrèincirca, trà ſcuolari honorati sì

per la naſcita, ma totalmente ſcorretti, e licentioſi, e

dati in preda al ſozzo ſpirito della laſciuia, da quali

poteua eſſere ſpinto ad ogni altra coſa, fuoriche allo

ſtudio , S alla virtù sad ogni modo egli ſi conſeruò

ſempre modeſtiſſimo, humiliſſimo, honeſtiſſimo, e

ro in ſua lontaniſſimo da ogni immondezza,e brutezza di pec

º cato, laſciando a tutti quelli, che pratticauano ſeco,

vn fermiſſimo concetto di continuata caſtità: onde co

me giglio era candido, ſtando piantato alla corrente

dell'acque delle virtù spotendoſi ſempre dire di lui le

parole dette altroue: quaſi lilium in tranſitu ipſo aqua

rum: vedeua, e sfuggiua tutto quello, che poteua mac

chiare il ſuo candore verginale, com'armato di ſpini:

ſicut lilium interſpinas, d'aſpre penitenze, e rigoroſe

mortificationi, ſtaua del continuo sù la difeſa del ſuo

pretioſo theſoro. In queſta Città dunque di Padoua

ſue prof.ſtudiò ilGiouane ſotto Lettori eccellentiſſimi medici
lº,

na, &in breuiſſimo tempo fece vn profitto così ſtra

ordinario, che da ſuoi Lettori fù giudicato degno della

laurea, e fu auertito percoſa merauiglioſa, che non ſo

lo i ſuoi Lettori, ma che i compagni medeſimi (coſa,

che raro ſi vede trà conſtudenti ) godeuano non me

no de ſuoi progreſſi di quello, che godeuano gli agri

coltori,
-
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tras propter quietem temporalem, at domum Deiintraspre

coltori, quando vedono i campi, e le campagne ver

deggianti, scondeggianti di ſpighe, è levitivagamen

teadorne, e cariche d vua. Si ſparſe, mentre, ch'egli

ſtudiaua in Padoua, la fama del gran numero di vele, -

ch'il gran Turco ſempre nemico de Chriſtiani mette--i

ua inſieme per venire à danni della Chriſtianità, onde, ci

il buon Giouane, nel mezzo del cui cuore ſtendar-ſtiani.

deggiauala Santiſſima Fede, eregnaua, quanto ſi poſ

ſa dire, il Zelo dell'honore di Santa Chieſa, Seggia, e

Regia di Chriſto noſtro Santiſſimo Saluatore, comin

ciò a fare con la penna quel tanto, ch'altri s'apparec

chiaua di fare con l'armi, cºme ſi vedrà nel ſeguente

“capo.
-

-
- -

- - - -
- f - -

Come Giouenale eſortò i Prencipi della Chriſtianità ad

armarſi contro il Turco. Cap. XXVI.,

la Chieſa ſua: vnumquemquè Chriſtia

º numzelus domus Dei comedat, inquado

mo Dei membrum eſt, non maioreſt do--

mus tua, quàm domus, obi habes ſalutem ſempiternam,

perche, ſicome, dice il Santo Dottore: domum tuamin

pter ſempiternam, ſi igitur indomo tua, neguidperuerſum

fat, ſatagis, in domo Dei, vbi ſalus repoſita eſi, º requies

ſime fine, debes pati quantum in te eſt,ſi quid fortè peruer
-

- N
ſum
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ſum viderir, e pertanto: prohibe quantum potes, blandi

re quibus potes, noli quieſcere. Hora ſentendo Giouena

le gl'auiſi continui delle forze ſtraordinarie, che perro

. uina della Chriſtianità andaua radunandoilgran Tur

co crudeliſſimo nemico de Chriſtiani, cominciò egli à

guiſa di quel Pietro ſolitario, il quale con la forza della

ſua lingua adoperata da lui di quà, e di là da Monti,

miſe in pochi meſi cinquantamila perſone inſieme per

, l'acquiſto di terra Santa, così Giouenale con grandiſſi
oue: co- - - r. -

gi ci, mo ſpirito, e ſudata fatica ſi poſe à comporre vn poe

uTurco, ma heroico de verſilatini, inanimando tutti i Prenci

pi della Chriſtianità à prendere prontamente l'armico

- tro l'imaniſſimo Tirrano, e crudeliſſimo perſecutore

della Santiſſima Fede, per difeſa della quale il piſſimo

Giouane ſarebbe ſtato pronto a laſciarſi cauare la luce

degl'occhi, il ſangue dalle vene, lo ſpirito dall'arterie,

la midolla dall'oſſa, S il cuore dalle viſcere, e ben di

moſtrò quanto di queſto haueſſe deſiderio, all'hora,

che con tanta franchezza, e libertà andaua per la ſua

Dioceſi ſpiantando l'hereſie, come ſi dirà a ſuo luogo,

procurò il Giouane in queſto ſuo Poema (qual'egli in
titolo: Naumachia Principum, e lo dedicò a Girolamo

Prioli, ch'in quel tempo era Doge della RepublicaVe

netiana, di rappreſentare à" del Chriſtiane

ſimo l'obligo, ch'haueuano d'armarſi tutti,auengache,

ºgº diceua egli, voi hauete la guerra giuſta, la cauſa hone

ſi aſta, la battaglia ſicura, i Pronoſtici certi, il SommoPon

armarſi tefice tutto d'Iddio, le preghiere de Popoli accette,l'im

preſa facile, il premio grande, el'honorefºsi ; in

- - - Cit TC

--
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º
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oltrelifece viuamente vedere, com'innaturaliſſima pit

tura,tutte le tragiche ſtorie delle ſciagure de Chriſtiani,

come per eſempio i laghi, anzi i fiumi di ſangue fatti

dalle ferite de Chriſtiani innocentemente veciſi, lever

ginelle rapite, i bambini rubbati al ſanto Batteſimo,

lo ſchernimento de ſagri Sacerdoti, le rouine detempi,

la profanatione degl'Altari, il guaſto dato è l'Imagini,

il conculcamento delle Venerande Reliquie, le meſ -

chite Turcheſche ornate delle ſpoglie pigliate a Pren

cipi Chriſtiani s in ſomma rappreſentò in queſto ſuo

poema con infiammate parole, e ſpiritoſi concettitut

te le rapine, tutti gl'incendi, e tutt'i ſacchi patiti dal

Chriſtianeſimo, le quali coſe tutte inſieme, anzi ogn

vna perſe poteua eſſere motiuo buono non ſolo ècom

mouere i cuori, ma è mouere ogni popolo, ogni na

tione ad vma crudeliſſima, 8 aſpra vendetas e ſcriſſe

queſte coſe con tant'affetto, che ben facilmente daua

-

Barbarie

de Turchi.

à conoſcere, che, quando vi foſſero mancati altri, egli Ardore di

ſteſſo haurebbe ſuonate le trombe,toccato i tamburi,

& in perſona ſarebbe andato alla battaglia. Ne ſi può

dire, quanto quelDoge Sereniſſimo gradiſſe il dono

fattogli da Giouenale, e quanto da quei Senatori Cla

riſſimi foſſe ammirato lo ſtile, e quanto da tutti lodato

il Poema, commandato il zelo, & eſaltato lo ſpirito

;

;

del deuoto Giouane. -

-

- di

- è9; -

C i - - - - º

N 2. Del

Gioue:
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Del profittoſingolare di Giouenale nello ſtudio di Padoua,

. “ e della ſua partenza da quella Citta.

a i - Cap. XXVI l. i

i ! . - “ . - -- -

> Sºlinio prodigioſo ne ſuoi raccontinel

s Sſ) la ſua hiſtoria riferiſſe del peſceTroc

Y2 covna merauiglia molto ſtraordina

fè ria, &è chà ſe ſteſſo ſerue di ſeminan

N NA te, di ſeme, e di ſeminato Trochus piſ

rangigeeº cis, dice Plinio, ipſe ſe mut, o exſeſe

concipit, e perche queſto grand hono raſſomiglia gl

ingegni fecondi a queſto peſee, che però ſoggiunge:

ita quidam ingeni, felicitate ipſ litterarum ſemina infun

dunt ſibi, poſſo ben io ciò, che dice Plinio delpeſce

Trocco, dirlo di Giouenale, il quale fù dotato da Dio

- d'vn'ingegno così eccellente, e merauiglioſo, che ne

i ſuoi tempi non vi fà chilo pareggiaſſe, 8 in ſpatio d'

vn'anno, è poco più, ſtudiò in nodo nello ſtudio di

Padoua la medicina,che niente più gli reſtaua dimpa

rare, nehaueua più biſogno de Lettori, e quando egli

laueſſe deſiderato noue ſcienze, biſognaua, ch'egli

ſteſſo foſſe ſtato inuentore de nuouiſcibili, e ſi sà, che

ingegnemi in tutte le concluſioni, e Catedre, che tenne ſin M6

".º pellieri, com'in Mondouì, di puoi in Padoua, e final

i mente in Torino ſempre diſputaua prouando, e con le

rioſo ſueproue vinceua qualſiuoglia intelletto, &à Dio of

feriua tutte le ſue palme, e vittorie, e dopò hauere nel

la Città di Padouatoccata la meta, 8 arriuato lo ſcopo

di

º

-
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di tutta la medicina, lodato, commendato, & hono

rato da ſuoi Lettori ſi partì con dipiacere grande di

quelli, i quali ſi gloriauano d'hauerlo hauuto per ſcuo

lare, e doleuano molto della ſua partenza, come pure

ſe ne doleuano tutti quelli, che l'haueuano conoſciuto,

ritornò a Torino, e poi andò è Foſſano ſua Patria, oue

fù riceuuto con quella feſta, 8 allegrezza da tutti, che

amante Madre riceuerebbe dilettiſſimo figlio dopòl'aſ

ſenza di molti anni, &hauendo riſoluto di dottorarſi,

diedeſi per qualche meſe à riuedere le già ſtudiate ma--f"p:

terie, ſe bene forſi non ve n'era di biſogno, poſeiache addati -

non mai ſmenticò, è ſcordò coſa, ch'vna volta inteſa,º

d ſtudiata haueſſe, e poteuaſi dire del ſuo ingegne quel

tanto, che di vaſo nouello ſcriue Oratio

- Quo ſemel imbuta recens,ſeruabit odorem

- : : - Teſta diu. - -

con tutto ciò è ſomiglianza di quel Pittore, che non .

ſapeua leuare la mano dalle ſue tauole, così egli dallo

ſtudio non poteua diſtogliere la mente, e per queſta

attione così importante del ſuo Dottorato s'apparec

chiò non tanto per mezo delibri, quanto di deuote

orationi, e ſpirituali eſerciti con penſiero di fare la
-

-

-
-

,confeſſione della Santiſſima Fede, qual fece con non, v,

- e -
- - e - , - - -

minor ardore, e feruore di ſpirito di quello, che faceſ.

ſero i Santi Martiri, quando andauano alla laurea del

martirio. I

- - -
- -

-
-

. , º

-

,

-
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(omeil Tuca di Sauoia transferì lo Studio del Mondoni in

Torino, e del Dottoramento di Giouenale. -

Cap. XXVIII.

- i Mmanuele Filiberto Padre di Carlo

- ſ;S Emmanuele, dopò hauer veduto,che

(º la Pace haueua ſcancellata la memo

4; ria di tutte le offeſe, e ch'egli haueua

si ricuperato lo Stato occupatogli dalla

-- - - - - ses Corona di Francia, diedeſi di tutto

frutti del- cuore à coltiuare il bell'wliuo della Pace, e deſideroſo

la Pace di vedere ne ſuoi Stati quei frutti d'abbondanza, dibel

lezza, e di moltitudine, ch'alla Pace, com'à propria

figliolanza, dona la Santa ſcrittura : orietur, dice Da

uid, in diebus eius iuſtitia, º abundantia pacis, per que

abbidaza ſto egli procurò di mantenere l'abbondanza, 8 è que

ſt effetto fece publicare ordini, ch'in tutte le Città,

Terre, e Caſtelli del ſuo Dominio vi s'introduceſſero

grani, vini, ogli, carni, con tutte l'altre comeſtibili

ricchezze, pria che ne luoghi d'altri Prencipi aſporta

te foſſero, acciò vi foſſe la bellezza, commandò, che

foſſero riſtorate, e riedificate le mura, i baloardi, le

torri, i palazzi, i giardini, e le fontane, poſciache tut

te queſte coſe erano ſtate diſtrutte, erouinate dalla bar

mºltitudi barie della guerra , perche poi vi foſſe la moltitudine
7mg, degl'habitatori, propoſe premi, è ſtipendi, e fece pri

uilegi à tutti gl'artefici, che in qualche arte foſſero di

qualch'eccellenza, acciò veniſſero è Torino ad eſſerci

tare

A AS

bellezza -
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tare le loro arti, e per rendere la ſua Città di reſidenza,
n ch'era Torino vn Paradiſo pieno di delicie virtuoſe,i ri

pensò che ſarebbe ſtato molto à propoſito l'introdur- 739/4ato e

e nella Città vn Studio publico, nel quale ſi leggeſſe

ro tutte le ſcienze, e così per degni riſpetti volſe, che

lo l'Vniuerſità già da lui fondata nel Mondouì foſſe traſ

n: ferita in Torino, Città veramente auguſta, e maſſime

o da pochi anni in quà, per hauerla Carlo Emmanuele

13 circondata d'vn'altra Città quaſi maggiore s Hora à

li queſto Studio così celebre, e famoſo, come ne capi an

0 tecedenti s'è viſto, venne Gicuenale percettorarſi, e

lº riceuere la Laurea de ſuoi ſtudi , il che quando sinteſe,

el ogni più ſpiritoſo ingegnosapparecchiò molto bene,

ſi e maſſime quelli, che furono richieſti per argomé"
li- contro, ſapendo, c'haueuano à diſputare convno, die

di ſapere auanzaua tutti, che doueuano prenderla con

Pallade non pure Dea della Battaglia, ma delle lettere, -

- che li conueniua duellare con vn'intelletto chiaro, e

purgato, il quale vedeua tutto, e da per tutto, intrepi
::0 -

2h do, eleuato, ſenza paura, ſempre auezzo alle vitto

4 rie, conoſcenano in ſomma, che biſognaua ſi prouaſ

i; ſero con vno, che nel ferire era terribile, nello ſcher

mire prudente , nell'incalzare formidabile, nelle riti

rateauantaggiato, e che per l'ordinario rompeua,evin- gioue:vit

ceua ogn'auerſario per roro, ed eccellente, ch'egli foſ-ºrioſo nel
ſe; ne ſono eſagerationi queſte, poſciache alcuni di le diſpute.

quelli, che ſi trouarono preſenti al ſuo Dottorato,

hanno ſcritto, come Giouenale era intanto creditoap

Preſſo tutti, che la doue à gl'altri Laureandi ſi coſtuma,

- che
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che ſe gl'argomentià porte chiuſe, è lui furono ſpalan

cate tutte,e ſe gli fecero da più affilati ingegni,e conſu

mati Lettori argomenti inſoliti, quali tutti furono dal

nouello Dottore con ſpiritoſa viuacità diſtinti, ſciolti,

negati, confuttati, è conceſſi, come ſi doueua con tan

toguſto degl'amici, conſolatione de parenti, applau

ſo de ſcuolari, e ſodisfattione di tntti, che non ſi può

dire, ma in particolare ne ſenz'contento ſtraordinario

Gaſparo Antonio Teſauro Senatore famoſiſſimo, il

quale, finita che fù l'attione, corſe con le braccia aper

te ad abbºciarlo, e quella mattina volſe regalarlo nel

ſuo Palazzo, e pure, ſe bene le lodi erano grandi, i Pa

negirici eccellenti, gl'encomi merauiglioſi, gl'honori

Gioue:hu- ſingolari, e gl'applauſi ſtraordinari, con tutto queſto

i gºiera tanto ſtabilito nell'humiltà, che non mai hebbe

gli applau per queſte humane pompe, 8 albaggie mondane, vn
ſi. minimo moto di ſuperbia, anzi è guiſa di Luna, della

quale diſſe il Sauio, che quando è piena, all'hora co--

mincia ad impicciolire: luminare quodminuitur in conſu

matione, così egli, quanto più ſi ſcorgeua pieno del lu

me delle ſcienze, e delle virtù, tanto maggiormente

in ſe ſteſſo, 8 appreſſo gl'altri s'abbaſſaua, 8 impiccio

liua, e queſta ſua humiltà, quanto foſſe grande, la di

moſtrò ne verſi proemiali, e nel ringratiamento, che

fece in queſto ſuo Dottorato, poiche ſupplicò il Padre

eterno, che ſi degnaſſe di riceuere i frutti acerbi del

ſuo ingegno, maturandoli, e perfettionandoli con la

ſua gratia, e pregò con tenerezza grandiſſima tutti i

ſuoi Vditori, acciò voleſſero compaſſionare alli molti
ſuoi
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ſuoi mancarmenti, edimperfettioni, riconoſcendoſiin

degno è eſſere ſalito in quel luogo, deſſere ſtato ſenti

to da cotona ſi nobile, e d'eſſere ſtato lodato da ſipur

gati ingegni, quali, diceuai , ſarebbero ſtati pur

gatiſſimi, qual volta non ſi foſſero impiegati nelle di

lui lodi, delle quali ſe ne riputaua per ogni parte inde

gno, ed immeriteuole s e perche l'humiltà è vna pro

fonda valle, in cui corrono, e vanno a terminare tut

te l'acque de celeſti fauori, eſſendo queſta il vero fon

damento d'ogni noſtra grandezza, mercè che quanto

più vno s'allontana da faſti pompoſi di queſta vita,

tanto più alle gratie celeſti, 8 a beni del Paradiſo s

auicina, 8 in conſeguenza tanto maggiormente da

Mondani, e fugaci fauori viene ſeguitato, il che ſi co

nobbe in Giouenale, il quale quanto più andaua oc

cultando i fregi delle virtù, quanto più impiccioliua

ſe ſteſſo, tanto più egli gratioſo, 8 honorato ſi rende

ua appreſſo tutti, 8 acquiſtò in modo l'animo d'Em

manuele Filiberto Duca di Sauoia, e di tutta l'Vniuer

ſità di Torino, ch'à penadiuentò Dottore, che li fù con

publico conſentimento data la Lettura di Medicina,

e con ogni ragione, poiche ſcriue Sant'Iſidoro, che

dignum videtur, vt qui eſt ſcientia praditus, reddaturho--

nore reuerendus. - -

“le

O - Come

/
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Dio inue

tore di lei.

Come Giouenale atteſe alla Medicina, e che queſt'arte ha

- del Diuino, Cap. XXIX

: Odi eccellenti, e promeſſe glorioſe

5 ſono quelle, che dal Sauio vengono

Se date alla Medicina, 8 è profeſſori di

quella diſciplina Medici, dice il Sauio,

exaltabit caput illius, z9 in conſpectu

º magnatorum collaud.bitur, Altiſ aus

de terra procreauit medicamenta, nec obborrebitilla virfa

piens ad agnitionem hominum virtus illorum, o in his

curans mitigabit dolorem; da queſte parole del Sauio può

ciaſcheduno conoſcere quanta ragione haueſ e il Ti

cino di proporre la Medicina a tutte l'arti, ed à tutte le

virtù non ſolo per la grandezza, e dignità de Perſonag

gi, che l'hanno eſercitata, come furono Sabor, e Gige

Regi della Media, Sabit Rè dell'Arabia, Mitridate Rè

di Ponto, ErmitaRèdell'Egitto, Auicena Prencipe di

Cordoua, ed altri Illuſtriſſimi Filoſofi, come Demo--

crito, Platone, 8 Ariſtotile; mà perche Dio è ſtato l'

inuentore di queſt'arte 5 e però ogni ragione ricerca,

ch'hauendo queſt'arte Dio per Padre, venga antepoſta

à tutte l'altre, e come arte Diuina ſia con ogni riſpetto

tratta, 8 eſercitata, conforme ſcritte il ſopradetto Mar

ſilio Ticino: Ars Medica, ſicut diunitùs accepta eſt, ita

diuinitàsexerceri debet. Meritamente dunque deue que

ſt’arte eſſere ſtimata; & io credo, che forſi non mai vi

fù alcuno, che tanto ſtimate i ſuoi pregi, e pregiaſſe la

- ſua
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ſua eccellenza quanto Giouenale, poſciache eglilaleg-giefſ.
e ſtimata

geua, e pratticaua, come coſa veramenteSagra, e Di-i"

-

uina, onde non ſarà poi merauiglia, ſe Dio li concedet

te gratia, che nella Lettura foſſe ſtimato, e nella cura

auenturatos ne così preſto egli cominciòà leggere nel

lo Studio di Torino, 8 è viſitare gl'amalati della Città,

che fù circondato da Diſcepoli, e ricercato da tutti gl'

infermi; i ſcuolari diceuano, che nel leggere non pa

reua, che leggeſſe, mà che ſcriueſſe, anzi ſtampaſſe ne

gl'animi loro: gl'infermi poi affermauano, che dalla

a ſua viſta, e viſita riceueuano non minore conforto nel

l'animo, che da medicamenti ſanità nel corpo, e pare

ua, ch'in ſcuolari non voleſſero dottorarſi per non per

dere le ſue lettioni, negl'infermi ſi curaſſero di riſana

re, per non reſtare priui delle ſue viſite, e pure non vi

e fù tempo, in cui ſi dottoraſſero più ſcuolari, che men

tre egli fà Lettore in queſto Studio, ne ſtagione, nella

quale riſanaſſero più infermi, che mentre egli medica

ua, ſicome i ſcuolari preſto s'addottorauano per l'ec

cellenza del Lettore, così gl'amalati preſto riſanauano

º per la gran ſauiezza, prindenza, ed iſperienza del Me

dico, il quale, ſi come era tuttozelante della riuſcita de

ſuoi Studenti, così era tutto ſollecito della ſalute de

ſuoi infermi, è quali era tanto lo ſparmio, che faceua

fare nelle medicine, che molti diceuano di ſpendere
• M e - • 2 e . - - 1» 1 . - a

più in due giorni per gl'ordinamenti d'altri, ch'in vne, quata

- meſe per le ricette ſue, perch'egli medicata più confacili,
-- - felicità me,

la ſemplicità dell'herbe, che con altri farmachi, elam

bicati pretioſi, e le cure gli riuſciuano così felici, che di
O 2 , lui

Giouen:
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lui ſi poteuano dire le parole di quel Profeta: Sanitar

in pennie eius. Il gran profluuio di bontà poi, ch'in lui

ſcaturiuaverſo de ſuoi ſcuolari, ed infermi, obligaua

ogni cuore ad amarlo, 8 ogni lingua è celebrarlos e

veramente ſi parlaua del ſuo valore non ſolo alla pre

ſenza de Conti, e Marcheſi, ma giornalmente ſi tratta

ua di lui auanti il Duca, e Ducheſſa di Sauoia, à quali

veniuano raccontate le cure merauiglioſe, ch'egli fa

ceua, e queſti Sereniſſimi più dvna volta diſſero, che,

segli haueſſe continuata la prattica, era per ſuperare il

ſapere, e l'iſperienza d'ogn'altro Medico se queſto ſuo

ſapere di valore doueua ſenz'altro eſſere riconoſciuto da Dio,

giº concioſiache egli in tutte le ſue attioni caminaua com'

il Leone, che ſempre al ſiniſtro prepone il pie deſtro,

così egli non mai andaua allo Studio per leggere, è al

le Caſe per medicare, ch'al ſiniſtro piè del ſapere non

proponeſſe il deſtro della pietà, ed oratione: ripoſaua

prima il ſuo ſpirito nel ſeno di Dio per orare, che ſedeſ

ſe sù la Catedra per leggere: ſi ſcaldaua prima ne ſacro
ſanti ampleſſi del Santiſſimo Crocifiſſo, che toccaſſe

cole ſue mani le fredde membra de ſuoi infermise per

queſto che merauiglia poteua eſſere, ſe Dio benedetto

con influſſo partiale d'amore gli ſi moſtraſſe tanto be

nigno nella Lettura, e così fauoreuole nella cura?Ho

noraua poi egli grandemente la medicina, come quel

lo, che ſapeua beniſſimo, che Altiſſimus de terra procrea

uitmedicamenta, e per queſto con ogni riuerenza l'eſſer

citaua, perche, come di ſopra s'è detto, ars medica ſicue

diuinità, accepta eft, ita diuinità exerceri debets onde

percio-
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perciò veneroâverificarſi in lui le promeſſe del Sauio,

poicheſe quello diſſe, ch'in his curansmitigabit dolorem,

Giouenale non ſolo col ſucco dell'herbe mitigaua, ma

affatto leuaua ogni dolore; efù egli medico così auen

turato, che nelle ſue mani non mai morì infermo al--"º,
infermiri

ſanananocuno, ſiche quando diuentò perſona Sagra forſi non

vi fù biſogno, che nell'irregolarità diſpenſato foſſe sfu

Medico amoroſo, onde languiua di Pietà, e compaſſio

ne nel credere le miſerie de ſuoi infermi, fù Medicoli

berale, poiche medicaua ſenza intereſſe, ne dalle per--

ſone pouere volſe mai coſa alcuna, anzich'à queſti per

l'ordinario faceua larghelimoſine, con le quali poteſſe

ro ſouuenire à loro biſogni; fu Medico ſauio, perche

ſenza errore conoſceuala radice del male, ev’applicaua

il douuto rimedio, Medico ſollecito, perche nelle più

diſperate, e ſchifoſe cure egli altresì più pronto, 8 ar

dente ſi moſtraua nella cura di quelle Medico perfettiſ

ſimo, perche non tralaſciaua coſa alcuna douuta, ene

ceſſaria alla ſalute dell'infermo; Medico d'Iddio timo

rato, perche quando i ſuoi infermi non ſi racconcilia

uano con Dio per mezzodella Santiſſima Confeſſione,

perdeuano la ſperanza d'eſſere più viſitati, Medico in

ſomma tale, che migliore non ºpoteua ne deſiderare,

zurigr

nelle mani

di gioue:

ne ritrouares esil Padre della Romana eloquenza diſſe,

che Medicorum frientiam non ipſius artis, ſed valetudi

mis cauſa probamus, mercè ch'à Medico infermo non ſe

gli crede, e ſe gli potrebbe rinfacciare quel detto:Medice

curam te ipſum, che però Plinio riferiſce, ch'vn Medico

chiamato Aſclepiade, il quale bramoſo di dare credito

all'
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Medie all'arte ſua proteſtò alli ſuoi Cittadini, che, quando l'

: “haueſſero veduto infermo, non lo teneſſero per Medi

co buono, ed in fatti egli viſſe ſano tutta la ſua vita,

- quale finì per vna caduta, che fece da vna ſcala della

propria Caſa s ſe bene dicano alcuni, ch'egli per non

reſtare bugiardo è bell'induſtria da quella per ſe ſteſſo ſi

precipitaſſe; Queſto vanto ſi potrebbe dare a Giouena

le, per dimoſtrare l'eccellenza ſua nell'arte medicina,

poſciache, mentre ch'egli l'eſercitò, fù Medico ſapien

tiſſimo, e prudentiſſimo, e viſſe ſempre con tanta re

ola, che non mai fù amalato, ma ſempre mantenne

-in buona ſanità il corpo, ed in perfetta ſalute lo ſpirito.
- - - -

- - -
-

-
-,

Tellelodi, che da diuerſi. Medici furono datte à Giouenale.

i i - i - Cap. XXX. , -

- i - . . . . . . ,

A Ra Giouenale Aucina in credito ſi

è grande appreſſo tutti, che Medici

di prima cima non poteuano conte

2 i SS - nerſi di ſpeſſe volte celebrare il ſuo

( º è ſapere, in guiſache ben ſouente ne

gioue:lo-- ºs rytſº reſtaua per tante lodi mortificatifiſ

3, ſimo; Quindi il Caſtellani Medico di Gregorio X fa ne

iº proceſſi della ſua beatificatione la ſeguente atteſtatio

” ne del ſuo valore. Egli nella medicina era fondatiſſimo,

e di ſtraordinario giudicio, oltre vna latina lingua ter

ſa, e polita, che poſſedeua, nel collegare poi era me

rauiglioſo: Di Pietro d'Arezzo Medico famoſiſſimo ſi

trouavna lettera ſcrittaà Giouenale, nella quale ſi leg

- - gono
- -

-



L I B R O P R I M O. 11 i

gono le parole ſeguenti: il Signor Agoſtino Medico

in tante lodi prorruppe di lei alla mia preſenza, e di

molti altri nobiliſſimi ſcuolari, che ei fece ſtupire di

merauiglia. Il Cordella Medico di Carlo Emmanuele

Duca di Sauoia invna ſua a Giouenale ſcriue così: ho

letto, e riletto con guſto infinito la ſua per la ſolita dot

trina, ed eloquenza nel dire, ſicone per i rimedi gene

roſi, c hà propoſto, di che reſto molto obligato alla

virtù ſua. ll Bianzale Medico eccellentiſſimo nelle ſue

mediche queſtioni ſcriue di Giouenale, come ſegue:

Accedit auctoritas dottiſſimi medici, perſpicaciſſimiguèphi

loſophi Dmini Iuuenalis e Ancine, qui hanc concluſionem

diſputa uit publicè, medicarum ſuarum concluſionam, con-, 2

cluſione vigeſimºunta. Molti altri Medici hanno dell'- -

eccellenza ſua detto, e ſcritto molte coſe, quali, per

maggior breuità tralaſcio; haueua egli gl'afforiſmi di

Galeno, d'Hippocrate, e maſſime di Farnellio così alla

memoria, com'ogni deuoto, e bene diſciplinato Gio

uane la ſalutatione Angelica con tutto sciò ſe bene era ,

così Sauio, ed eccellente, era l’humiltà ſua tantogran

de, che ſcriuendo vna volta al Gran Cancelliere del

Duca di Sauoia con occaſione di darle alcuni auiſi per modeſtia

la ſua infermità, dopò hauerlodato l'opinione d'alcuniº

Medici, di ſe fauellando ſcriſſe: cosi io com'ombra di

Medico ſono di parere, &c. ed inuero non poteua mo

ſtrare ſuperbia nelle parole, chi tenacemente teneua

radicata, nel cuore l'humiltà; L'acutezza ſia grande

nel leggere la ſoauità de ſuoi coſti ni, la fili senza

nelle ſue viſite, e la carità verſo gl'infermi l'ha te ino

- poſto
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poſto in credito tale, che di lui ſi fauellaua in ogni luo

go, edà luidatutti veniuano augurati honori, e gran

dezze; mà egli che di già haueua il cuore tutto morſi

cato d'amor di Dio, e nel ſuo petto s'era acceſavnaſe

te ineſtinguile deglbonori del Cielo, cominciòforte

mente à nauſeare, e tenere per ſchifoſe tutte le coſe

pregiate della terra, e replicaua ben ſpeſſo le parole:

omnia arbitratus ſumvtſtercora, vt Chriſtum lucrifaciam,

e queſta amoroſa ſete tanto in lui s'accrebbe, che da

chiariſſimi ſegni le perſone cominciarono è conoſcere,

com'egli non doueua punto prezzare l'humane gran

dezze, anzi che doueua rigettarle come tormentoſo

peſo della conſcienza, 8 auoltoio crudele dell'anima

ſua s & il Mondo eſſendoſi accorto della gran guerra,

che queſto gran ſeruo d'Iddio doueua fargli, non man

cò di fare ogni sforzo, per intriccarle la viſta, ed in

golfarlo nelle ſue delitie, conſpirando primieramente

contro la ſua caſtità, 8:à queſt'effettoli preſentò mol

chiriati partiti, acciò ſi maritaſſe, ſperando il Mondo, che

i
quando haueſſe guadagnato queſto baſtione, con fa

cilità grande di tutti il rimanente ſarebbe ſtato vinci

tore, ma Dio, ch'haueua preſo cura, e penſiero di ma

ritarlo, e farlo ſpoſo della Chieſa di Saluzzo, preſidiò

di modol'animo del Giouane, che viuamente li fece

rifiutare ogni partito, dichiarando per poco ſuoi amo

reuoli, e nemici del ſuo bene tutti quelli, che con le lo

ro perſuaſioni haueſſero tentato d'impaludarlo nelle

luſingheuoli compiacenze del ſenſo proteſtando a tut

ti, ch'egli voleua ſeguitare la traccia dello ſpirito, che
1IntCI
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internamente lo guidaua, e nelle cui mani di già haue

ua abbandonate le redini del ſuo volere: ſi contriſta

rono molto i Parenti ſuoi, com'anco gl'amici di queſta

ſua riſoluta deliberatione, e preſagiuano molto bene,

che s'egli non ſi maritaua, neanco il Fratello ſi ſarebbe

maritato, e che moſſo dal ſuo eſempio, e dalle ſue

perſuaſioni, l'hauerebbe ſeguitato con quella prontez

za medeſima, ch'i fratelli ſeguitarono Bernardo loro

fratello, quando paſsò dal mondo alla Religione, onde

ſarebbe mancato il ſoſtegno principale della famiglia

Ancina; fù però tutto il contrario, perche, ſe bene Dio

da queſta pianta reciſe i due rami principali, il terzo

però della Sorella, che rimaſe, mandò fuori tanti ger

mogli, chè mantenuto l'albero nella ſua bellezza. - -

Del grandeſiderio , chaueua Giouenale di laſciare il Mon

do, e come ne parlò con ſua Madre.

Cap. XXXI. -

Enoroſo Sparauiere, che di già vna

volta habbia incarnato il roſtro nella

cacciaggione, e prouatola dolcezza

delle ſue carni, quando poi richiama

to dal Cacciatore gli vola in pugno,

--- & egli per meglio diſciplinarlo alla

caccia, gli mette il Capelletto, e lo lega al palo: allhora

il valente prigioniero, che non meno della caccia, che

della liberta ſi vede priuo,per vn poco attonito ammu- Sparauie

re deſcrit

tiſce, ma poi impatiente di più ſofferire quei legami, i

comin

\

-
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comincia di sù,e di giù à dibattere l'ali,s'alza, s'abbaſſa,

hora gira il capo alla ſiniſtra, horalo raggira alla deſtra,

hora col roſtro feriſce i ceppi de piedi, hora col becco

tenta di rompere i forti legami, che lo ſtringono, hora

procura con la libertà dell'ali di far anco liberi i piedi,

onde ſoruola vn poco, ma ſentendo i ritegni trema,

ſi ſcuote, e ſi dibatte, inaſpriſſe la voce, e mettendo

la teſta trà piedi co le ſue onghie di ferro fà ogni sfor

zo per leuarſi quella tormentoſa celata: evedendo,

ch ogni tentatiuo gli rieſce vano, ſtrepitoſamente

grida, e ſono quei ſuoi gridori non altro, che lamenti,

e querele, con le quali ſi duole, e ſi riſente di chi in vn

tempo ſteſſo l'ha priuato di libertà, e toltogli la preda s

e perme credo, che quando richieſto foſſe di tanti la

menti, e dibattimenti qual foſſe la cagione, ſe fauella

re poteſſe, farebbe riſonare fe parole di Paolo: cupio

diſſolui. Il medeſimo ſi vidde in Giouenale, il quale

quaſi Giouane alato diedeſi fino da ſuoi primi anni tut

to à Dio, nella cui dolce conuerſatione hauendo da

douero incarnato il dente, e nel ſuo Diuino ſeruitio

affettionato il deſiderio, cominciò con la forza della

celeſtegratia è fiorire merauiglioſamente à guiſa di gi

glio; quindi hauendo nella terra dell'humiltà profon

damente radicata la deuotione, è poco a poco sandò

inalzando lo ſtelo della ſua ſanta, ed innocente vita:

ſtelo, che fù tutto nodoſo, &aggroppato di perfettio

ni, ornato dilunghe, 8 increſpate foglie di lodeuoli

coſtumi, ricco di molti bottoni di virtù chriſtiane ;

quali bottoni tutti fioriti ſi viddero allora, che sbri

gato
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ti

tº

ti

ii

gato totalmente dall'humane cure, alzò la candida

fronte nel giardino di Roma; Horaildeuoto Giovane"
i Sparauie

di già auezzo alle delitie ſpirituali i. bramoſo di ſtare"
ſempre con Dio per vna parte, per l altra poi da ceppi ci.

della Madre,e d'vna Sorella ſi ſentiua fortemente ſtrin- ...

gere, voleua egli volare fuori del nido, ma l'obligona-"

turale di prouedere alla Madre, e di non abbandonare dalla ma

la sorella lo tratteneuano: ſi ſentiua sforzare dal can- ri e So

to, che Dio li faceuanelcuore, ma ſi ſentiua ancoin- ºrella -

tenerire dal pianto, che la Madre, e la Sorella li face

uano all'orecchie: tentaua di liberarſi con dire, ch'à

Dio più ch'ad eſſe ſi teneua obligato, ma la Madre, e

la Sorella riſpondeuano, che l'obligatione, ch'egli ha

ueua à Dio non toglieual'obligatione douuta à loro:

replicaua Giouenale, che Gio. Matteo ſuo Fratello

minore haurebbe ſupplito in ſuo luogo: ridiceuano

eſſe, che Gio. Matteo era ancora per l'età, come frutto

nel fiore, e ch'il loro biſogno era preſente, e che per

tanto l'aiuto non doueua allontanarſi, 8 eſſere differi

to: procurò l'ardentiſſimo Giouane di farle conoſcere,

che Dio haurebbe preſo il gouerno di loro,nele ſarebbe

mancato della ſua protettione, continuarono queſte

in fargl'intendere, come non diffidauano punto della

Diuina aſſiſtenza, ma che non per queſto penſauano

di far male in non priuarſi di queſto loro aiuto neceſſa

rio: fece ſcropolo Giouenale alla Madre, ſe non lo la

ſciaua andare, aggrauò la Madre la conſcienza del fi

glio, ſe non reſtaua; Io, diſſe Giouenale, ho ſempre

hauuto animo d'entrare in qualche Religione, e faimiv e º ra - : - - -

P 2 Reli

i
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Religioſo; Io hò ſempre queſto deſiderato di cuore,

riſpoſe la Madre, ma figlio mio caro, ſeguitò la diuota

Donna, 8 amante Madre, qual legge humana,

non che Diuina vi diſobliga dall'obligatione, chaue

teà queſto petto, & à queſte viſcere, che vi diedero

vita?à queſte poppe, che vi diſpenſarono il latte? &à

ueſte braccia, che tante volte v'hanno ſeruito di culla?

ſiche adeſſo habbiate ad abbandonarmi in queſt'età

cadente? laſciare la Sorella nel ſuo biſogno maggiore,

8:à non hauere penſiero di voſtro Fratello, che perl'età

non può ancora da ſe medeſimo gouernarſi: quando

alla vecchia Madre voſtra hauerete ſerrati gl'occhi,

dato ricapito è voſtra Sorella, e voſtro Fratello potrà

ſeguitarui, allhora potrete deliberare tutto quello,ch

al preſente per niuna ragione vi viene fatto lecito di de

liberare; Io, comevedete ſono perviuere molto poco,

voſtra ſorella è horinai in età di poterſi maritare, evo

ſtro Fratello non è troppo lontano da quelli anni, che

deuehauere per poterui ſeguitare, doue vincaminare

te, e datemi queſto credito, dilettiſſimo figlio, ch'in

tanto la riſolutione voſtra ſarà accetta a Dio voſtro, e

mio Signore, in quanto ſarà accettata da me voſtra

Madre, per hora la volontà di Dio è quella di voſtra

Madre,intanto io vi nego,che potiate andare,in quan

to Iddio vuole, che voi reſtiate, e rendeteui ſicuro, che

da queſto voſtro reſtare, ne riſulterà gloria a Dio con

ſolatione à me, beneficioà voſtra Sorella,vtile àvoſtro

Fratello, contento a voſtri Parenti, e bene ſingolare

all'anima voſtra : acquietateui pertanto, e pigliatele

- m1G

- - -
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it, mie parole com'vn'Oracolo, che vi ſia venuto dal Cie

lo, ne più ſtatemi in queſto à replicare coſa alcuna.

Parue à Giouenale vn poco duro il parlare riſentito

fattogli dalla Madre, ad ogni modo s'acquietò, deter

minando perallhora di fare, quanto ella deſideraua,con

ſperanza, che tale foſſe la volontà di Dio, come da

gl'effetti, che ſeguitarono ſi potè vedere. - - -

AMorte di Lucia Araudina AMadre di Giouenale.

Cap. XXXII.

4) Aſſarono poche ſettimane depò il di

º Nſ) ſcorſo fatto da Giouenale con Lucia

S º N2 ſua Madre, che volendo Iddio pre

3 gºas miare le fatiche di queſta ſua deuota

A "N ºs ſerua, la viſitò con vn accidente di

èº NfºM febre molto gagliarda, ſiche Gioue

nale, & i Medici cominciarono fortemente à dubitare

della ſua ſalute, ſi rimiſe però in poco tempo la vehe

menza del male,e queſto fece,che l'infermità foſſe più

lunga, nella quale Lucia più volte ſi reficiò del Sacramé

to auguſto dell'Altare, e fece col figlio frequentiſſimi

ragionamenti dell'altra vita, ſofferendo il male con

vna patienza tanto grande, che non diſſe mai parola,

da cui ſi poteſſe argométare, ch'elle non foſſe tutta raſ

ſegnata in Dio, daua documenti, e ricordi a tutte le

Gentildonne, che veniuano à viſitarla, delle quali per

l'ordinario era piena la ſtanza, come quella, ch'era non

pure amata, ma grandemente honorata, e con ragione,

-
poten
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otendoſi dire di Lucia quel tanto, ch'vna volta ſi di

º º ceua di Giudit. erat enim hec famoſiſſima, quia timebat

Deum valde, necerat, quiloqueretur deillaverbum malums

gualità mercè che ſeco gia mai s'addomeſticarono i viti, con

"altrevanità feminili:non mai è queſta timorataDonna

gi, fiammeggiò la faccia per i belletti, ma le roſſeggiò bene

- per la modeſtia: non mai fu vaga d'addobbare il cor

o di veſtiti pretioſi, è pompoſi, ma fà ben ſempre de

ſideroſa d'adornare l'animo d'habiti virtuoſi: fù genti

liſſima ne coſtumi, ma non mai vezzoſa nelle maniere:

procuraua, ch'i ſuoi andamenti eſterni foſſero compo

ſti, mà era nemica deportamenti leggieri; ondeviuen

dofrà terreni, faceua profeſſione d'Angelici coſtumi,

moſtrandoſi nemica di tutte le leggi rezze, ſprezza

trice delle pompe, bramoſa di trattare con Dio, e non

troppo amica dell'humane conuerſationi, ſi moſtrò

ſempre voglioſa di patire come dalle ſue volontarie

afflittioni ſi poteua vedere: poiche ben ſpeſſo negaua il

douuto riſtoro alle ſue membra,macerandoſi co'digiu

ni, rubbando l'hore al ripoſo per darle alli ſpirituali

eſſercitij, correggendo ſe ſteſſa, miſurando i ſuoi paſſi,

conſiderando le parole, peſando i penſieri, mortifican

dogl'appetiti, rompendo le voglie, e frenando tutte

le paſſioni, di modo che ne ſuoi vltimi anni era perue

nuta à ſtato tale dibòtà,ch'i pupilli la chiamauano Ma

dre, le vedoue Auuocata, i poueri Gouernatrice, gl'

oppreſſi Conſolatrice, le vergini Cuſtode, l'hoſpitale

Proueditrice, i Religioſi tutti, ed i Padri Capuccini in

particolare Procuratrice: delle maritate poi era lo ſpec

chio,
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chio, e di tutta la Città di Foſſano l'ornamento ſingo

lare. Queſta gran Donna dunque nelle ſue vltimehore,

doppo haue e raccomandato è figliuoli tutte le virtù

Chriſtiane, e la cura sì della famiglia, che della figlia

loro Sorella, ordinò eſpreſſamente à Giouenale ſuo

figliuolo maggiore, ch'il ſuo funerale non foſſe pom

poſo, ma religioſo, e che ſi daſſe à poueri tutto quello,

che ſi doueua ſpendere nella pompa, determinò poi

la ſua ſepoltura, che fù la medeſima del Marito, non

eſſendo coſa ragioneuole, che la morte diſgiungeſſe

quei corpi, ch'amore con vincolo così ſanto, mentre -

viſſero, haueua ſtretti, 8 vniti inſieme: pregando per

vltimo i figliuoli,che ſi ricordaſſero di lei nelle loro ora

tioni, & hauendo da ſe ſteſſa compoſte le mani ſopra

il petto in modo di croce, dopò hauere detto è figliuo

li, che reſtaſſero in pace,ſenza turbamento alcuno,anzi

placidamente, e con molta deuotione ſi riposò in pace,

alli 6. di Giugno nell'anno i 569 Non pianſe di ſouer

chio Giouenale la morte della Madre, eſſendo le lagri

AAorte

di Lucia

AMadre

me ſegno più toſto d'animo caduto, e vile,ch'argomé- digiou.

to di coraggio, è di fortezza virile, queſt'è ben vero,

che ſe gl'occhi ſuoi non ſi disfecero per le lagrime, fù

però il ſuo cuore martellato dal dolore,che lo fece ſtare

ritirato per molti giorni, ne quali con infiammati ge

miti, acceſi ſoſpiri,e deuotiſſime Orationi pregò Iddio,

ch'all'anima della Madre daſſe eterno ripoſo, 8 a ſe

lume per potere deliberare di ſe ſteſſo tutto quello,

che foſſe ſtato in gloria è S. D.M. e profitteuole all'ani

ma ſua, finite poi le ſolennità funeritie, e dato quei

ordini,

º
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Tab, in

collation.

Patrum ,

ordini,che ſtimò biſogneuoli per le facende della caſa,

riuolſe tutto il penſiero, come già fece il gran'Antonio

alla Sorella per maritarla, quindi eſſendogli ſtato offer

to nobile, ed honorato partito, egli l'accettò con alle

grezza grandiſſima, come quello, che di continuo ri

penſaua à ſe ſteſſo voglioſo di dare vna volta vita ſpiri

tuale all'anima ſua: auengache, com'egli ſteſſo diceua,

colui non può darſi perfettamente à Dio, il quale in

qualche maniera tiene il cuore ingombrato ne terreni

effetti, non eſſendo poſſibile, ch'in tempo ſteſſo si

nalzi l'occhio al Cielo, e ſi riuolga à gl'oggetti della
tCIfa ,

Giouenale, e Gio. Matteo Fratelli quanto s'amaſſero.

Cap. XXXIII.

-º Iddeſi Gioienale, maritato chebbe la

V2 Ryo Sorella, libero, e ſciolto da queile

V gami principali, che gl'impediuano

º il volare all'albero della Croce, el'en

S trare ne pertuggi delle ſagrate pia

ºS ghe, nido ſicuro, oue egli haueua ri

ſoluto di prolificare con deuotione il frutto d'una ſan

ta,e lodeuole vita,e di queſto ne ragionò più volte con

Gio. Matteo ſuoi" il quale fù ſempre con lui,

cor enum, 3 anima vna, ne trà di loro vi fù mai alcu

no diſparere, ſiche dell'amore di queſti due Fratelli ſi

potrebbe dire quel tanto, che Rabano diſſe: hac eſt

vera, º indirrupta fraternitas, que gemina amicorum

per
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perfettione concreſcit, cuius ſemelinitumfadus, nec deſide

riorum varietas, nec contentioſa dirumpet contrarietas vo

luntatum. Erano queſti due Fratelli come quei due

cari, eſantiſſimi amici Gregorio, e Baſilio, dequalira

gionando S. Gregiorio Papa dice le ſeguenti parole:

hoc vtique certamen non vt prima, ſedvter alteri eas con

cederet, vterqueenim alteriusgloriam pro ſua ducebat, Et

era veramente à tutti di molta merauiglia, quel loro

caro, 8 amoroſo nodo di fratellanza, e dopò la morte

di Giouenale parue, ch'aueniſſe à Gio: Matteo quel

tanto, che riferiſce Platone nella miſterioſa parabola parati,

del ſuo conuitto: haueua, dice queſto Filoſofo, l'huo- di Plat.

mo due volti, quattro braccia, quattro mani, e quat

tropiedi fortemente legati infeme, mà i Dei inui

diando ineſto così bello, 8 vnione così gratioſa, lo

diuiſero, facendone d'vno due, dopò queſta diuiſione

è reſtato nelle parti vn'amiſtà,8 inclinatione tantogra

de alla riunione, che del continuo l'wnovà cercando, e

tracciando l'altra per riunirſi s Così apunto ſtrettiſſima

era l'wnione, che di fratellanza paſſaua trà queſti amatiſ

ſſimi fratelli,e quando la morte ſeparò,& diuiſe l'wno da

l'altro, reſtò in Gio. Matteo, ch'era Fratello minore,

inclinatione grandiſſima di riunirſi alla ſua parte, e per

ueſto andaua del continuo ſeguendo, e ricercando

per quella ſtrada di virtù, per la quale il Fratello ſauia

mente s'era codotto al Cielo,ſperando, che quella ſteſſa

Diuina Bontà, dalla quale fù legato sì fortemente al

Fratello in terra,doueſſe dopò il ſuo corſo d'anni eſſere

riunito a lui in Paradiſo. Beati veramente Fratelli, i

Q- quali,
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º detto

bello d'I

ſocrate.

Similitu.

dine.

quali, ſicome furono generati davn medeſimo Padre,

nacquero da vna ſteſſa Madre, vſcirono davn medeſi

mo ventre, e s'alleuorono in vna ſteſſa Caſa, cosìam

bedue furono colmi, e ripieni d'ogni vera bontà,e non

maitrà di loro vi fu odio alcuno, anzi ne pure vna me

noma diſcordia, è diſparere, ma ſempre vn ſolo con

ſenſo, vna perpetua beneuolenza, ed vna ſcambieuo

le carità, di maniera che ſi può piamente credere, che

di queſti due Fratelli debba verificarſi il detto gratioſo

d'Iſocrate: non decere fratres, vt lances inſtatera vno hu

miliato, alterum extolli, e però svna delle bilancie s'è già

inalzata al Cielo, è quella volta ancora, doueſſe inal

zarſi l'altra.

gualfoſſeilprincipio della (nuerſione di Giouenale.

Cap. XXXIV.

aſſoluto padrone di poterſi condur

re, doue già tanto tempo con ga

gliarda forza ſi ſentiua rapire, quaſi
giouane amante, ch'habbia affatica

to molti anni per arriuare al poſſeſſo dell'oggetto ama

to, il quale quado giunge à dargli l'anello ſi trova tuttº

contento, non perche di già habbia il godimento di

quanto deſideraua, ma perche vede d'hauer ſuperato

le difficoltà, vinto i contratti, e che fatto ſicuro della

poſſeſſione, così grandiſſimo era il giubilo, che Gio

- uenale
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uenale ſentiua nel ſuo cuore, vedendo d'hauere li

berati i piedi da quei ceppi, che la ſua vocatione pote

uano,ſe non impedire,almeno ritardare, e così quattro

anni incirca dopò la morte della Madre sbrigatoſi della

Sorella, aggiuſtate l'entrate della Caſa, ſodisfatto mol

ti debitori di quello li doueua, eſſequito i legati pater

ni, e materni, pensò del rimanente di gonernare ſino,

chà Dio piaceſſe, ſe ſteſſo,il Fratello, 8 ipoueridalui

con tenerezza d'animo incredibilmente amatisma per

che queſto candidiſſimo giglio doueua pompeggiare

le ſue rare bellezze in giardino più vago, bello, e glo

rioſo, che non era Foſſano, gli mandò Iddiovna forte

inſpiratione d'wſcire dalla Patria, e d'entrare in qualche

Religione, e s'accrebbero in lui di maniera gl'ardori,

e le fiamme, che ſicome col cuore non penſauain al

tro, che d'eſſere Religioſo, così cominciò con moltià

diſcorrere di varie Religioni, e Dio, il quale con la ſo

lita ſua dolce ſoauità và diſponendo tutte le coſe,oprò

la di lui conuerſione nella maniera, che ſiegue. Si do

ueuano nella belliſſima Città di Sauigliano, e nella

Chieſa de Padri di Sant'Agoſtino difendere alcune co

cluſioni, alle quali fù inuitato Giouenale, il quale vi

venne prontamente, e per la ſua venuta, ſi reſe, come

tutti diceuano, quell'attione honoratiſſima, dopò la

quale, fù da quei Padri con molta religioſità trattenu

to il reſtante del giorno, 8 il diſeguente, prima di par

tire,volſe aſſiſtire advna Meſſa,che doueua cantarſi per

l'anime del Purgatorio s & ecco, pio Lettore, con qual

bella maniera Dio regola l'attioni noſtre, non sì ſubito
Q 2 s'intonò
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sintonò quella ſeguenza, qual comincia: Dies illa,

diesire, crc. che fù aſſalito da vn tremito grandiſſimo:

&à dir il vero, non v'è coſa, la quale ne noſtri cuori

faccia piaghe più profonde, quanto la memoria della

" morte, poiche queſta ſubitamente fà deteſtare l'aua

guai peritia, il luſſo, la crapula, ogni vanità, e pompa, ogni

º diletto, e piacere, ogni feſta, &allegrezza, ogni con

tento, e piacere, queſta racordanza di morte mortifi

catutte le paſſioni, abbaſſa la ſuperbia, taglia gl'hu

mani diſegni, moue la durezza, e perfidia de cuori,

inſegna ad oprare giuſtamante, conſeglia gl'erranti

nelle coſe dubbie, ed incerte, e ferma l'animo d'ogni

benche duro, ed oſtinato cuore nella ſtrada d'Iddio, di

modo che per queſta ſua inuitta forza ſuole eſſere raſ

ſomigliata alla Spada del Gigante Filiſteo, di cui diſse

il Rè Dauid: non eſt huic alterſimilis, ſopra le quali pa

Spada del role diſcorrendo i ſagri Dottori, che ſicome il Gigante

gigante era figura del Diauolo, così la ſua Spada dinotaua la

i"º, morte introdotta nel mondo per opera del nemico in

ſignifichi.fernale, conforme al detto del Sauio: inuida Diaboli

mors intrauit in orbem terrarum. Hora eſsendo coſa cer

tiſſima, che ne più fiero ordigno, ne più ſtrano ſtro

mento ſi troua per armarſi contro de noſtri fieri, e ſpie

tati nemici, che ſono il Mondo, il Diauolo, e la Car

ne, quanto il penſiero, e memoria della morte, per

queſto, quando Giouenale ſentì il terribile, e ſpauen

teuole canto, poco fa mentouato, diede nel ſuo cuore

vn dirottiſſimo pianto, e ſentendo nel tempo medeſi

molechiamate, e richiamate d'Iddio, fece"riſo

Ult1OIAC
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lutione di non volere più induggiare, anzi di volere

con frettoloſi paſſi ſeguire la voce pietoſa, che con

tanta ſoauità d'affetto à ſe lo chiamaua, quindi ſubito

che fù giunto in Foſſano ſi ſtrinſe, & abboccò con Gio:

Matteo ſuo Fratello, e tutt'infiammato non meno nel

cuore, che nella faccia, gli parlò nella maniera, che

ſiegue.

Come Giouenale fece col Fratello vn lungo diſcorſo delle

vanità del Mondo.

- Cap. XXXV.

Sſendoſi Giouenale riſtretto inſieme

col Fratello Gio. Matteo, il quale

era così voglioſo di laſciare il Mödo

come Giouenale ſteſſo, gli parlò in

queſto modo. Gio: Matteo, chefa

ciamo ? che riſolutione è la noſtra?

à qual partito deliberiamo d'appli

carſi º non parlo adeſso di me, ma tratto di voi, perche

dalla parte mia ſono riſoluto di darmi tutto è Dio: già

hò intimato la guerra al Mondo, l'hò dichiarato per

mio nemico, trà lui, e menon mai più vi ſarà triegua,

non che pace; auengache, ſe deuo dire la verità, io co

noſco d'eſsere nato non per ſtare con lui, non per ſe

guire le ſue vanità, e le ſue grandezze, ma ſi bene mi

riconoſco nato ſolo per ſeruire Iddio, egli s'è impoſ

ſeſsato tutto del mio cuore, non n'hà pure laſciato vna

menomaparte peril Mondo, e però non deuo piùre
ſtare



I 2.6 L I B R 0 P R I M O .

ſtare con lui, non deuo più parlargli, anzi ne pure ve

derlo, anzi ne pure penſare a lui, ho riſoluto di viuere

viuamente à Dio, nevi date à credere, che ſia nuouo

queſto mio deſiderio , queſta mia volontà di ritirarmi,

poſciache v'aſſicuro, che queſto fù il primo deſiderio,

che mi venne nel cuore, il primo penſiero, chebbi

nella mente, la prima buona volontà che ſentii ſubi

to, che mi conobbi nell'wſo perfetto della ragione,non

l'hò fin'hora eſſequito,i non ero in libertà di far

lo, adeſſo, che ci è morto il Padre, ci è mancato la Ma

dre, habbiamo prouiſto alla Sorella, 8 accommodate

tutte li coſe della Caſa, non voglio, non deuo, anzi

non poſſo più trattenermi, è ben vero, che l'andare

ſenza voi mi ſarebbe graue, il viuere lontano da voi

mi ſarebbe noioſo, il laſciarui nel Mondo mi parebbe

non pietà di Fratello, ma crudeltà di nemico: giudi

carei eſſere coſa iugiuſta pigliare per me la cima del vi

no, che ſono le coſe celeſti, e laſciare a voi la feccia,

che tali giudico, che ſiano le coſe della terra, non va

merei davero Fratello, ſe m'incaminaſſi verſo la terra

di promiſſione, e laſciaſſi voi nell'Egitto, ſe penſaſſi

i" alla felicità mia, e niente alla voſtra, che

non meno m'è cara della mia s voi hora hauete matu

rato gl'anni, ſete ricco di giudicio, ne vi manca di

ſcorſo, deliberate per tanto, come vi piace, e piacia

Eſorta- ui quello,ch'io deſidero,ch'altro non è,ſe non, ch'ilvo

tiene di ſtro volere non ſi diſuniſca dal mio, vorrei, ch'ambi

º"due prendeſſimo la Croce, ambidue s'incaminaſſimo

l. pervna ſtrada medeſima, per giungere poſcia tutti due

- inſieme
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inſieme ad vn'iſteſſo fine. laſciamo, dilettiſſimo Fra

tello, queſto nero, 8 affumato mondo: non vedete il

fine, c'hanno tutti i di lui guſti, agi, commodità, e

piaceri, ch'il tutto termina in pentimento, &in lagri

me? qual'è il fine degl'honori, fuori che lavanità?"

delle ſperanze, fuori che l'inganno è dell'allegrezze, ind,

fuoriche la dimenticanza? de piaceri, fuori che la pe fºſº

nitenza? delle viuande, fuori che l'infermità º del bere,

fuoriche l'ubriachezza? de peccati fuoriche la diſpera

.tione? Così l'atteſta il Padre Sant'Agoſtino, il quals 4"
Dio

dice: che in hoc mundo non timere, non dolere, non labora-ſi

re, non periclitari impoſſibile eſt, poſciache gl'oggetti del

mondo per vna parte con inganneuole bellezzainui

tano l'anime à ſe, inuitate ingannano, ingannaterapi

ſcono, e rapite miſeramentelevccidono, e priuandole

della Diuina gratia, le condannano alle ſempiterne

fiamme sº invero, Fratello cariſſimo, grande ciecag

gine è quella de poueri mondani, i quali delle loro al- ; -
bagie, e fumi ſi ſeruono, come diſcale per diſcendere

all'eterna rouina:à fumi deteſtabili: è albagie miſera- . -

bili,8 eſecrande! non è,non è poſſibile,che,ch è nel

mondo, poſſa per ſempre mantenerſi in po ella

Diuina gratiasF lo dimoſtrò molto bene S.Gio:Chriſo

ſtomo in quelle parole ſicut difficileef arborem iuxtavia Mondai

poſitam fruttusſuos iuxta maturitutiſernare, ſic difficile eſt "i.g

virum fidelem iuxta iſtum mundumphantem, deſtinattibus , cif.
eius iuſtitiam immaculatamvſquè invitaſiſeruare per- hom. 3. in

che duuque vorremo eſporſi advn pericolosì grande, 21. Mat.

qual è farevn naufragio sirouinoſo per l'anime noſtre?
ad
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advn appeſtato niuno oſa d'auicinaruiſi,e noi ſi trattere

remo in braccio al Mödo più contaggioſo d'ogni peſte,

iù appeſtato d'ogni contaggio? eh dilettiſſimo Fratel

i" non dobbiamo eſſere, come le ſciocche colombe

º", ſedotte, e ſenza cuore, de quali fauellò Oſea Profeta:za delle

colombe. Ephraim quaſi colombaſedutta, non habens cor, e chiama

con molta ragione queſto Profeta la Colomba con ti

tolo di ſedotta, perche habitando nebucchi delle torri,

ſe bene ogni giorno riceua ingiurie, 8 aggraui, men

trehorale ſono rubbate l'oua, & hora tolti i Figliuoli,

non per queſto laſcia di ritornarui, e farui di nuouo il

nido: ma più ſciocchi, e ſedotti ſareſſimo noi due, ſe

vegendo de poueri mondani continuamente rotti i

diſegni, perſeguitati, e priui delle coſe più care, che

poſſiedono, ſe poi non ſi ſapeſſimo ſeparare dal mon

do, anzi amaſſimo queſta colombaia, e vi faceſſimo

il nido, cercando d'agiatamente ripoſarui dentro. Di

mentichiamoci dunque,Fratello cordialiſſimo,eſpreg

iamo le puzzolenti bruttezze del mondo, diſoturia

mol'orecchio, 8 vdiamo le Diuine iſpirationi, inal

ziamº i cuori alla contemplatione delle coſe celeſti, e

In Siamo mentire Agoſtino Santo, il qualchiara

mente dice, che, vincula huius mundi aſperitatem habene

"9" falſam, certum dolorem, incertam

ºpo piatem , durum laborem, o timidam quietem,remple

7 ag/Zgiſ" itudini, inanem, pereant igiturhec

omnia, dimiamushecºana, cº inania noſquè confera

fºmusadſola inquiſitionemeorum,quefinem non habent. O
gr

ci, comevengono qui a propoſito le parole di S.Bernardo,

il



L I B R O P R 1 M O 129

il qual dice,che: Mundus iſte plenuseſtſpinis,verſari autº

in qs, & minimè ledi, Tiuine potentieeſi, º non virtu

ti, noſtre s E perche non daremo noi orecchio all'eſſor

tamenti, che fa il Padre Sant'Agoſtino, il qual dice,

eſſere coſa più che ragioneuole, che ſi Chriſtus prono

bis de ſede deſcendit, o nos propter ipſum terrena fugere

debemus, aſſaggiamo di gratia vn poco, guſtiamo vi

prego alquanto Chriſto, che ſubito ſentiremo l'ama

rezze del Mondo, quanto ſiano grandi : concioſia

che, come ſauiamente ſcriſſe San Bernardo: cui Chri

ſtus incipit dulceſcere, neceſſe eſt amareſcere mundum. Sù

dunque Fratello dilettiſſimo, eia age, rumpe moras, e

conchiuda il mio dire il detto di S. Agoſtino: Mundus

tranſit, o concupiſcentiaeius, quidvis, vtrum amaretem

poralia, o tranſire cum tempore, an Chriſtum amare, º

in eternum viuere? datemi riſpoſta Fratello, e mentre

ſtarete à riſoluere, Io pregarò Iddio, che, ſe fin a quì

la mia riſolutione non è ſtata ſecondo la voſtra, ſia per

l'auenire la voſtra conforme alla mia. Sentì Gio:Mat

teo il parlare di Giouenale con molta attentione, e po

teua dire di lui le parole, che dalla Spoſa furono dette

ne ſagri canti: labiatua ſicut lilium 3 perche, ſi come dal

mezzo del giglioſpitano quei piroppi d'oro, così dalle

ure labra di Giouenale vſciuano le parole, che diceua

al Fratello,tutte inaurate di carità,ed amore, finito per

tanto chebbe il ragionamento, Gio: Matteo gli riſpo

ſe così,voi ſapete,che fino a queſthora non credo d'ha

uerui ſpiaciuto in coſa alcuna, l'iſteſſo per l'auenire

farò fino chauròvita, e cuore, ſiate pertanto ſicuro,
- R che
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Giouan che ſarò non meno pronto a ſeguitarui di quello, che
Matteo

riſoluto di

ſeguirgio

uenale ſuo

Fratello.

voi ſiate ſtato ſollecito, 8 affettuoſo nell'inuitarmi, e

ſe l'incominciare allegramente vn'impreſa, pare che ſia

vn facilitare il rimanente di quella, ecco ch'io allegra

mente vi ſeguito » C però conducetemi douevi piace,

sò che preſtezza civuole nelle Diuine coſe, e per que

ſto fù ripreſo da Chriſto quel Giouane, per hauerriſpo

ſto: dimitte me primum ire, & ſepelire patrem meum;

prontiſſimo dunque mi ſento a ſeguitarui,e con quella

prontezza medeſima, con la quale Paolo Apoſtolovbi

dì alla voce d'Iddio; Quindi ſe quegli diſſe: continua non

aquieui carni, 9 ſanguini: così Io ancora ſenza punto

volermi conſigliare con alcuno de parenti, 8 amicino

ſtri, verrò doue vorrete, vi ſeguirò per doue vincami

narete, ſaranno ſempre i noſtri penſieri, 8 i noſtri vo

leri, è Dio piacendo, totalmente conformi, e concor

di: erimus corvnum, o anima vna:lungi pertanto ſia
IlO ſempre da noi i vezzi, e ricreationi con tutti i trat

tenimenti del mondo, ſtiano à deliciare nelle praterie
del mondo quelli, ch'altro Cielo credono non vi ſia,

fuoriche i guſti, quali vengono ſomminiſtrati da ſenſi,

hauendo queſti perduto ogni via, & ogni ſperanza

Detto di della ſaluezza loro, e perche sò eſſere veriſſime le pa
Cipriano

e I 2 ,

abuſionib.

role di S. Cipriano, che : amor Dei, º mundi pariterin

vno corde habitare non poſſunt,quemadmodum oculi calum,

& terram pariter negueunt aſpicere; acciò in meſopra

bondi la Diuina gratia , conſagro in queſto punto tutti

il mio cuore à Dio, e lo voto totalmente d'ogni terre

nºsº mondano affetto, indicibilefà l'allegrezza, che
- --- ſentì
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l

ſentì Giouenale per la riſolutione fatta dal Pratello,così

conforme al ſuo deſiderio, onde abbracciandoſi inſie

me con molte orationi ſi poſero a raccommandare a

Dio la loro ſanta impreſa, e religioſa deliberatione.

Giouenale quanto foſſe di coſtumianabili, e come dalsig.

Conte Gio: Federico Madruzzo fu eletto perſuo Ae

dico, e Gentilhuomofamigliare.

Cap. XXXVI.

g Alamitato ferro quati altri ferritocca,

tantià ſe ne tira, onde Agoſtino San

to afferma d'hauer viſto à fabricare

N vna lunga catena, i cui anelli erano

vniti, e legati inſieme, non con altri

nodi,che con la virtù della calamitas

Roma vna catena ſimile fu leuata per

impreſa col motto, che diceuasareanis nodisshora qual'

è la pietra noſtra calamita fuori, che Dio? così diſſe il

Rè Dauid: Deus cordis mei, & parsmea Deus in eternum;

ò con la lettione hebreas Deus petra cordis mei; ſe Dio

dunque è la pietra calamita de cuori noſtri, qualmera

uiglia ſarà, ſe Giouenale, qual ferro tutto calamitato

d'amor di Dio, a Dio ſolo sindrizza, corre, e vola,

ed in lui ſolo, com in centro, e ſoſtegno di tutte

le ſue ſperanze con atto d'amore quietatiuo sì fer

ma, e quietas à guiſa del ferro calamitato, che ſi troua

nebuſſoli marinareſchi, di cui dicono i Nocchieri, che

ſe bene nel Cielo vi ſiano tante ſtelle, ad ognimodo né

R 2. mai
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, mai ferma è mirarle, fuori che per forza, e non mai
Meraui- . N e - v

g"i quieta, è ripoſa, ma ſempre brilla, eſalta, fino a tanto,

Ferrocala che giunge à rimpetto della ſua ſtella, nella quale ſubi

“ toriuolge gl'occhi, raffrena il moto,e con grand'affetto

la rimira, non ſenza merauiglia de Filoſofi, quali fin'

adeſſo nonhanno ſaputo ritrouare, come poſſa eſſere,

ch'vna coſa ſenza voce chiami, ſenza beltà alletti, ſen

za fiamme accenda, e ſenza fune tiri: l'altra poi ſenza

orecchi ſenta, ſenz'occhi vagheggi, ſenza cuore ami,

ſenza piedi corra, e ſenza braccia ſtringas Così Gio

uenale non mai fiſsò lo ſguardo, ne fermò il penſiero

delle terrene coſe, fuori che per forza, e quanto il ma

turale biſogno richiedeua: ma tutto voglioſo d'aſcen

dere à Dio, tutto bramoſo di goderlo, tutt'ambitioſo

d'vnirſi ſeco, è lui ſolo ſpiegaua l'ali del deſiderio, ver

ſolui riuolgeua gl'occhi de ſuoi penſieri, a lui ſi ſtrin

geua, &abbracciaua con le braccia dell'affetto, e dell'

- amore, ed in lui ſolo, qual ferro peſante di gratie, e di

giournal meriti, piombaua, e traboccaua, com'in ſeno alla ca

i "lamitas e poi,ſicome s'è detto di ſopra, è guiſa di ferro

irali. calamitato, che quanti ne tocca, tanti ne tira, così

egicolapuritàde coſtumi, colamodeſtia de ſuºipor

tamenti, cola religioſità delle ſue attioni, eco l'inno

cenza della ſua vita tiraua ogni cuore, ſignoreggiana

l'affetto di qualſiuoglia, & aſſolutamete simpadroniua

delle volontà di quelli, che ſeco pratticauano, e conuer

ſauano,trà quali affettionatiſſimoli viſſe ſempre il C6

te Gio:Federico Madruzzo cauagliere di molta ſtima,

Fratello e nipote di due Cardinali della medemei
- glia
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glia Madruzza. Queſti era ſolito ne caldi eſtiui diriti

rarſi dalla corte de Sereniſſimi di Sauoiaà certi ſuoi

Caſtelli, 8 all'hora conduceua ſempre in ſua compa

gnia Giouenale, il quale lo ſeguitauamolto volontie

ri, poſciache il Conte haueua parti ſingolariſſime, che

lo rendeuano grandemente amabile: perche ſe bene

egli era di ſangue illuſtriſſimo, padrone di molte Ca

ſtella, 8 ornato di gradi principaliſſimi, con tutto ciò

modeſtiſſimo ſempre compariua frà gl'altri, con tutti

era affabile, e d'vna ſincerità più ch'ordinaria,e ſicome

ſi moſtrò ſempre capitaliſſimo nemico del faſto, così

ſi fece conoſcere partialiſſimo dell'humiltà, della de

uotione, della pietà Chriſtiana, 8 inclinato a tutte

le virtù 3 i ſuoi giuochi, i ſuoi paſſatempi, le ſue recre

ationi non erano le carte, i dadi, è le caccie, ma i can

ti, le muſiche, e le diſpute di filoſofia, tenendo ſem

pre in caſa muſici eccellentiſſimi, da quali ne giorni

ſolenni, e feſtiui erano beniſſimo ſeruite le Chieſe de

ſuoi Caſtelli: ſi compiacque de ſtudi di sfera, che da

Giouenale gli fà letta: leggena auidamente la Sagra

Srittura, 8 ogni giorno è determinato tempo ſi ritira

ua nell'Oratorio per negotiare con Dio la ſua ſalute,

procurando con ogn'affetto poſſibile gl'ornamenti

dell'animo, poco, è nullo cnrando gl'abbellimenti del

corpo; e queſto Signore,cosìvirtuoſo poſe tant'amo

re, e preſe tanta confidanza con Giouenale, ch'à lui

ſcopriua ogni ſegretto, paleſaua tutt'il ſuo cuore, con

ſigliauai ſuoi penſieri, confidaua i ſuoi maneggi, e

con lui conſultaua, e deliberaua i ſuoi più importanti

1m C9 Ot1
S. goti),
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negotij, e ſe ne ſtimaua molto felice il Conte, e con

ogni ragione, perche come dice Sant'Ambrogio,l'ha

Amicº uer vn'amico fidato è vna delle più felici felicità di que

:: - ſta vita: Solatium maximum huius vite,dice il Santo Dot

tore, Eſt, vt habeas, cui pettus tuum aperias, cui arcana

communices, vt collocestibifidelem virum, qui in proſperis

gratuletur tibi, in triſtibus compatiatur, o in perſecutioni

bus adhortetur; ne ſi può veramente dire, quanto que

ſto Cauagliere amaſse Giouenale, poſciache haueua

dilui così piena la memoria, che ſempre di lui ſi ricor

daua, e ſecondo gl'occorrenti ſoleua dire il Sig. Gioue

nale non fà così, non parla così, non tratta di queſta

maniera s Haueua queſto buon Signore trà le belle, e

pretioſe ſue coſe, vna pretioſa, e belliſſima libraria,

fornita de migliori libri,che in quei tempi foſsero vſciti

alle ſtampe, 8 in queſta Giouenale ſi tratteneuavna

gran parte del giorno, leggendo con aſſiduità grandiſ

ſima la Sagra Scrittura, 8 i Padri Santi, de quali ha

ueua preſovn poſſeſſo sì grande, che di rado diſcorre

ua, che non prorompeſſe nelle autorità, e detti loro,

ne ſi poteua conoſcere, ſe foſſe più profondo nelle

ſcienze ſagre, e filoſofiche, ouero più grauenelle ſen

tenze, &eminente nell'eloquenza. Ma è tempo, che

ſi ritorni sù la ſolita ſtrada dell'hiſtoria, eſſendomi più

toſto fermato per dare vnaviſta al paeſe, che partito da

uella. Hauendo dunque Giouenale con Gio.Matteo

ſuo Fratello fatto riſolutione d'entrare in vna Religio

ne, mentre ſtauanosù queſto penſiero, hebbero auiſo

come il Conte Gio Federico Madruzzo era ſtato eletto

-
dal
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dal Sereniſſimo Emanuele Filiberto per Ambaſciatore

appreſſo Gregorio XIII. e queſto ſubito dichiarò Gio

uenale per Medico della ſua perſona, e Gentilhuo

mofamigliare. Reſe di queſto fauore Giouenale mol

te gratie à Dio benedetto, perche lo ſtimò pervna gran

gratia venutagli dal Cielo,onde cominciò col volo del

la ſperanza ad arriuare al luogo, ouetanto têpo fà,l'ha

ueua portato il deſiderio: accettò per tanto con ogni

prontezza il carico,deliberando di condurre ſeco Gio.

Matteo ſuo Fratello, e di queſta sì bella,e buonaocca

ſione ſi valſe Iddio per condurre queſti due amantiſſi

mi Fratelli dalle fangoſe, e petroſe ſtrade del mon

do al giardino delle delicie ſpirituali: preſagirono

queſti due Fratelli di queſta loro andata à Roma alla ri

ſolutioni loro fortunatiſſimo ſucceſſo: ma non meno

contento di Giouenale fù l'Ambaſciatore, il quale,

quando Giouenale ſotto qualche colorito preteſtoha

ueſſe rifiutato d'andarui, era riſoluto di farglielo com

mandare dal Duca Sereniſſino, che ſentì allegrezza

grandiſſima per l'elettione, ch'ilſuo Ambaſciatore ha

ueua fatto della perſona di Giouenale, ſtimando che

felice fine doueſſe hauere il ſuo ſeruitio, mentre cra

ſeruito da Ambaſciatore, che nell'elettione de più in

timi, e famigliari haueua fatto conoſcere il pregio del

la ſua virtù, e la finezza del ſuo giudicio. Queſt'è ben

vero, che quanto fu grande di Giouenale il giubilo, e

l'allegrezza,tant'ancora fà della Città di Foſſano la me

ſtitia, 8 il dolore, perche ſe bene davna parte pote

uano conoſcere, che queſt'andata gli ſpianaua la"
agl
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à gl'honori, & alle grandezze, dall'altra parte poi ha

ueuano moltoccaſione di dubitare, ch'eſſend'egline

mico degl'applauſi, 8 honori mondani, nel più bello

non haueſſe detto quel tanto, che nella ſna nobile ri

tirata diſſe il gran Cancelliere d'Inghilterra Tomaſo

Moro,fiore vermiglio della Chieſa Anglicana,il quale,

ſicome nella ſua giouentù nò hebbe il maggior deſide

rio, che di farſi religioſo ma ne fù sépre à viua forza di

ſtolto,e da commandamenti del Rè,e dall'importunità

de Parenti, così nell'età ſua matura altro più nobrama

ua, che di ſpargere il sague per il Rè del Cielo:hor queſt'

innamorato ogni giorno più di S. D. M. fine ch'il ſuo

Rè honorò Dio, comedoueua, fù da Tomaſo ſeruito,

come voleua, ma quando rebellatoſi à Dio, apoſtatò

da Santa Chieſa, anch'egli gli voltò le ſpalle, e tutt'in

uigorito dalla ſperanza degl'eterni beni, eſſendo dot

tiſſimo, fece queſti due verſi latini.

Iamportum tenui,ſpes, 9 fortuna valete,

Sat me luſiſtis, ludite nuncalios.

quali verſi da gentiliſſimo ſpirito vngono volgarizati

nella maniera, che ſegue:

i Importo horſon, peme, e fortuna adio,
eſi. Schernite altrui,ſchernito aſſai ſon io.

Il medeſimo giudicarono i parenti, 8 amici, che

doueſſe fare Giouenale giunto che foſſe à Roma, e per

queſto poteuano, ſe non fortemente dolerſi della ſua

partita, come quelli, ch'in tutte l'occorrenze si publi

che,che priuate,correuano à lui (che molto poteuanel

laCorte del Duca Sereniſſimo) com'i miſeri nocchieri

- - - -- - - - sbattuti

-
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sbattuti dalle tempeſte ricorrono alla tramontana, 8.

alla luce di Sant'Ermo.

come Giouenale andò a Roma colconte Gio Federico Mac

druzzo Ambaſciatore del Duca di Sauoia.

Cap. XXXVII.

SAN) I quanto ſenno, prudenza, e ſapere

SS foſſe Emanuel Filiberto Duca di Sa

Nuoia puoſſi argomentare da quello,

º che diſſe Filippo ſecondo Rè di Spa

5 gna, quando gli fu dato nuoua della

- vºse ſua morte, poſciache cauando dal più

profondo del cuore doloroſiſſimi ſoſpiri, proruppe

nelle ſeguenti parole: non poſſum non vehementer dolere,

cumpriuatus ſit vita Princeps, affinis, & amiciſſimus,ma

num militarismilitie decus, magnum chriſtiane Reipubli

cepreſidium, de quo non dum conſtitui, militiene, an domi

fuerit clarior, o an magis fortitudine in rebus aduerſi,

quàm in ſecundisprudentia,& moderationeſit laudanduss

ne poteua queſto Rè parlare più ſauiamente, e con

maggior verità di quello, ch'egli parlò; poiche, ſe ſi

conſidera la fortezza del ſuo animo, non poteua eſſere

maggiore, onde fu chi di lui diſſe, che tutte le coſe

l'abbandonorono, fuoriche la fortezza, e la conſtan

za dell'animo: era poi di ſenno, e di ſapere tale , che Emanuele

Carlo V. anteponeua i ſuoi conſigli a tutti quelli deli.

ſuo eſſercito, ſe bene formato foſſe delleſi ſauieteſte ſauio.

de ſuoi tempi: il ſuo valore fà sì grande, ch'il nome ſuo

S ſicom
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ſicom'era temuto da tutta la Francia, così era riuerito

da tutta la Spagna: nel giudicio non v'era chi lo pareg

giaſſe, e le coſe diſcorſe da lui haueuano ſucceſſo in

fallibile, ſecondo ch'egli haueua detto, ed era publi

co grido: che nell'acutezza dell'ingegno, nella matu

rezza del conſeglio, nella deſtrezza de negotij, nella

ſauiezza de diſcorſi, nell'affabilità del trattare, nella li

bertà del dire, nella liberalità in donare, nel mantenere

il decoro, e la propria riputatione, nel benificare la

ſua corte, nel riconoſcere i meriti delle perſone, ed in

tutte l'altre virtù,e gli haueſſe di gran lunga trapaſſato

tutti gl'antenati della ſua famiglia Reale, il che hò vo

luto raccordare, acciò ogn'vno giudichi di quanta

eccellenza foſſe il Conte Gio: Federico Madruzzo,poi

che fù eletto da sigran Prencipe per ſuo Ambaſciatore

appreſſo Gregorio XIII, indi poi quaſi di rifleſſo ſi co

noſca di quanta ſtima, e virtù foſſe Giouenale, mentre

da così ſauio Ambaſciatore era frà molti ſtato ſcielto

per Medico,e Gentilhuomo confidentiſſimo con guſto

ſingolare del Duca, che commendò molto queſt'elet

tione: e con ogni ragione, perche, ſi come chi non

inarcaſſe il ciglio per quei granelli d'oro, chi non in

creſpaſſe la fonte per la candida ſpoglia,chi non ſtrin

geſſe il labro per quello ſtello di ſmeraldo, e chi non

- aggropaſſe le mani per la bellezza delle foglie, bian
chezza della radice, e di tutte l'altre qualità del belliſſi

mogiglio,ſi farebbe conoſcere per" ſauio apprez

zatore" che per la bell

3

- - - a bellezza ſono mirabi

li, e per la virtù ſono di pregio ſingolare, così chi

- . . . prati
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raticando con Giouenale non haueſſe ammirato i

ſuoi coſtumi, e ſtimato le ſue virtù, ſi ſarebbe fatto co

noſcere per perſona poco buona, e poco curante delle

perſone virtuoſe: mà il Conte Federico, ch'era tutto

buono, e tutto virtuoſo, ſi ſtimò niente meno auuen

turato per la compagnia di Giouenale, che fauorito

per l'honorata carica,chhaueua ottenuto dal ſuo Pren

cipe. Si rallegrorono dunque i due fratelli della bella

occaſione,che ſe gl'era rappreſentato d'andare à Roma,

e ne reſero a S. D. M.le poſſibili gratie, 8 hauend'or

dinate le ſue coſe, vſcirono dalla Patria accompagnati Giouenale

da cuori deluoro Concittadini, 8 in quant all'apparen- icol tra
tello a

Aoma.za eſterna, pareua, che l'andata loro foſſe alla volta di

Tarſo, cioè degl'honori, e grandezze mondane, ma

infatti lo ſpirito del Signore gli guidaua verſo Niniue

per fare, e predicare la penitenza alle genti, arriuòGio

uenale in Torino, oue era aſpettato, e deſiderato dall'

Ambaſciatore, che poco ſtette ad incaminarſi allavol

ta di Roma, accompagnato da molta nobiltà Piemon

teſe, e fù il loro viaggio molto felice, 8 a ciaſcuno di

contento particolare, poiche fù retto da Dio, e guida

to dalla virtù, eſſendo quaſi tutti quelli, ch'accompa

gnauano l'Ambaſciatore perſone nobili, e virtuoſes

quindi trà diloro per l'ordinario ſi trattauano materie

politiche,e morali, di modo che ognuno haueuaocca

ſione di moſtrare l'acutezza,e prontezza dell'ingegno,

sì nell'hiſtorie, come ne motti, tratti, 8 argutie, ſi

chenon pure paſſauano lietamente la giornata, ma ne

traheuano etiandio vtile grandiſſimo, maſſimamente

S 2. per
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per riſpetto di Giouenale, il quale non pure era arguto

nelle riſpoſte, ma quello, ch'era di conſideratione, è,

che con deſtrezza incredibile, dopò, c'haueua ricreata

la compagnia con la viſta delle foglie, che tali poſſono

chiamarſi le materie di guerra, di ſtato, e di gouerno,

faceua paſſaggio à fiori delle virtù morali, terminando

ſempre i ſuoi diſcorſi co frutti delle virtù chriſtiane,

apportado di quelle eſempi di perſone ſegnalatiſſime,

come d'Imperatori, Regi, e d'altre perſone di credito,

e valore eminentiſſime, le quali nauſeando ſopra

quanti titoli, gradi, dignità, honori, e grandezze vi

foſſero, non meno che faſtiditi ſi moſtraſſero gl'he

brei per la manna, che mangiauano nel deſerto per

non hauer poi occaſione di ſoſpirare, e pentirſi d'eſſere

ſtati al mondo, haueuano in tempo, e per tempo pen

ſato alla retirata, 8 era in quei tempi freſco l'eſempio

carlo V di Carlo V. il quale s'era ſgrauato di tutti gli affari, parte

i" ſopra il Fratello, e parte ſopra il figliuolo, hauendoonciaſſe - - - s

i fie, mandato al Fratello la corona cola renoncia dell'Im

º Re perio, & al Figliuolo la corona di tutti gl'altri Regni,

º” cola ſignoria de paeſi baſſi, diſobligando i Sudditi dal

giuramento della fedeltà, e queſto non peraltro, che

per cercare più sbrigato, eco diſturbo minore il porto

della ſua ſalute, per potere riuolgere ogni ſuo penſiero

alla corte del Cielo, per attendere di tutto cuore alla

meditatione del ſourano bene; Attione, che ſe bene

da alcuni fù ſtimata alquanto leggiera, da altri però più

prudenti fà giudicata delle più nobili attioni, che per

molti ſecoli ſi foſſe ſentita,e che veniua dalla più fina,

e Vera

-
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e vera ſapienza, che ritrouare ſi poſſa. Sopra queſto

hebbe molto che ragionare Giouenale 5 Paſſando poi

à quello chaueuano fatto gl'Amedei, le Margarite, le

Lodouiche, 8 altri Prencipi, e Prencipeſſe di Sauoia,

i quali coragioſamente ruppero tutti legami, 8 impe- "
- - - - - di Sauoia ,

dimenti, che li tratteneuano in terra, preponendo alle
piſſimi.

roſe della Corte le ſpine della Croce, compiacendoſi

molto più di tenere con riuerenza, e diuotione le coro

ne nelle mani recitandole diuotamente col cuore, che

portarle in teſta per faſto, e per honore, godendome

glio di ſtare cole ginocchia nude per terra a ſupplicare

il Rèceleſte, 8 i Cortigiani del Cielo, che di ſedere ſul

trono ornati d'oro per eſſere ſupplicati da ſudditi, vaſ

ſalli, & altri perſonaggi shauendo per più ſicuro reg

gere ſe ſteſſi, che gouernare altri, eſſendo queſta la vera

filoſofia, e la ſicura tramontana dell'humana nauiga

tione, che conduce le nauicelle dell'anime nel porto

dell'eterna Beatitudine, alla quale aſpirare, e per la qua

le ſoſpirare dourebbe ogni credente della Santiſſima

Croce e portaua queſt'eſempi con tanto ſpirito, gra

tia, e gentilezza, che tutti reſtauano conſolatiſſimi

cauandone vtili documenti, 8 auertimenti fruttuoſi

per l'anime loro: e di queſta maniera, ſi come i dia

manti ſi puliſcono co'diamanti, così queſti Signori affi

nauanotrà di loro i giudici, e gl'intelletti, e quello di

Giouenale era degl'altri come la cote, e pietra di pa

ragone, hauendolo Iddio dotato di doni molto ſingo

lari, trà quali, quello dell'eloquenza, e grauità non

era degl'ultimi, eſſendoſi viſto più d'una volta, come

ſi dirà
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ſi dirà nel progreſſo della ſua vita, che perſone ſenſuali,

&auezze alla libertà, per ſentirlo a parlare, hannotra

laſciato, e diſmeſſo i balli, i canti, i giuochi, le feſte,

le danze, e le ricreationi, come già fà ne ſecoli antichi

º: veduto nella Città di Roma, quando Carneade Amba

g: ſciatore de Cartagineſi oraua publicamente, che la gio

elequitiſ. uentù dimenticauai giuochi, e tralaſciauai ſolazzi per

º ſentirlo coſa che riempiua d'ammiratione tutta la Cit

tà. Giunſe l'Ambaſciatore a Roma con poco faſtidio

del viaggio per la nobile diletteuole, e virtuoſa com

pagnia, che ſeco condotto haueua, e fù riceuuto dal

Sommo Pontefice con ſegni di ſtraordinario amore,

hauendo quel Santiſſimo Padre con vn occhioriguar

do al Prencipe, che lo mandaua, la cui fama era

glorioſa per ogni parte, e coſ'altro mirata la

perſona mandata,la quale vſciua dalle

più nobili famiglie della Germa

nia, &era, &è ne tempi no

ſtri ancora vn ſeminario

continuo de Prela

- ti, Prencipi, e

- - Cardinali.

i; i

º

è98);

-

Senti
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Sentimento grande di ſpirito chaueua Giouenale, e come

dalla grandezza della terra egli sinalzaua alle

º grandezze del Cielo.

Cap. XXXVIII.

g, Aciò l'Ambaſciatore, e con eſſo tutti

i ſuoi Gentilhuomini i piedi alBea

º tiſſimo Pontefice, a piedi del qua

)S le giunto Giouenale, come quello,

ſS che ſempre nel vedere le grandezze

º humane di ſubito ſi ſolleuaua cola

- ' . i contemplatione alle coſe celeſti,

quaſi che nel Vice Dio haueſſe veduto Iddio col me

deſimo riſpetto, e con vna ſteſſa deuotione ſi gittò à

terra, e le baciò il piede piangendo di tenerezza nel ſuo

cuore,vedendo a quant'altezza di ſtato anco in terra

foſſero alzati gl'huomini in virtù de meriti del Santiſ

moSaluatore, e della maeſtà, che ſcorgeua nel Vicario

di S. D: M. in terra, ſolleuò preſtamente l'animo alla

maeſtà di Dio in Paradiſo, di modo ch'inuaghito della

bellezza delle coſe celeſti per la viſta delle terrene, svn

qua mai fece riſolutione diſprezzare la terra per l'acqui

ſto del Cielo, la fece in quel punto, & in quell'occa

ſione, nella quale leuando da douero gl'occhi, 8 il

cuore alla gloria immortale, 8 al Facitore di tanta glo

ria, cominciò a conoſcere, quanto bene ſarianoimpie

gate tutte le fatiche, i ſudori, & i trauagli humani per

l'acquiſto di tanto bene. Quindi è ſomiglianza dii
- COD,

-
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cob, che dopò hauer veduto le ſupreme bellezze di

Rachele, dolci gliparuero i ſtenti, 8 auenturoſe le fa

tiche perla ſperanza datogli di douerlahauere periſpo

ſa: così Giouenale inalzato co lo ſpirito alla conſide

ratione delle bellezze di Paradiſo, e ſoruolando co'

l'ali dell'intelletto, e della volontà intorno al lume

della Diuina eſſenza, fonte di tutte le bellezze, 8 d'o

ni lume, da cui in terra ogni bellezza, 8 ogni lume

i diffonde, ſe n'acceſe di maniera, che ſi ſtimauafeli

ciſſimo, ſe comeriti delle fatiche, e patimenti del cor

pollaueſſe potuto vna volta la sù trasferire lo ſpirito,

oue pure di già shaueua con tutte le forze"
col cuore: Io sò, diceua trà ſe ſteſſo Giouenale, ch'il

Patriarca Giacob non hebbe il gaudio delle ſue ſperan

ze, ſe non dopòlo ſtento, e la fatica di XIV.anni, così

ne à me ſarà conceſſo la fruitione de celeſti godimenti,

ſe non dopò molti ſudori, e trauagli, e sò che, ſicome,

Hercole non fù, ſecondo i fauoloſi dell'antichità, ſtelli

ficato frà Cieli, ſe non dopò hauere con ſua molta fa

tica iſpugnata l'Hidra, così ne io da Beati ſpiriti ſarò

d'Iddio riconoſciuto figlio, ſe prima co la ſofferente

patienza dinolte fatiche, e vigilie non hauerò abbat

tuto i miei nemici, 6 eſpugnato i miei auuerſari: Mà

c'hanno da fare le ſciagure preſenti co le felicità futu

re? non ſarà forſi vero il detto Apoſtolico, che: non

ſunt condignepaſſiones huius temporis ad futuram gloriam,

que reuelabitur in nobis soime, diceua egli, ſi vedono i

Prencipi, ch'affaticano, ſudano, ſtentano, e patiſco

no il ſole, il vento, lapolue, la ſete, e la fame ſolo per

pen
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ili

prenderevn poco di guſto, e piacere nella caccia, gio

iſce valoroſo Soldato, e ſi rallegra quando ſente ſona

relatromba, è toccare tamburro per deſiderio d'hono

re comprato etiandio a prezzo di percoſſe, e di ferites

ſoffriſcono i marinari frà l'onde ſalſe, e tempeſte del

mare tanti faſtidioſi trauagli per fare acquiſto di fragili

ricchezze, patiſcono i miſeri amanti il ſereno della

notte per impoſſeſſarſi d'wna vana bellezza; viuono i

negotianti del continuo trà traffichi penoſi, e negoti

trauaglioſi perarricchire le famiglie loro s & io perche

qual negotiante non ſofferirò i trauagli, che m'arric

chiſcono l'anima? non vegliarò la notte per contem

plare le bellezze eterne º non patirò piaghe, e ferite per

l'acquiſto della gloria immortale? non veleggiarò frà

l'areneboraſcoſe per negotiare la mia ſalute? non ſten

tarò, ſudarò, & affaticarò qual cacciatore entro al bo

ſco della conſcienza, correndo" quaſi con

tanti veltri dietro alle fiere delle paſſioni, che mi dan

neggiano l'anima? Ah che si giuſti hanno da germo

gliare com'il giglio: Iuſtus germinabit ſicut lilium, e sil

giglio tant'hà di verde, quanthà di fronde, e tanto tie

ne di fronde, quanto di ſpada, dunquesio deuo diue

nire giuſto in queſta vita, come l'eſſere mio m'obliga,

e le molte promeſſe fatte al mio Signore viuamente ri

chiedono, biſogna ch'io riſolua di paſſare per le acute

punture alla verde ſperanza del Paradiſo, e così fu, per

che, benedetto Lettore, tu deui ſapere, che quanto

durò la ſua vita, huius perfette libertatis contemplatione,

come ſcriue Sant'Agoſtino, non ex horruit carcerem ;

T ſtando
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Oita di

Giouenale

ſtando con molta patienza chiuſo, e ſerrato, quando

cercauano di farloVeſcouo: tolerauitprobra, 9 ſuſtinuit

irriſione di molte cattiue lingue, che vanamente ten

tauano di diſcreditarlo fino appreſſo il ſuo Prencipe,nò

timebit flagella, de quali più dvna volta fù minacciato

f, da nemici di Santa Chieſa : nullum vitault periculum,

º di come ſi vidde nella viſita paſtorale, ch'egli fece ſempre
ſtenti.

accompagnata da nuoui pericoli, nullum horruit ſuppli

cium" ſe bene fù ſtimato ch'egli moriſſe di veleno,

che trà tutte le morti pare ſia la più dolce, etolereuole,

non reſta però, ch'egli non haueſſe col deſiderio ſoffer

to cola patienza medeſima ogn'altra crudeliſſima mor

te: anzi ſon ſicuro, che quando è Giouenale foſſero

ſtate preſentate in pittura tutte le morti,come già ſi

fece à Carlo d'Auſtria, acciò faceſſe elettione della più

dolce, egli non come l'Auſtriaco l'haurebbe rifiutate

tutte, matutte l'haurebbe ſofferte per amore del ſuo Si

gnore, e per l'acquiſto della patria celeſte, per la qua

le, ſimilies potuiſſet mori,non putaſet:ſe illam dignè aliqua

ratione promereri. Hora finita l'Vdienzap" che

l'Ambaſciatore hebbe dal Sommo Pontefice, e ritor

nato à caſa, Giouenale pieno digiubilo, e di contento

per hauere baciato i piedi, 8 hauuta la benedittione

dal Santiſſimo Padre quando hebbe commodità, ſi ri

tirò, e chiuſeſi nella ſua ſtanza, 8 hauendo poſto fiſſa

mente gl'occhi invn'imagine, che ſempre ſeco portaua,

tutt'infiammato d'amore, fece con ſe ſteſſo vin diſcorſo

della ſoſtanza, che ſegue. -

º -

, Soliloquio
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d -

Soliloquio di Giouenale per incitarſi nel diuino ſeruitio,

ti Cap. XXXIX.

. - -

a Ccoti Giouenale giunto in Roma,

È oue mille volte prima ti conduceſti

º S col penſiero, che v'arriuaſti cola per

º 5 ſona. Queſt'è vna Città veramente

d'impareggiabili grandezze, nella

è quale, ſi come tutta la bellezza, de

i fiori nel giglio, tutta la fragranza degl'odori nel mu

º -ſco, tutta la nobiltà delle piante nel Lauro, tutta la ge

ſi neroſità degl'animali nel Leone, tutto il pregio de

; Cieli nell'Empireo, è ſi come tutte le linee nel centro,

i tutti raggi nel Sole, e tutti i fiumi corrono ad vnirſi

i nel Mare: così radunateſiveggono in queſta Città tut

Si te le douitie, tutte le ricchezze, tutta la ſantità, e tutta

e la religione, che ſparſa ſi può vedere in tutte l'altre parti

i dell'Vniuerſo, ſi che puoſſi còverità dire, che queſta ſia

quella Città così be ordinata, della quale diſſe lo Spirito

i Santo ne ſagricanti: terribilis vtcaſtrorum acies ordinata.

eſſendo veramente queſta Città vn eſercito formida-"
bile de noſtri nemici, in cui la fanteria minuta ponno"i:

dirſi i pouerelli alloggiati con tanta pietà ne ricchi, e º.

grandi hoſpitali: la caualleria,i pellegrini foraſtieri,chen"

da tutte le partivi corrono: i moſchetti, le congrega

tioni di tante perſone ſpirituali, chattendono a ſanti

eſſerciti: le picche, la diuerſità delle Religioni, che

col buon eſempio della vita viuamente piccheggiano

T 2. quelli,
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quelli,che nelle ſenſualità ſi trattengono le ſentinelle,

tant'anime, che, die, ac notte non ceſſant laudare nomen

Domini: le artigliarie, e le bombardc, i valenti predi

catori, che tuonano, folgoreggiano, e fulminano da

pulpiti: i tamburri, e le ſquille, i canti, e le muſiche

delle perſone ſagre : le munitioni, e teſori , ſante

indulgenze:lc ſpade con tutte l'altre armature vn'infi

nità di buone operationi: il ſtendardo maggiore la

fede: i cimieri, ch'ondeggiano al vento, i gemiti, 8 i

ſoſpiri de cuori deuoti: l'inſegne, che ſuentolano all'

aria, gl'eſempi de Santi, che giornalmente vengono

propoſti, acciò da noi vengano imitati: il gran Capi

tano, il Sommo Pontefice: i Maſtri di campo principa

li, i Cardinali eminentiſſimi: i Sargenti maggiori, gl'

Arciueſcoui, e Veſcoui: gl'Vfficiali inferiori, gl'altri

Prelati: i nemici, co quali ſi combatte, e guerreggia,

i Turchi, gl'Heretici, e mali Chriſtiani, il campo della

battaglia, ogni luogo publico,e ſegreto; Horin que

. ſta campagna d'arme ſei venuto,ò Giouenale, con pen

ſiero d'aſcriuerti in queſta militia, volonteroſo di com

battere, e riſoluto d'abbattere ogni tuo nemico, ma

come nouitio nell'armeggiare, ineſperto nella militia,

e poco prattico delli ſtudi militari, ogni ragion vuole,

che tu ti ſottomettaà qualche valete maeſtro di ſcher

ma, e che ſotto di lui impari a maneggiare la Spada

d'vna ſanta vita, è prouare l'archibuggio d'wna vera

mort ficatione, a ſpezzare la lancia della tua volontà,

ad armare la perſona di penitenze, 8 in ſomma deui

affaticarti da buono, e valoroſo Soldato,º" -

Cil 3,
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ch'à Timoteo ſcriſſe Paolo Apoſtolo: labora, vt bonus

miles: è dolciſſimo Signore,ecco,ch'io mi preſento alla

preſenza voſtra qualfantacino ſpogliato d'ogni virtù,

e diſarmato di meriti, ſento, ch'il voſtro Apoſtolomiº

commanda, che m'armi delle voſtre armi: induite vos

armaturam Dei, sò, che nel veſtire queſt'armi puntua

liſſimamente volete, che s'oſſeruino tutte le voſtre ce

remonie,che però diceſte:exemplum dedivobis, vtquem

admodum ego feci, ita, & vos faciatis: quindi ſe voi in

prima radunaſte inſieme tutti voſtri Diſcepoli, e con

quelli faceſtelungo ragionamento, così io deuo racco

gliere tutti ſenſi, e mie potenze, e fare con eſſe tutte

vna diligente eſaminatione delle attioni loro, ſe voi

dopò il ragionamento ſorgeſte da tauola cingendoui il

ſagro fianco di candido lino, e lauaſte i piedi à Santi

Apoſtoli, ed io dopò hauere diſcorſo cola mia ſegreta

famiglia,deuo ſorgere dalla menſa d'ogni illecita occa

ſione, e cinto dal penſiero della voſtra ſagra paſſione,

qual non mai ſi partirà dal mio penſiero, dourò poi

con humiltà fare vna lauanda generale è piedi delle mie

poche ordinate paſſioni, ſe finito di lauar i piedi, refi

ciaſte il ſacro Collegio Apoſtolico, 8 annonciaſte

non ſolo il tradimento di Giuda, ma etiandio la cadu

ta di Pietro, 8 io dourò ſpeſſo reficiarmi delle carni

voſtre,e di più geloſo della ſalute del mio proſſimo ſarò

tenuto ad aiutare i caduti, acciò ſi leuino, & auiſare

i buoni acciònon cadino, ſe viraccoglieſte nell'horto,

per veggiare l'armi, che doueuate veſtire il difeguente,

come coſtumano di fare i Cauallieri, così io in com

pagnia
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pagnia delle tre principali virtù, delle quali hauetevo

lutoaffigghitf l'anime moſtre, veggiarò del continuo

ne trauagli, e trauaglierò, volontieri in ogni faticoſo

eſercitio ſe le prime cetemonie, che ſi vſarono verſo

lavoſtra ſagra, e riuerente perſona furono l'eſſere lega

to, e fieramente percoſſo da birri, e miniſtri della giu

ſtitia, io ancora prontamente accetto ogni legame di

ſoggettione, e no mai per voſtramore rifiutaròle bat

titure, e percoſſe; ſe à diuerſi tribunali foſte condotto

per prouare, & autenticare la voſtra ſofferente patien

za, ne io ſtimarà anzi ſoffrirò ſempre di buonavo

glia [mediante ſempre la gratia voſtra] degiudici hu

mani i colpi mortali, 8 incontri pericoloſis ſe nella

corte d'Herode come nouello ſoldato forte veſtito di

bianco, il cui colore è inditio, 8 argomento d'inuiola

ta fedeltà,8&io tutto di biancoveſtirò il mio cuorepur

gando per ogni parte la mia conſcienza, pria chema

ſcriua nella voſtra ſanta militia; e ſe nel palazzo del

Preſidente foſte con inaudita crudeltà flagellato per li

berare noi nell'auenire da ogni dishonore, e vituperio,

neio mancherò di flagellare la mia carne, acciòlo ſpiri

to reſti libero da qualſiuoglia confuſione, e vergogna,

s'il voſtro venerando capo fù coronato di diadema ſpi

noſo, quaſi di celata forte, 8 impenetrabile il mio el

metto, e celata ſarà vna forte annegatione della vo

lontà propria,contro di cui non potra preualere al

cun'appetito ſenſuale i ſediviſiera vi ſeruirono le guan

ciate, e pugni, viſiera mia ſarà vina continua mortifi

catione degl'occhi; silvoſtro vsbergo fù il fianco fe

º nº i rito,
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rito, il mio ſarà vin euore aperto per compaſſione à

tutte le miſeric de miei proſſimi, si bracciali voſtrifu

rono le funi, e le catene, i miei ſaranno la vita attiua, e

la comtemplatiua, s'il voſtro ſcudo fù il volto ſanto,

il mio ſarà vin'humiltà profonda, che dacolpi mi di

fenderà dell'ira voſtra, si chiodivi feruirono di ſpada,

e di pugnale, mia ſpada, e mio pugnale ſaranno i due

precetti d'amore verſo la Maeſtà voſtra,e del mio proſ

ſimo; se voſtri aſta fù la lancia, la mia ſarà l'oratione,

con cui ſpero di sbalzare ogni mio nemico di ſella, ſe

d'arco, e d'archibuggio vi valeſte della Croce, il mio

arco, ed il mio archibuggio ſaranno la fortezza, e la

patienza in tutte le coſe auuerſe, e contrarie 5 ſe per

mazza ferrata haueſte i martelli, mia mazza di ferro

ſarà vin ſincero giudicio, e perfetto conoſcimento di

me ſteſſo, con cui ſpezzarò ogni direzza di ſuperbia,

sò che queſte ſono l'armi, cole quali voi,mio Signore,

armaſte la perſona voſtra, e sò che di queſte ragiona

l'Apoſtolo, mentre dice: induite posarmaturampei, vt.

poſiti ſtare adaerſusinſidia diaboli, esù pervltimo, che

di queſte armare ſi deuono tutti i catallieri catolici, e calai

chriſtiani, ſe reſiſtere brafmario è gl'interni, 8 eſterniº
- i . ; - - - - - - n. .. . . . . ſi denone

auuerſari; ne di portare queſt'armi, beriche greui, e peº,

ſanti, io ricuſo per la certezza, ch'io prendo del voſtro

Diuino aiuto, come ſicuro, che ſempre col braccio

vigoroſo della miſericordia, e protetti ne ci ſolleuate,

e ſoccorrete: Eccomi per tanto diſpotiſſimo à ſegui

tare le voſtre inſegne, ed eſſere Soldato del voſtro eſſer

cito, e cauallieri della voſtra Croce, con ſperanza che
quella
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quella voſtra benignità, che vicelebra per Padrecom

mune, e difenſorevniuerſale debba anco ſopra di me,

benche vile, e degenerante figlio, verſare in ognitem

po, & in ogni occaſione della voſtra bontà celeſte ſo

ſtegni, ci aiuti fauoreuoli 5 gouernatemi per tanto, è

gran Dio degl'eſerciti, reggetemi, è gran Padre delle

miſericordie, correggetemi, è gran Maeſtro de gl'

ignoranti, guidatemi, è gran Cuſtode dell'anime da

voi col voſtro ſangue pretioſo pietoſamente redente;

fin'à queſt'horahò caminato com'affaticato paſſaggie

ro,chabbia ſmarrita la ſtrada frà deſerti, e boſchi, per

ſentieri ingombrati di ſaſſi, intricati di ſpine, e pieni

d'inciampi in foſchi horrori, e denſe tenebre, adeſſo

non sò comandare inanzi, come mouere il piede, onde

proſtrato interratuttintenerito di cuore piango,ſoſpi

ro, e grido, prego, ſupplico, e ſcongiuro con tutta la

pouertà del mio ſpirito, con" deſiderio d'eſ

ſere tutto voſtro, che voi vogliate inſegnarmi, ed aſſe

gnarmi vnaguida, che m'indrizzi per quei ſentierida

voi eternamente deſtinati, per i quali condurre mi poſſa

à ſucchiare felicemente il dolciſſimo liquore del voſtro

ſangue pretioſo, ch'io prometto, che nel voſtro Diui

no ſeruitio non fermarò già mai le mani, ne ripoſarò i

piedi,màaffaticarò quelle, e ſtancarò queſti,e co queſti

eco quelle ſuegliarò tutto lo ſpirito, eſſercitarò tutta la

memoria, adoprarò tutto l'ingegno, ed impiegarò del

continuo la lingua per lodarui, lo ſpirito per amarui, la

memoria in ricordarmi dericeuuti fauori l'ingegno per

inalzare con la mia debolezza ogni voſtra poſſibile

- gran
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ºf

grandezza, penſarò ſemPrº al Cielo, parlarò del Cielo,

riguardarò al Cielo,acciò l'anima creata per il Cielo ri

torni finalmente al Cielo,auamparò,infiammarò,arde

rò,mi ſtruggerò tutto peramor voſtro,ſpenderò,i beni,

ſpanderò l'hauere, conſumarò le facoltà, impouerirò

tutto per amor del mio proſſimo: riſtorate voi Signore

i proponimenti, preſidiate i voti,aualorate le forze, aiu

tate i deſiderij,ſolleuate l'animo, rincuorate il cuore, il

quale ſi come con la" della gratia voſtra il

tutto di conſeguire felicemente ſpera, così ſenza di

luella d'ottenere benche menoma coſa infelicemente

"pera. Non fù da Giouenale fatto queſto ſoliloquio

ſenza copia grandiſſima dilagrime,le quali ſono quelle

che di ſubito alzano la portiera all'anima orante, e la

fanno entrare all'udienza di ſua Diuina Maeſtà; quindi

mentre egli con la lingua di deuotiene amoroſa fauel

laua col ſuo Signore Iddio per l'altra parte gli riſponde

ua,e corriſpondeua có fiamme di carità, ed amore, col

quale mentre benignamente gl'accédeua il cuore, nell'.

iſteſſo tempo lo rende la ſicuro, come da lui tutto il di

ſcorſo era ſtato pietoſamente inteſo, e gratioſamente

eſaudito, e per queſto Giouenale ſileuò dall'oratione

convn giubilo nel cuore,& vn contento nell'anima né

più prouato,e come ſicuro, che Dio l'hauerebbe proui

ſto di quanto era neceſſario per aſtradarſi nella via del

bene,cominciò a caminare per quella così forte, e con

tanta gagliardia, che pochi li poteuano tenere vicino

il paſſo. - - ,

- - -

- - - - -

v - one
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con Gberaleſiadº Teologia, salari, i diſeasti

· i dettiſſimo Nauarro,
- -

2q o le Cap. XL. il 1 1

oi i 5 i

Aſſarono pochi meſi dopò la giunta di

%. Giouenale in Roma con Gio. Matteo

ſue Fratello, ch'egli fece quaſi riſolu

È tione d'wſcire dalla Corte dell'Amba

)è ſciatore, e ritirarſi in qualche auſtera

ºfº Religione, tuttauolta parendoglivna

duraingratitudine di laſciare così preſto, e ſul princi

Piº l'Ambaſciatore, che ſopra di lui haueua adoſſato la

Più groſſa ſalma de maneggi, pensò di trattenerſi con
eſſo lui ancora per qualche tempo, e in queſto mentre

giounale fece ſtrettiſſima amicitia col dottiſſimo Nauarro, che

ſ,"“eravna delle più timorate conſcienze de ſuoi tempi, la

poiler cui memoria durerà al pari della perpetuità delle genti,

º edelle sfera, 8 a lui porteranno obligatione ſingolare

vna moltitudine d'anime, le quali per la luce de ſuoi

ſcritti, e per la ſcorta della ſua dottrina hanno sfuggito

mille inciampi,cadute, e precepiti. Con queſt'huomo
così ſauio cominciò Giouenale à trattare d'altiſſime

materie, 8:à fare coſulte rigoroſiſſime ſopra la ſua con

ſcienza,e s'è vero quanto dice Salomone, che audiens

ſapiens ſapientior erit, potrò ben dire, che Giouenale

eſſendo già ſauio, ſapientiſſimo diueniſſe con la prati

ca del Nauarro, il quale gl'andaua inſegnando tutte le

ſtrade,tuttiivicoli,tutte le riuolte,eisº" le quali

alllllla

-

-

NI -

Sìè iè SACMi
º SNA

, ,



E I B R o P R 1 M o . 135

'animanell'intricato, ci ineſtricabile laberinto di que

ſta vita può ſmarrire la luce della gratia, reſtando eter,
namente veciſa dal fiero Minotauro della colpa, e del

peccato,auiſandolo, che ſi come dal laberinto Eretico, -

figura del peccato libero nºvſcifuoriTheſeo, in cui l'a-f"

nima viene rappreſentata, colfauore d'Arianna, che lo i

prouidde di filo di mazza e dipalle,così l'anime noſtre ſignifichi,

cola protettione potétiſſimano d'Arianna, ma ſibene

di Maria Figliuola di Anna, la quale prouede i ſuoi de

uoti del filo della ſua gratia, à cui accompagnando noi

la mazza di ferro della patieza, e mortificatione con le

palle,nella cui rotondità i 2eri, & i nulla rappreſentati

ſono,così in queſti zeri, e in queſti nullafhumiltà ſim

boleggiata viene, mediante la quale potiamo liberarſi

da tutti gl'errori,S:horrori del forrido,8 inganneuo

ielaberinto di queſto intricatº, e luſingheuole mon

do, nel quale non ſi troua ſtrada ſenza errore, ſentiero

fenza inganno,e porta ſenza tradimentessauiddeben

pre o ilNatiarro di quanto grand'intelletto foſſe Gio.

penale, e che Dio non fiauetià fatto naſcere alla quie

tesi ripoſofia ſtelle altitraffagliº alle fatiche e per

queſto lo conſigliò , ehhauerido ſpirito di religione,

s'applicaſſe quanto prima alli ſtudi della ſagra Teolo

gia,auengache queſta ſagra ſcienza, diceua ilNauarro,

ſarà,e ſeruirà all'intelletto voſtro, come quella fiamma,

che ad Abraamo inſegnò la ſtrada per la quale camina

re doueua,volendo giungere al monte, ſopra di cuil'v

nico,& innocentiſſimo ſuo figlio perdiuino voleredo

ueua eſſere ſagrificato, così la Teologia ſarà la ſtrada

- - V 2. facile,
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-

facile, che preſtamente vi condurrà alli abboccamenti,

3 abbracciameti di ſua Diuina Maeſtà: Cuſtodi igiturcă.

filium meum, erit vita anime tue, ambulabisfiducialiter

invita tua,º pes tuus non impinget 5 Giudicò Giouenale

ottimo il conſeglio di Nauarro,e così,ſe bene ſi troua

ua già molto innanzi nell'età,eſſendo allhora diXXXV.

anni incirca," fece riſolutione di ſtudiare

Teologia, e la ſtudiò nel Collegio Romano ſotto i prin

cipali Maeſtri, ch'in quell'età fioriſſero trà iPadri Gie

ſuiti: prouòl'ingegno di Giouenale in queſti ſagri ſtu

di picciola fatica, perche lo teneua ſempre riſuegliato

nella ſpeculatione di coſe grandi, onde in poco tempo

riuſcì così eccellente, che di buon ſcolare diuenne otti

mo Maeſtro;poſciacheleſſe co ſingolare ſodisfattione à

Padri della Côgregatione di S.Filippo Nerio in Roma,

come ſi dirà nel progreſſo della ſua vita s Viſitaua Gio

uenale ſpeſſo il Nauarro imparando non meno da ſuoi

diſcorſi, e precettivnaſoda dottrina, che dalla bonta di

vita, & integrità de coſtumi vnvero diſprezzo delle

terrene coſe,de quali ogni giorno più ſuegliato ſi mo

ſtraua,dicendo,ch'erano più che vere le parole di Sant'

Agoſtino, il quale fauellando delle terrene coſe diſſe:

bec ſunt, que concupita inardeſcunt, adepta vileſcunt,

amiſa euaneſcunt, & tranſeuntia torquent.
- -
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;

;
º

rando con ogni diligenza di purgare le conſcienze, di

Tiranta edificatione foſeGiounale nella corte delam

baſciatore di Sauoia. --

Cap. ALI.

Pg A Corte del Conte Gio: Federico

s Madruzzo Ambaſciatore del Duca

s di Sauoia nella Corte Romana per

2 la bontà di Giouenale, che ne cuori

di tutti grandemente fiammeggia

iègº ua, era diuenuta vn palaggio deſti

nato à tutte le virtù, 8 vn ridotto di perſone virtuoſes º

concioſiache fuori di quelle hore, nelle quali di neceſ

ſità ſi doueua attendere à negoti del prencipe, e dello -

ſtato ſuo,il rimanente della giornate simpiegaua è nel

la muſica, è nelle diſpute, è ne diſcorſi de Santi Padri,

è in altri ſpirituali eſerciti, di modo che in quella be

nedetta Corte non ſi trouaua perſona benche baſſa,º"º

-che,caminando per Roma, non foſſe riſpettata, 8 ho-º"

norata. Quanti poi ſi trouarono della Corte dell'Am- Madruz

baſciatore, che moſſi dell'eſempio di Giouenale di tut-i"
- - - - - ben rego--

to cuore ſi diedero alla riforma del loro viuere? procu-lata.
-

-

regolare i mal diſciplinati affetti, e d'auanzarſi l'un l'al

tro nella modeſtia, nella ritiratezza, 8 ogn'altra bontà

Chriſtiana:onde per queſto ne veniua Giouenalebene

detto à tutte l'hore dall'Ambaſciatore, e da tutta quella

Illuſtriſſima Caſa,nella quale, com'atteſta, Monſignor

Ortemberghgià Auditore di Rota, e che fù poi fatto
Veſcouo

-
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Veſcouo Attrebattenſe nella Fiandra, Giouenale ca

minaua con ogni ſommiſſione, e humiltà, non

ieuenale oſtante che foſſe così caro al Cardinale Chriſtoforo

rome foſſe Madruzzo, che ben ſpeſſo lo voleua nella ſua car

ſ"i rozza: all'Ambaſciatore, che di continuo l'adoperaua

baſciatore ne ſuoi affari principali,e più importanti: all'Illuſtriſſi

" ma Eliſabetta Madruzza Matrona di gra pietà,e degna

i di memoria per la molta cognitione, chaueua di Filo

º º ſofia, e di ſacra Theologia, e queſta Donna ſingolare,

f" come quella,ch'era più di Dio,che del Mondo, così non

druzza ſapeua pratticare familiarmente, ſe non con quelli , che

i". vedeua eſſere ſpiccati dal Mondo, e chaueuano i loro

di i cuoririuolti à Dio,e di queſti niuno più ſonete trattaua,

º diſcorretta con lei quanto Giouenale, quale ogni gior

no le preſentaua nuoue occaſioni di merito appreſſo

Iddio horacola viſita degl'hoſpitali,hora co la proret

tione delle vedoue,ede pupilli,hora col comporre delle

pacico perſonaggi di coſideratione, hora colemoſine,

s & altre opere chriſtiane,e ſi può benepiaméte credere,

ch'eſſendo ſtata queſta Signora così famoſa nella pie

tà, e diuotione mentre viſſe frà di noiin terra, debba

e adeſſo eſſere molto glorioſa, e beata in Paradiſo; Hora

ſe bene Giomenale era così ben viſto da tutta la Caſa

Madruzza, con tutte ciò egli niente ſi prezzata, ma ſi
ſtimata con tutti l'ultimo di tutti, 8: era coſa aſſaime

- i. - - - - - - - e . . . . . . .

rauiglioſa, che non foſſe per tant'honori inuidiato da

alcuno della Corte, è ciò credio alieniſſe, percheſcor

geuano in luivn humiltà tanto fina;onde lo ſtimavano

meriteuole dogni maggior applauſo, e grandezza s
o - , hauen

-

-
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º,ºh

hauendo tutti in lnogo di Padre amoreuole, ed ami

co ſincero, e ſuiſcerato perche egli moſtraua verſo

di tutti effetti di Padre affettuoſo, ed'amico cordialiſ

ſimo; auengache ſecondo l'occaſione conſigliaua co

ne Padre, e ſeruiua com'amico, e molti, che sfug-ºle quº
to gioue--

girono i ſuoi conſegli , trouorono cattiui incontri, e

quelli, ch'in vn tempo non fecero ſtima de ſuoi conſe

gli, ſe ne pentirono poi in vn'altro. Quindi Valeria

no Eloſio Archidiacono, e Vicario Cameracenſe gli

ſcriſſe invna lettera le parole ſeguenti: Haueſſe volu

to Iddio, ch'io haueſſi ſeguitate le veſtigia di V. S.

quando oſſeruauo molto bene, che nella Caſa già del

Conte Gio: Federico Madruzzo ella sincaminaua nel

la vita ſpirituale, e celeſte in cui ha fatto tanto pro--

greſſo, e frutto , Vn'Arciueſcouo d'Ambrum gli

ſcriſſe così: piaceſſe à Dio c'haueſſi creduto al ſuo

conſeglio più preſto, che di tanti altri, ch'alſicuro non

ſarei in mezzo di sì gran mare ; Il Valeſia Gentilhuo

mo, anch'egli del ſudetto Ambaſciatore, hauendo in

teſo come Giouenale era ſtato fatto Veſcouo di Saluz

zo gli ſcriſſe in queſto modo: Non hò voluto nmancar

di viſitare V. S. Reuerendiſſima con queſta mia bac

ciandogli le mani alla meglio, ch'io poſſo, gratulan

domiſeco, mà molto più coſuoi Dioceſani, dedican

do in ſuo ſeruitio me, e quanto m'hà dato Dio bene

detto, deſideroſo della benedittione di V.S. Reueren

diſſima, alla quale tanto più di tempo in tempo mi

vado conoſendo obligato per gl'amoteuoli ricordi ſuoi

quanto meno perl'imprudenza, & indiſcretione mia

) - 1Il

Conſegli

di gioue--

-

---



16o L I B R O P R I M 0.

in quell'età furono ſtimati. Dal teſtimonio di queſti

gran perſonaggi potrà ogn'vno conoſcere la pietà, la

carità, e la tenerezza, che Giouenale haueua della ſa

lute de ſuoi proſſimi, a quali egli medeſimo, quand

erano lontani, ſcriueua lettere piene di ſentenze ſa

gre, che quaſi facelle gl'ardeuano i cuori, e ſopra il

atutto poneua cura, e penſiero" ( comequel

ilo, che interiormente tutto languiua di carità) che

ma tutte le gl'honori, e fauori, e tutte l'altre coſe, chaueua non

" ſeruiſſero mai a ſuoi commodi, ma ſi bene a prò de

deſuoi gl'amici, de poueri, &à beneficio commune de quaſi

Pºſſº infiniti, ch'adeſſo faceuano ricorſo. Stando dunque

Giouenale in caſa dell'Ambaſciatore con tanto eſſen

io di bontà, caro a Padroni ; amato da Cortegiani,

ſtimato da foraſtieri, quali lo celebrauano per huomo

di ſingolare pietà, d'ingegno grande, di negotio, d'

auttorità, e di fede ſenza pari non per queſto il ſuo

cuore ſi deuertiua punto da Dio, anzi che, ogni gior

no più nel ſno ſant'amore dolcemente auampaua, e

diuotamente ſi ſtruggenas Era Giouenale nella Corte

come peſce nel mare, il quale, ſe bene guizza nell'

acque ſalſe, non perciò tratiene punto della ſalſedine:

così ſe bene egli viueua in Corte, non haueua però

del Corteggiano, era in Corte come Giglio nelle ſpi

ne, che non pure perde, ma magiormente conſerua

la ſua bellezza, erano i ſuoi moti, i ſuoi penſieri, i ſuoi

andamenti, le ſue parole, e le ſue attioni così calami

tate dall'amor di Dio, ch'altroue non mirauano, ch'

all'aſcendente della Croce, 8 è quietare, & à fermare

- in quel
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in quel Dio, che benignamente l'haucua creato, e pre-"

tioſamente redento. Da queſto ſuo ritirato viere",

conchiudeuano le perſone, che non ſarebbe durato pºſitro

lungamente nella Corte, che non ſarebbe incanutito

nel Mondo, ma che nel più bello delle grandezze, e

degl'honori ſi ſarebbe ritirato. L'ambaſciatore poi

più di tutti l'hauueua per coſa certa, 8 indubitata, e

itaua con non picciol trauaglio, aſpettando il giorno

nel quale gl'haueſſe domandato licenza 3 e queſto fi

no ne primi giorni, e ſubito che Giouenale giunſe à -

Roma, haurebbe dimandato qual volta, come egli

diſſe, trattenuto non l'haueſſe la buona creanza, oltre

l'affettione,e l'amore, ch'egli portaua al Contes tutta

volta machinando egli continuamente nella ſua mente

di voler patire gran coſe per amore di Dio, ne hauen

do l'animo ſuo ſtimolo più pungente di queſta ritirata,

alla fine dopò hauerne più volte diſcorſo con Religioſi

di molta bontà, e particolarmente col Nauarro, fece

quella glorioſa riſolutione, che ſi vedrà nel ſecondo

libro, che ſegue della ſua vita. - -

- --
-

-

Pine del primo libro
- -

, -
- -

-

-

-
-

-

2 i - - -

-

X I la
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GI GLI O DI 9AN T 0 PR E GI O SI A.

c A P. I.

--

º I A pure da ogn'alta viſta curioſa

i 2ì mente mirato, e da ogn'alto intellet

S to ſauiamente ammirato il ricco pa

NS diglione celeſte, perche tutto fiam--

meggiando ſcintilli con ſibella, eva

- º ga diſpoſitione di fuochi viuaci, e

ſpiritoſi, L'aere, che come cariſſimo, 8 indiuiduo com

pagno delle viuenti creature non pure di continui ri

ſtori, e rinfreſcamenti le prouede, mà con ogni gen

til deſtrezza le abbraccia, e tutto pieno di corteſia ad

ogni moto loro per darle luogo ſenza contraſto ſi riti

rasL'acqua che quaſi maeſtra di vera filoſofia con le ſue

limpide fughe il paſſaggio velocè de giorni noſtri cin

ſegna, e qual Madre pietoſa il ſuo auguſto letto (che

di ragione dourebbe eſſere la terra tutta) impiccioliſce,

e riſtringe trà l'anguſtie d'argini, ripe, e ripari ſolo per

farne ampia parte alla ragionucole creatura, per cui

ſerui
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ſeruigio tutta ſi conuerte in latte, e benignamente lo

diſpenſa, La terra, che come ſmiſurato coloſſo, e gi

ganteſſa ſtupenda dal ſuo ventre à beneficio de viuenti

manda del continuo fuori i ſmeraldi dell'herbe, le

gemme de fiori, e le pietre pretioſe de frutti, tantobe

nigna, che ſe bene venga ſpeſſo con poco riſpetto cal

cata, e calpeſtrata, non per queſto ſi riſente, è ſminuiſ

ſe l'affettione, che porta, anzichene biſogni maggio

ri, e quando da tutti ſiamo coſomma ſchifoſità abbor

riti, ella nelle ſue più interne viſcere caramente ciac

coglies. Il fuoco, che quaſi vice ſole ſgombra l'oſcurità

della notte, e come prencipe degl'elementifà di quelli

quanto li piace, e per noſtro ſeruigio,horaammolliſce,

e dilegua, hora conſolida, e raſſoda, hora diſgiunge,e

diſuniſce, e qual ſagroTeologo, mentre con ſpirituo

ſa virtù, e copiede piramidale verſo il Cielo inalza la

ſua ardente teſta, viene ad inſegnare à noi, che laſcian

do tutte le coſe, ch'aggrauano lo ſpirito, procuriamo,

tentiamo, e cingegniamo con tutte le forze, e con

ogni noſtro poſſibile sforzo di ſolleuarci cola conſide

ratione al noſtro eterno, e ſommo bene. Mirino pure

gl'occhi d'altri queſte coſe, ammirino pure gl'intelletti

altroue queſti ſi fatti oggetti, ch'io altra coſa più mira

re non voglio, altro oggetto più ammirare non deue

quanto del vago,eleggiadro gigliola ſemplice,ecidida

ſpoglia,la cui vagabellezza per teſtimonio del Santiſſi

moSaluatore ſoperchia,8 auanza ogni bellezza deve

ſtiti di Salomone benchelauorati,ſtudiati,e riccamente

foſſero dalle più getili, e delicate mani, che ſi trouaſſero

X 2. ne
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º ne ſuoi tempi. Conſiderate lilia agrigeomodo creſcunt,non

liberit neqinent,dico autem vobis,quia nec Salomon in omni

gloria ſua copertus eſºſ cut vai ex tir, allegº che hanno

i Gigli ſopra le veſti di Salomone molti vantaggi rife

riti dal Padre Pineda ſopra queſto paſſo, de quali i prin

i cipali ſono queſti, primo, perche delle veſti del Giglio

iº di Dio è ſtato l'autore, e l'artefice, il quale le ha lauorate
Salaraone. - - -: - - - - - - - » , :

ſenza fatica, ma di quelle di Salomone gli uomini ſo
i

I. Vitag- - - - - - v -

no-ſtati gl'artefici, &i teflicori, e queſto per apponto è
co

gio.

il primo vantaggio, che tiene il Giuſto ſopra i monda

ni, eſſendo il Giuſto com'il Giglio, quindi egli ogni

ſua ſperanza ha ripoſto nella Diuina Prouidenza, me

diante la quale ſenza fatica, e ſudore vien ſoſtenuto,

veſtito, e protiſto in tutte le coſe biſognedoli, e ne

ceſſarie, e le ſue dinande ſono con tanta facilità, e pron

tezza eſaudite, che bene ſpeſſo, anzi il più delle volte

pria che dimandi,ricette gi effetti de ſuoi penſieri,cºme

atteſta Dauid in quelle parole : Deſiderium pauperum

exaudiait Dominus,preparationem cordis eorum.audiuit 4 -

ris tua : la douei mondano pria che dal mondo ven

gaprouiſto di quanto ha biſogno, contiene cig traia

gli, fatichi, e ſudi goccie di ſangue, S: il più delle volte

atrabbiato di fame, e morto di fete reſta ſenza conſe

guire l'effetto delle ſue dimande. Il ſecondo vantag
a Vaniag- - - - . 1: - al è - n .

gio de gigli ſopra le veſti di Salomone è,chi veſtiti de

- Cigli ſono loro propri, e paturali, nè quelli di Salomo

ne erano come d'altri 8 impreſtati, perche quanto di

bene.Dio dona advn'anima, lo fa di lei proprio, e glielo

dona con aſſoluto, è indipendente dominio, che per

CAO
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º

ſi

ciò da ſcri i cologi il premio de Beati viene chiamato

gloria eſſentiale, e bene quelli come grati riconoſcito

ride riceutti fattori, offrono dei continuo le corone

loro a piedi di quella ſuprema bontà 3 mà quanto il

nondo dona, tutt'è impreſtato, e quando vino penſa

d'eſſerne diuenuto padrone, all'nora con lagrime, e do

lore conuiene, che faccia la reſtituzione: hacnoie D e

mones reperent animam tuam, zº hac, que paraſti, cuius
- - - - v º - - º i 21 -

erunt ? il terzo vantaggio è, che le veſti ſono all'huo
- - a - - - a f, i

mo con vn teſtimonio perpetuo della ſua ribellione è 3 ºg

Dio, coſa che ne Gigli non autiene, perchele veſti deº

Giuſti, che ſono i meriti, e le loro ſante operationi an

nichilaranno ogni funeſta memoria d'offeſa Ditina,e

ſaranno vin continuo memoriale della benignità eter

na verſo dell'anime loro, ma i veſtiti de mondani, che

ſono i guſti, e piaceri del ſenſo atteſtaranno della loro

condannatione l'obligo eterno. Quarto vantaggio è,

che le veſti de Gigli ſono ſemplici, e le coſe, quanto più º

ſono ſemplici, ſono tanto più belle, ma quelle di Sale

rione erano fodrate perche ſi come la ſen plicità de

Giuſti è molto commendata nella ſcrittura ſanta, coſi

grandemente disfatiorita viene la doppiezza de mon

dati, e ciò inteſe di re Salomone in quelle parole: melior

eſi pauper ambulans in ſimplicitate faa,quàn diuestorquens

labia ſua quaſi dica, ſi come belle ſono le veſti de Giu

ſti, perche ſono ſemplici, coſi brutte, e difformi ſono

quelle de mondani per eſſere di fina doppiezza teſſitute

Quinto vantaggio è, che le veſti di gigli ſono ſenza per i

ſº, & ſi portano ſenza trauaglio,il che non ſuccedeua

- soli

v 7,2 : a r
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con quelle di Salomone,perche à giuſti niente peſa il

peſo ſoaue della diuina legge, la doueli mondaninon

lo poſſano ſoffrire, anzi com'il Cireneo forzatamente

ortano la Croce, di maniera che ſi come gli giuſti con

l'oſſeruanza dediuini precetti ſi vanno fabricando il

ſentiero, 8 apparecchiado la ſcala alla ſalute, queſti all'.

incontro per la trasgreſſione di quelli ſi vanno prepa

6 vatag-rando l'eterna rouina, Seſto vantaggio è, che nelleve

º ſtide gigli non ſi troua coſa, che ſuperflua ſia, ſi che le

veſti loro non poſſono eſſer brutte, 8 difformi, ne per

ſenni ſproportionati, è perle creſpe rugoſe, & tali al

ſicuro non erano quelle di Salomone, perche gli giuſti

ſi come il ſolo biſogno rattengono, coſi ogni coſa ſu

perflua da ſe rigettano, e queſto modo di veſtire era

molto deſiderato da Salomone, come da quelle ſue

parole ſi caua, Tiuitias, o paupertatem ne dederirmibi;

ſedtantum vitiuimeoprebe neceſſaria, come voglia dire

ſiano gli miei veſtiti, e la mia vita ſenza pieghe, diva

nità, è creſpe di ſouerchia affettione, e ſimila quelle de

gigli, nelle quali ſi come niuna coſa manca, coſì quan

to hanno il tutto è giuſto biſogno, 8 è douuta miſura

gliſideuesmà gli mondani quato più veſtiti di ricchez

7 at t-zeſi trouano ſempre più bramoſi ſe ne moſtrano. Set

º" timo vantaggio è che le veſti de gigli quanto più ven

gono mirate, tanto più ſono ammirate, il che non ſuc

cedeua delle veſti di Salomone, perche la vita degiuſti

quanto più è conſiderata tanto merauiglia maggiore,

apporta, ma quella de mondani quanto più è penſa

ta,tantopiùbiaſimeuole,c degna di vituperio ſi rende,
Otta
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Ottauo, &vltimo vantaggio, che per hora ſi porta è, º Patar

che nelle veſti de gigli non v'è peccato alcuno, co-º:

ſa che delle veſti di Salomone quaſi non ſi può dire,

perche la vita de giuſti viene di maniera di purata, e

ſpiritualizzata dalla gratia celeſte, cha più dell'An

gelico, che dell'humano, che però Bernardo San

to fauellando de giuſti hebbe à dire. Quo nomine digno

vos appellem neſcio, homines celeſtes an Angelos terreſtres,

degentes in terris 3 ſed conuerſationem habentes in celiss,

Màla vita de mondani è da tanti diffetti, 8 imperfet

tioni accompagnata, che raſſembra vita di beſtia più

che di raggioneuole creatura, nobile dunque, pompo

ſo, e vago deue da tutti eſſere riputato il giglio, mentre

Iddio l'ha fregiato di tate ricchezze, 8 arricchito di tan

ti fregi," honorati, riueriti, & adorati deuono

i giuſti, ornati da Sua Diuina Maeſtà con tante

grandezze del Cielo, 8 aggranditi con tanti orna--

menti celeſti, e bene trà queſti mettere io deuo Gio

uenale, poſciache in lui tutti gli vantaggi, ch'habbia

mo detto del giglio a merauiglia ſi ritrouano,hauendo

Iddio con euidentiſſimi ſegni dimoſtrato fino nell'età

ſua più tenera d'hauer hauuto di lui ſpecialiſſimo go

uerno, mentre gli diede vna madre coſi buona, coſi

pia, & coſidiuota, come habbiamo viſto, riponendolo

oltre ciò è pena nato ſotto la protettione del maggiore

Santo del mondo, che tale fù San Gio: Battiſta, bam

bino poi chi non sà com'egli ſucchiaua più volon

tierila deuotione, e lo ſpirito dalla bocca della madre,

chillatte dalle ſue mammelle diuenuto,che fù garzone

nOIA
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non hebbe purità, è candidezza minore ne ſuoi coſtu

mi di quella, ch il giglione habbia nelle ſue foglie: nel

lagiouentù tua ſi diede à conoſcere non meno gagliar

do di forze, che robuſto, 8. vigoroſo di ſpirito: fatto

huomo moſtrò d'hauere con gli anni maturato di ma

niera le ſue attioni, ché come foſſero ſtate frutti ridot

ti nella ſua douuta perfettione riuſciuano marauiglio

ſeà quelli, che le vedeuano, & conſiderauano, e ſapori

tele ritrouauano tutti quelli, che codenti della pratica

le maſticauano: gionti all'età ſenile, è perfetta, haue

ua coſi bene maturato il ſenno, la prudenza, Szil giu

ditio, che dal ſuo conſeglio, e parere dipendeuano le

perſone, come già da conſigli di Pericle faceuano gl

Atenieſ,8 da queſt'era,fino alla fine di ſua vita; garreg

giarono in lui così bene la ſantità di fuori, e l'innocen

za di dentro, che pareua per appunto vn giglio fel ſuo

eſſere perfetto, quando nel di lui ſeno gialleggiano i

fiocchi d'oro, e campeggiano nelle ſue foglie il can

dido, & alabaſtrino colore; eſisà molto bene, che le

ſue domande erano con ogni imaginabile preſtezza

eſaudite dal Cielo, è per gli ſuoi meriti grandi in que

ſti tempi noſtri moltiſſimi vi ſono, ch'ottengono da

Dio gl'effetti degli loro Voti; tutta la ſua vita fù lonta

ma da ogni artificioſa ſantità fugì, abhorrì, & deteſtò

ſempre gli moſtri crudeli dell'hipocriſia, S vanagloria,

& eſſendo ſicuro ch'vna ſola vittima è due Deità non

può ſeruire, per queſto egli conſagrò tutta, è intiera la

vittima del ſuo cuore a Dio, e non permiſe mai, chin

quello vi haueſſevna, benche minima parte il perfido

inſidia
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nſidiatore: i veſtiti delle ſue penitenze ſeruiuano à lui

inon per ſegno di offeſe fatte, è colpe commeſſe, mà

ſi bene gli ſeruirono d'wn vero, e viuo memoriale de

patimenti, 8 dolori, che perluihaueua ſofferto, e pati

to il ſuo Signore, al quale procurò ſempre diſeruire con

quella colombina ſemplicità, cotato dall'iſteſſo Chri

ſto commendata, 8 raccomandata nella ſorgente

Chieſa, portando di buoniſſima voglia il peſo ſoaue

della Croce, e non mai nelle ſue parole, 8 operationi

ſi conobbero rughe di doppiezza, è ſproportioni d'

alcuna vana imperfettione, & per queſto le ſue attioni

porgeuano à quelli, che le conſiderauano non picciola

marauiglia poſcia che vedeuano; che la ſua vita era in

tutto, & per tutto libera dal faſto, dalluſſo, & da ogni

albagia mondana, aprendoſi a ſomiglianza del giglio

con la fraganza dell'odore il luogo in ogni parte, così

egli con l'odore della Santità entraua in ogni cuore, di

maniera, che come diceſi per prouerbio, che al Sole

preſto ſi diuenta nero, 8 che trà molti odorivna coſà

facilmente ſi profuma, coſiauueniua, che quelli, liqua

li praticauano con Giouenale, preſto ſi conuertiuano à

Dio, & conuertiti con molta facilità diueniuano de

uoti, & timorati d'Iddio. Pretioſo per tanto, e be

nedetto giglio, che nella verdura mi dà ſperanza ºggi -

protettione, nella candidezza delle foglie m'inanimiſ prºpi.

ce alla purità, 8 col ſeno pieno d'oro di gratia m'aſſicutº

ra del ſuo potentiſſimo aiuto Nobile,8&virtuoſo giglio,

che, ſi come quello dal ſuo manto è difeſo da tutte le

ingiurie de tempi, onde ſe ben ſtia alla rugiada della

- notte,
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notte, è all'arſura del giorno, ad ogni modo ſoaue

mente olezza, 8 nel ſuo viſo non moſtra alcuna offeſa,

così Gioucnale quantunque del continuo eſercitato

foſſe da trauagli, 8 baleſtrato da fortunoſi accidenti,

1) Oſl però queſto laſciò mai il ſoaue odore della pa--

tienza, è rimiſevn tantino della ſua fortezza. Nobile, e

ſanto giglio, le cui veſti non ſolo lo difendono, & con

ſeruano; mà portate non inuecchiano, ne coltempo

perdono la beltà dell'wſo loro, anzi che dalla culla fino

alla ſepoltura amoroſamente l'accompagnano, così le

veſti di Gouenale,ch'erano la ſantità,el'innocenza non

mai in lui s'inuecchiorono, voglio dire, perſero dellor

vigore: mercè, che egli ogni giorno penſaua di eſſere

nouello ſoldato nella Militia Chriſtiana; E ſi sà, come

non ſi troua coſa, che più di queſto penſiero nel ſerui

gio di Dio ingaliardiſca l'animo, è inuigoriſca lo ſpi

rito, come beniſſimo lo dimoſtra il Magno Gregorio

ſopra quelle parole di Paolo, renouamini ſpiritu mentis

veſtre, ſi laceſſere ab inchoatis bonis non vultis,dice Gre

gorio, valde neceſſarium eſi, vtinchoare quotidie credamus,

& hauendo ſempre di queſto paſſo caminato fino alla

morte,trouò nellaſciare queſto modovna ricca corona

di gloria celeſte, 8 immortale. Bianco, e candido gi

glio, poiche non mai macchiò, è perdè il candore della

ſua purità verginale, ma intatto, &illibato lo conſer

uò in tutta la carriera degl'anni ſuoi, fino che di giglio

terreno diuentò giglio celeſte, 8 da queſto horto, anzi

da queſto boſco della terra fà ripiantato nel felice, S.

glorioſo del Paradiſo, vero giardino di tutte le delitie,

tra OUlC
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oue trà gl'altri gigli tutto pompoſo, 8. di ricchi fregi

ornato pompeggierà eternamente.

(ome Gio: Matteo ſi partì da Roma, 9 della cura grande

chebbe Giouenale per farlo ritornare.

Cap. II.

a Regorio Santiſſimo Pötefice dice,che

è troua queſta differeza,che le coſe del

Nè la terra prima che shabbiano guſtate

AS con forza grandiſſima rapiſcono i

º273 NS cuori noſtri a deſiderarle, ma otte

nute, che ſono, apportano perl'ordinario abborrimen

to, & faſtidio: la doue le coſe Celeſti, e Diuine, pria

che ſi aſſaggiano, niuno deſiderio mettono ne cuori

noſtri per hauerle, ma guſtate che ſono, accreſcono

tanto l'appetito, che l'anime per guſtarle a loro voglia

patirebbono ogni pena, ſofferirebbono ogni traua

glio, & ſi eſporrebbono ad ogni pericolo. Hoc diſtare

videturfratres cariſſimi, dice il glorioſo Dottore, inter

delitias corporis, & cordis, quod corporales delitie cum non

habenturgraue in ſe deſiderium accendant,cum però habita

eduntur,comedentem protinus in faſtidium per ſatietatem

vertunt, at contra ſpirituales delitie cum non habentur, in

faſtidio ſunt, cum verò habentur in deſiderio, tantoque

a comedente amplius eſuriuntur, quanto, º ab eſuriente

amplius comeduntur, in illis appetitus placet, experie-

ntia diſplicet, in iſtis appetitus vilis eſt, c experientia

2. magis
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magisplacet in illis appetitus ſaturitatem, ſaturitas faſti

dium generat, in iſtis autem appetitusſaturitatem, ſatu

turitas verò appetitum parit, tutto queſto dice il Magno

Gregorio, il che quanto ſia vero quell'anime ſolo teſti

moniare lo poſſono, a quali viene fatto gratia dalla Di

uina bontà di porre la bocca dello ſpirito alle mamelle

ſue Sãtiſſime, è bene ciò eſſere veriſſimo lo dimoſtraro

no gli due amatiſſimi fratelli Giouenale, &Gio:Matteo,

i quali giunti nella gran Roma a pena cominciarono la

pratica d'huomini ſantiſſimi, S. tutti dati è Dio, che

gli vennero di maniera à ſchifo le coſe del mondo, che

Rifiuti - è ſomiglianza de Santi della primitiua Chieſa, fecero

"ferma riſolutione di sbrigarſi totalmente dal mondo

"i, con vendere tutte lelore terre, e poſſeſſioni, e conuer
td0 , tirne il prezzo in beneficio de poueri, &à queſto effet

- to fù determinato da eſſi, ch vno di loro tornaſſe à Foſ

i ſano per vendere ogni coſa, 8 vitornò Gio: Matteo,

tepe Eſ- che era il fratello minore, il quale, prima della ſua par

ſº: tenza pigliò da Giouenale quei ordini,auuiſi, e conſigli,

co quali ordinare doueua le coſe famigliari, & anco

reggere ſe ſteſſo durante la ſua abſenza da Roma, ſi li

centio poi con molta tenerezza dal fratello, con ſpe

ranza,e promeſſa di preſto ritorno, 8 con patto eſpreſ

ſo, che non paſſaſſe giorno, che l'Vno non pregaſſe per

l'altro. Partito,che fù Gio: Matteo, reſtò Giouenale in

compagnia della meſtitia,e del dolore,ſoſpirando il ſuo

ritorno, 8 hebbe ſempre qualche dubbio,ch'alcuno for

tunoſo incontro non trauerſaſſe li ſuoi diſegni, e che

l'amore della patria non intiepidiſce il deſiderio di ri

- tOI IlaIC
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tornare a Roma (com'in fatti ſarebbe forſiauuenuto)

s'egli con diligenza ſtraordinaria non haueſſe ſollecita

to ſempre la ſua venutasAuengache,veggendo l'aman

tiſimo fratello, che di già erano ſcorſe ſettimane, e meſi

altempo, che da eſſi era ſtato prefiſſo al ritorno: comin

ciò il buon Giouenale à dolerſene con pungentiſſime"

lettere, ſcriuendogli, che ſenon poteuaraccogliere lei Gouena

reti, che le laſciaſſe in mare, e donaſſe tutto quello, che le

non poteua con preſtezzavendere,che così fecero i pri- -

mi ſeguaci del Santiſſimo Saluatore, & egli à fare il

medemo ſi trouaua non meno obligato di quelli, riget

tandoviuamente tutte le ſcuſe,ch'apportaua il fratello

circa la ſua tardanza; e ſapendo quanto Gio. Matteo

guſtaſſe gli detti, e le ſentenze de Santi Padri gliene

ſcriueua fogliintieri, ricordandogli ſempre, che rom

peſſe ogni ritegno, & ſi sbrigaſſe ſenza induggio da
qualſiuoglia impedimento; ſuiluppateui fratellocariſ-"a

ſimo, ſcriueua Giouenale, da retaggi del Mondo; poi- al fratello

che quanto più vi fermarete nella rete, tanto più intri

cato vitrouarete. Io vi faccio intendere, che il mondo è

pieno d'ineſtricabili intrichi, & d'ineſpugnabili moſtri,

onde chi in quello vna volta ferma il piede perraraven

tura, &con difficoltà può più sbrigarſene, poiche, co

me ſcriue San Bernardo: in hoc mundo omnia ſunt viſcoſa,

lubrica omnia,operta tenebris,obſeſſa laqueis,vbipericlitan

tur animae,& affliguntur corpora,vbiomnia vanitas, as af

flittio ſpiritus; mercè,che il mondo in tanto ci applau

de, & ci vezzeggia, in quantobrama di rouinarci: eſ

ſendo il mondo come Iaele, che mentre nella ſua caſa

- tl1tta
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tutta corteſe, 8 amoreuole riceue Lifara Capitano, 8

con lieta faccia gli preſenta del latte per reficiarſi, ma

china nello ſteſſo tempo di forargli le tempia col chio

do, e di farlo penoſamente morire, onde ben diſſe Ago

ſtino Santo. Mundus iste periculoſior eſt blandus, quàm

moleſtus, magis cauendus cum ſe illicit diligi quàm cumad

monet, cogitgue contemni; che coſa penſate, che voleſſe

moſtrare lo ſpirito del Signore nel pricipitio di Iezza

belle dalla fineſtra, 8 l'eſſere dopò la ſua mortediuo

rata da cani? non altro fuori, che il fine miſerabile di

tuttigli mondani piaceri, 8 il caſtigo, che gli ſeguita,

come l'ombra ſeguita il corpo, coſi ſcritte il Padre San

Bernardo. Hic caro eorum vermibus, illic anima eorum

ignibus deputatur,donecrurſus infelici collegio colligatiſem

piternis ignibus inuoſuantur perche cariſſimo fratello v'

andate trattenendo ſotto l'ombre infelici, e traditrici ?

non v'accorgete, che le coſe del mondo ſono trappaſ

ſantilarue, & luſingheuoli fantaſmi? perche dunque

gli ſeguitate ? non ſapete, ch'ogni tardanza fu ſempre

madre di tutti gli pericoloſi incontri, laſciate pertan

tol'oſcurità dell'egitto di Foſſano, e tornate à godere

la luce del Cielo Romano di queſta Città benedetta,

e Santa, trono, e ſeggio d'ogni vera ſantità ; laſciate il

mondo oue ſi baſtemma,e ſi offende Dio,e tornate in

Roma à frequentare gl'oratorij, le Congregationi, oue

con vera purità di cuore ſi loda, & ſi ſerue à Dio, oue

voi vi trouate vi ſono eſerciti de ſoldati, oue io mi tro

uo, e deſidero, che ſiate voi, vi ſono truppe di perſone

ſpirituali, tutte animate all'eſpugnatione del Cielo, voi

- ſete
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ſete trà gli ſtrepiti delle ſpade, delli archibugi, delle

bombarde, delle trombe, 8 de tamburi, io con molti

altri paſſo la giornata nell'VdireSalmi, hinni, muſiche

ſpirituali, prediche, e ſermoni, sù dunque venite, 8.

anteponete à tutte le coſe belle, e deſiderabili delmon

do (ſe pure coſa bella, e deſiderabile ſi ritroua) la ſola,

cara, 8 amata viſta di queſti ſotterranei luoghi, oue i

noſtri antepaſſati nella naſcente Chieſa ſi hano laſciato

infallibile inſegnaméto,&eſempijmemorabili di quel

lo, che fare, 8 patire dobbiamo per fare acquiſto delle

eterna gloria, per approdarſi all'immortalità del Para

diſo;vi faccio ſapere, come hotrouatovn'huomo tutto

buono, tutto giuſto, tutto ſanto, tutto innocente, che

mi laſcian'inforſe ſe ſiahuomo celeſte, è Angelo terre

ſtre, percheveramente raſſomigliavn ſpirito Angelico

in figura humana; egli è vn torchio di ſerafica carità ,

poiche imprime, e ſtampa nel cuore di chi lo ſente lº

amore di Dio : ogni vao ſi parte dalla ſua preſenza col

cuore mutato: pare, che con Santi, & occulti preſtigi,

e diuini incanti affaſcini le perſone. Porta nelli occhi

la modeſtia di Bernardo Santo, nella faccia la Maeſtà di

Paolo Apoſtolo, nella bocca il riſo, e la piaceuolezza

di S. Romualdo, nel ſpreggiare ſe ſteſſo, non cede all'

humiltà del Magno Gregorio, e la ſoauità delle ſue pa

role non cede alla dolcezza di S. Gio: Griſoſtomo. Io

per me non lo vedo, negli parlo mai, che non gioiſca

il mio cuore, non ſi fortifichi il mio ſpirito, S&à beni

maggiori non ſi ſolleui il mio animo, io lo ſtimo l'Elia

del noſtro ſecolo, poſcia che lo ſcorgo tutto cinto d'

- ardori,
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ardori,di fiamme, 8 diceleſte fuoco, venite dunquefra

tello quanto prima a conoſcere queſto Santo huomo,

non indugiate ve ne prego, perche v'aſſicuro, che l'ab

ſenza voſtra mi fà viuere trà le lagrime, mi fà reſpirare

con dolori, ne mi laſcia mouereſenza con motione di

cuore, e paſſione d'animo. La natura per vna parte, le

amore di Dio per l'altra, quella nel ſangue, è queſto

nel cuore, hanno diſegnato vn ritratto di fratello dop

piamente amato, l'amore naturale mi moue à chia

marui, l'amore d'Iddio mi ſtimola a farui venire, ſe pure

volete reſiſtere al primo, almeno non vopponete al ſe

condo. Il Patriarca Gioſeppe haueua molti fratelli, ma

Beniamino era il più amato, 8 accarezzato di tutti, così

io deſidero la ſalute di tutti, bramo, ch'ogni vno ſerua

Iddio, lodo,che tutti l'amino, amo, che tutti lo laudino;

mà antepongo la mia, e la voſtra ſalute à quella di tutti;

lodo,bramo, &amo, che noi due lo ſeruiamo, &amia

mo più di tutti; Ohime fratello dilettiſſimo, e fino a

quando vorremo noi aſpettare ad amare, è ſeruire, e

piacere à queſto Dio? che tanto ci ama, che tanto pri

ma ci ha amati, che àmaſſimo lui, anzi prima che

amaſſimo noi ſteſſi, anzi prima che foſſimo, poiche

intanto ſiamo in quanto foſſimo amati dalla bontà ſua,

&ci ama divn'amore così ſuiſcerato, ſmoderato, e ſou

racedente,che come dice San Gio: Griſoſtomo. Nemo

amator carnalium, etiam ſi ſit ſupramodum inſaniens, ità

exſordeſcere poteſt in amorem dilette ſue, quemadmodum

Deus effunditurinamorem animarum noſtrarum, memento

frater cariſſime creatoristui,come diceSalomone,in diebus

Ztllº07/
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iuuentutis tue,ne forte veniat tempus,in quo dicas mihi non

placet. Laſciate il ranocchiaralleranocchie, 8 il grac

chiare à corui,li quali hanno nidificato nelle piante de

módani diletti,e ſtanno impantanatine fanghi deſen

ſuali peſieri,evenite preſtamente à delitiare trà le cro

ci,tràleſpine,e flagelli venite à ridormire nelletto del

la penitenza, è ripigliare le notturne meditationi con

tuttigl'altri noſtri ſpirituali eſerciti , oh ſe voi poteſte

vedereil frutto, che queſto Santo huomo con alcuni al

tri ſacerdotivà facédo nell'anime, quanto egli ſiafame

lico delle buone operationi,m'aſſicuro,chev entrarebbe

nell'animovna ſanta emulatione, la quale di già è en

trata profondamente nel mio cuore. O voi felice, ſe

miraſte queſto S. Zelantiſſimo Elia, queſto Angelico

ſacerdote, che pieno di feruente amore, tira ſopra di sè

tanta fiamma dal Cielo, che abbruccia i vicini, e ſcalda

S. Filippo

Neri lo---

dato -

Maraui--

i lontani i queſti caua l'anime quaſi dall'inferno, e".

fà piouere dagl'occhi d'oſtinati peccatori ſtraordinaria

pioggia di lagrime . Queſti braua intrepidamente al

ſcelerato Acab del Mondo, arditamente soppone alla

sfrontata Iezabelle della carne, 8 con la tagliantiſſima

ſpada della parola d'Iddio, taglia l'occaſioni di peccare,

& togle gl'impedimenti, che nell'anime noſtre impe

diſcono la diuina gratia; onde, come tutto fuoco bene

ſpeſſo nel carro infocato della carità, viene veduto ſol

iſteſo.

leuato da terra a contemplare le grandezze d'Iddio.Se

voi vi trouaſte in Roma, voi ancora ardereſti in queſti

ardori,infammareſte in queſte fiame, v'accendereſte in

queſto fuoco, e nel ſuo carro, ſi come di già ha rapito

Z il
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--

il mio,così rapirebbe ancora il voſtro cuore a Dio. Ma,

che dico voſtro cuore º ſe non hauete cuore, e ſel'ha

uete, non l'hauete tutto, poicheio ne poſſiedo la parte

maggiore. Ohime fratello,e come potete viuere con il

cuore diuiſo? Voi ſapete pure, che la diuiſione è cauſa

i" di morte ſi COII)C l'unione è cau ſa di vita,ſe dunquebra

" “mate di viuere procuratelvnione; le coſe non svniſco

- no, ſe no saucinano, auicinateuiduque, acciò ne ſegua

l'vnione, ch'iobramo, e per conſequenza la vita, che vi

deſidero; ſe non potete vendere, laſciate in abbandono;

purchenò abbandoniatevoi ſteſſo, mi contento, ch'ab

bandoniate ogni altra coſa.Si riderebbe di noi il mondo

quando doppo hauergli intimato la guerra trattaſſimo

di ricòciliarſi con lui, di nemico reconciliato no ſi fida

rà già mai perſona prudente i duri per tanto l'inimici

tia con lui, poiche l'habbiamo dichiarato per noſtro

nemico. Aſſicurateui fratello, che, quanto più sal

lontanaremo da lui, tanto maggiormente sauicinare

mo à Dio: quanto più ſaremo da lui ſprezzati, tanto

più da Dio ſaremo accarezzati: quanto più ci odierà il

mondo,tanto più ancora ciamerà Iddio, frater cariſſime

erige te, &teniate per coſa certa, che ſia vero il detto

di vno deuotiſſimo perſonaggio, il quale dice, mundus

quosauerſatur, º odit

Excipit hos Chriſtus, colligit, atque fouet,

Hos amat, hos opibus cumulat, miroquefauore

Proſequitur mundus, quos videt eſſe ſuos:

glgos autem Aethereas contendere cernit ad arces,

Hos odit, variis exagitataue modis.

- Ceſſi,
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Ceſſi, ceſſi pure lo ſpirito voſtro di più trattenerſi

col mondo, laſcigli fraudolenti beni, abboriſca li ſuoi

comercij, deteſti le ſue pompe, fughi le ſue delitie,

ſprezzi gli ſuoi honori, ſpezzi gli ſuoi ceppi, e ſe ne

volià Roma, e da Roma al Cielo a quietare nel tempio

della felice diuinità,e diuina felicità.Io non manco,con

forme alla promeſſa fattaui di pregare Iddio ogni gior

no,acciò viaſſiſta,e che,auſerata corde tuoomnem amorem

huius ſeculi, det tibi vndam pacis, rorem gratie, imbrem

charitatis, ſemen concordia, º fruttum nostri amoris;

E perche vi riſoluiate più toſto alla partita, vi facio in

tendere, che ſe ne andiamo pian piano, a poco a poco,

Il mondo cangiafaccia,sfioriſcono le piante caſcano

le foglie, marciſcono gli frutti, e perciò, remis, & velis,

cum haſta, ºſcuto, procuriamo di fare del bene, e dum

in horto vberi ſumus, ne teramus tempus; vediamo con

ogni sforzo, 8 con tutte le noſtre forze, non ſolo di ſal

uarci,mà ſaluarci più ricchi di gloria, e carichi di meriti,

che fia poſſibile. Siamo, fratello, negl'anni dell'abbon

danza, empiamo dunque il granaio per potercimante

nere negl'anni della careſtia; voglio dire, mentre, che si dene

ci ritrouiamo in età freſca, 8 robuſta, affatichiamo al-"

legramente, 8: non aſpettiamo à portare i cilicij, à fare""

le penitenze, a darſi all'aſtinenze, a macerare la carne, ºlive

à patire dolori, 8 è trauagliare per noi, 8 perli proſ-“

ſimi noſtri, quando affannati, 8 pieni di miſerie da tut

te le parti ſtaranno l'anime, i ſpiriti noſtri, per vſcire -

dalla ſcorza infelice de corpi, riſolueteui per tanto di

venire quanto prima al giardino della mirra, e della

- - Z 2. peni
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penitenza, oue con deſiderio grandiſſimo viſtò aſpet

tando. Fino qui Giouenale; e deueſ ſapere, che non

ſolo egli ſollecitaua il fratello, a venire con lettere pie

ne di ſcritture, auuiſi, documenti, ragioni, & eſempij;

º", mà di più gli mandaua libri, che trattauano del diſi
non laſcio º º - -

"i prezzo del mondo, dell'amore d'Iddio, della Patria

tata per la Celeſte, della felicità de Santi, della morte, 8 degl'al

"trinouiſſimi, facendo tutto quello, che poteua per la

ſalute del fratello, il quale era così bene animato, evo

glioſo di ritornare a Roma, quanto bramaſſe, S deſi

deraſſe Giouenales mà molte ragioneuoli neceſſità ri

tardauano il ſuo ritoruo, di che tutto eſſo ne dauami

nutiſſimo auuiſo al fratello, regolandoſi in ogni coſa

dalla di lui prudenza, la quale veramente ſi poteua ſti

mare marauiglioſa; poſciache, ſi vedeuaaccompagna

ta da vna infallibile preuidenza degl'effetti,che ſucce

dere doueuano, & vedeua tanto chiaramente nelle co

ſe d'auenire, che le perſone cominciarono ad auer

tire i ſuoi detti, e li ſuoi conſigli, venendoli per prono

ſtici veriſſimi di quanto auenire gli doueua; onde furo

gua, no notate tante coſe come ſi ſcriverà più à baſſo, che
i diſpi conuerrà dire,come Dio, oltrel'altre virtùl'haueuaan

"º co dotato dello ſpirito di profetia: Hora Gio: Matteo

'sbrigato, che ſi hebbe dalle facende famigliari, ſubita

mente tornò a Roma, con tanto giubilo, Szallegrezza

di Giouenale, che quando ne voleſſi atteſtare vna mini

ma parte, biſognarebbe, che io haueſſi quel Zelo della

ſalute de miei proſſimi,chaueua Giouenale, &in parti

colare di quella di ſuo fratello, con il quale, erat cor

vnum, 9 anima vna. - Come
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;

i

come Giouenale preſe conoſcimento di Santo Filippo Nerio,

& di quanto paſsò trà di loro. Cap. III. -

rº Ineſplicabile il gaudio, S: indicibile

S l'allegrezza, che ſentono gli Noc

È chieri, e paſſaggieri, quando doppò

º; hauer ſolcato gran tragitto di mare,

S conteſo con l'onde, ſpianatoli mon

- Rà ti, coperto le valli, combattuto con

le tempeſte, 8 fieramente guerreggiato conturbi ſtre

pitoſi, ſi riducono finalmente tutti nel bramato, & ſo

ſpirato porto,oue giunti aggroppano le mani inſieme,e

tutti n6 meno con le voci che,co cuori formanovn'ar

monioſo concento d'affettuoſi ringratiamenti a Dio,

per hauerli preſtato con la ſua pietà aiuto sì grande,che

non ſolo hanno sfuggito gli ſcogli, ma ſi ſono liberati

da ogni riſchio della loro pericoloſa nauigationes Scor

reua Giouenale, qual naue carica di ricche merci, nel

mare del Mondo pieno, non d'altro, che di ſcille,

e cariddi, di ſcogli, e moſtri, di pirati, e Corſari, MARI,

dice Caſſiodoro,iuſtè comparaturhicmundus,quia ſalſita

tibus amarus eſt, fluttibus diabolici, quatitur, vitiorumque

tempeſtatibus commouetur, per queſto Mare velleggiò

Giouenale con ſereno Cielo, con proſpero Vento, 8

con felice viaggio variati paeſi per lo ſpatio di molti an

ni, tenendo però ſempre l'occhio del cuore riuolto alla

tramontana del Cielo; hauendo di già determinato di

gettare, quando foſſe piacciuto a Dio, l'anchora, e fer

- Image
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mare il corſo alla nauigatione con vſcire dalla naue del

mondo, &racchiuderſi nel porto di qualche ſanta reli

gione: ſapendo molto bene, che alla ragioneuole crea

tura altro non reſta di tutte le dilitie, feſte, 8 ricreationi

del mondo perteſtimonio della ſua temerità,8 goffag

gine,che piaghe crudeliſſime nella conſcienza; Quin

di hauendo con ogni accorta ſauiezza, e prudenza ſol

eato gran Mare di queſto lubrico Mondo ſenza percuo

tere ne ſcogli delle albaggie, ſuperate l'onde, deluſin

gheuoli fauori,ſpianatigli monti de popolari applauſi,

combattuto con le tempeſte di molte difficoltà, con

le quali il nemico infernale tentaua d'impedirgli

i ſuoi ſanti diſegni, guerreggiato co'turbi ſuonanti d'

infinite preghiere, & ſcongiuri fattigli da diuerſi, che

con ogni poſſibile sforzo tentarono di radicarlo negl

intereſſi della terra, ſi ritirò alla fine nel porto ſicuro di

S. Filippo Nerio, entrando nella ſua Congregatione, 8.

hebbe cognitione dilui nella maniera, che ſegue. Era

ſolito coſtume di Giouenale, mentre ſtaua in caſa dell'

Ambaſciatore, d'impiegare l'hore, che libere gli reſta

uano in diuerſi eſerciti ſpirituali,ed'era raro quel gior

no, che egli non ſi ritiraſſe in qualche Oratorio, è Chie

ſa per ſentire prediche, e ſermoni, e perche nella Chie

ſa di S.Gio Battiſta de Fiorentini, per diligenza di San

Filippo, ogni giorno ſi ſermoneggiaua da diuerſi ſacer

doti di ſtraordinaria bontà, allieui, e ſeguaci di eſſo ſan

to, occorſe, che vn giorno entrato nella Chieſa trouò,

che S.Filippo predicaua, e perche queſto huomo con

l'ardenza delle ſue parole,ſuegliaua l'anime intaſſite nel
- ſonno

ſ
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;

ſonno delle colpa, aprì nel cuore di Giouenale,già tutto

inferuorato nell'amore d'Iddio,vna porta ſi grande,che

ſubitofrà ſe ſteſſo fece al gran Filippo di ogni ſuo vo

lerevn corteſiſſimo donatiuo,&non eſſendo ſtato pun
to lento, pigro,ò ſordo in ſentire quello,che Filippo di

ceua, & in acconſentire a quel tanto, che Dio per boc

ca di Filippo gli fauellaua nel cuore,mercè, che alla pre

dicatione la ſantità del Predicatore era congiunta, ſen

za della quale ſuole eſſere la predica, qual guerreſcaMa

chinaauuentata ſenza palla, venne Filippo in quella ſua

predica ad impadronirſi in modo di Giouenale, che da

quel punto viuamente determinò di non mai più la--

ſciarlo, 8ccoſi finito il raggionamento,ando à ritrouare

il Santo Padre, e lo pregò a volere eſſere il ſuo precet

tore, il ſuo Maeſtro, e la ſua guida nella vita ſpirituale;

fermò Filippo pervn poco il ſuo placido ſguardo ſopra

Giouenale, e come quello, che nella cognitione della

fiſonomia delle perſone era eccellentiſſimo, giudicò di

lui proſperi ſucceſſi, e felici auuenimenti, e preueden

dol'vtile grande, che doueua fare nella Chieſa d'Iddio

con l'eſempio, 8 con la predicatione, prontamente poi

riſpoſe di sì, che volontieri l'accettaua nel numero de

ſuoi figliuoli, ma che prima l'eſortaua à fare vna con

feſſione generale ditutta la ſua vita.Sentì Giouenale per

quſta gratia fattagli da Dio (come egli diſſe) tanta al

legrezza, che tutto giubilaua, & eſultaua di contento»

ſi gettò à queſta buona nuoua a piedi del Santo, e

gli diſſe, come da quel punto fino all'ultimo ſoſpiro

di ſua vita ſperaua, che Iddio gli hauerebbe conceduto

gratia
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gratia di morire totalmente in ſe, 8 di viuere perfetta

mente à Sua Diuina Maeſtà, e che però nelle di lui ma

ni, ſi come in quelle d'Iddioabbandonaua le redini, e

metteua la briglia del ſuo volere.Doppo hauere riceu

utolabenedittione dal Santo,ritornò a caſa dell'Amba

ſciatore, machinando nella ſua mente di voler patire

gran coſe per amore del ſuo Signore.

ComeSan Filippo Nerio eſortò Giouenale à laſciare il

mondo. Cap. IV, -

'Iſperienza madre di ogni verità ha

È fatto ſempre conoſcere, come roui

i noſamente muoiono quell'anime,

che da viluppi del mondo non ſi ſan

no sbrigare, e ſe bene l'aſtuto ne -

mico non manca di catenacciare la

porta con appaſſionati intereſſi, acciò Giacob non

fugga dalla caſa di Labans tuttavolta, segli ſauio, &

accorto dalla ſua famiglia radunando il conſiglio pro

porrà il ſuo parere, è coſa certa, che tutti conſiglieran

no eſſer la fuga l'auiſamento più neceſſario, la riſolu

tione più ſicura, l'impreſa meno pericoloſa, e la vittoria

più certa, 8 queſto perapunto fù l'auuiſo, il conſiglio,

º filippº & il parere, che S. Filippo diede à Giouenale. Con lui
Neri, ra- - - - - -

"vngiorno fece delle miſerie, eluſinghe fallacidelmon

giouemale dovr lunghiſſimo diſcorſo. Giouenale, diceua il bene

i". detto Padre, voi vedete, che il mondo paſſa, e ſua niſce

do, preterit figura huius mundi, per tanto ſeruiteui di lui,

COImC
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d Giouenale, che ne tempi delli Apoſtoli ſi vendeſſero

come (ſe novi ſeruiſſe, così conſiglia l'Apoſtolo Santo)

reliquum est,ve,qui vtunturhoc mundo,tanquam non vtan

tur; Dio vi chiama, dunque calcate tutte le coſe, e cor- ,

rete à lui, così fece l'iſteſſo Apoſtolo:omnia arbitratus -

ſumvt ſtercora, vt Chriſtum lucrifaciams perche penſate,
Perche ſi

le caſe,i poderi,ele poſſeſſioni, 8 il prezzo di queſte co-".

ſe era con tanto diſprezzo gettato da quei primi Chri-#

ſtianià piedi de Santi Apoſtoli, per inſegnare a noi,".

dice Girolamo Santo, che tutte le coſe di queſto mon-ſ viduttà
do, acciò non cagionino touina, & eſterminio all'ani- loro piedi,

me noſtre, deuono da noi eſſere calpeſtate, e tenute

ſotto a piedi, vt oſtenderent,dice il Santo pecunias eſſe cal

candas, il lottare,dice S.Gio. Griſoſtomo, ignudo è più

ſicuro, e più gagliardamente ſi reſiſte : il notatore ſi

ſpoglia, quando vuole traggittare il fiume: i paſſaggieri

laſciano la ſarcina, ed il peſo, quando vogliano cami

nare più ſpeditamente sbrigateui dunque da rettag

gi del mondo, ſe bramate di correre dietro a chi con

tante vocivi chiama, ſe volete ſalire al Cielo, ſe volete

sfuggire il naufragio,e lotteggiare co'diauoli.Concioſia

che, nudus athleta fortiàs dimicat, natatorexuitur, vt flu

ui tranſeat,viatorreiedis ſarcinalis bene curſitat,riſolue

teui per tanto, ne mettete più indugio à fare paſſaggio

dalla Caſa dell'Ambaſciatore, e del mondo a quella d'

Iddio,dal corteggio ſecolare, al ſeruigio Diuino, dalle

ricchezze alla pouertà,dagl'honorià diſprezzi, dallali

bertà alla ſoggettione, da gran palagio à picciola cella,

dalle commoditàà diſagi, dal ripoſo alla fatica, dai

-
A a cibi
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Il Mondo

cibi delicati, è pouere viuande, dal ſonno alla veglia,

da contentià patimenti, dalle conſolationi alle motti

ficationi, &in ſomma da voi ſteſſo a Dio Iovi raccor

ºdo,che quelli,li quali non hanno voluto laſciare il mon
ma memag

giori biſo

gni.

do, dal mondo ne maggiori biſogni loro ſono ſtati ab

bandonati, quelli che non ſi ſono voluto ridere del

mondo, il mondo ſi è riſo di loro, quelli che hanno ſti

mato il mondo, ſono ſtati ſprezzati da lui. Mirate che

ſtima fa il mondo di tanti Prencipi, Regi, & Impera

tori, che del mondo erano ſuiſcerati amici, conſiderate,

che di queſti non pure hà annullato, ma quaſi anni

chilato la memoria, dall'altra parte poi, mirate la ſtima,

che fa degli Apoſtoli, de Martiri, de Confeſſori, delle

Vergini, e degl'altri Santi, che furono ſuoi perpetui

ſprezzatori,8 nemici: di queſti digiunale vigilie,cele

bra le feſte, mantiene la memoria, piglia per interceſſo

ri, li dedicatépij, conſagra altari, offeriſce imagini,evo

ti,riueriſce i corpi, 8 honora le reliquie.Sapiate, è Gio

uenale, che il mondo è vmatriſtai" lui fi par

ila con linguaggio così confuſo, che non mai ſaprete

Mondo in intendere coſa vi parlis parerà,che dica di darui vita, e
ganatore.

- tratterà di ſucchiarui il ſangue: imaginarete,che vi pro

metta conſolationi, e di maleditioni ſtudierà di riem

pirui l'animo: penſarete che di vere commodità voglia

arricchirui, e la traditrice bremerà, amerà di ridurui in

vnapouertà eſtremata: crederete, che voglia offerirui

ogni bene, e l'inganeuole farà ogni sforzo per piouere

ſopra di voi ogni male, mentecaggine per tanto,ò Gio

uenale, ſarà la voſtra, ſe penſando alle ſtomacoſe tris

, . . ſtezze,
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"

ſtezze, 8 odioſiſſime frodi del mondo,andarete tal

peggiando di giorno in giorno ſenza sbrigarui dalle

ſue vanità velenoſe, ſenza auuederui del danno, ſenza

prouederui del rimedio. Come potrete, come vorrete

fuggire gl'inganni, ſe del voſtro ingannatore vi fidate?

io v'aſſicuro, che dalle mani di queſto perfido traditore

non hauerete in dono il male, penſate poi shauerete

il bene. Si verifica del mondo quel tanto che d'Attene Detto no

Focione diſſe, chiuineanco la morte ſi daua in dono,

mà biſognaua caramente pagarla così il mondo molto

caro, &à prezzo d'orovende ogni trauaglio, non vo

gliate dunque viuere ſoggetto alla morte, ſe poteteſi

gnoreggiare la vita: vſcite di Babilonia, ſe volete riue

dere Gieruſaleme; La madre d'Iddio ancora bambina

s'allontanò dalla gente, dedicandoſi nel tempio, il Pre

curſore Gio: Battiſta ſi ſcompagnò dal ſecolo, quaſi

dalle faſcie, e ſi fecittadino nella ſolitudine. Per l'eſſem

pio di queſti, non volédone apportare ſquadroni d'altri,

reſti l'intelletto voſtro illuminato, la memoria auuer

tita,ela volontà riſoluta di non più credere alle nefande

apparenze del voſtro perſeguitore, volgetegli animo

ſamente il tergo, liberate i piedi daceppi de ſuoi affet

ti, le gambe delle catene delle ſue occaſioni, le braccia

dalle funi delle ſue ſenſualità, le mani da ferri delle ſue

auaritie, la gola dal coltello della ſua cupidigia, il collo

da lacci de ſuoi piaceri, gl'homeri dalla ſcure delle ſue

frodi, il capo dalla ſpada della ſua albagia. Io vi dirò

quel tanto, che ſcriteS. Ambroſio:mºntiaerefilipt

riculum eſ,eum habeas tanta eloquia Deia sperar",
- A a 2. ſiillis
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ſi illis pretermiſis,queſeculi ſunt loquaris, que ſeculi ſunt

audias, & aſſicurateui,chincumbis virtuti ſeculi, ſi deſi

peras de auxilio Dei: Grondeggiauano da gl'occhi, e

a Zampillauano per le guancie le lagrime à Giouenale,

"; mentre di ſimile maniera gli parlaua S.Filippo, e gli riſ

S. Filippo. poſe così Reuerendo Padre,che bene Padre poſſo chia

marui,e Padre mi ſarete per l'auuenire, sò che il mondo

è vn intereſſata Alcina, vma finta Meggera, che cari

cano di paſſioni, e di trauagli i ſuoi ſeguaci; sò, che fi

come il Camaleonte non ſi nodriſce di terra, ne l'Ele

fante d'aria, ne il Cauallo di carne, o il Leone d'herba,

così l'anime noſtre venute dal cielo non poſſono ſa

tollarſi delle terrene coſe; sò, che fuori dell'Altiſſimo

non può trouare ne quiete, ne ripoſo il noſtro cuore,

sò,che tutte le noſtre compiacenze rouinano lo ſpirito,

e mettano in riſchio l'anima; sò, che tutti gli vanaglo

E “rioſi diſegni de mortali, ſortiſcono vn fine non meno
pazzo , - a - -

ci si miſero, che deplorabile, sò, che di pazzia, e ſtoltezza

al mºndº grande deuono eſſere notate quell'anime, che glido

nano,e preſtano fedessò,che muoiono alle ſperanze del

Cielo quelli,che le tengono nelle coſe feccioſe della ter

ra, sò, che vengono priui delle grandezze del Paradiſo

quelli che le procurano negl'honori, e dignità del mon

do. S'io ſin'hora mi ſono trattenuto nel arca in com

pagnia degl'altri animali,ciò è ſtato per non hauere fino

à quìritrouato, benche con occhiuti lumil'habbia cer

cato, fronde,ò ſaſſo, tronco, è pietta di buona guida,

perripoſarui ſopra il piede della mia vita Hò fino a que

eſto giorno con intenti ſoſpiri cercata,º" » &

- - a - O pi
-- - --

-

-
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ſoſpirata queſt'occaſione, e poiche hoggi il mio Si

gnore mi ſcopre la pianta verdeggiante, ecco è Padre,

che frà rami delle voſtre bracciavengo,volo, & traboc.

co,ſoſtentatemi,reggetemi,guidatemi, e tiratemi fuori

dalle pernicioſe ſtrade del modo.Io rinuncio il Priorato giomenale
rimontia le

dignita, et
Abbatiale di S. Pietro nell'Aſtegiana.Io ricuſola prebé

da Teologale nella Metropolitana di Torino, che

con tanta inſtanza mi viene offerta dall'Arciueſcouo

Illuſtriſſimo della Rouere, io ricuſo ogni altro Priorato

ſi di Cheraſco, come d'altri luoghi, che dal Datario

Reuerendiſſimo, è contemplatione dell'Ambaſciatore,

mi vengono propoſti, beuano gli ſitibondi ambitioſi

in queſte fontane, che io altra ſete non patiſcc, che de

gl'acquiſti del Cielo, altra famenon mi trauaglia, che

il digiuno della diuina contemplatione. Padre ſe voi

mi ſarete fonte,io diuerrò riuo,ſe mi ſarete ſole diuerrò

raggio, ſe ſarete il mio alimento diuerrò d'ottima ſo

ſtanza, datevoilena à miei polſi, polſo al mio ſpirito, e

ſpirito al mio cuore, ch'io ſpero con l'indrizzo voſtro

d'eſſere habilitato al diuinoi Confido, che le

voſtre iſperienze m'ammaeſtranno nelle battaglie ſat

tanichesionò voglio altri honori, altre ricchezze, altra

parte, altra heredità, fuori di quella, che ſi troua, come

dice il Teſtore de Salmi, nella terra deviuenti, fino qui

parlò Giouenale, e S. Filippo ſentìgodimento grande

d'eſſerſi incontrato in vno, che così da douerohaueua

leuato gl'occhi al cielo, ed'innalzato il ſuo cuore è Dio;

e ſi come leggeſi del noſtro ſantiſſimo Saluatore, che

hauendo col ſuo ſguardo pietoſo rimiratovn giouane,
- - dice

-
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dice il ſacro Teſto,che per la ſua molta modeſtia gli re

ſtò il figliuolo di Dio grandemente affettionato, Ieſus

Santità di

giouemale

preuiſta

da S. Fi

lippo.

autemintuitus eum dilexit eum così il Sato Padre Filippo,

preuedendo col ſuo Diuino ſpirito quata altezza di ſpi

rito doueua peruenire Giouenale, gli miſſe particolare

affettione gli fece farevna confeſſione generale, 8 dop

pohauerlo accettato nella congregatione,non paſſò gra

tempo, che lo pigliò per ſuo compagno,cofidandoglià

pocoà poco tutte le più pretioſe ricchezze delli ſuoi eſº

ſerciti ſpirituali, e perche chi deſidera diuétare eloqué

te, biſogna che ſi proponga l'imitatione de più per

fetti ſcritti degl'oratori antichi: così, chi brama riuſcire

gran Santo, conuiene, ch'habbia del continuo la mira,

ed il penſiero all'eſempio de Santi per mezzo dell'imi

tatione, 8 conuerſatione di quelli, come fece Gio--

uenale, che andò conaccuratezza, Schumiltà grande,

mettendo del continuo i piedi in quei luoghi, da quali

il Santo per caminare inanzigli ſuoi leuaua.

Come Giouemale ſilicentidalconte Gio Federico Madruz

zo Ambaſciatore del Duca di Sauoia,cº ſi fece diſcepolo

di San Filippo Nerio, capº

ºſ Auendo Giouenale fermamente riſo

luto di ſeguitare l'orme, e le veſtigia

di S.Filippo Nerio,pria d'entrare nella

- ſua ſcuola, ſi come fù ſempre amante

ºdelle buone creanze, così pesò di ogni

ſua deliberatione farne auuertito -

Ambaſciatore, 8 n'hebbe ottima comodità, poſciache

i, - - eſſendo
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º

eſſendovn giorno ſolo con lui nella più remota ſtanza,

doppo hauere negotiato alcune facende, preſa l'occa- ºi"

ſione diuentò in vn ſubito tutto ardente, e fuoco nella di An

faccia, e gli diſſe.Sig.Conte,sà l'Eccellenza voſtra, e me-baſciatore

glio lo sò io, quanto ſia grande l'obligo, che ho diſer

uirla, sa quanto l'habbia amata, oſſeruata, e feruita per

molti anni, l'ho ſempre amata con tutte le viſcere del

cuore,oſſeruata con la mente, 8 ſeruita con la perſona.

La bontà della ſua vita, la gentilezza del ſuo animo, la

purità de ſuoi coſtumi, e la corriſpondenza del ſuo,

amore,cagiona,ch'io le viua altretanto ſuo per affettio

ne, & obligatione, quan to mio per natura, ho bramato,

hò procurato, ho profeſſato d'eſſergli in tutti i modi,

& in ogni luogo ſeruitore. I fauori, e gl'honori, che

dall'Eccellenza veſtra hò riceuuto ſono ſtati ne piccoli,

ne pochi, gliene ho reſo, gliene rendo, e renderò

fempre, ſe non le douute, almeno le poſſibili gratie, e

pregarò Dio, che fauoriſca ſempre gli voſtri honorati

diſegni, e penſamenti. Adeſſo Sig. Ambaciatore, perº

gratia ſpeciale del Cielo, hò appoggiato è Dio tutte le

mie ſperanze, hò raccolto le vele nel porto tranquillo di

vna vita ritirata,e pernòfarmi conoſcere ingrato cono

ſcitore delle gratie riceuute dall'Eccelleza voſtra glielo

faccio intendere, ſupplicandola, che noleſpiaccia quel- ,

lo, che a Dio piace, e le piaccia d'approuare quello che

Dio vuole. E gran tempo Signore, ch'io deſideraue

queſta ritirata, diuerſi accidenti hanno impedito la ri

ſolutione,adeſſo quel Santo Fiorentino, quell'Apoſtolo

di Roma, quell'huomo, che rende con le ſue lagtime

- - COll

-
º

-
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con le ſue orationi, e col ſuo eſempio odoroſe le più

infiſtolite cancrene, & incancherite fiſtole delle quaſi

putrefatte conſcienze, hora queſto relatore dell'anime,

queſto gran predicatore, queſt'huomo tutto d'Iddio,

tutto ſpiccato dal mondo m'hà fatto riſoluere di met

tere in non calle gl'honori, la robba, la vita. Dio per gli

ſuoi meriti con influſso d'amore, con ſoprabbondanza

di gratia, ha rimoſſo da me ogni impedimento, egli col

caldo della ſua pietà ſingolare, m'hà riempito il cuore

d'ardore, di fiamma, e di fuoco celeſte, i ſuoi accarez

zamenti m'hanno di maniera intenerito l'animo, che

lungi da lui ne più poſſo, ne più deuo, ne più voglio

rattenermi: s'il mio ſeruitio è ſtato all'Eccellenza Vo

tra di poco valore, il volere è però ſtato grandiſſimo,

ia per tanto quello vguagliato da queſto, e ſuppliſca

ad ogni mancamento la buona volontà, lo farò ſempre

partecipe delle mie orationi, ſarò ſempre ricordeuole

degl'oblighi, non mai ſcordarò la caſa ſua Illuſtriſſima,

vſcire, dalla quale non potrei ſenza paſſione grandiſ

ſima, qual volta non foſſe per entrare nella caſa d'Id

dios & ciò detto, le chiedette perdono non ſenza lagri

me d'ogni errore commeſſo nel ſuo ſeruitio, ed'ogni

cattiuo eſempio, che haueſſe dato alla ſua famiglia.

riſpºſta L'Ambaſciatore, che teneua Giouenale quaſi come Pa

ºdre, abbracciandolo con molta tenerezza gli diſſe. Io
ſeiatore »

non ſono ſtato fino è queſt'hora ad autiedermi dell'

animovoſtro, ch'era di sbrigarui del mondo per darui

tutto à Dio, viſete ſempre fatto conoſcere nemico del

le grandezze, 8 vanità della corte, il voſtro cuore non

- - [Ila1



L I B R o S E c o N D o. 193

i mai è ſtato viſto veſtito delle affettioni mondane : le

i lagrime, che tante volte ho veduto sù l'occhivoſtri,m

3 erano infallibile argomento della deuotione, che del

i continuo portate nel cuore : i voſtri ſpirituali diſcorſi

e inditiauano, la vita ſpirituale, che tenete, è la riſolu

i tione ſantiſſima, chehauete fattosi ſaui, e prudentiau

i uiſi, che bene ſpeſſo hauete dato agli miei famigliari,

a moſtrauano il ſauio conſeglio, che per voi vi ſete pre

º ſo: la modeſtia, & ritiratezza voſtra additauano queſta

a voſtra ritirata, e la brama, che hauete ſempre hauuto

è della ſolitudine: il diſprezzo delle ricchezze, e la poca

; ſtima degl'honorim'erano ſegni euidenti, chvna volta

i doueuate calcarli, & capeſtarli ſotto a piedi: il fumo

m de gemiti, ſoſpiri, e ſinghiozzamenti, che molti più

i volte hanno ſentito, & veduto vſcire dalla voſtra boc

un ca, aſſicurauano, che gran fuoco chiudeuate nel cuore:

º la cura, che ſempre hauete hauuto della mia perſona, e

e della mia gente teſtimoniaua la cura totale, che final

mente doueuate hauere di voi ſteſſo. Queſta voſtra ri

ſolutione è ſtata da me, 8 da miei preuiſta, quindi hò

fortificato l'animo alla ſofferenza,e ſº piaga,ſi come era

i preuiſta, così rende il dolore più tollerabile; il ſeruitio

i , di Dio, al quale vi ſete deſtinato, renderà meno rincre

º ſceuole il mio diſſeruitio lodo per tanto, & approuo

di buon cuore tutto quello, che volete, magnanimo è

i ſtato il voſtro conſeglio, prudente il voſtro proponi

;

mento, ben conſigliato l'animo voſtro, e è ſtata bene

º impiegata la voſtra ſeruitù, eſſendo coſa ragioneuole,

che chi ha piantato l'albero, ",goda i frutti; Iddio è
- r . - - - b e º - ſtatof -
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ſtato il voſtro Agricoltore, &à lui ſauiamente hauete

offerta ſacrati li frutti della voſtra pianta. Andate per tanto

dei in doue Dio vi chiama, ſeruitelo allegramente, e di cuore,

º ſitºre poiche voi ſeruite advn Signore, nella cui caſa hauerete

" ogni contento, la mia viſirà ſempre aperta, e potrete

diſporre della perſona, 8 di ogni mio hauere in ſerui

tio di chi vi piacerà, è voglia voſtra; vi reſto obligato

della ſeruitù, che m'hauete fatto, anzichehauete fatto

al Sereniſſimo noſtro Signore, il quale sò,chehàanimo

di portarui ad ogni honorato carico. Io poi tengo re

i particolare di tutti li ricordi, che mi hauete dato,

ne mancherò all'effettuatione di quelli, per quanto mi

ſarà poſſibile pregate voi Iddio,che ſi degni d'aſſiſtermi

per ſua miſericordia in tutti li negotij,ne quali no meno

deſidero riſplenda la ſua gloria, di quello,ch'io bramila

ſodisfattione del mio Prencipe non mancherò di por

tare con tutte le mie forze tutte l'opere di pietà, che di

voi mi faranno raccomandate, aſſicurandoui, che ſe

pronto mi hauete trouato per il paſſato, prontiſſimo

. . , in ogni occorente biſogno mi trouerete per l'auuenire,

#" & abbracciatolo dinuouololicentià, elegroſſe lagri
ſciatore li- - - ': - 5 - A

citiagio. me,che ſubitamente gli caſcarono" occhi diedero è

uenale con conoſcere la violenza, che l'animo ſuo ſentiua per la

agrume partenza di Giouenale dalla ſua Corte; Ne minore fù

il dolore degli altri corteggiani, i quali ſoſpirarono la

ſua abſenza, come di" amatiſſima: ne ſi trouò

di loro alcuno, che non componeſſe l'animo, 8 non

determinaſſe di correggere li ſuoi coſtumi, e ſprezzare

le vanità del mondo, calcando per l'auuenireº"
- - Clla
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li

"

off

ſi

della virtù, e tutti conchiudeuano, che il correre dietro,

à titoli, º allegrandezze mondane è coſa alla fine, che"

appeſta la vita, affretta la morte, è appreſa la rouina ai mali.

eterna, perche doppòle fintioni, li ſudori, le ſperan

ze, le diſperationi, iſtenti, l'aſpirationi, & i voliambi

tioſi, altro non ſi caua, che il toſco del peccato, che ve

lenando l'anima, viene à farla precipitare nell'horren

de, e ſempiterne ſciagure dell'inferno.

Come S. Filippo Nerio accettò nella ſua Congregatione Gio

uenale, 9 Gio: Matteo Ancina fratelli. Cap. VI.

ºs A Congregatione, è ſia l'Oratorio

è Romano fondato dal Glorioſo Pa

è dre San Filippo Nerio, e tutti gli altri

- oratori fondati alla ſomiglianza di

sº quello di Roma, nell'altre Città d' oratorio

ºSA- Italia, 8. che trà di lorohanno vaa di S. Filip
- - - - a , po erto

relatione ſenza dependenza,altro non fono, che ridotti fa,

Santi, 8 alberghi virtuoſi di perſonaggi, sì per nobiltà

di naſcita, quanto per integrità de coſtumi, innocen

za di vita,ſemplicità diconuerſatione, eccellenza dilet

tere, & eſſempio di ſantità eminenti, e ſingolari, 8.

queſti viuouo clauſtrali ſenza clauſura, regolari ſenza

regole, è conſtitutioni, che li ſtringano, obedienti,

poueri, & continenti, ſenza li voti ſolenni di caſtità,

pouertà,& obedienza, 8 ſenza fare la profeſſione, pro

feſſano ogni giorno vna vera, e perfetta perfettione;

in ſomma ſono veri religioſi di vita, ma non d'habito

Bb 2 par.
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particolare, di fatti, ma né di nome, e ſono queſte con-º

gregationi, come tati giardini, che ſtanno ſempre aperti

sì all'entrare, che all'wſcire: trattengono le loro entrate,

mà niente poſſiedono con l'affetto, viuono in commu

ne, & ciaſcheduno ſi mantiene del ſuo, & ſono così

prontià laſciare quello, che è proprio loro, come gl'al

trià laſciare quello, che non poſſono con buona con

ſcienza ritenere, ſono il canone, la norma, lo ſpecchio,

el'eſempio di ogni vera ſantità, 8 religione ; Flora

nell'oratorio Romanofurono in vn tempo medeſimo

(coſa in quei tempi non ſolita vederſi) riceuuti da

San Filippo gli due fratelli Giouenale, & Gio: Matteo,

della fratellanza de quali, ſi poteua ben dire quel tan

to, che d'alcuni fratelli canta Santa Chieſa. Hec eſt

vera fraternitas, que nunquam potuit violari certamine,

qui reſpuentes aulam principum conati ſunt peruenire ad

regna celeſtia, & ſe il nome frater, da Aulo Gelio viene

timoligizzato, quaſi ferì alter, queſto chiaramente ſi

vede in queſti due fratelli, li quali confeſſauano di eſſer

tra di loro, corvnum, e anima vna sfù per tanto coſa

raggioneuole, ch'ambi due in vn giorno medeſimo ſi

ſacrificaſſero a Dio nella caſa del Signore, & ſi come

vnitamente ſi amauano; così con vn volere in vn tem

po ſteſſo, 8 hora medeſima dedicaſſero a Sua Diuina

Maeſtà il loro cuore, che non mai più fu ſeparato, è

diuiſo per cauſa d'alcuno ſpiacere, e diſcordia. Onde

addatare gli poſſo le parole di Rabano, Hec eſt vera fra

ternitas, que nullis caſibus ſcinditur,quam non ſolum diſſo

ciare, vel deſerere locorum aut temporum varietate preua

gio:tema: e

ſfio. Mat

zeo ricett

uti da San

Filippo nel

Oratorio

Romaino.

leat,
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leat, imò necmors quidem ipſa diuelits Auuengache, ſe

ben ſia paſſato è glorioſa vita Giouenale, è però lo ſpi

rito ſuo, come quello già d'Elia,reſtato in Eliſeo, cioè

nel fratello, il quale con molta verità potrebbe dire,

Vuoego, iamnon ego ; viuit verò in me frater. Et, ſi come

piamente" maggiore in Paradiſo tutto

simpiega per la ſalute del fratello minore, così sò di cer

to, che queſti s'occupò con tutte le forze mentre gli

ſoprauiſſe, acciò il fratello maggiore foſſe dichiarato

Santo, 8 beato in terra, di modo che, s'è vero il pro

uerbio di Salomone, che, frater, qui adiuuatur à fratre

turris fortiſſima, ciuitas firma, 3 iudicium quaſi vettesvr

bium s chi non ſpererà aiuto dalle loro preghiere, è chi

diſpererà di ſoccorſo ne ſuoi biſogni. Hot in queſto

oratorio,e Santa Congregatione entrarono queſti due

autenturati fratelli, 8 io sò, che non hà ripieno di tan

ta allegria il cuore pouero contadino agricoltore,

quandodoppo hauere lungamente ſofferto la cocente

del ſole, 8 finiti gl'eſtiui, & gelati lauori, vede poi ri

dotto nella ſua caſa abbondantiſſimo raccolto, ne sbi

gotito, & timoroſo nochiero, quando doppo hauere

sfuggito i ſcogli ſuperato la rabbia deventi, le procel

le mortali, e tutti i riſchi della periglioſa nauigatio--

ne, vede poi, la ſua naue carica di pellegrine merci,

iunta felicemente in porto, è afflitto prigione, quan

do aſſicurato dalla ſua innocenza per ſentenza del giu

dice, viene liberato da duriſſimi ceppi, ſcaricato dal'

aſprezza deferri, e delle catene, eſce fuori del carcere

fetente, e noioſo: quanto fù il contento diſpirito, che

ſen



198 L I B R o S E c o N D o.

ſentirono gli due fratelli nell'entrare, che fecero nella

Congregatione di S. Filippo, il quale hebbe per il gua

dagno di queſti due fratelli vn giubilo, 8 allegrezza

randiſſima,ſi come gli altri tutti di quel Santo Orato

º" rio,trà quali Ceſare Baronio Eminentiſſimo Cardinale

z, della Chieſa d'Iddio, tutto lieto diſſe, hoggi noi dob

biamo reſtare molto obligatià Dio, poiche habbiamo

fatto acquiſto divn nuouo Baſilio, 8 furono profetiche

le ſue parole, eſſendo ſtata la vita di Giouenale con

quella di San Baſilio molto ſomigliante, S conforme,

concioſia, che ſe dice la ſua hiſtoria, che Baſilio fuitno

bilis capadox, Giouenale fù nobile Foſſaneſe: ſe quegli

ºhebbeſtretta amicitia con Gregorio Nazianzeno, che
prà la vita » - A a - 11 e - - - - - -

dis paſ poi fù Santo, queſti fà allieuo figliuole ſpirituale, 8 co

" º fidentiſſimo di Flippo Nerio, che poi fà preconizato

ginn s da G io XV. ſe quegli in monaſterio Sacri
anto da Gregorio queg - - - -

eruditus, eum breui tempore curſum fecit ad omnem dottri

ne, & morum excellentiam, vt indemagninomen inuenerie,

queſti nella Santa Congregatione di Filippo fece in

breuiſſimo tempo nelle ſcritture Sante, 8. nella Santità

progreſſi tali, che da più dotti, 8 da più Santi era tenu

to in ſtima grandiſſima: ſe queſti, ad predicandum Ieſu

Chriſti Euangelium in Pontum accerſituseam prounciam a

Chriſtianis inſtitutis aberrantem adviam ſalutis reuoca

uit, queſti mandato da San Filippo Nerio nel mondo

piccolo della Città di Napolià predicare, coreſſe in ma

niera li coſtumi di quei popoli, che vi laſciò tanto di

bene, quanto vhaueua trouato di male: ſe quegli ab

Euſebio Ceſaree Epiſcopo ad erudiendam eam (iuitatem

adiu
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adiutor adhibetur, in cuius locum poſtea ſuceſſit, queſti di

Filippo Sato fù anco elletto per coadiutore nelle fati

che, e gli ſarebbe ſucceduto nel gouerno, ſe non foſſe

ſtato fatto Veſcouo: ſe quegli, fuit Ceſaree Epiſcopus,

queſti fu Veſcouo di Saluzzo: ſe quegli Filium Patri

conſubſtantialem eſſe defendit, queſti la medeſima verità

predicò,8 dimoſtrò ad heretici oſtinati:ſe quegli Impe

ratorem ſibi iratum miraculis flexit, queſti con la ſua pa

tienza miracoloſa, 8 bontà ſingolare acquiſtò l'animo

di molti, che per le ſue ſeuere riprenſioni erano ſeco

non poco alterati: ſe quegli abſtinentia, e continentia

fuit admirabili, queſti di rado mangiaua carne, 8 gl

ordinari ſuoi cibi, erano frutti, herbaggi, elegumi: ſe

quegli vnica tunica contentus erat, queſti all'hora mu

taua altro veſtito quando da poueri era spogliato, di

quello, che portaua: ſe quegli in elemoſinis erat profuſus,

queſti oltre i veſtiti dauagli fazzoletti, 8. ilibri: ſe que

gli inieiunio ſeruando fuit diligentiſſimus, queſti per la

molta ſua aſtinenza ben ſpeſſo diueniua meno: ſe que

gliinoratione erat aſſiduus, queſti da ſuoi ſuperiori era

diſtolto, acciò così lunga oratione non faceſſe, perche

à guiſa di Baſilio ſpeſſe volte pernottabatin oratione, ſe

º quegli, virginitatem perpetuo coluit ; di queſti fu grido

Lvniuerſale, che ſi come Vergine nacque, così Vergine,

moriſſe : ſe quegli Monaſteris extrutti, ita monacorum

inſtitutum temperauit, vtſolitarie,atqueattuoſe vitavti

litates preclarè ſimul" hà in diuerſiluo

ghi laſciato ordinieregole così belle, chehà fatto pro

feſſione di oſſeruarle, ne ha per la ſua anima raccolto

- - copio
-
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copioſiſſimi frutti ſpirituali: ſe quegli, multa preclarè

ſcripſit, queſti ha corretto buona parte degl'annali

Baroniani, ha compoſto ſalmi,poeſie, lettere, 8. publi

cati altri libri: ſe quegli,teſte Gregorio Nazianzeno, nemo

ſacre ſcripture libros verius, acclarius explicault, di queſti

per molti Teſtimoni giurati, ch'ancora viuono, non

v'era alcuno ne ſuoi tépi, che co chiarezza, 8 dottrina

maggiore ſpiegaſſe la ſcrittura Sata, che però glivditori

dopò hauerlo ſentito diceuano biſogna dire, che queſto

Padre ſia vngra Sato, che così belle coſe ci dice, 8 cin

ſegna:ſe quegli ſpiritu viuens nullapreterea corporis parte

conſtare videbatur, preteroſſa, e pellem, queſti datoſi

all'aſtinenza, 8 allo ſpirito, s'era così dicecato, 8 con

ſumato, che trà li ſuoi oſſi, e la ſua pelle vi dimezzaua

pochiſſimacarne: ſe Baſilio fù vnaſilo di refugio à tut

ti gli tribolati, Giouenale fù di giouamento grandiſ

ſimo à tutte le perſone afflitte, e trauagliate: ſe la mor

te di Baſilio fu lagrimata da tutta la Città, la morte di

Giouenale fu pianta da tutto il ſuo popolo. Parlò dun

que nel Cardinale Baronio lo ſpirito del Signore,quan

do diſſe,che la Congregatione haueua acquiſtato vin

nuouoBaſilio, mentre ſi vede,cheleviteloro, quaſi lin

cè paralelle per vina medema ſtrada caminarono allo

ſteſſo centro della diuina gratias e non ſolo il Padre

Baronio fece feſta per l'ingreſſo di Giouenale nella

Santa Congregatione, mà tutti gli altri ancora, i quali

non potero paleſarla con modo migliore, che con ren

derne diuotiſſime gratieà Dio, pregido dal Cielo è no
-

uelli ſoldati benedittioni Celeſti. ,

- Dell
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Dell'Humile ſentimento, che il Padre Giouenale haucua di

ſe ſteſſo, entrato, che fù nell'Oratorio -

Romano. Cap. VII.

ºg Vando quell'Angelo del Paradiſo cin

to di copioſo lume entrò nella pri

Ng gione, oue per commiſſione del cru

N4 deliſſimo Herode era trattenuto l'

Apoſtolo San Pietro, doppo hauere

con l'impeto del termuoto ſcoſſo

horribilmente tutto quel luogo, ſgangherati gl'vſci,

ſpalancata la porta, 8 hauendo con vrto di forzaAn

gelica percoſſo il fianco di Pietro, lo fece finalmente

ſorgere, & vſcire dalla prigione, dice il Sacro Teſto,

che il Santo Vecchione preſe tanta allegrezza, che per

non cadere ſotto il peſo di quella inſolita letitia, anda

ua luſingando ſe ſteſſo, parendogli d'inſognarſi, exiſti

mabatſe virum videre, ſtimando quel fauore Angelico

così grande, che gli pareua vn ſogno: Quaſi vna coſa

medeſima incontrò a Giouenale, il quale veggendo,

come Dio l'haueua liberato per mezzo di S.Filippo dal

terribiliſſimo carcere del falſo mondo, pieno di denſa

caligine, 8 folte tenebre, e condotto in luogo,oue ſen

za difficoltà hauerebbe potuto fermare il penſiero, 8.

darſi tutto alla contemplatione di quel beato fine, al

quale già con tutto l'affetto haueua drizzato la mente,

ſentì ptato fauore,e dono del Cielo vn giubilo ſi grade

nel ſuo cuore, che per non laſciarſi ſouerchiare dall'al

legrezza,andauahumiliando,abbaſſando ſemedeſimo,

- Cc ſtiman
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ſtimandoſi indegno di eſſere ſtato ammeſſo in vn Se--

nato, da cui ſi ſogliono cauareli Cardinali, 8 i Prelati

congrega principali della Chieſa d'Iddio:in vna Congregatione,

timidis nella quale gli Congregati ad altro non aſpirano, che
i"o lo- alla perfettione: in vn giardino, nel quale non ſi mira

pianta, che fruttuoſiſſima non ſia: in vn ſeminario vo

to d'ogni vitio, & ripieno di tutte le virtù: in vna Reg

gia, in cui rubini, zaffiri, carbonchij, e diamanti, 8 al

tre gemme pretioſe ſi conſeruano di ſpirituali eſercitiis

perche in queſto Oratorio vi ſono huomini modeſti,

perſone eſemplari, Religioſi deuoti, Predicatori emi

nenti. Confeſſorizelanti,Operatori celeſti, & altri,che

per buoni coſtumi,& nobili qualità è merauiglia riſple

dono. Caſa benedetta,albergo felice,radunanza ſanta,

Congregatione deuota, Collegio non nel numero, ma

nell'altre coſe veramente Apoſtolico, in cui non ſi ſo

no mai veduti, ne forſi con l'aiuto di Iddio, ſi vedrà

giamai per l'auuenire li tradimenti di Giuda, li furti

dell'iſteſſo, le mormorationi del medeſimo, l'annega

tioni di Pietro, l'ambitione de fratelli, la tiepidezza, 8.

poco amore di tutti gli altri 5 ma ſi bene l'humiltà del

Maeſtro, la Verginità di Giouanni, il zelo di Pietro, il

diſprezzo delle ricchezze di Matteo, il diſtaccamento

dalle coſe del mondo d'Andrea, la carità di Filippo, l'a

more di Giacomo, lo ſpirito di Bartolomeo, la fede di

Giacomo minore, la Santità di Simone,la ſemplicità di

Giuda, &l'innocenza di Matthia. Hora il Padre Gio

nenale inſpirato da Dio, chiamato da vn Sato, & poſto

davn Santo in queſto Senato, in queſta Congregatio

ne,

- -
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ne, in queſto giardino, in queſta reggia, ed in queſto

Collegio, cominciò a diſcorrere frà ſe ſteſſo, e dire.

ò Giouenale, che fai? che penſi? che riſolui? Penſa è oggi fºr

Dio, fà del bene, e riſoluidi corriſpondereà celeſti fa-ſerº ſei
- - - - - timeti del

uori, Dio tihà poſto in queſto Senato, dunque vuole,"

che tù ſia Senatore, De Senatori due ſono le parti prin- nenate en

cipali, la prudenza, e la giuſtitia; dunque Dio vuole,firi

che tu ſia giuſto, e prudente, Dio ti hà poſto in vna ai re

Congregatione,dunque,acciò ti vadi congregando il mº:

cibo, che douerà conſeruarti eternamente viuo nell'al

travitas Dio thà poſto in vn giardino, dunque,acciò

operando bene, non reſti ſerpeggiante gramigna, èin

fruttuoſa pianta, che altrimenti facendo, ſarai giuſta

mente reciſo dal ferro della diuina giuſtitia 3 Dio t'hà

poſto in vn ſeminario, dunque,acciò nel campo del tuo

cuore vi ſemini buona ſemente, aſſicurandoti, che qual

ſarà la ſemente, tal ſarà il raccolto: Ti hà poſto in vna

reggia, in cui ſolamente coſe pretioſe ſi conſeruano,

dunque, acciò tutolga dall'animo tutto quello, che per

vile, & brutto viene ſtimato da Dio; Tihà poſto in vn

Collegio Apoſtolicos acciò Apoſtolica ſia la tua vita,

Apoſtolici gli tuoi coſtumi, 8 Apoſtolica la ſua pre

dicatione, 8 s'Apoſtolo altro nonvuol dire, che man

dato, & ſe il mandato è ſeruo, e ſe proprio deſerui è l'.

humiltà,e l'vbedienza, dunque Dio prima ricerca da te,

che con humiltà ſerui, & con prontezzatù obediſca,

& così il Padre Giouenale diede al ſuo viuere ſpirituale

cominciamento da queſte due virtù, come quelle, che

ſono le fiumare,dalle quali eſcono gli riuiditutte l'altre
- Cc 2. D'alcune
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D'alcunevirtùprincipali delPadre Giouenale » ? prima della

S di qualità affettiue, &virtuoſe, potrei

-- - dire, che humiliſſimo trà tutti li fiori

3S&" foſſe il giglio, poſciache non così preſto

ºNSº ſi vede giunto al colmo de ſuoi fregi, e

i"pregi, voglio dire doppo eſſerſifatto vedere qualbam

i, bino nel ſeno materno naſcoſto, 8 celato entro al ſuo

me bottone, 8 poi ſpuntando fuori dal ſuo verdeggiante

letto,come fanciullo, accolto in candide faſcie, comin

ciando a far ſentire la ſua fragranza, indià poco a poco

dilattando le foglie, 8 finalmente aperto far pompa

dell'oro, ecco che arriuato al colmo delle ſue grandez

ze, & bellezze, mentre ogni altro fiore lo riconoſce

per Prencipe, e Monarca, 8: tutti ſotto diluis abbaſſa

no, egli, che non per altro haueua ſpiegato il manto

Reale, che per mirare il dì naſcente,evagheggiare il na

tO" in ſegno d'homaggio, 8 ditributo

nea, i ſuoi odori, ºla ſua fragranza, quaſi poi, ch'ogni lode,

gini & ognihonore gli ſia diſcaro,nel più bello china la can

cºme gi - dida fronte, e naſconde le ſue bellezze, il tutto,mà con

º eccellezamaggiore,ſividde nel Padre Giouenale.ilqua

le nell'età ſua teneriſſima, quaſi in bottoncino riſtret

to, andauaſi riempiendo di Santi, e lodeuoli coſtumi,

ch'incominciarono bene preſto à ſpuntare nell'età

giouanile, con ſpargere odoridiries",
- - alClaII
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figliuolo di poca età, sofferiua ad ogni Sacerdote, che

laſciando tutti quelli, che lo vedeuano, è ſeco pratica

uano pieni di molta merauiglia, veggendo, come col

ſcreſcere degl'anni, creſceuain lui il ſenno, la prudenza,

8 il giuditio , con dare ogni giorno proue maggiori

della ſua bontà, facendoſi nel fine de ſuoi giorni cono

ſcere per vno, che haueua profeſſato di arriuare al ſe

gno di ogni perfetta ſantità, la quale quanto più dagl

altri veniua in lui ammirata, tanto maggiormente da

luivéiua nel velo dell'humiltà velata, 8 naſcoſta. Quin

di entrato, che fù nell'oratorio Romano, ſapendo, che

nella caſa di Dio, il ſoſtegno di tutta la fabrica ſpirituale zumiltà

è l'humiltà, perche come ſcriue Caſſiodoro, magnus nel caſº

aſcenſus ad Deum eſt cognitio infirmitatis ſue, deliberòi".

di ſeguitare in tutto, & per tutto il conſeglio del Padre di tutto -

S. Agoſtino, il quale ragionando di queſta materiaº

diſſe, Cogitas magnam extruere fabricam de fundamento

prius humilitatis cogita, & nella caſa d'Iddio ſi è ſempre

viſto, che i più fauoriti corteggiani ſono gl'humilis Bra

moſo egli per queſto d'aſcendere più che foſſe poſſibile

cominciò ad humiliarſi in tutte le coſe, onde cominciò

à ſeruire la Meſſa con tanta ſommiſſione, ch'ogn'vno,

che lo vedeua, & conoſceua reſtaua deuoto, & com

punto: perche, quando entrò nell'Oratorio Romano

era di anni 34 in circa, molto conoſciuto nella Città di

Roma, 8 per le ſue virtù, 8 qualità ſingolari, grande-sanire la

mente ſtimato da tutti contuttociò,come ſe foſſe ſtato meſſa,è of

ficio An

- - gelico,

voleua celebrare, di ſeruirlo. Che ſe bene queſto ſia of.

ficio Angelico, che dourebbe eſſere eſercitato da teſte
COIO
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coronate, non che da perſone ordiuarie, pure,ſe ſicon

ſidera il poco pregio, in cui da mondani ſono tenute le

coſe d'Iddio, ſi vedrà, che queſto ſeruire delle Meſſe in

Giouenale era inditio di grandiſſima humiltà, e ſegno

# della reuerenza, che portaua alle coſe d'Iddio. Leggeſi à

Ma, propoſito,comeTomaſo Moro Gran Cancelliere d'In

ghilterra bene ſpeſſo con cotta, 8 rochetto aſſiſteua alli

Diuini officii, & ſeruiua meſſa 5 & ſe bene il Duca di

Norfolch,l'auertì più volte, che voleſſe aſtenerſi da quei

habiti, 8 eſercitij, acciò il Rè non ne haueſſe ſentito

ſpiacere perche (così diceua il Duca) con quella baſſez

za d'vfficio, e di ſeruitù, veniua ad abbaſſare il grado

eminentiſſimo, e maggiore di tutto il regno, com'era

quello di Grä Cancelliere, riſpoſegli francamente To

maſo,non potrà ſpiacere al mio Rè l'oſſequio,ch'io fac

Gi cio al Signore de Signori,S: Rède Regi. Ma non fermò

i quì l'humiltà di Giouenale, paſsò più oltre, ſottomette

tofoſ hu-doſico humiltà ſtraordinaria, & rare volte veduta al Sa

º criſtano della Chieſa, ſeruédolo in ogni coſa,bramoſo

egli di fare il tutto: onde apparecchiauagl'altari, por

taua l'acqua,ſcopauala Chieſa, nettauali candelieri,le

uaual'argine da muri,ipiegandoſi poi pervltimo negl'

vltimi eſerciti di vna caſa, 6de ſi sà da perſone eſami

nate con giuramento, ch'agl'infermi votaua, & con di

ligenza lauaua gli vaſi dell'immondezze, sofferiua di

ſcopare la ſtanza,fare il letto è gl'altri Padri, pregaua il

Cuoco, che gli laſciaſſe lauare i piatti,purgare le pento

le, ſuplicaua hora gl'wni, hora gl'altri, che nell'wſcire di

caſa lo pigliaſſero per Compagno, faceua"a
II) Olt 1
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molti, che ſi degnaſſero di correggerlo, ammonirlo, 8.

caſtigarlo, ſi sà come più volte nel mezzo del Refetto

rio in preſenza di tutti, accuſaua ſe ſteſſo pervntriſto,

& ſcelerato, dicendo queſte coſe con tanto ſentimento

d'affetto, che molti per tenerezza lagrimauano. Qua

te volte ſi è dolſuto con Miniſtri, che l'accòpagnauano

alle caſe de Cardinali, 8 altre perſone Illuſtriſſime,per

che no caminauano al pari colui?il che eſſi faceano per

particolare riſpetto, & riuerenza, caminate di gratia, li

diceual'humiliſſimo Padre, poſcia che ſete miei com

pagri,e non ſeruitori. Quante volte ſe gli è ſentito dire,

che era il maggiore peccatore del mondo; & che ſe Dio

non fulminaua ſaette, e non ſaettaua fulmini ſopra di -

lui, ciò auueniua, perche la pijſſima Madre d'Iddio ſot

to il manto della ſua protettione lo difendeua.Si sà poi,

come egli andaua cercandoli tozzi, &li cibi più vili

per la ſua bocca, ſi sà che il ſottoſcritto delle ſue lettere

era queſto,Giouenale peccatore, ſi sà ch'haueua ſempre

in bocca queſte parole, miſeria, e miſericordia, mia è la

miſeria, voſtra è mio Signore è la miſericordia. E chi

potrà leggere vna ſua lettera ſcritta al Padre Talpa di "e

Napoli, ſenza ammirare la ſua humiltà º nella qualei

trà l'altre coſe dice così. Dio per abbaſſare la creſta di cena in ſuo

queſto Gallo, le corna di queſto Buffalo, l'orgoglio di diſprezzo

queſto ſerpente, 8 per confundere la ſuperbia di que

ſto Leone, il fremito di queſto Bue, la vanità di queſto

Pauone nel mirare, & vagheggiare ſe ſteſſo nella pro

pria ruota, mi fece ſcordare in cella non auertendo il

ſermone. (fù queſto vn ſermone, che egli recitò alla

pre
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preſenza di Clemente Qttauo) Ma chi vuol ſapere

qualche coſa dell'humiltà ſua, legga il Cantico com

poſto da lui, mentre fuggiua il Veſcouato di Saluzzo s.

Concioſia che iui ſi chiama cocozzone, pecorone, ipo

critone,con molti altri titoli igniominioſi. Chi non sà,

che, doppo l'hauere egli operato glorioſamente, 8 fatto

tante opere nella Città di Napoli, che del Padre Gioue

nale mai non perderà la memotia, nel partire poi che

fece da San Girolamo Oratorio de Padri di San Filippo

Nerio (nella fondatione, 8 ſtabilimento del quale,

egli non vi hebbe picciola parte) eſſendo tutti gl'altri

Padri Congregati in vna ſtanza, egli s'ingenocchiò ſo

prail ſcalino della porta, ſtimandoſi indegno di entrare

nella ſtanza, cominciò ad accuſarſi con tante lagrime,

&ſommeſſe parole, che fece piangere tutti quei Padri?

li quali volendo per riuerenza leuare in piedi, & ſtare

col capo ſcoperto mentre ragionaua, egli non lo per

miſe, mà ſeguitò a diſpregiarſi del qualfatto,come eſſi

hanno depoſto ne proceſſi della ſua beatificatione,re

ſtarono attoniti, 8: come fuori di loro ſteſſi. Vedendo

il Venerando Padre, che per molti anni gli era ſtato

ſuperiore,e gli haueua gouernati con tanta bontà, ab

baſſarſi, 8 humiliarſi di quella maniera: hauendo det

to, frà l'altre coſe, come egli meritaua, ch'Iddio haueſſe

ſcagliato ſopra la ſua perſona fulmini dal Cielo, 8 do

pò hauere finito gli ſuoi ſprezzi, pregò tutti, che ſi de

gnaſſero di pregare Iddio per lui,acciò voleſſehauergli

miſericordia, & baciando la terra ſi partìs laſciandola

Città di Napoli perla di lui partenza piena di triſtezza,

- & di
-r
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& di dolore. Chi non sà, che quando in virtù del pre

cetto fattogli dal ſantiſſimo Clemente Ottauo, acciò

ſi preſentaſſe in Roma per il Veſcouato di Saluzzo,

che egli andaua fuggendo, giunto, che fù alla preſenza

delSommoPontefice doppo hauergli baciato li ſantiſ

ſimi piedi, ſottomiſe in teſta, pregando la ſantità ſua,

che voleſſe calcare la ſua ſuperbia? chi non sà, come li

Cardinali, i Veſcoui, & ogni altro perſonaggio grande,

reſtauano ammirati della riuerenza, dell'humiltà, 8.

ſommiſſione, con la quale egli trattaua con tutti ? ma

l'humità ſua di quanta bontà, e finezza foſſe, s'argo--

menti dal caſo ſeguente, Andò per celebrare in vna

Chieſa de Religioſi (quali non occorre nominare)e per

eſſere l'hora alquanto tarda (eſſendo egli quella mat

tina ſtato occupatiſſimo in negoti importantiſſimi)

fù per queſto riceuuto dal ſacriſtano con faccia turbata,

e brontolando gli diede da veſtire, &era di già tutto

veſtito, quando il ſacriſtano di nouo con aſprezza di

parole gli diſſe, queſta non è hora di celebrare, ſi doue

rebbe venire in altro tempo, ſenza darci queſto incom

modo fuori di tempo. Che penſate faceſſe, è diceſſe all'

hora il Padre Giouenale? niente altro fece, è diſſe, fuori

che ſi ſpogliò con molta quiete le veſti ſacerdotali, 8.

poi gettoſi tutto diſteſo per terra, gli domandò perdo

no con dire, io non mi leuarò da terra,ſe non miperdo

nate; quel Religioſo, che più non hauetia veduto di

queſte merauiglie, reſtò come perſona alla preſenza de

miracoli pieno di ſtupore, 8 di merauigliasmà inſieme

attonito, e confuſo, 8 edificato d'humiltà ſi grande,
- - D d anzi
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anzi che reſtò poi per ſempre affettionatiſſimo alPa

dre Giouenale.Ohumiltà grande,ògrandezzahumile,

è baſſezza magnanima di queſto Padre, che in quel

tempo fece arroſſire lucifero con tutti gliſi
ſeguaci,e rallegrò il Paradiſo con tutta la ſchiera degl'

humili! Era poi il Padre Giouenale humile nel veſtires

oiche veſtiua ſolamente ſaietta, è panno, ſenza ſeta,

d altri ornamenti humile nelle parole, poiche fù ſem

pre ſuo coſtume di lodare gl'altri, 8 auilire ſe ſteſſo,

humile nella conuerſatione, poiche cedeua à tutti, ne

ſi preferiua ad alcuno, ſottomettedo ſempre il ſuo dire,

& il ſuo parere al dire,8 al parere degl'altri, che però in

i"º vna ſua ſcritta da Napoli al P. Gio: Matteo ſuo fratello,

i. ſi leggono le ſeguenti parole.Può eſſere,chio m'ingan

tal Pad. ni, pure mi rimetto più che volòtierià giuditio più ma

i". turo del mio,anzi all'eſperieza, 8 ſentimetoanco di voi

ni, ſteſſo. Atteſti la ſua humiltà vn framento d'wna altra ſua

lettera ſcritta pure da Napoli, advn'altro P. dell'Orato

rio Romano, nel fine" quale ſcriue così; ſaluto gli

Chierici di Sagriſtia, M. Aleſſandro" , M. Gio:

Battiſta Guerni, con Girolamo, 8 fino il cuoco, 8.

ſguattaro di cucina,quorum non ſum dignus ſoluere corri

giamcalceamentifede facciaci dell'humiltà ſua il rifiuto,

che egli fece dello Veſcouato di Saluzzo, teſtimonio

di ſua humiltà ſiano, molti poueri ſchifoſi, 8 fetenti,

con quali con tanto ſuo guſto mangiaua, principal

mente doppo,che fù Veſcouo; Chi non sà che à queſti

cóle proprie mani lauauai piedi,nettauagliveſtiti 8 col

ſuo proprio fazzoletto leuauale bruttezze dalla faccia,

- -–-– --- bacian
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baciando poi il panicello, come ſe haueſſe toccato le

carni di Chriſto?Conoſcaſi la ſua humiltà da quelle ſue

famigliari parole ſempre con amore ardentiſſimo pro

ferite, Amor mio, Giesù mio, chi ſeitù, chi ſonio, ſon

verme,tù ſei Dio. Non era forſe arguméto grande del

la ſua humiltà, quell'affabiltà, modeſtia, 8 manſuetu

dine, con lai con tanta ſofferenza daua vdienza

à tutti? Non moſtraua l'humiltà ſua quel non volere

eſſere ſeruito da alcuno, che non ſe gli faceſſe il letto,

ſcopaſſe la ſtanza, volendo egli da ſe fare ogni coſa ?

non faceua conoſcere quanto baſſamente ſentiſſe di ſe

ſteſſo, quando diceua io ſon Veſcouo di Saluzzo, cioè

Veſcouo ſenza ſale, e ſenza luce ? Ben potrebbono in

queſto luogo atteſtare l'humiltà ſua quei Religioſi, li

quali vedendo,come habitaua nelle ſtanze peggiori del

Palazzo Veſcouale, lo pregarono a ritirarſi in ſtanze

megliori; è Santo Iddio, che riſpoſta humile li diede.

Io diſſe non ſono meriteuole di ſtanza migliore, che

di quella dell'inferno. Quante volte fà l'humiltà ſua ce

lebrata dal Baronio, dal Taruggi, dall'Antoniani Car

dinali tutti di buona memoria, anzi fù ammirata l'hu

miltà ſua fino da Clemente Ottauo. Eh che Giouenale

ſapeua molto bene eſſere veriſſimo queltanto, cheBer

nardo Santo ſcriſſe ad Eugenio Sommo Pontefice, che

virtutum ſtabile fundamentumeſ humilitas, queſtommit

titur virtutum congregationon hiſiruina eſt, ne ſi può ne

gare,che non ſia vna pazzia, & forſenatezza delle per

ſone, quali non voglianovna volta riſoluerſi di credere

eſſer delle vere grandezze noſtre vnico, e ſingolare

Dd 2. fon
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fondamento l'humiltà, ma ſi vanno fabricando la loro

fortuna ſopra preteſi honori, ſopra le ſuperbie, vanità,

e chimere del mondo,cheſono i certi, 8 ordinati mezzi

al precipitio, & alla rouina. Io veramente credo, che

non vi ſia fiore in tutto il gardino delle virtù Chriſtia

gi ne,ch alle naridiiddio rieſca più odoroſo, quanto quel

roſo è Dio lo dell'humiltà; perche queſta è vin lume, che trà tutte

le facelle ardenti ſingolarmente riluce, queſta è vna

gioia, che trà tutte le belliſſime gemme rapiſce la viſta,

queſta è vna ſonora voce, che invnconcerto numeroſo

de Muſici volanti ſpicca da tutte l'altre, come ſe ſola

foſſe, 8 perciò ben diſſe Girolamo Santo:nihil eſt quod

ita Teo gratumfaciat, o hominibus, quam ſi vita merito

inonmagni, ſedhumilitate infirmi videamur, quindi è che

il Padre Giouenale fù così caro è Dio, 8 accetto a gl

luomini,perche sannichilaua alla Diuina preſenza, 8.

shumiliaua nel conſpetto delle perſone, &ſi come con

la cenere ſi cuopre il fuoco, con la cortina le pitture, e

già col miſterioſovello ſi naſcondeuano le bellezze del

ſantuario, così il Padre Giouenale procurò ſempre di

naſcondere le grandezze nelle baſſezze, la gloria negli

dishonori, 8 nell'humiltà ogni ſua bellezza, il che fa

ceua con molta ſauiezza, poiche ſapendo, come Dio è

non meno pronto, & apparechiato à concedere le ſue

grarie, 8 i ſuoi fauori, à gl'humili, di quello che ſia diſ

poſto apriuarne gli alteri e ſuperbi per queſto procurò

di profondare in queſta virtù con ogni ſuo potere le ra

dici; &era diuenuto così humile, che à guiſa d'Agoſti

ſtino Santo non ſi sdegnaua d'imparare fino da ſuoi

-- infe
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inferiori,onde ſe Agoſtino ſcriſſe di ſe ſteſſo le ſeguenti

parole, nelle quali la ſua finahumiltà ſi dimoſtra, ſenex

diuuene, Epiſcopus tot annorum à collegamec dumanniculo

paratusſum doceri ; così Giouenale, benche dottiſſimo

trà quanti ſi trouaſſero ne ſuoi tempi, con tutto ciò ſti

maua di non ſapere coſa alcuna, 8 per queſto nelman

dare alcuni ſermoni dalui compoſti al Padre Gio: Mat

teo ſuo fratello, gli ſcriuele parole, che ſieguono, nelle

quali l'humiltà,8&la bontà ſua grande ſi dimoſtra. Ecco

li ſermoui, vero è, ch'io vi mando vn corpo ſenz'ani

ma,ed vn tronco ſenza ſpirito, conoſcendo di non ha

uer ſpirito più che tanto, ma mi confido almeno,eral

legro in domino, che ſupplirà il voſtro per voi , &

per me; Etsì sà in ſomma per conchiudere queſto ca

po, che quando ſi trattaua d'honorare il Padre Gioue

nale di titoli, gradi, S dignità nella Chieſa d'Iddio, che

egli fuggiua, e ſi naſcondeuas mà quando ſi trattaua di

diſprezzi egli in ogni luogo ſi laſciaua trouare i fatto,

che fù poi Veſcouo(ò che magnanima conſtanza!)mo

ſtrò in tanti fortunoſi incontri, ne quali per la ſalute del

ſuo gregge sincótrò più di vna volta; Piaciati dunque

è humiliſſimo Padre, ch'io humilmente te ne prego in

queſto ponto, ch'io ſcriuo, e chiamo il tuo aiuto da

qual ſi voglia parte del Cielo, che ti troui, di pregare

l'altiſſimo Signore, che nunquam ſuperbian inverbo, vel

in corde mea dominaripermittats mà che humiliatus in om- Apºſtrofe

nibus coram Deo inueniam gratiam,eum ipſe ſolis bumilibus"

ſuam largiaturgratiam, 6 eam humilitatemeligat ſeruus, dre gio
quam ſerctatus eſt dominus,qui dicipulis ſuis dixit, diſcite à uenale.

me quia mitis ſum, humilis corde. obe
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ottinº dirai cimeleratºſſirena:

Cap. IX.

ºg Vando l'attioni noſtre,benche grandi,

N; & eccellenti diſaccompagnate ſono

dalla ſanta obedienza reſtano ſogget

5 ), º alla corruttione di ogni ſua bontà,

S & alla perdita della diuina gratia, per

che Dio non gradiſce le vittime, 8 i

ſacrifici, che offerti gli ſono da perſone diſobedienti,

ot dirsa così di ſaulle,diſſe il Profeta Samuellenunquid vult Deus

quanto da holocauſta, 9 vittima,cº non potius vt obediatur voci eius,

Pºlº &è la virtù dell'obedienza tanto ſtimata nel Cielo,che
i da l'iſteſſo Dio volle, come atteſta Agoſtino Santo, venire

di Paradiſo in terra per inſegnarla alle ſue creature. E

Tomaſo Angelico con trè belliſſime ragioni proua

eſſere il voto d'obedienza trà tutti gli altri il principale,

perche è coſa certa, dice Tomaſo, che maggiore, e più

ricca offerta sì fà à Dio nel voto, d'obediéza, che negl'al

tri,mentre in queſto sì offeriſce à Dio tutta la pianta, 8.

queſto ſacrificio daniuno altro può eſſere arriuato,non

che auantaggiato, e chi giunge à ſegno diſprepriarſi di

ogni ſuo volere,può con ſicurezza raccoglierne le vele,

ºd obe gettarl'anchora,legare il Vaſſello, fermare il Timone,

i" e preſcriuere il termine alla nauigatione, colporui fino

altri, e-il motto non plus vltra:Di più nel voto della ſanta obe

º dienza ſi racchiudono gli altri voti come picciola per

fettione nella perfettione maggiores & per vltimo ſi

- COn.le
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cornetù tauorito corteggiano, ſi dirà quello, che alla

perſona è APrencipe ſtà più vicino, 8:vna coſa quanto

piùſiauicina al ſuo fine ſivniſce,es'abbraccia cò quello,

tanto migliore, e più perfetta diuiene,ma l'obedienza è

quella, chvniſce più il Religioſo col fine preteſo dalla

religione, ch'è d'vnire gli ſuoi Religioſià Dio, di quel

obedienza è degl'altri voti il più degno, &il maggiore

Horaio sò, che il Padre Gouenale nò fece mai voto(per

quanto ſi è potuto ſapere) d'obedienza, pouertà, e ca

ſtità; màsò bene ancora, per quello, che viene depoſto,

come egli viſſe Vergine, diſtribuì ogni ſuo hauere à

poueri, e qual Patriarcha Abramo, sù l'altare della pro

pria annegatione,ſacrificò l'Iſaac della ſua volotà.Se già

non ſi diceſſe, che all'hora egli fece queſti voti, quando

per non eſſere Veſcouo fece voto di Religione, penſan

do egli con queſto di fuggire il peſo della Croce, ma

quegli che tiene la chiaue, che apre tutte le porte, che

poſſano chiuderſi in queſta vita, diſſe, che ſe il Padre

Giouenalehaueua chiuſa la porta alla dignità Veſcoua

le, con la chiaue del voto, egli lariapriua con la contra

chiaue dell'autorità, ma che faceſſe, è non faceſſe voto

d'obedienza poco importa mentre obedientiſſimo lo

ritrouò, in tutte le coſe, hauendo egli nelle mani di San

Filippo ſacrificato a Dio lavolontà ſua, e nella volontà

di quel Santo glorioſo, quaſi giouanetto ineſto, che

non può perſeviuere, volle ineſtarſi, cioè viuere, cre

ſcere,fiorire, 8 fruttificare in quello, come intröco anti

co e pieno di perfetto humore, quindi ſi laſciò guidare

da luinelcamino della perfettione à occhi chiuſi, come

già
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già era condotto Paolo Apoſtolo a mano, 8 alla circa

da Anania nella Città di Damaſco, come dice la ſcrittu

ra Santa, che apertis oculis nihil videbatsad manusautem

trahebaturab qs, qui comitabantur eum ; & ſapendo Gio

uenale, che l'huomo in tutte le coſe può ingannarſi,

fuori che nell'humiltà, e nell'obedienza, di queſte due

virtù fortefhente inuaghito, & ardentiſſimamente in

namorato,ne diuéne geloſiſſimo, ſi che non mai laſciò

d'obedire per mancamento di buona volontà, ma

conſtretto ſolamente da biſogno, è neceſſità eſtrema:

ſenza ponto conſiderare ſe facili,ò difficili erano le coſe,

che gli veniuano comandate, 8 quando nell'obedire

ſentiua qualche repugnanza, ne prendéua molto traua

glio,ne poteua quietarſi fino, che non vinceua ſe ſteſſo.

Non permiſe già mai,che nell'obedire alcuno gli cami

naſſe innanzi,e S. Filippo, che fece della ſua obedienza

ogni proua poſſibile, lo trouò in tutte le coſe obedien

tiſſimo, etiandio nelle coſe malageuoli, & alla ſenſua

lità repugnanti; E pure ſempre riprendeua ſe ſteſſo di

negligenza, 8 tiepidezza nell'obedire, & queſti ſuoi

riſentimenti gli ſeruiuano d'incitamenti è diuenire più

perfetto nell'obedienza,eſi come non permiſe mai,ch

alcuno obediſſe in ſuo luogo, così andaua bene ſpeſſo

cercando occaſione di fare alcune coſe, ch'altri poco di

buona voglia faceuano, & pure ſempte ſi lamentaua di

non ſapere obedire,acciò non foſſe ſtimato obediente

perfettiſſimo,onde veniſſe à reſtare priuo di eſſere eſſer

citato in queſta Santa virtù, moſtrandoſi ſempre vo--

glioſo di nuoui trauagli, mortificationi, & nuoue

obe

-
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obedienze, Et ſi vedeua da molte coſe, come egli del

continuo andaua ſtudiando nuoui modi, 8 nuouema

niere per eſſere impiegato nelle fatiche, tanto deſide

riohaueua di diuenire poſſeditore di sì pretioſa gem

ma. Queſto causò, chvn giorno egli fece vna ſtraor

dinariaraſſegnatione di tutta la ſuavolontà,ſoggettan

dola di nuouo con atti nuouinellemanialtrui. Quindi

in vna ſua ſcritta dell'anno i 597.alli 17. Maggio ſi leg-raſſegna

gono queſte preciſe parole; Intendo in queſta ſacra "ſº:
uta digio

Pentecoſte ſolenniſſima feſta dello Spirito Santo farei

di me ſteſſovna compita e perfettiſſimaraſſegnatione e

nelle mani de Padri, perche faccino di me alta e baſſa,

dentro, e fuori quel tanto, che verrà loro inſpirato da

Dio. Et ſi vedeua nell'obedire così ardente, e infiam

mato,che non attendeuale parole, mai cenni, anzi gli

ſguardi come egli ſcriue invna ſua, nella quale ſi tro

trano queſte parole; Già ſono fermato in Roma, quia

fie viſum eſipatribus,ſenza cercare altro, melior eſtober

dienti, quanvittime, interea oremus Dominum, veſicut

fierit voluntas eius in celoſteſiatamens dalle quali parole

puoſi bene vedere di quanta finezza foſſe l'obedienza

del Padre Giouenales haueua egli in queſta virtù ripo

ſto tutte le ſue delitie, 8 dalle di lei mammelle, come

bambino lattante da quelle d'amoroſa balia, andaua

ogni giorno beliendo,erilieuendo, ſucchiando,etiſuc

chiardo il latte di meritetioli acquiſti: se così lo ſpirito

ſuo guidato" di

l continuo per la ſicuraSan"calcò, &caminò -

ſtrada del bene, fino che carico di vittorioſi trofei, ſi

- º - E c riduſ
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riduſſe copaſſi della perlegeranza nella felicità del Pa

radiſo, oue con encomi ſaranno ſempre celebrate le

ſue vittorie, poiche ſecondo il ſauio, virobediensloque

tur vittoria. Quante volte per obedire hà eglila--

ſciato le ſue deuote orationi, & elleuate contempla

tioni è ne perciò ſi doleua, come quel Religioſo, qual

volta dal ſuo ſuperiore, che lo mandaua alla cerca, era

diſtornato da ſuoi eſerciti ſpirituali, parendo è lui, che

foſſe meglio orare, che mendicare, a cui fàriſpoſto dal

Beato Egidio, che all'hora il religioſo fà deuotiſſima

E nun oratione, quando ſoggetta il ſuo volere à quello del

tedi , Prelato: douendoſi, per obedire alla voce del ſuperiore,

º laſciare ancola compagnia degl'Angeli, perche, come

ſcriue TomaſoAngelico: Ogni vera Religione, 8 ogni

ſantadeuotione conſiſte nell'obedienza, ch'altro non è

che il ſottometterſi l'huomo ad vn'altro huomo, per

Dio, ſi come Dio per l'huomo ſi reſe ſoggetto all'huo

gineia.ºº Quante volte chiamato dal ſagriſtano, è da altri,

il hà laſciato gli ſtudi imperfetti, 8 le lettere comincia

"ºte: ſapendo, che, verus obediens, mandatumnon procraſti

ſi. nat, ſed ſtatim parat auresauditui, linguam voci,pedes iti

bedire. neri,o sèintus totum colligit, vt mandatumperagat impe

&- rantiss Et queſta obedienza egli la moſtraua non ſolo

con ſuperiori, dvguali, maancora con gl'inferiori: che

quali, però viene depoſto ne ſuoi proceſſi, che confeſſando .

prime eglivnavecchiarella, qualvolta era per lei chiamato in

" Chieſa, laſciaua ogni ſua benche graue occupatione,

" correndo così allegraméte, come ſe chiamato foſſe per

vna Regina,ò Imperatrice il che eradvna perfettiſſima

Carl

–



L I B R 0 - S E C O N D 0. a 1,

;

º
lº

carità, 8 obedienza euidentiſſimo ſegno perche, co

me ſcriue S. Bernardo, vera obedientia legem meſcit non

coartatur,nee contenta anguſti sprofeſſionislongiori volum

tate ferturin latitudine charitatis, º adomne,quodinium

gitur, ſpontaneovigoreanimimodum non conſiderans, libe

ralis, alacriſque infinitamlibertatemextenditur. Quante Laſcia la

volte per obedire hà laſciato la refettione del corpo, erºſi

la neceſſaria ricreatione dell'animo? Quante volte perº º

andare a confeſſare gl'infermi, a viſitare gl'incarcerati,".

à inanimare li condannati è tormenti dalla giuſtitia, 8 re di cari

à confortare gl'agonizanti ( ne quali eſerciti fà di “

continuo impiegato da S. Filippo, dal P. Ceſare Baro

nio, & da altri) gli è mancato il tempo, e la quiete? co

me da vna, che egli ſcriſſe al fratello ſi può chiaramen

te vedere, e trà l'altre coſe ſi leggono queſte parole,

mentre mi pongo per ſcriuereà voi, d ad altri, ecco,che

ex abrupto ſono mandato fuori ad agrotos, aut agonizan

tes, & così mi manca il tempo sdalle quali parole ogni

vno può conoſcere, quanto foſſe deſideroſo d'obedire

mentre teneua l'orecchio diſotturato, &il piede pron

to per qualſiuoglia obedienza, e queſta prontezza

nella caſa d'Iddio è il vero ſegno,con il quale vengono

differentiati i figliuoli nobili dagl'altri:come già nella

Città di Roma dalla luna eburnea ne calzari erano de-Azun
- - - - - - - - - - - a - - - - - - obili Re

ſtinti li nobili dalla plebe, così lo dimoſtra lo Spirito,

Santo nella ſacra ſcrittura, perche, comandando Dio,ſ" i -

che per mezzo delle Trombe ſi chiamaſſe il popolo"

ſanto parla così ſi ſemel clanguerisvenientadte principes

advn ſolo ſemplice tocco di trombaſimoueranno gli
º - ,

o - E e 2. Pren

-
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Perche li

Prencipi, ma il popolodouetà chiamarſi convn ſegno

più lungo, prolivior, atque conciſuss e Pare, che tutto il

contrario fare ſi doueſle; cioè, che più lungamente ſi

doueſſe ſuonare la Tromba, per la venuta deprencipi,

che della plebe minuta: ad ogni modo ciò non volle

ti Dio, ſapendo, che quelli, li quali ſono veramenteno

nobile bili, e Prencipi, non hanno biſogno di molte chiamate

" perche ſpeditamente corrono al primo tocco della

2". Tromba; màla plebevile non ſi raduna, fuori, che col

i"di7ri lungo trombeggiare, 8 con replicati gridis ll Padre
4,

Giouenale nella caſa del Signore, non era della minuta

radunanza, mède Prencipi principali, per queſto ad

ogni tocco di tromba, con l'impeto della Diuina gratia,

ſi portaua, oue voleuano gli ſuoi ſuperiori; Ethaueua

nell'obedire fatto vn habito così buono, 8 così pronto,

che ſi come li cieli non ſentono col continuo ruotare,

che fannovna minima difficoltà, poſciache la sfera

moſſa al volere dell'intelligenza motrice non repu

gna, così egli, chaueuain tutto, è per tutto conforma

to il ſuo volere à quello de ſuoi ſuperiori, & ſoggetta

to alla ragione gl'appetiti della ſenſualità per qualſi

uoglia obedienza impoſtagli, non ſentiua più alcuna

difficoltà, anzi che obediua così pontualmente in ogni

coſa, che pareuavno di quelli antichi ſolitarij, de quali

riferiſce Caſſiano, che mentre ſtauano occupati nelo

ro eſerciti, ſe ſentiuano la campanella, è la voce del

ſuperiore, come s'haueſſero ſentita la voce d'Iddio,

ceratim vſciuano dalle loro celle, 8 con preſtezza tanto

grande, che laſciauano imperfette le lettere cominciate,

i 3 - l'iſteſſo
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l'iſteſſo faceuail Padre Giouenale, non aſpettaua ilſe

condo ſegno della campanella, non d'eſſere chiamato

laſeconda voltasmàcorreuaalprimo tocco, 8 alla pri

ma chiamata,tralaſciando l'incomminciata letterà,ſen

zapunto curarſi, che dalla ſua mente vſciſſero i con

cetti, ed i penſieri intorno alle materie, che ſtudiaua, in

vna coſa ſola, io trouo,che egli ſi moſtrò renitente nell'

obedire, 8 fù nel rifiutare il Veſcouato; mà perche ciò

faceſſe,Dio ſolo veditore de cuori lo può ſapere; Sebe

ne ne per queſto deue eſſere taſſato di diſobedienza,

perche,ſe pervnaparte diceua epiſcoparinolo, per l'altra

però ſoggiungeua obedientiam tamen volo, come fece

Chriſto nell'horto, tranſeat à me calix iſte, poi diceua

non mea, ſed tua fiat voluntas s & quando per queſto ſi

doueſſe dire, che Giouenale foſſe ſtato diſobediente,

l'iſteſſo ſi douerebbe affermare de Gregorij,degli Am

broſi, Agoſtini, Bernardi, 8 altri, che ſi riduſſero fino è

- i" termini, oltre à quali paſſare non ſi può ſenza of

eſa di Sua Diuina Maeſtà, cioè infino al precetto, che

da ſuperiori viene fatto in virtù di ſanta obedienza:

quando li Santi ſono arriuati à queſto ſegno, hanno

chinato il capo al volere de ſuperiori, 8 poſto le ſpalle

ſotto il peſo della ſuperiorità, etiamdio quelli, che per -

non eſſere Veſcoui, shaueuano tronche l'orecchie, 82

tagliatele nari. A queſto modo ſi portò il Padre Gioue

nale,auuenga,che ſubito,che gli fà intimato il precetto

fattogli da Clemente Ottauo,che doueſſe andare àRo

ma, con grandiſſimapreſtezza ſi miſe in viaggio,eben

che foſſe in tempo, che nella Città diRomaſuoleis
- la

-
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lamutatione dell'ariagrandemente periculoſa con tut.

to ciò il Padre Giouenale vandò, 8 diede occaſione

all'iſteſſo Sommo Pontefice di marauigliare della ſua

prontaobedienza, dicedogli, che ſe bene l'haueuachia

mato a Roma, l'intentione ſua era, che vi veniſſe in

tempo più freſco, e meno pericoloſo. Vorrei, che da

uanto habbiamo detto ſi cauaſſe, ſe Giouenale ſi deb

ba chiamare diſobediente, per hauer rifiutato il Veſco

uato di Saluzzo, e tanto più, che Bernardo Santo dice,

che,ile ſoluscéſemduseſi fregiſſe votum, violaſſe propoſitum,

qui, º preceptum contempſerit, c remedium; Queſto è

ben vero, ch'in niuna altra coſa deueſi aſpettare il pre

cetto fuori, che nelle prelature, per il pericolo grande,

nel quale ſi mette colui che è le procura, è offerte,ſenza

punto conſultare li Diuini oracoli, con ogni facilità

le riceue;& per l'ordinario ſi vede,che queſti tali, ſe non

ſocombano, almeno vacillano ſotto al peſo, nell'altre

coſe poi,ſi come aſpettare il precetto è coſa di danneuo

le, e pericoloſa, così l'obedire a cenni (per così dire) è

coſa celeſte, 8 di ſomma perfettione, perche come dice

Alberto Magno: verus obediensnumquam preceptum ex

peftat, ſed ſolum voluntatem prelatii vel credens

feruenter pro precepto exequitur, foſſe così piacere del

Cielo, che nel mio volere il carattere di ſi fina, & per

fetta obedienza impreſſo, si radicato foſſe; Ti prego

bene, è obedientiſſimo Padre, con affettuoſo cuore ad

impetrarmi gratia dal Signore,acciò fino,eh'io vita ſia

- nella mia Religione obediente perfetto, abſque velle,

o nolle, vi cum Profeta altiſſimi dicere poſim, Paratù cor

- - ' 777664M
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neum Deus paracuncor meum, cioè paratunadquodeun

que preceperis facere, paratum ad nutum citius obedire,

paratum tibivacare, prosimismniſtrare, cºme ipſum cu

ſtodire, ae in celeſtium contemplatione requieſcere, ne per

mettere già mai, è mio cariſſimo difenſore, che ſe per

fragilità talvolta, Prelatis meis obedientiam,quam exige

rint,non preſtitero (qued auertat Deus) conſiliumtamenpe

nitentia nunquam reſpuam.Concioſia,che ſarebbe la mia

vna ingratitudine infernale, ſe vedendo, che ſol, luna,

ſydera, elementa, z9 omniahac ſeculianimantia non inuita

parent, ſapremoque Teo obediunt, ego ſolus in conditorem

meum calces iacerem, acreſiſterem, qui diſcipulusilliushu

milia, ac mitismagiſtri eſſe debeo, quipro me obediens mori

dignatus eſt. -

e

-

TDella prudenza del Padre Giouenale. Cap. X

SºQſl Vda perfetti conoſcitori, 8 diligen

ti oſſeruatori delle attioni humane,

a notata per coſa molto ſingolare la

5 S prudenza del Padre Giouenale, 8.

la S º parue, che per diuenire vero poſſe

7SAS Sº ditore di queſta virtù, egli metteſſe

ſtudio grande, e diligenza particolare, 8 con ragione,

eſſendo queſta virtù dall'Angelico P.S. Tomaſo chia

mata auriga virtutum, e Bione atteſta,che la prudenza

di tanto auanzalaltre virtù,di quanto l'occhio vantag

giagli altri ſenſi, anzi ſi come l'occhio communica la

luce à tutto il corpo, così la prudenza rende luminoſa
tUltta
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tutta l'anima,e ſenza queſta niunavirtù eſercitarebbel'

vfficio ſuo ſenza nota d'errore, e di mancametosqueſt'è

uella, che come Reina tutte le gouerna,di tutte ſi ſer

ue,&àtutte moſtra l'ordine, che tenere deuono nell'eſ

ſercitare gl vffici loro; Hora queſta virtù nacque, per

così dire, 8 s'alleuò con Giouenale, quindi fino, che

eragiouine nel ſuo aſpetto, ſi ſcorgeua vn non sò che,

chaueua più che dell'humano, eſpirauavna canutez

za di vecchio nell'età ſua creſcente. Sandaua ſempre

auanzando in qneſta virtù, poiche il tutto ſapeua, il

tutto intendeua, & era così circonſpetto in ogni ſuo

andamento,chenon mai è ſtato notato, ch'egli ſia corſo

à furia nell'eſecutione delle determinationi; &queſto

accadeua,perche in prima con grandiſſimo ſenno ſeco

tutte le diſcerneua, oſſeruando con ſomma diligenza

tutte le circoſtanze denegotij,ch'egli trattaua,ne ſi può

dire con quanta deſtrezza, e facilità egli terminaſſe ne

gotijimportantiſſimi, 8 conquanta ſoauità, 8 bella

maniera gli maneggiaſſe, dimoſtrando vaa mirabile

viuezza d'ingegno nell'inuentione de partiti, &vna

ſauiezza più ch'ordinaria nel ſciegliere il meglio in tut

tele coſe;& era poi così diligente, nell'eſſequire, quan

t'era ſtato ripoſato nel conſultare, trattenendoſi nelle

conſulte più con Dio per mezzo dell'oratione, checon

glhuomini pervia di diſcorſi,8 d'opinioni.Finiſſima in

ſomma era in ogni coſa la prudenza ſua, 8 da tutti era

tenuto non meno prudente, che buono, e Santo; Egli

ragionaua con tutti ſenza iatanza,faceua conciaſcuno

gli douuti compimenti con più, c minore riſpetto

ſecon
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ſecondo il grado, e la dignità delle perſone, facendo,

& oſſeruando queſte coſe con tanta facilità sche non

haueuano ponto dello ſtudiato, 6 affettato. Quindi

li Padri dell'oratorio di Napoli ne proceſſi fatti perla

ſua beatificatione atteſtano, che il Padre Giouenale ha

ueua vn'idea così prefetta di tutte le coſe, 8. ſapeua ſi

bene con qual decoro, 8 grauità ſi doueuano fare, che

eſſi non viddero mai nelle ſue attioni, vn minimoma

camento,è traſcuragine, di modo che à riguardo ſuo,

hauebbero le perſone ſtimata imprudente ogni altra

humana prudenzasne douerebbe alcuno marauigliar

ſi , che il Padre Giouenale foſſe dotato di tanta pru

denza,eſſendo la vita ſua raſſomigliata al gilio, che con

la fragranza ſi ſcopre, & ſi fa ſentire in ogni luogo,co

sì egli accompagnò tutte l'attioni ſue con la prudenza,

la quale per l'ordinario con la modeſtia, quaſi con cara

compagna, &amata ſorella vnita,& ſtrettamente con

giunta ſi vede, è però di queſta io tratterò nel capo

ſeguente.
-

TDella modeſtia del Padre Giouenale, cap. XI.

èſ è42S, vtti quelli che praticauano con il Padre

ºr "N), Giouenale reſtauano rapiti, non che

i gi VAS ammirati, per l'oro pretioſiſſimo, per

Sºzs Nº , l'ornamento ricchiſſimo, 8 per la po

SGis 2 pa nobiliſſima della ſua grauità, &

ºssè modeſtia, con la quale il benedetto

Padre accompagnauai paſſi, i piedi, e geſti delle mani,

il riſo della bocca, ilſguardo delli occhi, 8. ogni moui

F f mento
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mento del corpo: oſſeruando egli con ogni rigore qua

to intorno è ciò ordina Agoſtino Santo nelle ſue rego

le, il quale dice così In omnibus moribus noſtris nihilfiat

quod cuiuſque offendat aſpectum 3 ſed quod noſtram decet,

ſanctitatemi perche,come ſcriue il Padre Santo Ambro

ſio,nihil turpefaciendumviro bono, etiam ſi ex omniparte

lateat,Mà,ſitgrauitasin ſensù, pondus in ſermone, modus

in verbis, e temperantia cordi habeat animi munditiam,

iuſtitia miſericordiam, Prudentiapacem,fortitudo manſue

tudinem, e modeſtiam, & queſt'vltima dice Cicerone è

il vero fregio, 8. ornamento delle perſone, 8 partico

larmente degiouani, ſiinoratione ineſtmodeſtia, e gra

uitas nihiladmirabiliàs, eoque magis ſi ſitin iuuenbus, &

il Lipſio fù ſolito di dire, che dalla modeſtia ne proueni

ua ogni virtù.eſtenim modeſtiaradix,9 altrix virtutiss&

queſta per appunto al Padre Giouenale ſeruì di balia,

& di Maeſtro, inſegnadogli,come doueua muouere gli

piedi veſtire il Corpo; fingere la fauella, eleggere le

parole, 8 ſoſtenere tutta la perſona. Queſta lo fece con

ſuoi maggiori riuerente, è riuerito, con ſuoi vgualiſti

mante, & ſtimato, con ſuoi inferiori amante, S&amato;

queſta inſomma lo fece affabile nelle Conuerſationi,8.

nel diſcorere in tutte le materie auertito, circonſpetto,

&auueduto, ſi che tutti reſtauano pieni di merauiglia,

come merauigliati reſtarebbero li fiori, qual voltafoſº

ſero capaci di merauiglia,nel vedere, che ſe beneilgi

sglio alza trà di loro la candida, 8 odoroſa fronte, ſe

bene ſtendardeggila ſua purità ſingolare,ſe bene trion

fi per la ſimplicità della ſua bellezza non però"
- O Ililll t3
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è rifiuta la loro compagnia, così ancora,ſe bene il Padre

Giouenale haueua l'animo abbellito di tutte le virtu,e

l'intelletto pretioſamente ornato di tutte le ſcienze,ad

ogni modo la modeſtia ſua grande lo faceua con tutte

le ſorti di perſone benignamente trattenere. Et queſto

eſſere effetto divna perfettiſſima Modeſtia, con chia

tezza di parole lo dimoſtra Marcotullio ne ſuoi libri di

Rettorica,oue ſcriue così, Modeſtia nihilaliudeſt, quam

ſeruata propria virtute, omnibus iuſte, pieqi moribus conue

nientium ſe contemperare.

Dell'eloquenza del Padre Giouenale.

Cap. XII.

g, Ddio arricchì di tanta eloquenzailPa

Ne dre Giouenale, che lo potrei parago

sè nare con ogni eloquente dicitore,

ſa tanto ſacro, quanto profano, poſcia

che ſi è ſaputo per il Teſtimonio di

º molti, che l'hanno conoſciuto, che

egli con l'energia, & vehemenza della lingua, con la

dolcezza delle ſue parole, 8 col ſale delle ſentenze tra

heua gli animi di quelli, con quali ragionaua, poſſe

deuale loro menti, volgeuale volontà, affrenaua gl-ne ci -

appetiti, ſodauale paſſioni, correggeva i ſenſi, intene-unale la
riua i cuori prouocaua i ſoſpiri, e le lagrime, muoueua quentiſſi

à dolore è ſdegno,ad orrore e gli deſiderijaltrui inchina 7/39.

ua, ſecondo il ſuo volere, e deſideriosdi che io tratterò

altroue piùdiffuſamente profetiua con tantaf".
- 2, Cile
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sa, che ſi poteuadire di lui quel tanto che di Marco Tullio

dir. ſcriue Seneca,Ciceronoſter,dice egli,a quò Romana eloqué

ºtiaexiuit, vireſt egregius, vita,o ſcientia, diſputatexpedite

" magù quam concitate, vi poſſiedici facilitatem eſſe illam,

non celeritatem, hoc ego in viro ſapienteexigo, vtoratio eius

ſine impedimento exeat, & proferat magis quam profuati

Anzich'addattare giuſtametegli potrei le buone parti,

Agºſtino c haueua non ſolo Marco Tullios mà Platone, 8 Ari-.

preferiſce ſtotile,de quali Agoſtino Santo ſcriue così Tull linguam

: omnes mirantur,peftus non equè, Aristoteli pectus omnes,

e ad Ari linguam non equè, Platoni, peròpectus, o linguam omnes,
ſtotele. eque mirãtur,& ſi potrebbe ſenza ſcrupoloveruno affer

mare, che in lui ſi trouaſſero tutte quelle conditioni,

che Caſiodoro ricerca in vn perfettiſimo oratore, alle verè

dicitur eloquens, dice Caſſiodoro, qui ſcit parua ſubmiſe,

mediatiperate,magnagranditerdicere,quiſcitinuenire pre

ora, clarè enuntiare magnificesdiſponere aperte, figurare varie,

ti perche come ſcriue il medeſimo, Bonus dottorproemium

ºſi aptè diſponit narratapertè, arguitacriter, colligit fortiter,
aſiadoro ornat excelce, docet, delettat, & afficit, maquello che più

importa,era il P. Giouenale non meno facondo dilin

- gua, che buono i coſtumi,quindi ſele ſue parole erano

la calamita, che tirauano, li ſuoi coſtumi, poi erano ile

gami, che legauano, & ſtringeuano gl'animi di quelli

che ſecotrattauano, & ſe muoueua col vigore dellepa

role,forti,6 penetranti, molto più moueua col candore

dellavitapura,8 irreprenſibile Et queſti perteſtimonio

di San Gregorio ſono liveri, e perfetti eloquenti, per

che queſti tali dice Gregorio vniſcono il geſto con la
VOCC
- ---
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li voce, i fatti con le parole, la ſantità delviuere, con l'

ſi eccelleza del diretille bene loquendifacundiam percipit,qui

si ſinum cordi per rette viuendi ſtudia extendit, necloquentem

lº conſcientia prepedit, cum lingua vitam antecedit ; Eſſendo

a l'eloquenza in bocca di perſona vitioſa non altro che"
º - - N a « - in perſona

iſ, veleno in coppa d'oro, così dice Agoſtino Santo Elo-,

fi quentia in homine prauo nihil aliud eſt quàm venenum in leno.

f. poculo aureo; Io sò bene eſſere coſa fauoloſa quel tanto,

ſº che d'Orfeo ſcriuono alcuni poeti gentilische paſſando

i", p gli abbiſſi, faceua col ſuono della Cetera ceſſare gli la

li trati di Cerbero, acquietauale furie imperuerſate, 8 fe

i. ce,che l'Auoltoio di Titio, il ſaſſo di Siſifo, la ruota d'E

iº: ſione,& che l'altre pene tutte, non più per qualche tepo

ºyf tormentaſſero li dannati loro; ma queſto èben vero,

n: che quando il Padre Giouenale diſcorreua,& trattaua

pri qualche negotio,ò publicamente predicaua, egli met

ar teua morſo alle voglie licentioſe, daua legge alle de

mº terminationi precepitoſe, infiamaua gli tiepidi, a TM) I IT O

ſº liua gli oſtinati,rendeua modeſti i diſſoluti, humili gl'

º ambitioſi, caritatiui gl'auari, continenti i laſciui, man

º ſueti i ſdegnoſi, e mortificati gli carnali, di modo tale

i; chibuoni ſi partiuano pieni di conſolatione, ed i cat

tiuidi pentimento, & hebbe per queſto molta ragione

di rallegrarſi il dottiſſimo Cardinale Baronio, quan

º do San Filipo riceuè nella ſua Congregatione il Padre

Giouenale,e di dire le parole,che ſi ſono ſcritte altroue:

cioè noi habbiamo fatto acquiſto divn nuouo Baſilio,

Scfùveramente profetico il ſuo parlare, poſcia che oltre
le coſegià dette, aggiungaſi queſtanºrd ºBaſi

- - io
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lio Santo, fù à San Gregorio Nazianzeno (come egli

ſteſſo dice) nello ſpirito, e nelle lettere d'aiuto gran--

diſſimo, chi non sà, che il Padre Giouenale fù delle

opere del gran Baronio reuiſore diligentiſſimo? oltre

l'eſempio di bontà, innocenza, e ſantità, che diede

ſempre di sè medeſimo al Cardinale, il quale teneriſſi

mamente ſempre l'amò, & honorò; & pure credo, che

ogn'vno ſappia di quanto credito nella Romana Corte

foſſe il Cardinal Baronio, che ha laſciato nella Chieſa

di Dio opere di tanta eccellenza, che non ſe ne perde

rà già mai la memoria,ne ſi douerà alcuno merauiglia

re,che così dotto, Szeloquente foſſe il Padre Giouena

le; conciò ſia che appreſſo gl'antichi non meno il gi -

glio, che la roſa, fu ſtimato giroglifico d'eloquenza di

modo, che s'alcuni diceuano: vidimus roſam loquentem,

altri ripigliauano, vidimus lilium eloquens, & con molta

conuenienza, perche ſi come in mezzo all'alabaſtrine,

& candide foglie del giglio vna quantità di fila d'oro

vi ſi vedono, ch'altro non rimoſtra, che fecondità, ri

chezze, e Teſori, così l'eloquenza altro non è,chevn

raccolto di parole più pretioſe dell'oro,le quali da can

didelabra di perſona innocente ſpontare douerebbero,

che per queſto la ſpoſa ne Sagri Canti raſſomiglia l'e

loquenza dello ſpoſo al giglio, labia eius lilia, comevo

glia dire,tanta gratia di fauellare porta nelle ſue puriſſi

me labra il mio ſpoſo, quanta bellezza nel ſuo ſeno rac

coglie il candidiſſimo giglio, e ben ogni douerevole

ua, che l'eloquenza del Padre Giouenale terminaſſe nel

giglio, eſſendo la vita ſua,ſi come quella degl'altri giuſti

ſimboleggiata nel Giglio. Tella
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Della Caſtità del Padre Giouenale. -

Cap. XIII.

Sºg Apendo il Padre Giouenale, ch'ogni

è sì fabrica, benche virtuoſa, quando for

9Ss tificata non è con la candida calce del

Sì la purità, e caſtità, facilmente rouina,

Poſe ſtudio particolare nell'acquiſto

di queſta pretioſiſſima gemma, ſenza

della quale invano l'anima tenta di renderſi cara, 8 ac

cetta à S.Diuina Maeſtà per via delle ſue virtuoſe ope

rationi, mentre per Teſtimonio del magno Gregorio:

non eſt aliquodopus bonum ſine caſtitate, hora di gioia co

sì pretioſa ſi moſtrò molto geloſo il Padre Giouenale,

e n'hebbe cuſtodia ſi grande, che vi è di lui credenza

fermiſſima, che ſia viſſuto, 8 mortoVergine, 8: dopò la

ſua morte,li Medici notarono nelle ſue carni puriſſime

ſegni molto chiari della ſua Virginità,8 per mantenerſi

tale, procurò, che le ſue carni circondate foſſero dalle

ſpine di ſeuere mortificationi, le quali, come ſcriue San

Giouanni Griſoſtomo, ſogliono eſſere della caſtità di

feſa ſingolare:caſtitas,dice il Santo,ſine comitibus ideſt ie

iunio, 9 temperantia citò labitur, ſi verò his adminicults ro

borata fuerit corroborabitur s & io sòbene, che chi ha

ueſſe in quei tempi veduto il Padre Giouenale ingol--

fato nelle mortificationi,& patimenti, hauerebbe detto

di lui, lilium inter ſpinas, auenga che eravn ſpettacolo

veramente degno della viſta d'Iddio, e degl'Angioli,
VC
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vedere il Benedetto Padre, che di giorno armaua il corº

po di cilicij, e cinti di ferro, di notte poi armaualema

nidi sferze, eflagelli, coguali diuenuto immitatore,de

più rigoroſi anacoreti della Tebaida, à della Scitra ſi

cauaua dalle delicate ſpalle ilviuo ſangue. Obenedetti

cilicij, che mentre mortificauano le carni del diuoto

Padre, gli rallegrauano lo ſpirito, mentre affligeuano

il ſenſo, fortificauano il cuore: cari cinti di ferro, che

mentre duramente cingeuano le reni del religioſiſſimo

Padre,dolcemente dagl'oggetti mondani ſcioglieuano

la ſua anima, mentre gl'annodauano i lombi, da gl'ef

fetti terreni sbrigauano lo ſpirito, mentre ſtringeuano

gli fianchi apriuano l'vſcio alla contemplatione delle

coſe Celeſti i Virtuoſo ſangue, che mentre ſcorreua

per le carni verginali faceua comparire le roſe trà gigli,

i coralli trà le perle orientali,gli ardenti rubini trà lucidi

diamanti, e mentre la viſta del ſuo ſangue gli riduceua

alla memoria il ſangue in tanta copia ſparſo dal ſuo

Signore, tutto sinuigoriua, es'infiammauabramando

anch'egli di ſudarlo, di ſpargerlo, e ſpanderlo tutto.

E coſa douuta diceua il buon Padre ben ſpeſſo frà ſe

ſteſſo è mio Signore, che ſe voi per dare a me la vita,

qual Pellicano amoroſo percuotendoui il petto col ro

ſtro di pietà infinita, vi cauaſte il ſangue, ch'io ancora

per mantere puro il mio ſpirito, con la forza di queſte

sferze il ſangue mi caui dalle carmi; Sò è Dio mio piſ

ſimo,che non baſta la dieta,non è ſufficiente il digiuno

per riſanare l'infermo, ma il ſolazzo ancora ſi richiede,

così non deuoio contentarmi di macerare la carne,co

digiuni
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digiuni, e con la dieta, per mantenere in buona ſanità

lo ſpiritos mà deuo ancora aiutarlo co ſolazzi per via

delle battiture, e diſcipline, Il Giglio acciò conſerui il

ſuo candore alla ſua bellezza, biſogna che ſia difeſo

dalle ſpine, s'io deſidero di conſeruare il Giglio della

purità,conuiene, che marmi di mortificationi, ei".
tenze,ſenza le quali con molta facilità ſi perde,ela per

dita rieſce tanto più graue, quanto che ſeco ſi perdono

tutte l'altre virtù,come dice S.Girolamo, quacumqsvir

tute polleas, quibuſcumqi operibusniteas, ſi cingulo caſtita

tis careas, omnia per terram trahes. Queſta fù la cauſa, che

il buono Padre, oltre le penitenze,e diſcipline, metteua

diligenza grandiſſima nel cuſtodire gl'occchi ſuoi: ſa

pendo egli beniſſimo, che d'ordinario per gl'occhi, poi, il

quaſi per fineſtre aperte,ò ſpalancate porte, entrano ne pigiouen.

cuori noſtrii nemici della caſtità, p farne predalagrimei

uole,& miſerabile, conforme al detto di Gieremia Pro- i fa,

feta, oculus meus depredatus est animam meam, uindi il chi.

patientiſſimo, acciò dall'anima tolti non" i

pregi pretioſi delle perfettioni, & delle virtù, patteg

giò rigoroſa confederatione co'ſuoi occhi, obligando

gli à non mirare mai in faccia d'alcuna donna,pepigi fa -

dus cum oeuli, mei,ne cogitarem quidem de Virgine, 8 que

ſto per timore, che l'anima ſua non veniſſe depredata

d'ogni ſuo benes che però immediatamente ſoggiunſe

quemenimpartem haberetin me Deusi quaſi dica, pervn -

occhiata ſola potrebbe l'anima mia, e il mio cuore di

uenire aſſoluto prigioniere d'wna miniata faccia, e lu

ſingheuole bellezza, ſi che in tutto, & per tutto mi ſot

Gg trarei
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trarei dall'obbedienza d'Iddio, &abbacinato dalle mie

chimere riggettarei da meogni diuin'ammonitione,8:

penſamento Celeſte,anzich affatto dalla mia memoria

ſi ſcancellarebbono quei caratteri amoroſi di tantido

ni, gratie,e benefici ſtampati nell'anima mia dalla ſua

Diuina mano. Queſta dunque fù la cauſa, come di già

hò detto, per la quale il Padre Giouenale ſi moſſe à cu

ſtodire con tanta ſeuerità gl'occhi ſuoi, onde per l'ordi

deſti nario caminaua con ligl'occhi baſſi, come faceua Giesù

#". Chriſto, non alzandoli mai, fuori che non foſſe dalla

ciousnale, buona creanza neceſſitato, & erano gl'occhi ſuoi così

regolati nel vedere,che pareuano quaſi gemme in anel

lo, candidiſſime, e puriſſime: &in quelli fà notata vna

ſemplicità veramente di colomba. Erano gli ſguardi

ſuoi così benigni, 8 portauano ſecotanta corteſia, che

ſpirauano necuori delle perſone,vna modeſtia e deuo

tione grandiſſima, 8 quanto foſſe amante della purità

segni al verginale da più capi io lo raccolgo; Primo dalla puz

" za, & fetore grande, che egli ſentiua vſcire da quelli,

"che dell'oſcenità,e lezzo della concupiſcenza ſi diletta

i sentiua uano; & che queſto foſſevn ſegno grande della ſua pu

i. rità, lo cauo da Plutarco, il quale ſcriue, che l'api ſono

"º moltopugnaci, efortemente ſiſdegnano contro quel

li,ch'impuri ſono, 8 immerſiviuono neviti della car

ne, & per queſto il Pieriole piglia per gieroglifico della

i" Virginità. Secondo, Perche il Padre Giouenale molto
ibri puri. - - - - - - - le - - - - - - -

ſi dilettaua, &compiaceua di leggere, libri che tratta

uano della Virginità,ſucchiando,e dellibando da quel

li, come fa l'ape ingegnoſa da fiori ilſucco più ſpiritoſo,

e mi

v
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;

-

e migliore, come dalli ſuoi belliſſimi ſcritti ſi puòvede

re; Terzo per l'odoroſa fragranza, chvſciua dalle ſue 3 ſi car

carni, come viene depoſto, e con autentica teſtimo-",

nianza prouato ne proceſſi, che ſono ſtati fatti con or-ſe.

dine di Roma per la ſua Beatificatione. Quarto dal non tººl

hauere permeſſo già mai in tutta la ſua vita, ch alla ſuaſ"i"

preſenza ſi diceſſero coſe, è ſi cantaſſero, che honeſte e che non

non foſſero, e chiosò il contrario prouò il giuſto riſen-"iro ho

timento del ſuo ſpirito. Quinto dal fuggire ogni fami-, figia

liarità di Donna, a ſomiglianza d'Agoſtino, che nellai -propriaCaſanò voleua neancola Sorella,nelaNipote,e (illſ dº Mf,

diTomaſo Angelico, che abborriuale viſite delleDöne:

onde a chi ne lo recercò ſauiamente riſpoſe, perche ſo

no nato di Donna. E veramente ſi deue fuggire ogni

pratica di Donna, ben che ſia ſanta, eſſendo purtrop- -

povero, che la terra è buona, e l'acqua, che pioue dal

Cielo,e pure l'Vna meſchiata con l'altra fa il fango, 8 il

loto; la gemma della caſtità ſi deue maneggiare con

molta delicatezza, eſſendo così gentile, che chi deſide

ra conſeruarla, come ſi deue,biſogna, che ſia Ceſare,ò

nulla; mercè che la caſtità per qualſivoglia pratica ſen

ſuale, perde il ſuo pregio, 8 il ſuo vigore, 8 per queſto

viene raſſomigliata à quell'herba del Perù, la quale toc- caſi -

ca da qual ſi vogliamano, ſubito languiſce, & muore,i",

che però leggeſi del Padre Giouenale, che trouandoſi Perù, che

nella Città di Napoli fu pregato di volere viſitare vna"

ſua penitente, chiamata Veronica, la quale per vina caſ- -

cataſtaua in letto, v'andò doppo molte preghiere, &

giunto alla Caſa inteſe, che non v'era ne la Madre, ne

Gg 2 il
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il Marito,ondené fù mai poſſibile di farlo entrare nella

-
Camera; mà fermatoſi sù la porta diſſe all'inferma,

-
ſtate di buon animo, 8 raccommandateui alla Beatiſ

ſima Vergine,ch'io vi aſſicuro della voſtra ſalute, come

in fatti ſucceſſe, 8 riſanò in pochiſſimo tempo con ma

6. deſide- rauiglia d'ogni vno, Seſto, perche nel raccommandarſi

rana can-à perſone ſue confidentiacciò pregaſſero per lui,ſoleua

º º dire, vi cantem Domino canticum nouum, il cui motetto è

º". de ſoli cantori della Capellaverginale. Setti il
viginale de ſoli cantori della Capella verginale. Settimo per i

7 deſide deſiderio grande, che egli haueua, che tutti pura, S&

: caſtamente viueſſero ? & per queſto sà Iddio quant

caſi. egli affaticaſſe, come deſideroſo, che tutti ſi riduceſſero
- A - - - -

ºſº advnavera purità ne coſtumi. Ottauo per la diligenza
laua le pa

i,chvſaua nello ſcancellare da libri ogni detto, 8. parola

nº profana. Nono per il teſtimonio di tanti, che dopòha

i" uer parlato ſeco diceuano queſto è vn'huomo di purità

ti di ſua ſingolare. Decimo, perche di rado predicaua è facena

i".p, ſermoni che non ſpargeſſe trà gl'altri fiori il GiglioVer

mi ſiginale. Vndecimo, per le varie, e diuerſe compoſitioni

ſºpra e Muſicali, che furono da lui compoſte molto belle, le

ſi: cui parole, 8 aria altro non ſono, ch'eſca acceſa, 8 in

i ſu ci- citamentoviuo allaVerginale purità. Duodecimo, per

i il godimento particolare, che ſentiua,qual volta ſe gli

eſipu facceuano innanzi piccioli fanciulli, è che vedeua can

in- didi Gigli, e bianche colombe, nelle quali creature, ſi

i come ſempre ammirauail Creatore,così prendeua go

dell'inno dimento del candore della ſpoglia, & innocenza della

:- vita, ch'alviuolapuritàVerginale gli rappreſentauano;

mà perche la gemma quant'è più pregiata, ancocondi

-

ligenza
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ligenza maggiore deue eſſercuſtodita,altrimenti,depre

dari deſiderat,qui theſaurum publicè portat. Per queſto ſe

virtù alcuna ſi troua, che meriti d'eſſer cuſtodita, 8.

chiuſa ſotto chiaue, queſt'èla Verginità, che però lo

ſpoſo ne ſagri canti fauellando dell'anima Vergine ſua

ſpoſa, dice le ſeguenti parole. Hortus concluſus, fons ſi

gnatus,ſorormea ſponſa,emiſiones tue Paradiſus, & volſe

dire la purità Verginale ti fa così viſtoſa,e bella, che raſ

ſomigli vn Paradiſo di delitie, baſteuole à rapire ogni

cuore ad amarti, horacciò tanta beltà non ſi perda fia

bene, che ſi chiuda a guiſa di giardino, anzi ſtia ſotto

chiaue,& ſugellata, come fontana molto pretioſa Etio

ſtimo, che non ſiano forſi così neceſſari fonti, acciò

non ſecchino i riui, quant'è neceſſaria la ritiratezza,

acciò ſi conſerui la Verginità, il che volſe intendere

Sant'Ambroſio quando diſſes (laude vas tuum, nevn

guentum effluat, claude virginitatem tuam, verecundialo

quendi, abſtinentia gloriandi, ne illamamittasi dalle quali

parole ſi può conoſcere,che della Verginità ſial humil- Humiltà

tà difeſa ſingolariſſima, perche come ſcriue San Gre-fi, dei

gorio Papa, trattando di quelle Vergini pazzarelle. "gº
774la .

Aguedam dum de Virginitate ſua gloriam foris expetunt, in

vaſis ſui oleum habere noluerunt, nulla eſt enim caſtitas

carni,quàm non commendat humilitas mentis,8& bene ſpeſ

ſo Dio laſcia cadere in brutti peccati coloro, che non

procurarono di ricuoprire con l'humiltà la puritàloro,

quienim de caſtimonia carni ſuperbiuntinimmunditiam car

mie cadere permittunturi Anziardiſco dire dice Agoſtino

Santo eſſere neceſſaria la caduta di quelli, che"
12T11
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liarſi nelle buone operationi, non ſanno ritrouarela

ſtrada: audeo dicere, ſuperbis continentibus expedit cadere,

vtin eo ipſo, in quò ſe extolunt,humilientur, quidemimpro

deſt cui eſt continentia, ſi dominetur ſuperbia; & perciò il

Padre Giouenale,che era geloſiſſimo della ſua Verginità

procurò di ricuoprirla ſempre con l'humiltà, come s'è

viſto nel Capo, ouehabbiamo trattato di queſta ſanta

VITtll ,

Della Pietà del Padre Giouenale.

Cap. XIV.

Ebbe il Padre Giouenale vn'animo, 8.

vn cuore così inclinato alla pietà &

º alla Religione, che già mai ſi vidde

is S perſona più infiammata, 8 acceſa

i Siù della gloria d'Iddio, e ſalute de proſſi

ººº mi dilui; conciò ſia che mentre era

ancora giouanetto, ogni ſua cura, ricreatione, 8 tratte

nimento era poſto nella fabrica degl'Altarini, e ſeruire

delle Meſſe fatto grandicello,ſi vedeuain luivnferuore

grandiſſimo nella frequenza de ſantiſſimi Sacramenti:

ne giorni feſtiui ſi ritirauaà gl'Oratorij, & alle Con

gregationi: ſi moſtrò pronto, e ſollecito del ſentire la

parola di Dio,aſſiduo ne ſanti Eſſerci, continuato nel

la lettione de libri ſpirituali, nell'età poi più matura,

diedeſi tutto ad aiutare il ſuo proſſimo, per il quale fa

ticò ſempre nell'opere di pietà, nell'età virile, s'impiegò

molto nelle Confeſſioni, era indefeſſo nella predicatio

Ile,
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ne, gagliardo in ogni difficile impreſa, e ſempre più

voglioſo di patire per amor d'Iddio, ſoſpirando del

cotinuo vna deſiderata occaſione di martirio, per pote

re anch'egli ſpargere il ſangue per amore di colui, che

per ſua cauſa l'haueua con tanta pietà ſparſo tutto ſo

pra il legno della Santa Croce, e perche non ſi trouaro

no manigoldi,che gli lo cauaſſero, egli medeſſimo vol

ſe eſſere il carnefice, non pietoſo, ma ſeuero del ſuo

Martirio, ſe già non voleſſimo dire, che Miniſtro del

ſuo Martirio;foſſe colui, il quale pernop hauere chi ri

prendeſſe la ſua impudica, 8 ſcelerata vita, poſe il vele

no in quellabeuanda,ch'alfacro,8 benedettoVeſcouo

tolſe la vita, anzi gli causò l'eterna vita, perche forſi la

carne non così preſto ſentìl'Occidente della morte,che

lo ſpirito entrò nell'Oriente della vita: ſi che potrei dire

per raccogliere tutto quello, che fino adeſſo ho detto, di

lui raggionando, delle ſue virtù, ch'il P.Giouenale foſſe

nella ſua giouétù tanto prudente,quato eloquente,tato

eloquéte quanto modeſto,tato modeſto, quanto caſto,

tato caſto, quanto humile,& tanto humile,quato pieno

di pietà,di feruore,dizelo,e d'amore verſo S.D.Maeſtà:

onde nella pietà, nella religione,e nel zelo,pareuavn'in

" Martire, nell'humiltà era magnanimo,

e generoſo, nella caſtità Vergine, nella medeſtia am

mirabile, nella prudenza ſingolare, nell'eloquenza ma

gnifico, è pure dicaſi, che nell'eloquenza era com'vn

Giglio, nella modeſtia com'vna roſa, nella prudenza

comvn ſerpente,nella caſtità com'vn gelſomino, nelle

humiltà comevnaviola, nella pietà,religione, 8.i" -

- VerIO
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verſo Dio com'vn incarnato papauero, & in lui chiara

mente ſi vedeua il Giglio della Verginità, la roſa del

Matirio, la viola del Dottorato, il narciſo dell'Apoſto

lato, il giacinto de Confeſſori, la margarita degl'attiui,

l'acanto decontemplatiui, & il ſicomoro degli anaco

reti, nell'eloquenza ſi fece conoſcere immitatore di S.

Giouanni Griſoſtomo, nella prudenza di Baſilio Ma

gno, nella modeſtia di Damaſceno, nella caſtità di

GiouanniEuangeliſta,nell'humiltà di Agoſtino, 8 nel

la pietà,eReligionedel Magno Gregorio.

Della Patienza del Padre Giouenale.

Cap. XV.

g. E proceſſi , che d'ordine d'Vrbano

Si Ottauo in quei tempi ſantiſſimo

Nº Pontefice, furono fatti per la Bea--

SNS patienza coſe molto ſingolari,ema

rauiglioſe, poſcia che per quanti trauagli habbia pa

tito,non maihà moſtrato turbamento alcuno nella ſua

faccia, minimo reſentimento nelle parole; mà ſempre

hà ſofferto coinuitfſima patienza ogni auuerſità,e tra

uaglio, e nelle ſue Prediche ben ſpeſſo eſortauagli ſuoi

Vditori alla patienza, &era ſolito è dire, Chriſtiano ſe

non vuoi hauere patienza eſci dal Mondo, e voleuadi

re, ſi comeè impoſſibile,che viuivſciamo dal Mondo,

così è impoſſibile, che viuiamo ſenza patienza,la quale

ſuole
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º º reditutti li noſtri patimenti, 8 afflittioni ri

º mio nico, & medicina ſingolare, e ſe bene egli fù

fi ſemprepatiente, non ſi può però negare, che patientiſ

ſi ſmo non ſi moſtraſſe in vn'infirmità molto lunga, e

º mortale,ch'egli hebbe nella Città di Napoli, nella quale

º Diofece proua della ſua inuitta ſofferenza, e lo trouò

sº ſemprein ogni coſa corriſpodente alla ſua ſantavolòtà,

º dimodo che,gli Padri dell'oratorio Romano atteſtano,

º che in lui non ſcoperſero mai vn minimo ſegno d'alte- ,

rationesanzi che ne più ecceſſiui dolori, con grandiſſi-i

ma ſommiſſione replicaua del continuo queſte parole

Deogratias, Deo gratias, è niente,è niente: onde tutti

conchiudeuano, che queſta ſua ſtraordinaria Patienza

era neceſſariamenteinuigorita dal Cielo, reſtando non

º meno edificati, che marauigliati; Affermando il buon

º Padre à quelli, che lo viſitauano con giubilante ſpirito,

che Dio mandaua l'afflittioni, & i trauagli non perdi

ruparci al baſſo, ma per ſolleuarci all'alto,civrtaua non

per farci cadere, ma per renderci auertiti, e tenerci ſue

gliati, ci percuoteua non per atterarcismà per atterrirci,

acciò non ci perdeſſimo nel ſuo ſeruitio; & adduceua

à queſto propoſito non pure le ſcritture ſantesmà i detti

de Padri, co quali dimoſtraua, come la ſofferente patienza

atienza nelle tribulationi era ſegno vero, e certo della gara eſº

figliolanzad Iddio.ilquale non abbandonamail'anima"

frà tormenti; màne biſogni maggiori, 8 pericoli più

grandi, la ſottragge, la" conſola, ſtandogli

ſempre vicino, come Padre appreſſo il figlio infermo,

Per ſolleuarlo, e dargli ſoccorſo, chi non hauerebbe º,

Hh creduto,
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creduto, ch'Antonio Santo foſſe abbandonato da Dio,

quando li Diauoli fecero venire ſopra di lui quella gra

gnuola, & fiera tempeſta di percoſſe, 8 battiture, con

tutto ciò, mentre meno Antonio vipenſaua, l'hebbe

preſente, 8 hauendogli il Santo detto, è bone Iesù vbi

eras è benigamente gli riſpoſe. Ego hic eram. Hora in

queſta ſanta virtù s'era di maniera affinato il Padre Gio

uenale, che come s'è detto, non mai ſi lagnò; è ſi dolſe

di trauaglio alcuno, etiamdio, che la vita ſua altro no ſia

ſtata, chvn perpetuo trauaglio, 8 vna continouata

“Croce, il che come ſcriue San Maſſimo, è proprio de

giuſti, e degl'huomini ſanti, vita Chriſtiani homini, ſi

ſecundum Euangelium viuat Crux, eſt atque martirium; e

non ſolo il benedetto Padre in tutte l'afflittioni, in tutti

gli vrti, &auuerſità dimoſtrauala vigoroſa ſua patiza;

mà di più tutto grauido d'amore, e riſcaldato di pietà,

pregaua per quelli, che l'haueuano offeſo, replicando

ſpeſſo queſte parole, Domine miſerere, Domine miſererei

anziſe contraſegno di vera patienza è quando il patien

te gioiſſe, che le coſe rieſcano più trauaglioſe, perche,

gaudet patientia dura, biſogna ben dire, che finiſſima

foſſe la patienza del Padre giouenale, mentre con tanta

anſietà aſpettaua, con tanta auidità bramaua, & con

giusnale tanta gloria attendeua d'eſſere dagl'huomini, anzi da

" Diauolisferzato, battuto, &trauagliato, come quello,

che haueua riſoluto di caminare per ogni ſcozzeſeca

mino,di calcare ogni laborioſa ſtrada,perlaqualecami

nato haueſſe ogni altro ſanto, e quello che più ſpeſſo

richiedeua à Dio, era, che lo manteneſſe delº"
- - - -

I3
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frà dolori, frà le pene, e le paſſioni, e ſe poſſibile foſſe,

2 lo degnaſſe di farlo partecipe di quei tormenti ſteſſi, se

di quelle pene medeſime, ch'egli per ſua cauſa ſofferto

haueua nel ſanto legno della Croce, per queſto di poco

trauaglio gli pareuano i groſſi cilicij, i cinti di ferro, le

i pungenti diſcipline, i faticoſi pellegrinaggi, i rigoroſi
i0. digiuni,le lunghe vigilie,l'indefeſſe fatiche,l'aſpre peni

),

f

tenze, l'aſſidue confeſſioni, la frequente predicatione,

º & ogni altra benche rigida, e ſeuera mortificatione; &

º ſi sà,cheà tutte le ſue membra, com'in altro luogo ſi dirà

s più diſtintamete,haueua aſſignatovn caſtigo particola- capitana

º re: come al Capo di ſtar ſempre ſcoperto,métre che egli ſi ſuoi mi
º oraua,ò ſalmeggiaua, ben che foſſe al vento, al ſole, alla bri.

º pioggia, &al ſereno della notte: eſpoſe la fronte à tutti

º gl'affronti imaginabili:condannò gl'occhi alle lacrime,

º & à non mirar mai coſa, che con merito deſiderare non
mi poteſſe: le narià fiutare gli fetori: l'orecchie à ſtare ot

te eurate alle mormorationi, e diſotturate à Celeſti parla

menti: la bocca voleua, che ſtaſſe ſuggellata à profani

º diſcorſi, è aperta alle Diuinelodi: tenne la lingua lega

º ta,acciò non ſi reſentiſſe per qualſiuoglia ingiurioſa of.
ſº feſa: fece, che identi maſticaſſero ſempre pane duro,ne

ro,e toſto, aſſuefacedo il palato è cibi ſciapiti,8 di poco

; guſto:mortificò la bocca colbaciare ſpeſſo la terra,por

i tò la barba ſempre incolta,e non pettinata, molte volte,

che ſi trouaua ſolo in Camera, cingeua il ſuo collo di

ſº groſſa fune, quaſi reo condennate à tormenti, caricò

º le ſpalle ben ſpeſſo di sferzate, e battiture, impiegò le
ſº mani,ebraccia nelle fatiche continue dello ſcrivere, 6.

i Hh 2 altri
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altri manuali eſerciti, portò ſopra i lombi cinti di fer

ro, afftticò le gambe, 8 i piedi ne viaggi, e pellegri

naggi, inſomma ad ogni parte della perſona haueua
aſſegnato il proprio ſtratio,e martirio. E non contento

di trauagliare la carne, volſe affliggere anco le potenze

dell'anima, onde faticò la memoria della continua

rimembranza della ſua paſſata vita, l'intelletto nella

ſpeculatione,lavolótà nelle proprie annegationi, l'ani

mo nella riforma de coſtumi, 8 haueua dato il cuore in

preda al dolore, per l'offeſe,che ſi faceuano à Dio,dimo

do che di lui ſi poteua dire,è planta pedis vſq; adverticem

capiti, non erat in e ſanitas, &in tutti queſti trauagliegli

era l'eſemplare della patienza, che però molti moſſi dal

ſuo eſſempio, ſottentrarano di buon cuore a ſoffrire il

peſo di molte auerſità. Hora chi mi diceſſe s'il Padre

ciousnale Giouenale ſia ſtato martire, direi di ſi, 8 aſſegnarei per

º ſtromento del ſuo Martirio, non pure il Veleno, con

cui per l'honore d'Iddio perdèla vita, ma di più, la

patienza, con la quale tollerò tanti trauagli, poiche

ſcriue Gregorio Magno, che, 'Cosſime ferro martire

eſſepoſſumus,ſipatientiam veraciter in animo cuſtodiamus,

apportando trà martirizzati dal ferro, 8 dalla patienza,

queſta ſola differenza,che,Mori à preſeguente martirium

in aperto opere eſt, ferreverò patiter contumelias,o odienti

diligere,martiri eſtinoculta cogitatione, 9 Vgone ſtimache

vno non poſſa eſſere Martire di ferro,ſe prianó ſarà ſtato

Martire di patienza: ſi dolorem capiti dice egli,benigne,º

patienter nipatimur,quomodoprì Chriſto abſciſſionem capitº

patiemur? quiflagellum timent, quomodo flagellaſuſtinerenti

- & per
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º

& per queſto ben diſſe il Padre San Ambroſio, che illud

eſt magnificum Martirium ſi ſubiectus contumelips iudicium

Teilaudes,ſi vexatus egritudine iudicio Dei deputer ſi ino

pia grauaris, non reuoces, quà minus laudes iudicium Dei,

come faceua il Padre Giouenale, ch'in ognibécherigo

roſa auuerſità, ſempre con volto ſereno, elieta faccia

patientiſſimo ſe le moſtraua, e ſe le poſſono molto

bene accommodare le parole di Latantio,il quale fauel

lando in queſto propoſito, ſcriue così, Beatus eſt ſapiens

in tormenti, cum tamen torqueturprò fide, prò iuſtitia, prò

Teo, illa enim patientia dolori, illum beatiſſimum faciet,

hauendo egli ſofferto il Veleno, che gli fu dato, ammi

ratiſſimi reſtarono tutti quelli, che ſi trouarono preſen

ti alli ſuoi dolori, è alla ſua Morte.

Del deſiderio grande, che hanno tutti gligiuſti di patire per

amor di Dio, º quanto ciò deſideraſſe

il Padre Giouenale;

Cap. X VI,

è SM Vtte le ragioneuoli Creature nell'arte,

NNN & eſſercitio loro con ogni poſſibile

Eº induſtria ſtudiano, e ſi dilettano, di

- ritrouare inuentioni, cole quali poſſi

no arriuare all'vltimo ſegno di perfet

-- tione di quel arte, che profeſſano, così

vediamo che li Capitani,8 i ſoldati, procurano d'affinar

ſi nelle coſe militari, i Mercantine traffichi, i nochieri

nellanauigatione, i cotadini nell'agricoltura,s"
Inc
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-

nel fabricarvezzi, anelli, e collane, gli ſcoltori,e pittori

nella ſcoltura, 8 pittura, i dottori nelle ſcienze, e nelle

leggi, e così ogni altro nella ſua arte & eſſercitios mà

niuno poi tanto ſtudia, e ſuda d'arriuare al colmo, S&

al ſommo della vera perfettione, quanto quelli, che ſi

ſono arrollati nella militia del Santiſſimo Crocifiſſo,

poſcia che queſti con ogni loro poſſibile sforzo, procu

rano col mezzo della gratia concomitante di rendere

diſpoſto lo ſpirito,acciò capace diuenga di quella tanta

ſoſpirata, branata, &amata forma beatificante della

Celeſte beatitudine, nulla curando tutte l'auuerſità di

queſta vita, come ſicuri, che doppò che ſarà ben ben

sferzato il corpo, ſarà poi oltre ogni credere ricreato

lo ſpirito , & che à brieui patimenti ſuccederanno

eterni, 8 perpetui godimenti. Hora di queſti non ſi

potrebbe dire, quanto ſiano belle,rare,e nobili l'inuen

tioni, che vanno trouando alla giornata per renderſi

più ſimili, che fia poſſibile all'eſemplare, che per im

mitare ſi ſono propoſti nelle mente, conforme, che ſcri

uel'Apoſtolo San Paolo per patientiam curramus ad pro

poſitum nobi, certamen, aſpiciente in conſumatorem Ieſum,

iosò,che ſono grandi le ritrouate,l'Inuentioni, 8 legue

reſche machine, ch'adopravn Capitano per eſpugnare

vna fortezza, 8 aprirſi l'entrata in vna Città, ſono per

ogni modoin poconumero è riguardo dell'inuentioni,

&ritrouate de giuſti per l'eſpugnatione della fortezza

giuſti pa Celeſte s & pare che vadano imitando quello, che bene
ragonati

alle fonta

Me ,

-

ſpeſſo vedeſti fare all'acqua, quando da fontanieri ri

ſtretta, e chiuſa viene in cauirami, & ſotteranei con

dotti
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dotti, poſcia che da queſti compartita, è diſpenſata in

varie guiſe, & diuerſe parti del giardino, ſi rende in tut

te le maniere piegeuole,& obediente all'arte, 8 al volere,

egiuditio degli artefici ; così lo ſpirito Santo reſtrin

gendo ne cuori dell'anime giuſte, quaſi in tanti canali d'

oro,l'acque della Diuina gratia,viene à fare di loro por

tenti, & marauiglie, come di sè ſteſſo diſſe Dauid,fa--

ctus ſum prodigium multi, º ti adiutorforti,e degl'Apo

ſtoli ſi legge, che faciebantſgna, & prodigia, comeanco

di Stefano glorioſiſſimo Martire, dice che plenua gratia,

cºfortitudine faciebat prodigia, & ſigna Magna, in populos

& ciò quanto ſia vero, conoſcaſi da viui incontri, &

belle propotioni, che trà l'acque chiuſe ne canali, e la

Diuina gratia riſtrettane cuori ſi ritrouano,auuéga che,

ſe l'acqua hor volontieri impetuoſa al baſſo diſcende,

eccovn Giouanni Battiſta,il quale ripieno di gratia tale,

che tato shumilia, & abbaſſa, onde più diſcendere non

poteua, e ſe bene dica di lui la ſcrittura ſanta che era

grande nel conſpetto d'Iddio, alla preſenza del quale

ogni ſmiſurato gigante altro non è,ch'vn picciolo pig

meo, che però Dauid di sè fauellando diſſe, ſubſtantia

meatamquam nihilantetè,con tutto ciò Giouani Battiſta

proteſta di eſſere di così piccola ſtatura,che neanco può

arriuare à ſcalciare le fettucchie delle ſcarpe, di Chriſto,

cuius non ſum dignus ſoluere torrigiam calceamenti, ſe l'

acqua, hor contro la natura propria in alto baldanzoſa

tale, ecco vn ſerafino terreno vin Franceſco Santo, vna

Catterina di Siena, vna Margarita di Sauoia, che più

volte ſono ſtati veduti nell'orationeº" aria,ſe

acqua
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l'acquahorſi diuide,hor svniſce,hor ſi diletta, 8 hora

ſi ſtringe, eccovn Giacomo glorioſo tagliato in minu

tiſſimi pezzi, 8 poſcia doppo morte miracoloſamente

riunito inſieme, ecco gli Santi tutti, che ſi diſuniſcono

dal mondo, esvniſcono con Dio,ſe l'acquahor ſerpeg

giando s'adira, & hora diſtinta in picciole goccie, raſ

ſomigliavna roggiada celeſte, che di bianche perle ri

cami il manto de ſmeraldi pretioſi, de quali è veſtita la

terra, ecco vn'Andrea Apoſtolo,vn'Agoſtinovn Giro

lamo, vn Tomaſo d'Aquino, con altri molti, che con

affetto amoroſo sandauano ſerpeggiado, 8.auuitichia

do, quaſi nobiliſſime viti intorno al tronco della San

tiſſima Croce,dagl'occhi de quali per tenerezza d'amo

re cadeuano le lagrime aſſai più pretioſe delle perle, con

le quali ricamauano,&ornauano l'anime loro,ſe l'acqua

or tutta inſieme raccolta raſſembravn torrente, che

rodendo la terra ſe ne corre precipitoſo al Mare, ecco

vn numero di dodici, e più millaThebei, de quali glo

rioſiſſimo Capitano era Mauritio, ecco vn Zenone, 8

vn'Orſola, che con radunati eſerciti d'anime Santero

dendo, & diſtruggendo l'idolatrie, velocemente cor

reuano al Vaſto Mare della Diuina Eſſenza, ſe l'acqua

quaſi che foſſe ragioneuole creatura dottata di mano,e

di voce, hora taſteggiando fà riſonare gl'organi, hora

ad vccelletti di creta dando ſpirito, e vita,fà che dolce

mente cantino, ecco vna Cecilia, che piena d'amore di

Iddio canta nell'organo quelle ſante parole fiat cor mei,

& corpusmeum immaculatum, vt non confundar,eccotant'

anime religioſe, che quaſi canori augelli, e dolci ſirene
3A077
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non ceſſant die, ac notte laudare nomen Tomini: ſe tal santipa
- - - - - i ragonatº

volta l'acqua ſuentolata fuori da ſuoi ritegni, e nel all'acqua,
-

tempo medeſimo viene percoſſa da raggi ſolari, raſ -.

ſomigliavn'iride amoroſa di veri colori dipinta, ecco

gli due miracoli della Spagna, Lorenzo, e Vincenzo,

che trà le Craticole, e ſopra li carboni acceſi, quaſi in

letti fioriti di roſe,e ſparſi di gelſomini,appariuano qua

ſi iridi pretioſe, nelle quali campeggiauano gli colori

lucidi delle battiture, i roſſi del ſangue, & i candidi

dell'innocenza, non ſi finirebbe mai, quando anno

uerare ſi voleſſero tutti gli sforzi, 8 gli ſcherzi, che

caggiona l'acqua racchiuſa ne canali, e così vi ſarebbe

ſempre che dire delle belle ritrouate de ſanti, per farſi

conoſcere veri, e perfetti amatori dell'altiſſimo Dio. E

ſono veramente ineſplicabili l'inuentioni, che per

maggiormente mortificarſi, hanno in vari tempi, ce

occaſioni diuerſe ritrouato li giuſti della terra, e ſi co

me quando in vn Canale più picciolo in copia maggio

re è racchiuſa l'acqua, eſce fuori con sforzo, 8 impeto

più grande, ſi che più in alto ſale, e merauiglia mag

giore fà vedere, così quando in vh cuore più picciolo,

&humile, maggiore copia d'amore d'Iddio ſi ritroua, Amor di

diuiene così forte, robuſto, e vigoroſo, che ſcherzafi,

nelle pene, gioiſce ne tormenti, feſteggia ne trauagli, l'huomo

brilla d'allegrezza nell'auuerſità,formidabile ſi rende àº

nemici, intrepido combatte coſuoi auuerſari valoroſo

reſiſte à duri incontri d'ogni ſpiaceuole tribulatione, e

giunge à ſegno, che lieue, e ſopportabiliſſimo gli pare

il peſo delle infirmità, gratiſſima la carica delle perſecu
- , I i tioni,
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tioni, amabiliſſima la ſoma de patimenti, ebrama di

ſofferire gli ſtenti, ſudori, i flagelli, le ſpine, le croci,

con tutte le paſſioni patite dal ſuo Signore, ne deuo in

queſto propoſito apportare altri per eſſermpio,fuori che

il Padre Giouenale, il quale da quel punto, & hora

che entrò nell'oratorio Romano fondato davn Santo,

frequentato da Santi, honorato da Santi, 8 habitato

da perſone, che divero cuore anhellano alla ſantità, da

quell'inſtante felice dico, che il benedetto Padre ſi miſe

ſotto la diſciplina di Santo Filippo Nerio, ſi ſentì dalle

amore d'Iddio di così fatta maniera aggradire il cuore,

ch'anteponendo il peſo de diſguſti, delle mortifica

tioni, e della pouertàà gl'agi, guſti,e piaceri della ſen

ſualità, che altro ſegno, altro pegno d'amore, altra

mercede egli non chiedeuaà Dio in queſta vita, che di

morire ſcambieuolmente, e reciprocamente per colui,

che perſuo amore,volle, e per ſua cauſa con tante morti

crudeli, crudelmente morire, e ſentendoſi da ſtraordi

nario amore verſo Iddiorincorato il cuore, pensò che

non era più tempo di ſtare con le mani penzolate (per

così dire) e col cuore auuilitos mà che biſognaua vigo

roſamente riſuegliarſi, condare dell'infiammata carità,

&ardore, che racchiudeua di dentro, gli ſegni douuti,e

neceſſarij,come ſivederà nell'auuenire.

i

Come
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come il Padre Giouenale era molto ſtudioſo dandare

imitando l'attioni buone delle perſone virtuoſe

Cap. XVII. -

5 L Padre Giouenale procurò di fare

S 5 acquiſto non ſolo della patienza, e

S delle virtù, delle quali fino addeſſo

fNºe habbiamo detto, ma di tutte l'altre

Nº ancora, 8 ciò con tanto ardore di
Padre Gio

- - uenale ſi--

ſpirito, che pareua ſemprevna ſpon-mile ad -.

gia aſciutta, tant'era voglioſo d'aſſorbire ognatiione"
virtuoſa, ogni humore, & ogni licore, che Santo, scº

ſpirituale foſſe, quindi com'ape che da tutti gli fiorivà

sfiorando il meglio; così egli in tutti li campi di per

ſonetuone entraua dentro, 8 da tutti gli fiori virtuoſi

delibaua il meglio, e il più perfetto delle loro virtù.

Somigliauail Greco pittore, che dalle più belle giouani induſtria

d'Agrigento formò" quadro,così lui dai"

più perfetti, e virtuoſi cauò le ſue virtù, e le ſue perfet

tioni; era la vita delbuon Padre, come la veſte d'oro di

quella Santa Regina tutta bella per la varietà de colori,

e diuerſità delle figure, delle qualera teſſuta,efabricata,

come dice Dauid: aſtitit regina è detri, tui in veſtità

deaurato circundata varietate, era com'vn drappo d'infi- Padre Gio

nite gemme arricchito, era com'vn giardino di moltiſ"

ſimi fiori nobilitato, di moltiſſime piante adorno, di"giar

belliſſime ſtatue ornato, & abbellito di criſtallini fonti.º.

Ifiori, che lo nobilitauano erano le ſcienze, le"
- I i 2. CIlC
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che l'adornauano, erano la Santità, 8 innocenza, le

ſtatue, che l'arricchiuano le ſue virtù ſingolari, i fonti,

che l'abbelliuano erano gl'occhi ſuoi, da quali bene

ſpeſſo l'acque criſtalline delle lagrime vſciuano fuori,

ſtillate dalla forza dell'amore ſuo, verſo Dio, e ſpre

mute dalla pietà, e compaſſione verſo de ſuoi proſſimi,

ne forſi mai faticò tanto auaro per congregare inſieme

oro, & argento, quanto trauagliò il religioſo Padre,

per arricchire di meriti, 8 di virtù, ne mai donna ſtudiò

tanto per arricciare la chioma, 8 abbellire la carne,

quanto il Padre ſudo, e leſſe nel libro del Santiſſimo

Crocifiſſo, e della vita degl'altri ſanti per abbellire con

l'imitatione l'anima ſua, e potrei dire di lui quel tan

to, che del grande Antonio ſi legge, il quale, virtutum

ſtudio ità incenſus erat, mt quemcunque videret alqua vir

tuti, laude excellentem illum imitari ſtuderet, di modo

che, nihil erat eo continentius, nihil vigilantius, perche

patientia, manſuetudine , miſericordia, humilitate, labore,

acſtudio diuinarum ſcripturarum ſuperabat omnes, e per

queſto hebbe à direvno de chiari lumi della religione

Teatina,ſauellando del Padre Giouenale nella Seconda

parte della ſua hiſtoria, che egli era vn filoſofo, 8 vn

Teologo preclariſſimo, gratioſiſſimo nel ragionare,3.

huomo di bontà, e purità veramente ſingolare ; Pareua

appunto, che le pecchie di tutte le virtù l'haueſſero elet

to per alueario, e caſa propria, e che in lui come già

nella bocca d'Ambrogio haueſſero fabricato il mele di

tutta la perfettione deſiderabile. Quindi il Padre San

Filippo vedendo, come queſta ſua nouella pianta ger

mogliaua
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º

.

S"

º

l

mogliaua nelle menti d'ognivno frondi, e fiori di ſpe

ranze ſtraordinarie, e che già produceua frutti di rego-,

late operationi, diſpoſtiſſimo, 8 voglioſiſſimo del

bene, deuotiſſimo a ſuoi cenni, apparecchiatiſſimo al

l'eſecutione d'ogni ſuo ordine, pensò, che delle foglie,

e degli frutti d'albero così bello, ſi vago, 8 così grande,

shaueſſero a cibare non ſolo gl'vccelli del Cielosmà an

cogli animali immondi della terra, voglio dire non

ſolo i buoni, ma gli cattiui ancora, non pure l'anime

Santes mà le peccatrici, volle per tanto ſlattarlo, e

leuargli la mamella della contemplatione,da cui duran

te il tempo della ſua proua,haueua ſucchiato a meraui

glia il latte del merauiglioſo progreſſo, 8: così lo pro

udde di cibo, ſe non così ſaporito, ſicuro di non mi

nore ſoſtanza; & così ordinò, che cominciaſſe ad atten

dere, e faticare per la ſalute de ſuoi proſſimi. Chia--

mandolo per tanto vin giorno da parte, gli diſſe, Padre

Giouenale voi douete ſapere, come Dio mio Signore
Padre Gio

ucnale vie
- v -

ci hà fatti naſcere, non tanto per ben noſtro, quanto Per eſortato

beneficio de noſtri proſſimi, il trauagliare per queſti,

non è ſenza noſtro merito,grande rimuneratione, gran

premio , gran mercede riceuuto dalle Diuine mani,

quelli, ch impiegano le mani loro perſeruitio, &aiu

to deloro fratelli, deuono gli noſtri penſieri, e le noſtre

da S.Filip

po à farſi

Sacerdote.

deliberationi hauere ſempre queſta mira di dare aiu- .

to à noſtri proſſimi, pergli quali Dio ha ſudato, dato,

e ſparſo tutto il ſangue pretioſo : ſapiate, che l' aiuta

reli noſtri fratelli è vna opera trà l'opere diuine, la più

cara, la più accetta, e la più rincompenſata da Dio,

perche
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perche, come ſcriue San Dionigio Areopagita: inter

duina opera diuiniſſimum est cooperari in ſalutem anima--

rum; diſponeteui dunque ad eſſere ordinato Sacerdote,

acciò fortificato dallo Spirito Santo inceſſantemente di

giorno, e di notte poſſiate câ più feruore ſeruire à Dio,

e trauagliare per l'animeredente col ſangue ſuo pretio

ſo. Vi raccordarò le parole di San Giouani Griſoſtomo,

il quale fauellando de ſacerdoti diſſe: neceſſe eſt/acerdo

tem ſic eſſe purum, vt ſi in ipſis celi collocatus eſſet, co

interceleſtesillas virtutes medius ſtaret, oportet ſacerdoti,

animum, ſolaribus radi)seſepuriorem, delle quali parole

potrete imparare, come apparecchiare vi dobbiate per

dignità ſi grande, come quella del Sacerdotio, per la

quale non vi hauete da contentare d'vna Santità ordi

naria, ma hauete da procurare vna ſantificatione ſin

golare, perche come molto bene diſſe:l'iſteſſo Santo

Dottore: Santium non ſola mundatio peccatorum facit ſed

quedamexcellentia, aceminentia magna virtutum, preſen

tia, vi ſpiritus,acbonorum omnium opulentia Parue alPadre

Giouenale, che le ſue ſpalle non foſſero atte à portare

Padre Gio peſo così graue, e che non hauerebbe potuto ſopra le

"innocente dorſo della ſua purità degnamente ſoſtenere
ga d'eſſe

laſciato

r

dignità ſi grande, onde con riuerente humiltà pregò il

nel ſuo Santo Padre, che non voleſſe aſtringerlo ad ordinarſi
4f0.

ſacerdote, 8 quando pure ciò haueſſe deliberato, gli

concedeſſe qualche giorno per penſare alla delibera

tione, ch'intorno a queſto doueua fare, di che lo com

piacque San Filippo, e di più gli promiſe d'aſſiſtergli

con le ſue orationi, dalla quale promeſſa ſentìil Padre

Gio
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Giouenale contento grandiſſimo, come quello che

veniua ad aſſicurarſi, che non hauerebbe potuto cami

nare ſe non per buona ſtrada, caminando ſecovnagui

da così pratica del camino. -

º i - - - - . -

o ri: : : : : . - - - -

iCome il Padre Giouenale timoroſo d'ordinarſi ſacerdote

con caldiſſime orationiſi raccommandò a Dio

- - Cap. XVIII.
-

- -

-

Ag Aueua il Padre Giouenale con ada--

mantini caratteri impreſſo nella ſua

la mente alcune maſſime intorno alla

spurità Angelica de Sacerdoti, che lo

R rendeuano molto difficile a laſciarſi

- - è indurre ad ordinarſi Sacerdote.Quin- timore del

di per qualche tempo il legno del ſuo intelletto, entroiº

del quale velleggiauano la memoria, e la volontà, ſi

trouò nello ſtretto di Meſſina tràlo ſcoglio di Cariddi,e

la voragine di ſcilla, conciò ſia che, segli sordinaua,

Sacerdote, temeua di reſtare aſſorbito dall'acqua della

Diuina gratia, ſe rifiutaua aſſolutamente scorreua,

pericolo d' vrtare nello ſcoglio della diſobedienza, que

ſto causò ch'egli più giorni s'eſercitaſſe in particola

ri aſtinenze, mortificationi, digiuni, e vigilie, rac

commandando la ſua cauſa al Cielo, implorando l'e

aiuto de Santi, 8 in particolare della Vergine Reina

di quella beata Corte, della quale era molto deuoto,

º però vn giorno entrato nella ſua picciola cella,

quaſi
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“Oratione

del P.Gio,

quaſi inauguſto Cielo, c proſtrato in terra auanti il ſuo

deuoto altarino, quaſi che ſoſſeinanzi al trono Mae

-

ſtoſo della Santiſſima Vergine Madre d'Iddio, e che

con lei realmente ragionato haueſſe, fece con lei vn

ragionamento della ſoſtanza che ſegue. Pijſſima

Vergine vegono teſe inſidie all'anima mia, l'inſidiatore
v

alla per... è vno de maggiori ſerui, c'habbiate in queſti tempi in

gine,

-

- - - - - - - - - - - - - v .

ne, hà riuolto ogni ſuo penſiero al Cielo, e niente penſa

terra nel voſtro diuino ſeruitio, & queſti è il PadreFilip

po huomo più Celeſte, che terreno di tanta autorità,

che quanto egli dice,tutto da Roma gli viene creduto,

tanto ſpirituale, che altro in lui non ſpira, che non ſia

ſpirito, così miracoloſo, che la vita di lui parevn con

tinuo miracolo, poi che viue quaſi ſenza mangiare, e

ſenza bere, non ſi vede, che dorma di notte, è che- - - - - - - - ci

ripoſi di giorno, ma ſempre legge, ſtudia, è fa oratio
so

alla terra, egli arde tanto d'amore d'Iddio, che bene

ſpeſſo,ſi vedono vſcire delle fiammelle dalla ſua bocca,
- - -

-
-

-
- -

-

e da ſuoi occhi, è di tanta purità, che pare venga dallo

ſtato dell'innocenza, così deuoto della Maeſtà voſtra,

che ad altro non penſa ; fuoriche a piacerui in tutte le

coſe, 8 queſto lo sò, perche ſempre cô humiltà profon

diſſima parla di voi,viloda,vi benedice,e vi ringratia,6

all'anima ſua più ſoaue rieſce languire per voi, che gio

ire per altri, e per l'honore, & gloria voſtra ſi laſcia--

rebbe tirare così alle fiamme, 8 ad ogni altro martirio,

com'ogni più voglioſo, 8 ingordo auaro, ſi laſciareb

be condurre in qualche ſtanza, acciò ſi riempiſce de

diamanti, ſmeraldi, 8 altre gemme pretioſe, inſomma

-

- egli |
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º

ſi

egli è tutto d'Iddio, tutto voſtro, 8 non hà niente col

mondo, hora Signora clementiſſima, ha queſto voſtro

gran ſeruo acquiſtato con la ſua Santità tanto credito,

e tanta autorità nella mia perſona, ch'io in tutto, e per

tutto dipendo dal ſuo volere, non hò mai fatto coſa

ſenza il ſuo conſilio, nel quale quaſi in certa vniuerſale,

hò veduto le migliori riſolutioni, che poſſano farſi da

veri Chriſtiani. Vuole queſto huomo così prudente,

così ſauio, così celeſte, così Santo, così aſtinente, così

puro, così infiammato della Maeſtà voſtra, così volon

teroſo di patire, così ſprezzatore del Mondo, ch'io

mi ordini Sacerdote. Vorrei per vna parte ſeguire il

ſuo conſiglio, obedire alla ſua voce, 8 fare quanto

egli commanda; mà dall'altra, la dignità del grado m'

atterriſce, 8 l'indignità della perſona m'atterra, la

dignità del grado non può eſſere maggiore, l'indignità

del perſonaggio non può eſſere più grande, temo, tre

mo, e ſpauento ſolamente à conſiderarui, vacillarono

gli homeri de forti, e valoroſi, che lacerauano leoni,

sbranauano orſi, & vccideuano Giganti, ſotto l'armi del

Rè Saulle, come ſarò ſenza l'appoggio delle virtù; anzi

inuiluppato negl'errori ſopporre le deboli ſpale al grie

ue peſo del ſacerdotio tremendo i come potrà il mio

cuore cicolato dall'Vlcere de peccati, peruenire ad vina

mondezza ſi grande, quanta per degnamente eſercita

re il grado ſi conuiene?Come preſumerà la volontà mia

di ſeguitarevn'impreſa, dalla quale ſi ſono ritirati quel

li, che d'amore d'Iddio abbruciauano così bene in terra,

come ardone i Serafini in Paradiſo? Quelli che di già

KK haueuano
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haueuano abbattute le colpe, 8 eſpugnati i vitii, ſi i

ſono ſtimati indegni di tanto miniſterio, l'hanno viua

mente ricuſato, & conſtantemente rifiutato, che de

uo fare io, che comercio co peccati, e pratico cone

mici del mio Signore ? ſe gli gran lunni dell'wniuerſo, ,

come afferma Eſaia ſi vergognano, 8 arroſſiſcano alla

preſenza de Sacerdoti; in dieilla erubeſcet luna confun

deturſol,cum in conſpettà Angelorum, o ſecondo la lettio

ne Greca,presbiterorum ſuorum glorificatus fuerit, che do--

uerò fario pieno d'oſcurità, e di tenebre, ſe diuenendo

Sacerdote, mi conuerrà ſtare alla preſenza delSacerdo

te de Sacerdoti? Se Gregorio Santo dice, 8 dell'iſteſſo

fede ne fà San Gio: Griſoſtomo, che ſono ſtati più

volte veduti auanti il Santiſſimo Sacramento i primi

Angeli del Cielo proſtrati è terra, come potrò io ch'

angelo non ſono, reggermi, e ſtare in piedi nel con--

ſpetto del mio Signore, ſotto gli candidi accidenti naſ

coſto?che più silvoſtro venerabile,e religioſiſſimo chio

ſtro fù da Agoſtino, 8 Ambrogio giudicato horrido

albergo pertanto Signore è che preſontione ſarà la mia i

di deſtinargli per ſua quotidiana ſtanza l'impuriſſimo

mio cuore, immondo d'ogni bruttezza, brutto d'ogni

immondezza?ah Madre pijſſima, Vergine gratioſſi

ſima, protetrice corteſiſſima liberatemi da queſto tra

uaglio, dichiarate con publica teſtimonianza la mia

indignità, 8 in ſufficienza inſpirate al mio Padre, 8

precettore, che non voglia caricarmi di tanto peſo, non

vogliate è Signora clementiſſima permettere che car--

bonchio così pretioſo riſplenda nella fronte di vn'ani

male -

-
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male così vile, come io ſono, che vn'diamante cosi

ſtimato nel Cielo, ſia poſto nell'immondezza del mio

cuore, che queſta ſplendidiſſima ſtella fiammeggi trà le

nubi della mia ſcelerata conſcienza: honorato,ſtima

to, mi riputarò, quando potrò ſeruire, & verrò

impiegato in queſta Sagra Congregatione ne più vili,

e baſſi eſerciti. Queſte con molt'altre ſimili coſe

ragionò di tutto cuore con la Beata Vergine il Padre

Giouenale? mà ſortì la ſua oratione,fine aſſai diuerſo

dal ſuo deſiderio, anzi dirò meglio, in tutto, & per

tutto come egli deſideraua, poſcia che ſentì nel ſuo

cuore voci potentiſſime, che viuamente l'eſortauano à

i fare quanto da Santo Filippo gli foſſe ſtato impoſto, &

ordinato, com'egli ſubitamente riſoluè di fare, poiche

ſapendo che Giouáni Battiſta benche prima ſi reputaſſe

indegno di battezzare il Santiſſimo figliuolo d'Iddio,

quando poi ſentìil diuino comandamento gli diede il

batteſimo:che il buon vecchio diS.Pietro contraſtò vn

pezzo col Saluatore, né volendo, che gli lauaſſe i piedi,

mà dopò hauere ſentito le diuine minaccie,miſe gli pie

di nelle mani del ſuo Sig e che l'iſteſſa Vergine, la qua

le non oſaua di preſtare il ſuo conſenſo per riceuere nel

ſuo gremiola Maeſtà d'Iddio conoſcido poi dall'Ange

lo, che tal'era la volontà d'Iddio, tutta ſi rimiſe nel Di

uino volere; così egli ſentendoſi in vn ſubito ſnuuo

lato l'animo, 8 aſſerenato il cuore, pensò che la miglio

re, e più ſicura riſolutione foſſe, di gettatſi nelle braccia

di Filippo Santo, 8 agradire quanti egli conſigliaua,

vniformando gli ſuoi penſieri con quelli del Beato Pa

"K K 2. dre,
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dre, ſicuro, che con l'efficace aſſiſtenza di chi tanto poº

teua appreſſo Dio,e la Vergine, hauerebbe riceuuto dal

cielo, ogni ſuo biſogno,S. ogni vigoroſo, e neceſſario

ſoccorſo, & così con l'ellettione di così buono partite,

toltoſi dal luogo dell'oratione, andò a ritrouare il San

to Padre, e gettatoſià ſuoi piedi, gli chieſe di ogni con

traſto fatto al ſuo volere humiliſſimo perdono, pro

mettendoli,che perl'auuenire non hauerebbonohauu

to le ſue attioni altro fondamento, che la ſua volontà,

con ſperanza, che lo ſpirito ſuo da lui retto, e gouer

nato ſi ſarebbe nella Santa Caſa del Signore fecondato

di gratie, 8 arricchito demeriti. Il Padre San Filippo,

ch'era vn Zopiro nel giudicare delle perſone, come

quello, che per diuina virtù leggega i cuori nelle fron

ti, e vedeuai penſierine cuori, quaſi per criſtalli chiariſ
ſimi, chiaramente conobbe, come il Padre Giouenale

caminaua pervna ſtrada ſtraordinaria, 8 era d'aria mol

to differente dagl'altri, 8 che Dio l'haueua elletto per

impreſe importantiſſime giudicò che la più degna pre

paratione, ch'il buon Padre era per fare, nell'ordinarſi

ſacerdote, era l'indignità nella quale di vero cuore sera

i" , & per queſto con dolcezza di parole l'animò,

conſolò,lo quietò, e gli affrancò l'animo, aſſicuran

dolo del patrocinio Celeſte. Il Padre Giouenale puoi,

vedendo nella volontà di S. Filippo quella d'Iddio,dop

po hauere di nuouo fatto di tutta la ſua vita vna gene

rale confeſſione, accompagnato dalla gratia d'Iddio, e

dalla benedittione del glorioſo Padre,sordinò ſacerdo

te, & diſſe la ſua prima Meſſa, con tanto ſpirito, e con

- corſo

l
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corſo ſi grande di perſone, come shaueſſe cellebrato

vn Santo, che foſſe venuto dal Paradiſo, ordinato che,

fù ſacerdote, cominciò frà ſe medeſimo a dire le patole

di San Girolamo,Grandis dignitas ſacerdotum, ſed gran

dis ruina ſi peccant, letamuradaſcenſum ſed timeamus ad

lapſum,non eſt tanti gaudi excelſa tenuiſſe, quantimeroris,

defublimioribus corruiſe, nec enim ſolum de noſtris delictis

reddemus rationems ſedpro omnium quorum abutimurdonis,

e nequaquam ſumus de eorum ſalute ſolicitishauendo ol

tre queſto in conſideratione quel tanto, che ſcriue S.

Gio. Griſoſtomo, ch'oportetſacerdotemſapientem eſſe , & .

perſpicacem in omnibus, mille vt dicituroculos habentem,

quippe quinonſibiſolum, ſedpopuloviuit; quindi a queſto

fine fece rifolutione d'impiegarſi di cuore, 8 con tutte

le forze nel ſeruitio de ſuoi proſſimi, conoſcendo eſſere

queſt'opera molto cara, 8 accetta a Dio, perche come

ſcriue S.Gio.Griſoſtomo, bene agente populovnu/quiſque

pro ſuomerito remuneratur,ſacerdos autem pro bonis omnium

- habebit enim pro propri lauream, pro acquiſitione aliorum -

aureolam. -

- -
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come il Padre Giouenale d'ordine di s Filippo Nerio com.

- minciò adaffaticarſi per la ſalute de ſuoiproſſimi,

Cap. XIX,

“ON è bugia quella,che de Gigli ſcri

Nº ue Plinio nel XXI. libro della ſua hi

SNA ſtoria à capi 5.poiche n'habbiamo te.

Nº, ſtimonio autenticato dall'iſperienza,

º dice dunque Plinio, che ſe ne caloti

SSS grandi di Luglio verrà il giglio reci

iſo dal ſuo ſtelo, & ſoſpeſo al fumo fino ch'arido, e con

ſumato ſi vegga,indi bagnato,e macerato bene al meſe

di Marzo nella feccia di vino nero, 8 poi ſarà poſto ſot

to ottimo terreno,vſcirà fuori a debita ſtagioned'aureo,

e vermiglio colore pompoſamente arricchito, & che vi

ſiano degigli aurei, e vermigli, non vi è biſogno di pro

sua,che diuenghino tali,perche nel modoche dice Pli

nio è in libertà d'ogni vno di farne l'iſperieza,e coſa cer

ta che de gigli purpurei,evermigli ſi parla neſagricati,

NNN

quando ſi dice, labia tua ſicut lilium, eſſendo coſa cer

tiſſima, che la bellezza delle labra, non conſiſte nel

colore alabaſtrino, e candido, che però lo ſpoſo delle

labra della ſpoſa chiaramente diſſe, ſicut vita cocineala

biatua, perche veramente la bellezza delle labra ſtàriſ

poſta nel colore vermiglio, & purpureo; anzi chedor

dinario occorre alle donne, e maſſime à quelle, che del

l'honeſtà ſono ſtate poco amanti nella giouentù loro,

quando poi per la carica degl'anni diuentai"
tIon
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fronte, d'argento la chioma d'oro, incauati gl'occhi,

eſtenuate le guancie , e crollano i denti, all'hora per

-

ſuggello di ogni diformità, e bruttezza, gli diuiene

bianco, 8 incenerito il labro, il quale quanto più bian

cheggia, tant'eſſe più brutte, e ſchifoſe ſi rendono, ſi

che de gigli fiammeggianti, e purpurei parla la ſcrittu

ra,mentre dice, labia tua ſicut liliums & che queſti gigli

per replicarlo di nuouo, tali rieſchino, come Plinioin

ſegna l'iſperienza Madre di ogni verità chiaramente le

atteſta, e lo dimoſtra, hor à propoſito noſtro , ſe fino

adeſſo habbiamo in molti luoghi detto, che il Padre

Giouenale ſia vn candido giglio per la purità de ſuoi

coſtumi,verginità del ſuo corpo, e della ſua mente, per

i

l'auuenire lo vederemo giglio porporeggiante, e qual
- - - 1 - - v -

roſa frapoſta nel candore de gigli, e queſto in virtù del

ſecreto inſegnato da Plinio, ſe bene con modo più
eccellente, e merauiglioſo, auenga che ſubito che San

Filippo hebbe dal ſeno del mondo diuelto il Padre Gio

:

º

uenale, ne maggiori caldi di Luglio, voglio dire,ne più

cocenti ardori del ſuo ſpirito, lo ſoſpeſe al fumo, cioè

cominciò a mortificarlo in tutte le coſe eſterne, indi

lo macerò nella feccia del vino, cioè l'eſſercitò nella

mortificatione, delle paſſioni interne, e doppo hauerlo

tenuto naſcoſto per qualche tempo ſotto il terreno del

l'humiltà,al fine ſpontò fuori il giglio arricchito di dop

pio colore, candido, e purpureo, candido per l'amore

verſo Iddio, purpureo per l'amore verſo il proſſimo,

candido per la vita contemplatiua , purpureo per l'atti

ua, candido per la purità delle ſue carni verginali, pur

pureo -
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pureo per la modeſtia, che ſempre portaua nella faccia,

candido per l'innocenza di fuori purpureo per lapa

cienza di dentro, candido per la predicatione, purpu

reo per la mortificatione, candido nelle parole, purpu

reo nell'opre, candido per la piaceuolezza con gl'altri,

purpureo per la ſeuerità con ſe ſteſſo, candido per la

ſantità, purpureo per la carità, candido per il buono

eſſempio , purpureo per le continue fattiche, candido

con gl'huomini,purpureo con Dio,candido in ſomma

nella vita, perche procurò di mantenere l'animo sbri

gato da ogni neo di colpa, purpureo nella morte, poi

che qual martire morì di veleno. O giglio benedetto,

che veramente fiammeggiaua di candide,e purpure fo.

glie,è ſomiglianza di colui, che ſolo per eccellenza de

ueſi chiamare il giglio, com'egli pure ſi chiama, dicen

do ego lilium 3 è giglio perappunto candido, e vermi

glio,dilettusmeus candidus, & rubicundus, cioè candido

erla diuinità, rubicondo per l'humanità, candido per

i" bianca, rubicondo per la vermiglia, candido

per l'acqua chvſcì dal ſagro fianco, rubicondo per il

ſangue, che venne miſchiato con l'acqua, candido per la

bellezza delle carni, rubicondo per il colore della por

ora, nella quale furono tinte, 8 inſanguinate;Così nel

adre Giouenale ſi vedeua córara,esatavnione cogioto

inſiemeil câdore degigli col purpureo delle roſe,perche

neſanti,e ne giuſti, sapreſi troual'amore verſo Iddio, &

verſo de proſſimi, il primo viene ſoſtenuto dalla purità,

È innocenza,il ſecondo dalla carità,e ſofferenza, e que

ſti due amori caminano ſempre inſieme, perche non

- baſta,
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sº

ſº

baſta, chi giuſti ſiano gigli candidi, ma deuono eſſere

ancora gigli purpurei, come fu il Padre Giouenale, il

quale fù giglio candido, perche ſempre amò Dio,fù gi

glio purpureo,perche ſempre faticò per il ſuo proſſimo,

d felice Roma, mentre che vedeua queſti due infiam

mati ſpiriti Filippo Santo, & il Padre Giouenale, che

con tanto Zelo, & amore attendeuano alla conuerſio

ne dell'anime.Io ſo bene, ch'all'hora più dell'ordinario

riſplendeua quella Città Santa, per illume di queſti due

ſplendidiſſimi ſoli, che di giorno l'illuminauano con

l'eſſenpio, & con la predicatione, e di notte l'illuſtra

uano con l'oratione, e con la mortificatione, io sò bene

che queſti inferuotati ſerui d'Iddio penſauano d'haue

re perduta quella giornata, nella quale non haueſſero

lauato qualche peccatore dalle fecie de peccati. Quan

te volte ſi è veduto, che Dio per l'interceſſione di queſti

due gran ſerui, ha laſciato cadere ſopra due ſſimi ſaſſi

d'oſtinati cuori, la rugiada pretioſa della ſua gratia, che

con lo ſtilcidio della ſua virtù foraua, cauaua, & paſſa

ua di maniera quei macigni, chin quelli ben preſto ſi

vedeua ſtampata l'imagine di vna conuerſione mara--

ueglioſa, io sò,che molti heretici oſtinati hanno ripi

gliara la ſtrada del bene, per le perſuationi efficaci, per

l'eſempio della vita, 8 per l'eccellenza della dottrina

del Padre Giouenale, il quale,ſi come per l'amore d'Id

dio abbandonò il mondo,glihcnori,le ricchezze, le di

gnità, e le grandezze, così per amore del ſuo proſſimo

doppo hauere diſtrutta la ſanità nelle penitenze, con

ſumòancolavita nel veleno. Hora queſto giglio, colto

- Ll come
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come ſi è viſto, dalle mani di San Filippo, dal boſco del

mondo,e poſto trà Padri della ſua congregatione, che,

come ſi è detto,raſſomiglia vin giardino pieno di roſe,

gigli, viole, garofani, giacinti, narciſi, mortelle, ſpiche,

lauande, e maggiorane, con tutti gl'altri fiori delle vir

tú, doppo qualche tempo,vedendo il Santo Padre, che

era diuenuto purpureo, e vermiglio, cioè tutto infiam

mato, & acceſo d'acquiſtare anime à Dio, determinò

di farlo trauagliare nella vigna del Signore, nella quale

faticò, e ſudò di maniera, che con la diuina protettio

ne, e gratia produſſe vna ricca prole d'anime ſante, e

perſone virtuoſe.

Come il Padre Giouenale fu poſto è leggere Teologia, & è

predicare in Roma Cap. XX.

g E virtù quando albergano in animo

Se nobile, è incaminato al bene, ſo

gliono produrre effetti di merauiglia

s à preſenti, e d'immiratione à poſteri,

5 e quello, che le poſſiede ne diuenta

così ricco, e liberale, che con profu

ſa liberalità agli altri le ſue ricchezze lietamente diſ

penſa, e compatte, Quaſi nube, che diuenta feconda,

e piena d'acqua benignamente la pioues diffundendo

la indiferentemente alle pietre, è ſaſſi, è monti, è piani,

8 a tutti gl'animali, è come giglio, che trà tutti gl'altri

fiori maggiormente communica la ſua fragranza è

quelli, ch'entrano ne campi, e ne giardini, ouesº
1

-
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il che tutto quanto ſia vero,bene ſi può conoſcere nel

la perſona del Padre Giouenale, il quale oſſeruò quel

tanto, che lo ſpirito del Signore per bocca del ſauio ri

cerca da giuſti della terra, dicendo loro, florete flores

ſicut lilium, datem odorem,9 frondete in gratia confitemini

domino,in voce labiorumvestrorum, 9 dicetis in confeſſione,

opera dominivniuerſa bonavalde; nelle quali parole, tre

coſe principali ordina lo Spirito Santo ad vn'anima

giuſta, cioè che col patrocinio del Cielo facia foglie,

fiori, frutti, quaſi dica, tutti dardi, tutte le frezze,e le

ſaette; Che l'anime giuſte hanno incocato sù l'arco

della volontà, altra mira non prendino, in altro ſegno,

e berſaglio non drizzino, fuori che nello ſcopo dell'

honore d'Iddio, e della ſua diuina gloria, e ch'impie--

gando l'anime giuſte le labra nella muſica celeſte del

le diuinelodi, è tutti faciano ſapere le diuine maraui

glie quanto ſiano ricche di pietà, di compaſſione, e d'

amore, & queſto altro non è fuori che vn comanda

re, che doppo il traffico della ſalute noſtra, non ſi ſcor

diamo quella de noſtri proſſimi, quindi San Filippo

Nerio, il quale non hebbe coſa più à cuore nel ſeruitio

d'Iddio dopò la ſalute ſua, che quella de ſuoi proſſimi,

era oltremodo bramoſo, che l'iſteſſo faceſſero tutti gli

Padri della ſua congregatione, 8 hauendo prouato il

Padre Giouenale in ogni rigoroſa, & ſeuera mortifica

tione, vedendo che riuſciua in ogni coſa ſecondo il ſuo

deſiderio, doppo che fù ordinato Sacerdote, volle che

nell'oratorio Romano legeſſe à molti giouani ſtudenti

la ſomma di San Tomaſo, quale eſſoleſſe con molto

Ll 2 ſpiri
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ſpirito,e ſpiegò có marauiglia,e chiarezza, e ſi poteua

no gli ſuoi ſcolari chiamare molto felici, poſcia che

mentre eſſi con le penne piene di nero inchioſtro nel

candido foglio le lettere, S. i caratteri,anzi gl'argomen

ti, e le ragioni efficaci ſcriueuano, il maeſtro per dono

particolare d'Iddioinfiamaua col ſuo leggere di manie

ra i loro cuori, che riuſciuano altre tanto dotti per la

ſcienza, quanto timorati per la buona conſcienza, e ſe

bene la ſagra Teologia ſia ricca di grandi, e prefonde

materie,ſia vna dogana piena di merci Celeſti, è com

altri diſle vn profondiſſimo oceano pieno di ſecche, e

ſcogli, di modo, che la nauigatione per l'ordinario rie

ſce difficile, e talvolta pericoloſa a certi piloti,e timonie

ri di poca iſperienza, e che non vi hanno viaggiato fuo

ri che per poco di diporto, e ricreationes tutta volta il

Padre Giouenale fece nella ſua lettura feliciſſima riuſci

ta, doppo la quale cambiò l'anguſta ſcuola in auguſto

tempio,la cattedra nel Pulpito, vn determinato num e

rode ſcolari, in via publico, 8 aperto vditorio, 8 di

lettore priuato diuétò publico predicatore. Cominciò

la ſua predicatione nell'anno 1679. con tanto applauſo

della Città di Roma,ch'huomini di canuta età, e barba

bianca hanno atteſtato di non hauere mai ſentito vn

predicatore, che nell'iſteſſo tempo così fortemente

tuonaſſe ne cuori e ribonbaſſe"

reſtarono a queſti tuoni,e ribombi ſpauenrati gli diauo

li, & ſgomentato l'inferno, 8 s'accorſero molto bene i

ſpiriti infernali, che le prediche del Padre Giouenale

erano tiri, che non ſalutauano come amici,mà ch'inti

mauano



I 1 B R o s E c o N D o, aco

mauano crudeliſſima guerra, e che le ſue Prediche era

no piene di ſpirito, e per Conſequenza bombarde con

la palla, sauuidero ch'egli ſparaua l'artigliaria della Sa

gra ſcrittura per combatter, e non per ſalutare con ce -

remonie, che parlaua non trà denti, ma liberamente,

che riprendeua i viti ne gl'altri, ma più li fuggiuain

ſe ſteſſo; conobbero, che ſe à gl'altri predicaua la ca

ſtità,, egli ſi conſeruaua vergine, le biaſimaua la ſuper

bia, egli era humiliſſimo, ſe comandaua il digiuno,

egli mangiaua ſi poco, ch'il ſuo viuere era ſtimato mi

racoloſo, sinuitaua all'oratione, egli conſumaua in

quella molte hore del giorno, e gran parte della notte,

s'eſortaua alla patienza, egli non s'adiraua mai,ſe con

ſigliaua il diſpreggio del mondo, egli lo calpeſtraua ſot

to à piedi, 8 inſomma ſe le ſue predichc erano piene di

dottrina di concetti, 8 eſpoſitioni de Santi Padri,mol

to più puoi erano piene di reprenſioni di ſpirito, S&

emendatione di vita, perche la gente vedeua molto

bene, ch'il Padre Gionenale eravn Predicatore eſſen

plare, & che faceuavna vita ornata non di commodità,

agi,e piaceri, ma di caſtità, humiltà,pouertà, patienza,

digiuni, ſilentio, & orarioni, e che la vita corriſpondeua

alla dottrina, e la praica alla teorica. Rimaſero per que

ſto gli ſpiriti diabolici grandemete ſtorditi & tanto più

quando viddero, che molti cominciarono ad eſami

nare le conſcienze, 8 che diuerſi fecero gagliarde riſ

ſolutioni di non volere correre dietro è ſogni,e ſapori

del Mondo , poſcia che conchiudeuano come tanti

Salomoni, che quanto ſi troua ſotto il Cielo non è che

- V3 mlta,
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vanità,e fumo. Quindi ſi vedeua,ch'hoggi Giouaneli

centioſo, ch'era dato alle voluntà, alle delitie, e pia

ceri del ſecolo, trattaua poi col Padre Giouenale d'en

trare nella famiglia Cartuſiana, è capucinas dimani ſi

vedeua Donna ſenſuale, il cui volto ſpiraua ſoauita, e

gratia, che coſguardi feriua i Cuori, col riſo rapiua i

ſenſi, co'dorati, e biondeggianti capelli legaual'anima,

che poi in vn ſubito mutata di dentro, andaua à ri

trouare il Padre Giouenale, accio prendeſſe penſiero,

è gouerno della ſua anima, ritirandola nella più rigo

roſa oſſeruanza, che gli foſſe piacciuto, vin altro giorno

ſi vcdeua perſonaggio, che per molti anni haueua te

nuto il peccato incalito addoſſo, che non voleua con

feſſarſi, ch'haueua più piaghe nell'anima, che Giobnon

haueua nel Corpo, tutto pieno di cancrene, e di fi

ſtole, ch'haueuano dell'irremediabile, ad ogni modo

ſentendo a predicare il Padre Giouenale (ò bontà gra

de d'Iddio, che dona virtù ſi grande alle parole de ſuoi

ſetui) eccole diuine operationi atteſtatrici della bontà

del Padre Giouenale; ſe n'andò il miſerabile ſubito

doppo la Predica à ritrouare il Padre, e gli diſſe che

la Predica era ſtata tutta per lui, ch'egli haueua be

uuto la medeicina, & che però a piedi ſuoi voleua vo

mitare tutti gl'humori appeſtati, 8 contagioſi delle ſue

colpe. Oltre queſte coſe, cauaſi da Proceſſi della ſua

beatificatione, come vn giouane eſſendovſcito di caſa

con animo riſoluto d'uciderevn ſuo nemico, per cui

affetto s'era d'ogni coſa beniſſimo prouiſto, anzihaue

ua così bene preſe le miſure, 8 aggiuſtato il ſuo empio

- diſſegno,
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diſegno, che era impoſſibile gli vſciſſe dalle mani, hora

mentre ſe ne và,gli conuiene paſſare auanti la Chieſa,8

in tempo, che il Padre Giouenale predicaua, anzituo

naua dal Pulpito, dalla cui voce moſſo, entrò coſtui

nel Tempio,e ſi fermò a ſentire il Predicatore, il quale

così ſpirato da Dio cominciò a ſcoccare frezze, &

ſaette di dilettione, e d'amore verſo gli nemici, che

tutto dalla diuina pietà erano portate nel cuore di quell'

infelice,e gli fecero piaghe così profonde,che cominciò

à lagrimare indià pentirſi, finalmente non così preſto

fù finita la Predica, che di longo ſe ne andò a gettarſi è

piedi del Padre Giouenale Predicatore, confeſsò l'errore

perdonò al nemico, 8 con lui ſi riconſiliò di cuore,

benche da lui grauemente foſſe ſtato offeſo, ne di que

ſto è meno merauiglioſo il caſo ſeguente, poſcia che

trouandoſi nella Città di Napoli vna giouine di natio

ne Spagnola, di profeſſione cantatrice, che con libi--

dinoſi affetti, e con laſciui non sò ſe dica canti,ò d'incan

ti, poiche con la forza ſoaue della ſua ſcorta, e faconda

lingua, con l'ambroſia delle ſue parole, con il ſale delle

facete,e cól'argutia del parlare, quaſi Sirena,òMagagl

aſcoltatori ſtupefatti in tenace rete incatenaua di ſtraor

dinaria dolcezza, è queſti dietro a lei in ogni tempo,

in ogni luogo, per le ſtrade, per le Piazze, 8 per le caſe

ſeguiuano la ſua traccia, inteſe buon Padre queſto di -

ſordine, e ſapendo che la tardanza per l'ordinario è Ma

dre delle perdite, e che nullus cuntiationi locus dandus eſtin

eò conſilio,quodnò poteſtlaudariniſiperattum,Tutto pieno

dello ſpirito del Signore andò a ritrouarestaipar
- O»
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lò, la perſuaſe, le fece mutar propoſito, che più?le

fece far voto di non più cantare le coſe laſciue,anzi le

fece riſoluere di ritirarſi dalle morbidezze, davezzi, e

dalle sfrenatezze del mondo, chiudendoſi in vn Mo

naſtero, nel quale viſſe con tanta bontà,che poſcia morì

con opinione di molta ſantità. Il Padre Bellalbero della

Congregatione de Padri di San Filippo in Napoli, non

atteſta forſi di sè ſteſſo, d'eſſere tenuto della ſua conuer

ſatione, doppo Iddio,alle prediche del Padre Giouenale,

il quale, ſe moueua i cuori col vigore delle parole forti,

e penetrati, molto più gli moueua col candore della vita

ſanta, irreprenſibile. hora vedendo gli ſpiriti Infernali

la ſtrage, che della ſua gente faceua il Padre Giouenale

con la ſua predicatione adoprarono ogni lor forza, 8

ingegno per rimediare alle loro rouine, come ſi vedrà

nel Capo che ſegue.

Regionamento dell'Autore, nel quale rappreſenta vn Conſe

glio de diauoli, onde viene a ſcuoprire le diaboliche inſidie, e

- le virtù delP. Giouenale.Cap. XXI.
-

Iù divna penna ci vorebbe per ſpiega

º AN hauenano i moſtri de Tartarei chioſtri
y ºgºis contro del Padre Giouinale, per il dan

N ºs neggiamento grande, che del conti

nno per mezzo della predicatione, 8.

d'altri ſpirituali eſercitiapportaua all'horrendo, 8 te

nebroſo regno loro, 8 però Lucifero poſto nel mezzo

de

re

· - ,
-

, re il furore, lo ſdegno, e la rabbia, che
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de ſuoi Moſtri formidabili,terribilmente fremendo con

rabbioſo cuore, 8 irate parole, mi perſuado,che così

parlaſſe à ſuoi crudeli meſſaggieri. Ovoi, ch'inſieme

meco deſtinati ſete adhabitare queſta eterna ſtaza pie

nadipianti,e di tormenti,per haueresùl'alto, 8 ardente

olimpo hauuto ardimento di tentar quella impoſſibile

impreſa di farſi vgualià Dio, noi dico, che tanto d'hor

rpri, ed ardori ſiamo poſſenti, e forti, che sù l'imater

ra niuno caduco ardire di gente mortale ſi può trouare,

che poſſa, è voglia contraſtarci, come contanto noſtro

ſprezzo, e ſcorno obbrobrioſo ſofferiremo,chevn ſolo

ci faccia tanta, guerra, e di noi trionfi ? che rompa il

corſo alle noſtre tartaree prede º chimpoueriſca il no

ſtro regno è chapra le portedel Cielo a tutti, che già

chiuſe, e ſerrate l'haueuano con li loro misfatti enor

mi? ſe coſtui ſia ſoſtenuto da forza Diuina, è nò, per

hora non diſcorriamosqueſto voglio bene, che contro

di lui minaccioſi, è horrédi ci mouiamo tutti co tutte

le forze noſtre & ſaremo bene poi giuſtamenti detti

moſtri eſecrabili, erei, ſe diluinonripportiamo vitto

rie. Io voglio eſſere il primº ad aſſalirlo, e penſo diſe

co combattere con l'armidella ſuperbia, acciò l'aſſal

to 11a più coperto, per noi più ſicuro, e per lui più roui

noſo ſarà più coperto l'aſſaltº, perchè eſſendo egli in

ºgni ſorte di virtù eminentiſſimo ſarà facileoſa di far

lo cadere nella propriaſtima ſarà per noi più ſicuro,

partiti, pºi, ſtannº cºsì facilmente conºſciute le

iiiiiroinoſo, con i ſache
miglior ventura non potrà egli hauere della noſtra i

- - - F - I ti - - - - - - - - - - - - -- - - N
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così parlò Lucifero, e parueàtutti della raduniza infer

nale ſauio il ſuoproponimento, fuori che à Mamonna,

Prencipe delle richezzesil quale conviue ragioni,mà có

riſpetto, & riuerenza diabolica rigettò la propoſta con

dite. Inuittiſſimo Prencipe, e voi compagni mieimi

ſerabili, vidourettepore ricordare, come queſto noſtro

crudeliſſimo nemico tiene del continuo auanti gl'occhi

della miente il ritratto lagrimeuole della caduta noſtra:

sì, ediſcorre molto bene,ch'Adamo per la ſuperbia fi

cacciato dal Terreſtre Paradiſo, ch'i Giganti per la fu

perbia loro furono diſperſi per la terra, che Faraone fù

ſommerſo nel Mare roſſo, che Nabucdonoforfù con

uertito in vna beſtia, che ſezabellafù precipitata dalla

fineſtra, e che Antiocho fù mangiato da Vermig di più

egli sà la ſcrittura ſanta, onde ſubito ſi ricorderà, che ſi

come: Deus ſuperbis reſiſtit, così, bumilibus dat gratiam:

che,vbifuerit ſuperbia, ibi erit contumelia, & vbi fueri

humilitas,ibieri ſapientia,che, odibilis Deo, o hominibus

ſuperbia, con mille altri oracolichio taccio,per il gran

fettore, eſpiacere, che" Ne occorre di

ciate, che egli ſia ripieno di tutte le virtù , poiche con

molto mio dolore pure troppo lo sò, e v'aſſicuro, che

ſe bene egli ſia vn pauone di bellezze, ad ogni modo

tiene ſempre gli occhi ne piedi del ſuo naſcimento.

Quante volte ha egli detto, e proteſtato di eſſere vn

fettentelettamaro,vna puzzolente cloaca, vna foſſa di

miſerie? Quando vi fà mai migliore occaſione di farlo

i"n6all'hora, cheegli ſoſtenepublichec6

cluſioni nella città del Mondouì,ePadoua, &quando

- - - - - Poi
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poi sAdottorò in Torino ? e pure ſuperbiſſimo mio
- • A - - v - - - - -

Sig voi ſapete come vi trattò,métre nel Pricipio, nel

mezzò,8 nel fine di quelle ſue glorioſe attioni,cò baſ

ſiſſimo ſentimento di ſe ſteſſo, dall'altiſſimo ogni ſuo

bene riconobbe, dandone à quella da Noi tutti tanto

abborrita Maeſtà, ogni gloria, & honore di modo che

voi, &in voi ſteſſo riuolgédoi deti rabbioſi, elvnghie

infocate,colmo della voſtra irrafrenabileira,ſmaniaua

tettitto. Voi ſapete bene, ch'in mezzo agl'applauſi, 8.

acclamationi, che da tutti ſe gli faceuano egli nel ſuo

cuore dirottiſſimamente piangeua: conſiderando, che

la creatura eta tanto honorata, la doue il Creatoreve

niua così poco ſtimato, conoſciuto, 8 riuerito:ag

giungete, che egli pratica con perſone, le quali,ſe bene

per la ſufficienza, 8 valore potrebbono gouernare le

Prouincie, ſono per ogni modo così humili, che noi

ben ſpeſſo per tanta humiltà reſtiamo vergognati, 8.

confuſi: di più egli ſeguita in ogni coſa quel Filippo,

che ci viue così moleſto, e faſtidioſo, il vederlo così

vile, e ſprezzatore di ſe ſteſſo, farà,che egli con facilità

grandiſſima reſiſta alli voſtri aſſalti, meglio fia dunque,

che à meſi rimetta l'impreſa, io l'aſſalirò con la cupidi

gia delle ricchezze, perche alla fine queſti ſono i veri

lacci, co quali allacciati rimangono tutti gl'huomini:

s'egli fugge dalle mie mani, non vi ſarà alcuno di voi,

che trattenere lo poſſa. - -

Mm - Bek
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Belzebub ribatte le ragioni di Mamma ; -

- - - - - - - i - e ſi eſibiſce

aſſalitore contro del Padre Giouenale. º
- i " cap. XXII. º - - i

- - - - -
-

-
-

- - - -

º , 3, º i - . . . . . . . . - 2 i

Nº Entì lucifero il parlare di Mamonna

ºssiaè col petto tutto gonfio di rabbia, se

MS: di maniera infuriato, che è pena po

; teua aprire le labras mà alla fine cir

º condato da turbini d'ira, tutto hor

º rendo, e minaccioſo diſſe, Mamon

natù hai troppo audacemente parlato, e ti ſei compia

ciuto della perſuaſione di quello, che molto à meſpia

ce Tù ſai bene, che le mie machine ſono di tanta forza,

che quando voleſſi adoperarle da douero, non diffida

rei della vittoria, tu ſai che hd atrerrato altre colonne,

hò dirroccato torri maggiori di queſtas Mannonna ab

baſsòà queſto dire la teſta, e ſi ritirò, ſorgendo nelle

iſteſſo tempo contro dilui Belzebub Prencipe degl'Ira
condi, al qual, mentre Mamonna parlaua, era venu

to nell'animo gran temporale di colera 5 quindi

tutto fereanzato, e ſenza vin minimo riſpetto, ſpu

mante di rabbia, diſſe,Merita Mamonna, che ſia dalla

Maeſtà voſtra fatto malamente trattare da tutti noi

coforti ancini delle vnghie noſtre, poiche preſume d'

aſſalirevno col deſiderio delle ricchezze, il quale nulla

ſtima fa di quanti ſcetri, e corone ſi ritrouanonelmon

do: vno, che con imperioſo diſprezzo calca l'oro, e l'.

argento, come foſſe viliſſimo fango: vno, che ſi é così

- for
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fortemete abbracciato con la pouertà ſteſſa. Non ſive

de forſi come egli viue ! come egli veſte º non ſi sà- -

-

forſi, come egli portavna ſanta inuidiaà più ſtraccioſi

mendichi della Città: non ſi sà, che egli dona quanto

di bello, è di buono dato, è preſentato gli viene non

pratica forſi ſempre copoueri: non ſi ſpogliali propri

veſtiti per fargliene dono º non ſi toglie forſi fino la

ſteſſa camiſcia: non gli dona forſi fino i libri, de quali

non hà coſa più cara, e pure gli dona con tanta"

s: allegrezza, come ſe donaſſe vn fiore, è d'wn frutto!

non ſapiamo i rifiuti, che egli ha fatto di Chieſe, ed'en

trate di non picciola conſideratione: non ſi sà, che

moltiſſime volte ha voluto dare la beretta, è il

capello, e ſi éleuato fino le ſcarpe, per darle à poueri!

eh che Mamonna oſa troppo, e ſi moſtra di ſouerchio

appaſſionato ne ſuoi intereſſi, 8e troppo affaſcinato

dalla propria ſtima, 8 ſi rende tanto maggiormente

immeriteuole di ſcuſa,quanto,che egli ſteſſo ſente ogni

giorno, che da pulpiti ſgrida,8 inuehiſſe contro i ricchi

e le richezze. Dunque, ſe le biaſima negl'altri,come vor

rà deſiderarle in ſe medeſimo ? non hà forſe egli in

chiodato nella mente quel ch'vna volta diſſe quel Chri

ſto? (ſapete bene di ch'io parlo)che le ricchezze ſono

pungenti ſpine, noti ſolo perche pungono nel princi

pio, nel mezzo, e nel fine, cioè sacquiſtano con fattica,

ſi mantengono con ſoſpetti, 8 ſi perdono con rama

richos mà perche le ſpine chiuſe nelle mani pungono,

S cauano il ſangue, la doue non offendono quelli che

la mani dilattano, e allargano, come pure troppo ſa

pia



278 L 1 B R o s E c o N D o,

piamo,chefà coſtui il quale con mano liberale, 8 pro

diga tutto quello, che ha, dona, e diſpenſaà poueri, ne

altro oro, o d'argento apprezza, che quello dell'amore

d'Iddio.ehpouero Mamonna,come sabbaglia, ſe penſa

d'introdurre nell'animo di coſtuivn minimo penſiero,

non chevn diſordinato appetito di ricchezze,ſe sima

gina d'aſſalirlo con l'amore della robba,ah che di già

hà conoſciuto, che le ricchezze ſono nociue, e pertur

batrici delle menti di coloro, che da douero hanno ri

foluto, come egli ha fatto, di ſeruire a Dio. Sà coſtui

beniſſimo, che aurum eſt materia laborum, periculumpoſ

ſidentium, eneruatio virtutum, malus dominus, proditor

feruus, sà,che ſe bene,diuitienon ſunt peccatum, eſſe ta

men peccatum non deſiribuere pauperibus; sà che, nihil eſt

miſerius, quam propter nummo, Peum contemnere; sà che

terrena ſubſtantia eterne felicitati comparata pondus eſt,

non ſubſidium; sà che, vere diuitie non ſunt opes, ſed vir

tuter, quas ſecum conſcientia portat, vt dues fiat in eter

num; sà che,aurum erogare bonum eſt, reponere malum,com

temnere validum, fugere perſecurumi. Come dunque,te

nebroſiſſimo Prencipe noſtro, oſarà Mamonna con la

debolezza delle ſue forze d'aſſalirevn cuore, & vnani

mo preſidiato di tanta fortezza? ah, che ne Mamonna,

ne" potrà contro di lui; io ſolo, che ſono il Prenci

pe dello sdegno, della rabbia, e del furore, oſarò di ſeco

combattere, e gli darò tracolli tali, che difficilmente

potrà rihauerſi; poſciachevoi purelo ſapete, compa

gni miei maledetti, che non vi é coſa, che più rouinili

beni delcorpo e dell'anima quanto lira, eſſendoº".
O
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vegetante. Che occorre ia - º - e rº a ritº - ºa º -

do queſta mia furia aſſaliſſe, dire ſi può, che quel tale ſia

.

lo ſtendardo principale, dietro al quale ogni vitio sin

camina, e tutte l'iniquità drizzano il piede . Queſt'è la

fonte, da cui ſgorgano tutte le diſgratie, e deriuano

turte le bruttezze. Di queſta fauellò quel tale ſupercecidit

ignis, o non viderunt ſolem, perche queſta togliendo

all'anime illume della gratia le accieca ſi che dalla pro

pria cecità malamente ſcorte, con velocità nell'abiſſo

delle miſerie precipitoſamenre corrono: perche vno, il

quale ſia aſſalito dalla mia furia, non può ſcorgere il

moto, &il camino de ſuoi peſſimi andamenti. Queſt'

è quella che toglie alcuore ogni quiete, e ripoſo, que

ſta é la laſſitudine della mente, il martiro dello ſp tritº
-

-

& la miſeria dell'anima; Chi causò:i
eſpauento nell'animo di quel Re quanto l'ira è lo dica

lùiſteſo,sandaua gridando:conturbatus estinira oculus

smeus,anima mea, penter meus, queſta nonglilaſciò nel

corpo, è nell'animaparte alcuna, che foſſe ſana, perche

gli haueua turbato l'occhio del corpo, e molto più

quello della mente;i"
più. h'io dica,fenon che quan

da tutte le furie aſſalito, che però qual Cingiale manda

ſchiuma dalla bocca, qual Toro ſcuote il capo, e per

cuote la terra, come leonefreme, come ſerpentegon

fia il collo, e così turbato altro non raſſomiglia, chvn

rabbioſimo cane comio no. Noi pipioli

pelzebub, ma tutto orgoglioſo diuampando d'ira, e di

furore, pensò dall'attentione con cui era ſtato ſentito,

chàluidato ſarebbe il carico d'aſſalire il Padre"ue

- - :nale»

-
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nale, al quale, quando tanto da Dio gli foſſe ſtato con

ceſſo,auidamente,bramaua disbranare il cuore, evera

mente il ſuo parlare minaccioſo haueua fatto deſcende

re qualche timore nel petto degl'altriſpiriti,che già con

ringhi horribili, e muggiti ſpauenteuoliacconſentiua

no, ch'egli foſſe l'aſſalitore, ma ſileuò contro di lui Aſ.

modeo, che parlò come ſi vedrà nel capo ſeguente.
- -

Come Aſmodeo, confuta le ragioni di Belzebub, e viene di

chiarato per aſſalitore contro del Padre Giouenale.

Cap. XXIII.

- - ! e -

i" Etiope nero, eſozzo ſpirito,

i Prencipe, 8 Anteſignano delaſcini,

sera con molta patienza trattenuto

à ſentireivanti di Belzebub, nehebbe

a così preſto finito il ſuo ragionameto,

º che gli diedevnamentita, percheha

ueſſe preſunto diſperare vittoria d'wno, chehaueua così

regolatelepaſſioni che quaſi damigelle del Rè Aſſuero,

non gli veniuano mai inanzi ſenza ſuo eſpreſſo com

mandamento, quindi parlò, come ſegue, Cheilnoſtro

oſcuriſſimo Prencipe non poſſa cofumi delle monda

ne vanità affumare, 8.il'animo di que

ſto noſtro crudeliſſimo auuerſario,non égrancoſa per

ſiano in lui diſpoſitioni efficaciſſime alla caduta,

gheſebenelericchezze deſuoi meriti, ei
-

"pretende tuttavolta" ſo dell'humana miſeri

in cui ſubito può fiſſare lo ſguardo di facile lo renderà
- - 2CCOrtO
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liſoli ſono

accorto, 8 auertito, che Mamonnanon ſia ſufficien

te ad eſpugnarlo, nonme ne merauiglio, poiche(come

Belzebub in queſto non hà parlato male) eſſendo le ric

chezze di tante iniquità ripiene, 8 da tanti diſturbi

accompagnate, non è gra coſa, ſe da lui con tanta con

ſtanza vengono rigettate s mà è bene temeraria l'auda

cia di Belzebub, mentre ſi perſuade di farlo cadere per

via dell'ira, dello ſdegno, e dell'impatienza, onde per

queſto ſuo ardimento preſontuoſo ſi è reſo degno di ſe

uero caſtigosperche io sò, anzipiù dime lo ſapete voi ſu

perbiſſimo Signore, e lo ſanno tutti queſti malauuen
turati miei compagni, come à tanti colpi," e

ſcoſſe,ch'al forte muro della manſuetudinehà datoBel

zebub, ad ogni modo non ſe gli vede ſegno di breccia,

non che apertura dirouina; Quante volte (dicalo lui,

che non ſon io obligato è tenere regiſtro de ſuoi sfortu

nati ſucceſſi) ha fatto proua di ſcomporgli l'animo? hor

per via d'affronti, 8 ingiurie,hor d'auuerſità,etrauerſie,

hor per la morte del Padre, e della Madre, ſeguita in

tempo di ſuo maggiore biſogno,hor per perdita di rob

ba, e careſtia, 8 hora per altre mortificationi,e diſgratie:

con tutto ciò, quando mai ſi è potuto vantare d'hauer

lo tolto di lena con farlovſcire dal circolo della ſuain
e e , il - s - v . : a

uitta patienza, e manſuetudine? ah che ſi sà molto be.

ne, come egli moltiſſime volte ha tolto la forza, rin

tuzzato l'orgoglio, frenato l'empito, eſtinto l'ardire,

fermato il moto, acquietato il furore, e reſa vana ogni

rabbia,benche crudele di Belzebuble cui armi da quel

oremute, che temºno il diſprezzo delle perº i - e - -

i ti i ſone -

o



asi z 1 B R o s e c o N D o.

ſone loro, eſſendo queſto l'Vnico, e ſingolare fonda

mento dell'ira: perche in tanto le perſone sadirano, in

quanto non vogliono eſſere ſprezzate s mà coſtui è

così ſofferente in tutte le ſorti d'ingiurie, che molti ſti

mano inſenſatezza in lui quello, ch'è ſomma ſauiezza,

anzi ſi come Hercole noſtro Vaſſallo faceuaſi poco

conto delle maledicenze, chaueua ordinato vn ſagri

ficio, in cui non s'adoraua, che con ingiurie, così queſti

prega, e ſupplica di vero cuore Iddio per quelli, che lo

ſprezzano, 8 ingiuriano, comedunque Belzebub pre

ſumerà di rouinarlo per mezzo dello sdegno, e della

colera? E poi non conoſciamo noi, periſperienza, ch'

vn fuoco maggiore ſupera il minore è che però il mio

fuoco riſpetto al voſtro, è vanaglorioſiſſimo Prencipe,

non è così tormentoſo, e penace; sò, che l'ira è fuoco,

e noi per appunto ardiamo nel fuoco dell'ira d'Iddio 3

màanco l'amore è fuoco, e fuoco ſenza paragone al

cuno maggiore dell'ira, perche la doue l'ira non trapaſ

ſale nubi, dell'amore ( ahi ſciagura noſtra) è ripieno

il Cielo,e nel petto dell'iſteſſo Dio, come in ſua propria

sfera, 8 albergo dimora, e ſi trattiene. E chi non sà,

che il petto di coſtui è vna fornace, vn mongibello di

fiamme d'amore verſo Iddio? dunque niente contro di

lui potrà Belzebub con tutto il fuoco dell'ira ſua. Chi di

noi (volendo dir il vero) potrà darſi vanto d'hauerlo

veduto alterato, non che sdegnato; Sai pure è Belze

bub, ch'vna volta per farlo dare nella colera, e nello

sdegno, mentre che egli cantaua ſolennemente ilveſ

pro, tù gli faceſti mancare il fuoco, e ri" nel

-
lITI

--- -

-

-
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Turribolo, sò che ne preſe dolore, sò che diſſe, come

quello eravn mancamento degno di eſſere punito con

pena di galea;mà perche ſi commeſſe:forſi per ſe ſteſſo?

che appunto, confeſſa pure tº la confuſione,che ſentiſti

all'hora, ch'eſalando dal cuore vn gran ſoſpiro, diſſes

farò penitenza della burla, che mi hauete fatto dare è

Dio. Penſi è Belzebub, ch'egli non ſappia,che, periram

iuſtitia relinquitur,ſapientia perditur, gratia vite ſocialis

ommittitur, concordia rumpitur, lux peritatis obſcuratur,

ſpiritusſante ſplendorexcutitur,ſaperne imaginis ſimilitu

do pitiatur, cº-iracundo Deus radium ſue eognitionis ab

ſcondit. AhBelzebub troppo troppo preſumi,credivna

volta all'iſperienze date fatte. Io sò,che ſe vorrai ridurle

alla memoria, trouerai che ſempre n'hai riportato vn

fine altretanto per te cattiuo, &vergognoſo, quanto

per lui meriteuole, e glorioſo. Aniuno dunque, fuori

che à me, deueſi dare la carica d'aſſalirlo: ne occorre,

ch'in prouaio apporti gl'eſſempi funeſti delle mie for

ze, concioſiache niuno è mai ſtato da me percoſſo,che

non v'habbia laſciato del ſuo. Io vinco i ricchi, trionfo.

de ſuperbi, reſto vittorioſo demanſueti, e pochi viſo

no, che feriti non reſtino dalle mie armi. Io ſono quel

lo, che hò eſpugnato la fortezza de Sanſoni, la ſantità

de Dauiddi,e la ſapientia de Salomoni. Io ho ſuelto dal

la caſa dell'altiſſimo le più ricche, le più belle, e le più

nobili piante, che vi foſſero. Io ſon quelle, che ſotto le

porporeggianti roſe delle miniate faccie, naſcondo le

ſpine, che cauano il ſangue migliore, che ſi trouinel

lo ſpirito demortali, lo ſono quello, chetràgli odoroſi

e - - Nn 2. gel
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gelſomini di vana beltà, aſcondo i ſerpi delle colpe, le

'qualicol mortifero loro veleno danno la morte all'ani

ma. Io ſono quello, che per mezzo delacci de colori,

che le laſciue donnevanno tendendone campi deloro

volti, ordiſco all'anime pazze la prigionia,la cattiuità,

e la morte. Io ſono quello, ch'oue poſo imperioſo il

piede faccio invin ſubito trionfare la carne, e languire

lo ſpirito. Io ſono quello, che con ſozze, elaide ima

ginationi, con animaleſchi,e beſtiali piaceri,inuiluppo

di maniera le menti delle creature, che non gli laſcio

punto di luogo per penſare agl'errori, acciò rimediare

non poſſano col pentimento, &con la penitenza alle

loro rouine Io ſono quello, che feci aprire le catterate

del Cielo, acciò ſi deſolaſſe l'Vniuerſo. Io ho ſpopolato

le Città, rouinato le Prouincie, e diſtrutto i regni; Mà

che biſogno vi è, ch'io vada ricordando gli sforzi delle

mie proue, poiche ſono forſi di numero maggiori, chi

dolori, e le pene, che ſoffriamo in queſta cloaca infer

nale; Atteſtate voiò ſolfureggiante Signore, ditelo voi

arrabiatiſſimi compagni, chi ſia quello, che ha popo

lato il noſtro Regno! non altri al ſicuro, che la virtù, la

forza,il potere, e il valore d'Aſmodeo.Si dubiterà dun

que, ch'io non debba raportarne vittoria di queſto no

ſtro peſſimo autuerſario? ah non ne dubitate punto,fe

tentiſſimo padrone, ne voi ignominioſiſſimi compa

gni:ſtia ciaſchuno di buona voglia, poſciache io ridur

rò queſto peſſimo hoſte à termine tale, che vorebbe

eſſer digiuno d'hauerui dichiarata la Guerra. Fù ſen

titoſi dal Lucifero, che da tutta la Turba Infernale Aſ

- : modeo
------
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modeo: fù gradito il ſuo diſcorſo, approuate le ſuerag

gioni, lodato il ſuo valore, commendato in ſomma da

tutti, chvnanimi pregarono il Tartareo Prencipe, che -

à luidaſſe il carico d'aſſalire il Padre Giouenale,ricorda

rono però ad Aſmodeo, come il Padre Giouenale era

fortemente armato di quelle armi, che gagliardamente

reſiſtono alle ſue forze, le quali ſono il fuggire ogni

benche minima famigliarità donneſca, le vigilie, le

mortificationi, l'oratione, lo ſtudio, l'humiltà, la de

uotione, le diſcipline, 8 ſimili, in virtù di queſte armi,

dicemano i condennati ſpiriti, egli brauamente ſi è dif.

feſo nell'età più vigoroſa, e pure tu ſai, che petulans vi

goretatis, non ita facile è voluptatum obſeruatur incursi;

ad ogni modo fino all'età di anni 35. nella quale adeſ

ſo ſi troua è giglio puriſſimo, e candidiſſimo è vergine

ſi di corpo, che d'animo. Aſmodeo mira bene il tutto,

oſſerua con diligenza ogni coſa, conſidera, che tu cor

ri riſchio di perdere la tua riputatione, d'oſcurare le

tue paſſate glorie. Non poſſo negare,riſpoſe Aſmodeo,

che non ſiano paſſati molti luſtri d'anni, ch'io non mi

ſono incontrato in vn cuore d'acciaio, che con tanta

facilità rintuzzi le ponte à miei ſtrali, come il cuore di

coſtui, e ben vero, ch'io naſcriuola cauſa più toſto alla

ſua ritiratezza, che al ſuo valore, e forſi che mettendo

gli io il fuoco vicino, gli verrà voglia di ſcaldarſi, il che

ci douerà baſtare per farlo noſtro, poſciache ridutto

ch'io l'habbia à queſto ſegno, ſpero puoi con l'aiutovo.

ſtro di farlo cadere nelle noſtre mani; Vorrei ſapere,ò

Aſmodeo, diſſe Lucifero, come penſi d'aſſalire coſtui

º, auen
-
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auenga che, quanto più penſo a queſt'impreſa tanto più

difficile mi rieſce, e pure vi è biſogno di rimedio, ſtan

do che l'altro giorno ad vna ſua predica molti hebbero

vn compongimento nel cuore ſi grande, che grande

mente mi ſpiaccque: vi rimediai, alla megliosmà ſe le

coſe andaranno innanzi, chi ſi compoge piangerà, chi

piange ſi confeſſerà,6 queſti ottennerà perdono, farà

penitenza, e trionfarà di Noi, ſi che le noſtre continue

fatiche per cauſa di coſtui riuſciranno ſempre vane, 6.

infruttuoſe. Io,negriſſimo Prencipe, riſpoſe Aſmodeo,

perlunga pratica, 8 iſperienza,hòauertito,non vi eſſer

coſa,che faccia con facilità maggiore caſcare le perſone

nel male, e neviti della ſenſualità quanto,lalettione de

libri profani, perche queſti letti, e riletti per mezzo de

gl'occhi" il cuore, &io ai libri ſimili attacco

il fuoco della concupiſcenza, dal quale i lettori vengo

no di maniera riſcaldati, che bene ſpeſſo, con giubilo

miograndiſſimo, vengo a vedere ne cuoriloro acceſo

vn'ineſtinguibile incendio, che midà ſperanza certa di

vna irreparabile rouina; di queſto rimedio non deuo

preualermi adeſſo, poiche coſtui ſtraccia, 8 abbruggia

quanti gli ne vengono alle mani, & conuiene, ch'io fia

molto ſollecito, 8 auertito, che quando eſſo và in alcu

na caſa, nella quale vi ſia qualche libro profano, e laſci

uo, d'inſpirare alle perſone, che ſubito lo naſcondano,

ch'altrimenti perſempre ſe ne perderebbe la memoria.

Hòvn'altro rimedio, qualperlibuoni effetti, che ne hd

veduto, ſtimovnico, & ſingolare, 8 è il parlare, è il

ſentire è ragionare di coſe oſcene, 8 laſciue, perche

queſti
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gueſti diſcorſi altro non ſono, che picciole ſcintille, 8.

carboncelli, che quaſi ſenza accorgimento caſcanone

cuori, e vanno ſerpeggiando a poco a poco, e quando

meno viſi penſa erompono in fiamme, e cauſano gran

diſſimo incendio; hora di queſto voglio ſeruirmi per

aſſalire coſtui, che ſe bene i" vero, ch'egli con la cera

dell'abborrimento tiene otturato l'orecchio ad ogni

diſcorſo, che non ſia più modeſto, e molto ciuile, ad

ogni modo ho preſentito, che Filippone,ſapete chi è?

non occorre, ch'altro vi dica, ogn'vno di noi ſente le ſue

sferzate: hora queſto, vedendo il gran profitto, ch'à

rouina noſtra fà coſtui per mezzo della ſua predicatio

ne, hà riſoluto, che egli attenda alla conuerſione dell'

anime peccatrici, 8 di fare, che anco attenda alla con

feſſionesahi ſagramento per il noſtroRegno pure trop

f, rouinoſo: non vi eſſendo piaga così crudele, che l'

uomo per mezzo della lingua confeſſandoſi non poſ

ſa riſanare: hora con queſta occaſione laſciate penſare

à me il reſtante. Io gli mandarò huomini, e donne ta

li, che nelle confeſſioni loro confeſſaranno peccati di

coſe così laſciue, e brutte, che conuerrà ſi riſenta il

ſenſo, e reſti in qualche maniera contaminata la mente:

ſe queſto rimedio non rimediarà alli danni noſtri, noi

ſiamo totalmente ſpediti, perſe Aſmodeo molto di cre

dito appreſſo li ſuoi bruttiſſimi compagni per queſta

propoſta, poiche penſauano di ſentire inuentione di

queſta più ſpiritoſa, diſſimularono per ogni modo,& ſi

contentarono, che egli foſſe l'aſſalitore,di che tuttolie

to in apparenza con la maleditione eterna, che del
- COIl
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continuo l'accompagna, sinuiò per combattere l'ani

mo del Padre Giouenale, il quale con l'efficacia del ſuo

dire, con l'energia delle ſue parole, 8 con la forza del

ſuo ſpirito, faceuanella Città di Roma prodigi,eme

rauiglie. -

come San Filippo Nerio ordinò al Padre Giouenale, che

doueſſe attendere alle Confeſſioni.

Cap. XXIV.

º4 èM, RA Tutte le belle coſe ſudate, 8 ſtu

i"Nº diate dall'humano ingegno, che poſ

iQ (º Nº ſano eſſere dii.

i iográdemente ammiro, quell'acqua,

SO Sza) e che con la forza del fuoco materiale,

S l'arte con tanta virtù diſtilla, che ſe

con quella ſi bagnafoglio di carta, la quale ſe bene da

tenaciſſima pece foſſe annerita, e tinta, non che di nero

inchioſtro, ad ogni modo in vn ſubito leuale lettere,

toglie le inciſioni, annulla i carratteri, Sclafà ritornare

nella ſua primiera bellezza, e priſtino candore, come

sin quella mai foſſe ſtato ſcritto coſa alcuna,màſegreto

più ſtupendo, e rimedio più merauiglioſo,hàritrouato

l'amatiſſimo Figliolo d'Iddio per ritornare l'anime ane

rite con l'inchioſtro de peccati,8 tinte con la pece delle

colpe, onde di loro fà detto, denigrata eſtſuper carbones

facie eorum, º non ſunt cognitinplatei, nella candi

dezza della gratia diuina, & queſta è l'acqua ſtillata nel

lambico della croce, con la forza delle amoroſe fiame,
che
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chevſcendo fuori dal ſagroferito fianco,viene riceuuta

nevaſi d'oro de Sagri Sacerdoti, li quali con autorità

communicatagli dal Cielo, 8 dalla terra, la compar

tono con ſomma liberalità à tutte le creature, chebi

ſogno ne hanno, º che con voce di fede la domanda

no, lacercano,e la procurano,8 queſt'acqua è ilSagra

mento della penitenza, da cui dipende ogni noſtra ſa

lute; auenga che ſcriua pure il Diauolo con penna di vini da

maluagità quanto gli piace, e vuole, quanti caratteri di"
- - e to della de

colpe, 8 peccati ſi poſſono commettere da vn'anima, i

º

formi pure il proceſſo contro di noi, habbia pure vo

glia di rouinarſi, minacci pure con orgoglioſo ardi

mento, di ſoggiogarci, 8 di farſi eterni tributarijnel

l'inferno, ſi vanti già de noſtri danni futuri, come ſe

preſenti gl'haueſſe, che noi per mezzo di queſt'acqua

confidare potremo di ſcancellare, 8 annullare quant

egli hauerà con sdegno rabbioſo ſcritto, è ſtampatoè

danno noſtro, che bene lo diſſe per vn Profeta l'inuen

tore di così caro, & raro rimedio in quacunq; hora inge

muerit peccator omnes iniquitates eius obliuioni tradentur,

vita viuet, & non morietur amplius, & perqueſto il peſ

ſimo auuerſario,chi pregio di ſigrande medicinamol

to benesà, & conoſce, procura con ogni ſuo poſſibile

sforzo d'impedire, acciò d'antidoto così pretioſo non

ci ſeruiamo, 8 odia ſingolarmente tutti quelli, cheve

de ſolleciti, 8 diligenti per ſliſciare con queſt'acqua

le carte tenacemente pecciate dell'anime peccatrici,

màliveri ſerui dell'Altiſſimo, che altretanto bramano

diſpiacere al Diauolo, quanto ſono voglioſi di piacere
- . . - O o à Dio,

NA
-
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a Dio, conogni poſſibile induſtria vanno ricercando

modi,e maniere,acciòl'anime di buonavoglia, e pron

tamente ſi bagnino in queſto ſalutifero bagno, per

ſchiudere, 8 cacciare da cuori il veleno de peccati, che

và ſerpeggiando intorno all'anime per farle penoſa

S. Filippº menre morire. Quindi il Padre S. Filippo, che l'eccel

ilenza della confeſſione viuamente comprendetta, e la

perconfeſ ſauiezza, ſantità, e prudenza ne confeſſori giudicaua

º eſſere ſommamente neceſſaria, e ſapendo quanto il

Padre Giouenale fuſſe buono, ſauio, e prudente, volle

che egli s'impiegaſſe nell'eſercitio di queſto diuiniſi

mo ſagramento. Chiamatolo per tanto vn giorno,

diſegli, come giudicauabene, che ſi foſſe poſto a con

feſſare, procurando quanto poſſibil foſſe col diuino

aiuto d'aiutare l'anime, leuandole dalle mani del Dia

uolo, &incaminarle per buona, e ſicura ſtrada al Pa

radiſo.Reſtò il Padre Giouenale per queſte parole ſopra

diſe; màſouenendogli la promeſſa, chaueua fatto al

obediiza Santo Padre d'obedirlo prontamente in ogni coſa, ac

"... cettò il carico con buona ſperanza, che niente di male

gi- gli ſarebbe ſucceſſo, mentre caminaua ſotto lo ſtendar

do vittorioſo della Santa obedienza: dandoſi ferma

mente à credere, che ſe Dio l'haueua fatto fortunato

nella medicina, quando curaua l'infermità de corpi,

ventura megliore conceſſo gli haurebbe nell'eſercita

re il Sagramento della penitenza, che è la vera cura

idell'anime; Col cuore dunque armato di fidanza, cc

fortificato dalla benedittione di S.Filippo, entrò a pren

dere il poſſeſſo della ſegreta giudicatura, cominciando

atten
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attendere alle confeſſioni. Mà Aſmodeo, che ſtauasù lºntiene
le diabolica,

l'auuiſo,gli mandò alcune cauſe per le mani piene del

più abbomineuoli colpe, e puzze ſtomacheuoli, che ſi

trouaſſero nell'inferno, di modo che il Padre Giouena

le il quale penſaua, che tutti foſſero gigli di purità, c.

che non ſi trouaſſe alcuno così animoſo, ch'oſaſſe di

offendere Iddio in quella maniera, reſtò con faſtidio,

e trauaglio grandiſſimo, 8 queſto molto ſe gli accrebbe,

quando nell'oratione, gli veniuano in mente l'enor.

mità delle coſe, che hauea ſentito, & ſe bene col venta

glio dell'orationi iaculatorie cacciauale moſche dalſa

crificio, tuttavolta l'importunità era così grande, che

egli dopò eſſerſi molte volte con profuſiſſime lagrime

raccommandato a Dio, ſtimò finalmente, che S. D.M.

non voleſſe da lui eſſere ſeruito in quel ſanto eſſercitio,

e riſolſe di laſciarlo, hauendo però prima procurato di

vincere con la patienza, con le lagrime, 8 altre morti

ficationi la moleſtia de cattiui penſierismàvedendoin

groſſare le Nuuole,e che minacciauano pioggia, ègra

gnuola,pria, che il tempo ſcaricaſſe coſa alcuna, ricorſe

à San Filippo, acciò con gl'eſorciſmi delle ſue preghie

re, e della ſantità ſua ſcongiuraſſe il temporale peri

coloſo, con raſſerenare,etranquillarlaria della ſua con

ſcienza - ,
-

-

- - - -

-

- - - - -
-

- - - - -

- - ; i - - - - - - - -
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- come il Padre Giouenale, parlo con San Filippo Nerio egli

diſſe di non volere più attendere alle Confeſſioni.
, Cap. XXV i

, i - - - -

I é differenza grandiſſima trà farmeg

2 giare con gli uomini, e guerreggiare

cò Diauoli: nella prima Militià viſa

A rà talvno, che potrà maneggiare

Sº; ogni generoſo deſtriero, che poi nel

º la Militia ſpirituale à pena ſaprà vol

teggiare vina minima tentatione, in quella reggerebbe

tuttovn'eſercito, in queſta non ſaprebbe gouernare

ſe ſteſſo, in quella l'ardimento lo porterà ſopra la brec

cia, in queſta neanco oſerà di penſare all'inimico, in

quella animoſamente Combatterà il ſuo auuerſario, in

queſta bene ſpeſſo volterà al ſuo perſeguitore le ſpalle,

in quella sopporràà tutti, in queſta non ardirà di farte

ſta con alcuno, ma queſto è ben vero, che con gl'eſſer

i citi diuengono poi ſi guerrieri ſpirituali, più che dire ſi

Danni poſſa, e forti, e valoroſi, perche con la pratica conoſco

ºraggiºſi no eſſere altre tanta la viltà de nemici,quata labrauura,

:" che nell'apparenza dimoſtrano eſſendo coſa certa,che

forti. intanto ſono i nemici noſtri coraggioſi, e forti, in qua

to prouano noi vili, e codardismà ſe noi col patrocinio

del Cieloce gli opporremo con ardimento, & corag

gio ſubito ceſſerà in quelli ogni brauura, e valore, anzi

tementi, e tremanti fuggiranno ſenza hauere più ani--

mo d'addentarci, comedal grande Antonio chiaro ne

- . º hab

-

--

- e

Diferiza

del guere

giare con

ni,e co' Di S

azuoli

- -
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habbiamo l'eſempio, di cui leggeſi,cheitàforti ai reſi

ſtendum euaſit, vt inimico, contemneret illique eorum im

becillitatemexprobaret, cºſic demonibus eratformidoloſa,

vt multiper Agiptumab illisexagitati,inuocatonomine An

toni liberarenturshorain queſta militia ſpirituale il Padre

Giouenale haueua già lungamente combattuto, non

eranouello ſoldato, haueua di già dato delle ſtranerot

teà ſuoi auuerſarij,i quali fortemente lo temeuanosmà

è benvero, che egli era altretanto accorto, ſauio,e pru

dente, quanto brauc, valoroſo, e forte, ſapeua come

in ogni altra battaglia, in ogni altro aſſalto, ecombat

timento è neceſſariº combattere, e reſiſtere, mà in

quella, ouelai"guerreggia,no eſſere vergogna

il fuggire, ne codardia rifiutare la battaglia, poiche, qui

effigietilam, diſſecolui, che non ſeppe valerſi del Cóſi

glie, che dona agl'altri, beatus, come voglia direchi

ſaprà ſchermirſi da queſto nemico,non cozzando ſeco,

mà fuggendo, e voltando le ſpalle, non per queſto per

derà la corona, anzi ſarà di corona glorioſa coronato,

così il buon Padre Giouenale, con ogni altro nemico P gione

diſcendeua volontieri in ſteccato, ma con queſto del iº.ſi

ſenſo non giudica bene duellare, 6 per queſto vaſſene -

à ritrouare S.Filippo, e poſtoſi ingenocchione auanti

di lui(ilche ſoleua fare qualvolta ricorreua per qualche

ſuo biſogno ſpirituale) gli diſſe: Padre, quando m'im

oneſte di confeſſare,reſtai poco meno, che fuori di me

ſteſſo,parendo ch'auanti gli occhi della mia mente ca

lato foſſequel lenzuolº che nella ſorgente Chieſa fà

moſtrato a Pietro Apoſtolo, nel quai quaſi inabboa
-

- - dante
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--

danteMenſa erano più di mille ſorti di animaliimmon

di, con la voce gridante, che diceua, mafia, e manduca,

s: egli tutto inhorridito per quella viſta riſpoſe, come

sarà poſſibile,ch'io guſti d'animali così brutti, così im

mondi, 8 abbomineuoli, e gli fà ſubitamente ridetto

quod egoſanitifcavi, tù commune ne dixeris, per le quali

parole reſtò aſſicurato l'Apoſtolo, che non ſi doueua

ºdiſperare della ſalute d'alcuno; horasiohaueſſi lo ſta

maco di queſto Apoſtolo, è il ſaluo condotto della

gratia celeſte, che egli haueua, adeſſo non mi trouarei in

vn Mare di trauagli così boraſcoſo: poſoiache da quel

giorno, che cominciai a confeſſatº, hº vedute nelen

vuoli delle conſcienze animali costrutti, così horribi

ili, e fetenti,che più volte mi hanno per compaſſione ca

uato le lagrime dal cuore e per affogarli da douero non

ihò mancato di accreſcere il dolore, 8 le lagrime de

amiei penitenti col mio dolore, e con le vere lagrimes Mà

“trà tutti li Moſtri il più ſozzo, e il più brutto ſtimo

eſſere quello della laſciuia. Poſciache cò ſuoi ſguardi, 8;

, con le ſue imaginationi piene d'horrori, e d'erroripro

cura di ſedurmi, e vincermi: prouo nella mia carne eſe

ſeruivnalegge molto contraria, 8 ripugnante à quella

dello ſpirito: io ſono di forze debole, e per merito in

degno di forza, e gratia particolare, per queſto à me

pare,che mi metterei a tentare la Diuinabontà,quando

io non toglieſſi l'occaſione di queſta pugna, e batta

glia interiore, che patiſco, non hò mai fatto coſa alcuna

di qualità ſenza il voſtro conſeglio, per queſto adeſſo

ſono venuto a piedi veſtri, evidico, che doppo chio

s hd -
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º

hò cominciato a confeſſare, hò perſo la quiete, e la cal

ma dello ſpirito,e mi trouo invn Mare tutto ſpuman

te, & adirato, che con ſtrepitoſe voci mormora intor

no al mio animo,lo combatte, e minaccia di aſſorbirlo

entro al ſuo ventre vorace, per meſtimo, che il più ſi

curo rimedio di ogni mia afflittione, trauaglio ſia l'al

lontanarmi da queſto pelago, laſciando di più confeſ.

ſare, poſcia, che veder non eſſere queſta impreſa nedal

le mie forze, ſe voi è Padre Venerabile aggradirete il

mio deſiderio m'ingrandirete il cuore, che ne reſterà

tutto contento, 6 conſolato.
-

-

San Filippo Nerio conviue ragioni perſuade ilPadre Gio

uenale, che non voglia tralaſciare di attendere

º alle confeſſioni,e egli prontamente obediſce e -

, Cap. XXVI. S

-

-

- i
-

- ,

.

Entre il Padre Giouenale, eſponese

Nº al Padre San Filippo le ſue doglienze,

º e le ſue querele, s'intenerì il cuore del

I Nº Santopadre vedendo il ſuo figliuolo

con l'animo pieno di tanta amaritu

dine,efacendolo in in piedi gli parlò in quellama

% ſpirituale, da lui teneramente amato

niera, chinoccaſione quaſi ſimile il benedetto Chriſto erari,

fauellò a Santa Catterina di Siena, la quale eſſendo ſta- di scar

i"diuinapermiſſione combattuta alcune ſettimane",
dallo" immondo con brutte; & abbomineuoli",

ioni, di modo, che la poueraſanta ſi trouauain efogg ti

Vn

na Se

.
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vn conflitto, chella ſtimaua troppo pericoloſo, ſe più

lungamente foſſe durato; mà quell'Iddio, il quale nel

tempo medemo, che ci vrta, nell'iſteſſoci fortifica, ci

ſoſtenta, 8 cifauoriſce, apparue à Catterina in tempo,

che lo ſtimaua da lei molto lontano, º che foſſe con

eſſa lei grandemente corrucciato: horalamentandoſi la

ſerafica ſpoſa col ſuo Signore debrutti penſieri, 8 ſozze

tentationi, da quali era ſtata così fieramente combat--

tuta, ſi che àlei pareua, che illume della gratia foſſe ſta

to nell'anima ſua ſpento, non che eccliſſato, il Piſſimo

Signore à conſolatione di tutte l'anime trauagliate, gli

diedevna ſimile riſpoſtas dimmiò Catterina,haitù ac

conſentito è quelle immonde, e brutte imaginationi?

n'haihauuto qualche diletto,ò piacere? hai in quelle ab

bomineuoli viltà abbaſſato l'occhio, e fermato il pen

ſiero ? hai in quelle praterie delle motrici ſenſualitàvo

lontariamente trattenuta la Mente? hai è luſingheuoli

incanti, di quelle perfidi, e traditrici ſirene con tuo gu

ſto, e confolatione diſloturato l'orecchio? hai in quelli

empiti impetuoſi mancato della douuta reſiſtenza? ti

ſeilanciata nelle braccia di quesvezzi, 8 di quelle sfre

natezze? ti ſei proſtrata a piedi detuoi nemici hai prez

zato quelle falſe dolcezze? hai inſomma preſo compia

cimento di quelle ſregolate, 6 pernicioſe perſuaſioni,

con le quali i tuoi nemici crudeli,dimio ordine, e comr

, Ahimio Signore (riſpoſe Catterina) più toſto hauerei

" ſoggettato il corpo el'anima ruciati doloroſi dellº
tarina, rºssºnerºsessunº"

C- - -

i

miſſione, procurauane di diſunirti dals6mo tuo benea

-

-
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i

del mio nemico, hauerei ogni morte dolcemente ſof

ferta, più toſto, che l'anima, già vna volta per voſtra

miſericordiagrande, tolta dal diabolico potere, di nuo

uogli ritornaſſe in ſeno; hora ſappi Catterina, ripigliò

Chriſto, che qneſta tua buona, deuota, e riſoluta vo:

lontà di tenerti ſtretta, e legata alla mia gratia, colde

ſiderio di ſoffrire per mia cauſa le ſpine pungentid

ogni immaginato trauaglio,ti hà arricchita di tatiMe

riti & feggiata di tanta bellezza,che quando io ti sben

daſſi gli occhi, acciò ti la vedeſſi in queſta vita, il tuo

ſpirito non hauerebbe forza, e vigore, per pienamente

capirla, ſappi ò figlia, che ogni male, e rouina, non dal

ſenſo, ma dal conſenſo dipendes poſſono bene i tuoi

nemici col canto devezzi, con luſingheuoli propoſte,

con inganneuoli ſenſualità allettarti, ma ſetà vopponi

lo ſcudo della reſiſtenza, io ſubito v'accorro con l'aiu

to della mia benignità, 8 non permetterò, che l'anima

tua faccia naufraggio nel Mare deterreni piaceri, ceche

dal peſo della colpa oppreſſata rimanga.Vna riſpoſta a

queſta ſimile diede San Filippo al Padre Giouenale ſe

Dio Noſtro Signore, diſſe il Santo Padre, ha dato licen

za à voſtri nemici, acciò con l'aſſalto di tanti brutti

penſieri combattino la purità del voſtro cuore: ſevihà

impouerito lo ſpirito di quella quiete,chefino addeſſo

- -

hauete goduto,ſevi hà laſciato portaresù la bocca del

lavoragine fetente della ſenſualità:" che

boraſcoſo ſia il viaggio, che di preſente fate: ſe ſi com

f" contro del voſtro cuore congiuri ogni rab

ia, ognifurore d'enormiſſime imaginationis qualvole

PP ra
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tail conſenſo voſtro non ſi collegherà col ſenſo,aſſicu

npa, rateuicheſelinemiciºſtivi combatteranno che voi

piſta nel glabbatterete, ſe quelli minaccieranno di ferirui, voi

ſii. li piagherete, ſe quelli diranno dibauerui vinto, voi

glorioſamente trionfarete di loro, e di più rimarrà lo

ſpirito voſtro ornato di ſingolariſſime gratie, habbiate

ºi figlio caro per coſa certa, 8 indubitata, che non nocet

iº ſenſus, ſi non adeſi conſenſus, e ſappiate figlio benedetto,

- che quello ſteſſo, che fà il ſale alle carni, lo fàla tenta

ºrg Hi. tione allo ſpirito, ºſicut caro ſi ſalenon aſpergatur qua

“ ui, ſit magna, e precipua corrumpitur, ità, e anima

miſiaſidui tentationibus ſaltatur , continuò reſoluitur, cº

relaxatur, queſto è ſempre ſtato coſtume antico del no

gº º ſtro nemico, che quando,nos magi rebellareſibiconſpicit,

i." tantò amplius espugnare contende, eos enim pulſare negli

gi,quos quietoiureſepoſſidereſentit. E impoſſibile fi"

che mentre ſiamo entro la ſcorza, che copre lo ſpirito,

cheliberi poſſiamo eſſere da pungimenti della carne e
i". exire de carneeſet, ſi incorpore commerante, pitia noſtra

carni aculei, non ſentiremus non ſi può delitiare nelle

battaglieinomicscum vxore pergt adbellum, nulla ſunt

ſine tentationum experimenti, opera virtutum, nulla ſine

perturbationibus fides, nullum ſine hoſte certamen, nulla ſi

ne congreſſione vittoria, Combattete pertanto allegra

mente, eviuete ſicuro del diuinoaiuto, ricordateui, che

zesi, ſe Deus ipſeamnium rettor, ac dominus cum omnium Angelo
tii. rum militia certamen tuum ſpettat, tibique contra Diabo

lum dimicantiparat eternitatà coronam, Schabbiate que

ſtofermo propoſito nella mente voſtra, che nulla mens

----- --- eſt,
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eſt, acnulla anima, quenon recipiat malarummotus, etiam Amh in
agreſios,cogitationum, effò igitur forti, fortiter dimica,at- Epiſ.

trociterconcerta, e ſouengaui, che ſunt quidam cibi diffici- Amº lib
les, qui ſemelcotti ſolidiſſimum preſtantalimentumità,o- de Noè,

- tentationes noſtre ſua moroſitates, ae difficultates à prin

cipio exhibentsſed ſemeleuite animum noſtrum maximè fir

mant; quando Dio hauerà fatto proua della voſtra ſof.

! ferenza virtuoſa, renderà melate le voſtre amarezze,e

dolci i voſtri diſguſti, ſeguitate pertanto a Confeſſare,

che alla fine ceſſeranno con voſtro vile grande queſte
N procelle,cheviinquietanolamente, perderanno le for

zeli voſtri auuerſarij, e diueranno così vili,che più non

º oſeranno moleſtarui, in primi graui, e intolerabili eſi,

º impetua Tiaboliquod ſi qui, forti animo ſuſtinuerit eii, ci s. mar.
º ſero venerit Diaboli infirmiorem inueniet,quitoenimmagiei in

º

º; percuſſus fuerit, magis, refrigeſcit habbiate queſta auer

tenza di reſiſtere à primi moti, poiche la vittoria noſtra

" cóſiſte nel principio principi sigiturobſta, & dumparuus

! eſt hoſti, interfice, vt nequitia elidatur in ſemine, perche

altrimenti, ſi tentationi in corde naſcenti feſtinè non reſiſti

tur, eadem quà nutritur horaroboratur, e exiſtensfori in

operibus via preualet, quia ipſaintu, membrorum dominam

captiuam tenet,e ſopra il tutto ſia ſempre il voſtro cuore

con ogni fiducia ſolleuato à Dio, cum Deo fiducialiter

agas, & non temeas, che ſe bene contro di voi ſorgeſſero

quanti Cerberi, Gerioni, Sfingi, e Moſtri ſi trouano

nell'inferno per offenderui con le punture, col veleno,

- &rabbia loro, non lo potranno fare, ſe voi fiſſerete da

º douero gli ſguardi delle voſtre ſperanzenel voſtro ſole,
- Pp 2 nel

i

-

-
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nel voſtro arco Celeſte, nel voſtro Dio, principio,e fine

delle voſtre vittorie, ed ogni voſtro bene, perche come

iani, voi ſapeteſicut dialettica explicatomnemfalſitatem,ità,o.

Chriſ vi contemplatio nostri fini, omnem frangittentationem. Sentì
upra -

e Ang.

con molta attentione il Padre Giouenale, il parlare di

San Filippo,le cui parole quaſi tante facelle cadendogli

nel cuore, glièlo ſcaldarono, 8 infiammarono ingui

ſa, ch'apoco apoco ſe gli disfece quella vaporoſanu

uola, che per opera d'Aſmodeo gli haueua cosìoffuſca

to l'animo, di modo, che in vn ſubito ſi riſolſe d'ab--

bandonarſi totalmente ne conſigli di San Filippo, ne di

voler più pauentare le forze de ſuoi nemici ſicuriſſimo

alla fine, che ſi diabolus ſugerere poteſt, cogere non poteſt,

perche come ſcriue Agoſtino Santo:alligatus eſt tanquà

innexus cani, cateni, º neminem potest mordere, nſieum,

qui ſe illimortifera ſecuritate coniunverit,ſi che ſtultus erit

homo ille, quem cani, in catena poſitus mordet, & che intan

to adnos preſumit accedere, in quanto, nos per cupidita

tes, ac ſeculi voluptates illi approximamus ; eſſendo coſa

certiſſima, che latrae poteſi, ſollicitare poteſti Mdmordere

nonpoteſi, non enim cogendo,ſed ſuadendo nocet, nec extor

quet ànobi conſenſum, ſed petit. Io credo bene, che per

queſta ſua fortiſſima riſolutione reſtaſſe ſpauentato le

Inferno,8 trà tutti ſtordito Aſmodeo,che per più gior

ni non hauerà hauutoardimento d'alzare la teſta,ne di

comparire alla preſenza di Lucifero, e degl'altri ſuoi

compagni liqualihaueranno operato appreſſo il Pren-.

cipe, acciò foſſe caſtigato, poiche haueua Aſmodeo

uociuto più all'Inferno aſſalendo il Padre Giouenale,

Per
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per via di laſciue immaginationi, che non haueuano

fatto eſſi in tutti gl'aſſalti loro i concio ſia che era ſtato

cauſa,chehaueſſe fatto ſtrane penitenze, e lunghe ora

tioni, onde Dio gli haueua fortificato il cuore,leuan

dogli ogni timore deloro ſtratagemmi, 8 che per que

ſto ſi trouaua animatiſſimo alla loro deſtruttione come

infatti ſi vidde, poiche il pietoſo Signore fugò di modo

dall'animo ſuo ogni moto di ſenſualità, che egli per

l'auuenire non pati più alcuna moleſtia, anzi qualvolta

ſentiua i peccati de ſuoi penitenti, ogni peccato era al

ſuo cuore vna pugnalata, che ſubito gli cauaua il ſan

gue delle lagrime,e gridaua così forte il dolore, ch'egli

ſentiua per gl'altri all'orecchie della Diuina Miſericor

dia, ch'egli bene ſpeſſo vedeuane ſuoi Penitenti effetti

di molto ſtupore, e di grandiſſima Merauiglia.

Come il P. Giouenale attendeua à confeſſare con molto zelo

della ſalute dell'anime, e con molta prudenza.

cap. XXVII.

7 I moſtraua il Padre Giouenale nel

º principio della confeſſione molto af

E fabile,facendo è penitenti alcune do

È mande così amoreuoli, che gliriem

piua il cuore di molta confidanza: on- confeſſore

de chiaramente diceuano, & pronta-"moltopru

mente confeſſauano ogni coſa, 8: con queſta ſua bella i

maniera aggiuſtò molte conſcienze così intricate, che

ſenza dilui,no così facilmente ſi ſarebbero diſintricate,
- nel

-

ri» º t». -
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nel progreſſo poi della confeſſione rare volte parlaua,

eccetto quando s'accorgeua, che il penitente tirato da
vn poco di roſſore, & vergognamaſticaualipeccatitrà

denti, all'hora con ogni piaceuolezza diceua, e di chi

temete? non ſapete, che vi confeſſate davno, che per

eſſere triſto, e ſcelerato non douete farne alcuna ſtima,

è ſe voi poteſte ſapere, e penetrare le mie colpe,nonte

mereſte tanto di confeſſare le voſtre, confeſſateui dun

que bene, 8 allegramente. E artificio,e ſtratagemma

del Diamolo, che il peccatore tema, e ſi vergogni di

confeſſarſi,poiche in Eccleſia Deinihilest quod pudorieſe

debeat, quàm non confiteri, cum inter peccatores ile ſe

laudabilior, quihumilior, illeiuſtior, quiſibi abiettior, hora

per queſta dolcezza,ch'egli moſtrauacò peccatori,ven

neà riuſcire così buono curatore dell'anime, come già

l'era ſtato de corpi, quando attendeua alla medicina, 8:

ſi come all'hora ogni vno lo voleua per Medico, così

adeſſo ciaſcunolo bramaua per confeſſore, &egli con

ogni pietà, e tenerezza d'affetto accoglieua tutti, 8.

principalmente quelli, che bene ſpeſſo ſono rifiutati,

Il Padre cioè ipoueri, &queſti vedendo, che la Carità ſtraordi

" naria del Padre,doppò eſſerſi confeſſati, eſponeuano al

finire benedetto Padre i loro biſogni corporali , 8 egli non

tifºſº mancaua di porgerli ogni poſſibile aiuto, 8 ſoccorſo.

Quante volte percòfeſſare queſti poueri ha fatto aſpet

tare gentilhuomini, e gran Signori? quante volte per

ſentire la confeſſione di pouera donna, ha fatto tardare

delle prime Matrone della Città di Roma?quante volte

Perſouuenireà queſti ſuoi poueri penitenti ha laſciato



L 1 B R o s E c o N D o 3o,

di mangiare ? quante volte ha ripieno il ſeno d'agli, e

cipolle, pomi, noci, tozzi di pane, e coſe ſimili perdi

ſtribuirle è pouerelli, doppò che gli haueua confeſſati?

e queſto deue eſſere molto conſiderato, poiche egli era

delicatiſſimo, 8 amante quanto ſi poſſa dire della ma

dezz, & nettezza, ad ogni modo la carità del Signore

muſchiaua, &à luirendeua odoroſigliagli, e le cipolle.

quante volte ha tenuto nel ſuo confeſſionale fiaſchi di

vino, per aiuto de poueri vecchi, li quali bene ſpeſſo -

ſotto colore di confeſſarſi veniuano à chiedergli qual

che ſoccorſo ? quante volte doppo hauere confeſſato

alcuni miſerabili ſcriueua de polizini, & con quellili

mandaua alle caſe de ricchi, acciòli faceſſero elemoſi

na, e Dio tanta forza communicauaà quelle cartuccie, Biglietti
- - - - mºlterra

che quando erano viſte col nome del Padre Giouenale, ſei di

veniuano lipoueri con ogni pietà accarezzati, 6 pro-lºgº

uiſti? Quante volte è andato lui in perſona alle caſe de"

principalià farſi dar denari per diſpenſarlià poueri dop-cacia fiſ.

po le confeſſioniloro? Màdall'altra parte, chi potrebbe ſº:

poi dire, quanto grande foſſe l'abborrimento,elaſchi

foſità,ch'imprimeuanegl'animi de penitenti per le col

pe, che haueuano commeſſo, auuenga che finito, che

fidi confeſſarſi,eſſaggeraua di maniera la brut

tezza del peccato, 8 il caſtigo,che gli era douuto,che

ſouentile perſone gli tramortiuano àpiedi? Quatevol

te à ſuoi penitenti riuelauai peccati pria che gli con

feſſaſſero? 8 quando alcuno non ſi confeſſauaintiera- Padregie

mante, diceua,e gl'altri perche no gli confeſſate?Quin-"

siasmo deigiºisies",i
- 1llC
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-penitenti

rima, che

gli confeſ

ſaſe.

diſſe, che gli reſtauavn peccato molto graue,eſoggiun

ſe andate a fare orationenella Chieſa di Santa Maria del

principio, che vi ſouerrà alla memoria, andòil peni

tente alla detta Chieſa,ne così preſto hebbe piegato le

ginocchia, che ſi ricordò divngrauiſſimo peccato, del

qualehauédone chiamato humiliſſimo perdono a Dio,

tornò per confeſſarſi dal Padre,il quale con piaceuolez

zagli diſſe,ecco figliuolo, che non vi erauate confeſſato

di ogni coſa, ringratiate per tanto Dio, che ſi ſia degna

to di farui ricordare livoſtri peccatisda quel puntoque

ſto giouanehebbe ſempre il Padre Giouenale, in con

cetto di Santo,8 andaua dicendo è diuerſi le parole del

la penitente Samaritana, venite, º videte hominem, qui

. dixitmihiomnia quecumqi feci. Quante volte ha egli ca

uato i peccati dalle donne, che per altro gli hauereb

bero taciuti º quante ve ne ſono ſtate, che trattenute

dal roſſore,e dalla vergogna, haueuano fatto confeſſi

oniinualide, che confeſſandoſi poi dal Padre Gioue

nale,prouauano in loro ſteſſevna forza, 8 vn Combat

timento ſi grande, che diceuano di ſentire vn'aiuto ſen

ſibile della Diuina gratia, onde ſi confeſſauano bene ci

loro contento, e conſolatione grandiſſima?Quate vol

te aiutauali ſuoi penitenti con quelle parole, che ſcriue

Santo Iſidoro in lode della confeſſione confeſſioſanats

confeſſioreſtificat, confeſſiopeccatorum veniam domat,omnia

ſpesin confeſſione conſiſtit, in confeſſione locus miſericordie

vini da eſt, nulla eſttàm graui, culpa, que per confeſſionem non ha

la ſantiſſi

ma cofeſ

ſione,

beat locum miſericordie, 8 così hora con le ſentenze de

Padri,8 horacongleſempij,de quali era ſempre copio

ſamente
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ſamente fornito, quaſi pecchia armata d'aculeo, e ri

piena di miele, horpungeua,horaddolciua,hòratteri

ua,horcóſolaua,horponeua il penitétesù le porte dell'

inferno, 8 hora coni ſperanza del perdono lo condu

ceua sù l'vſcio del Paradiſo, piagaua,e medicaua,feriua,

&riſanaua, & ſi poteua dire di lui meglio, 8 con più

verità, che non fù detto della Lancia d'Achille,che vul

nu,opemqsferebat Erano le parole del Padre Giouenale,

come i granelli del granato d'Henrico Quarto Rè di

Francia, agri, e dolci e non era minore il raccolto, che

egli faceua nelle confeſſioni, di quello che faceſſe per

via della predicatione,nella quale quanto foſſe Zelante,

& feruente, ſi vederà nel Capo ſeguente.

come il Padre Giouenale predicaua con grandiſſimo feruore

di ſpirito Cap. XXVIII.

ºſì Iteneua netempi , che viueua il Padre

Ase Giouenale per coſa certiſſima, che egli

2 haueſſe nel predicare tutta quella ve

È nuſtà, egratia, che poſſa deſiderarſi in

vnbuono,e perfetto predicatore; Per

º che egli haueua vna voce perpetua,

ſonora,ribombante, gioconda, alta, volubile e chiara, e gine

Erà di così profondamenoria, ch'egli medeſimo dice- º º

ua d'hauerevnateſta, 8 vna memoria di bronzo, era dii -

forma ſpedita nel pronunciare, rettorico nel geſto, ma

nieroſo nell'artificio: in ſommaogni ſuo mouimento

era Magnifico, 8. Oratorio, ſenza che foſſe notato ne

- - - Q9 pure
-

-



3os L 1 B R o s E C o N D o

pure divna minima affettatione.Ne deueſi alcuno ma

raugliaresegli riuſciſſe così perfetto dicitore:auuenga

che fino da ſuoi anni giouenili in queſt'arte s'era gran

demente eſſercitato per mezzo delle diſpute, conclu

ſioni, orationi, 8 coſe ſimili, oltrel'hauere egli publica

mente letto nell'Vniuerſità di Torino con incredibile

ſodisfatione di tutti. Poco doppo eſſere entrato nell'.

Oratorio Romano,fece,& recitò due orationine ſolen

a ni, & pompoſi funerali di due perſonaggi Eminentiſ

"ſimidella famiglia Ceſis, vno dequalificardinale
metrifatte umi della ramiglia Celis, Ivno dequalifu Car

dal 'giº altro Abbate, 8 di queſte orationi, n'è reſtata à poſteri

: la memoria. Nelle ſue prediche poi ſi vedeuano que

delica- ſti due effetti, che veramente ſono marauiglioſi, cioè,

ºle, e che gli oſtinati ſi riempi i ſpauento,& i Penitenti
Abbate he gli oſtinati ſi riempiuano di ſpauento,S.

-

mi apriual'Inferno, a ſecondi ſpalancaua il Paradiſo: ſe

con gl'uni fulminaua tutto Zelante, con gl'altri ſi pla

caua tutto manſuetto: ſe feriua quelli con le punture,

paſceua queſti col nettare, 8 ſopra ogni coſa procuraua

il buon Padre, di puntualiſſimamente eſſequire tutto

quello, che de Predicatori ſcriſſe Agoſtino Santo; cioè

di mettere ogni sforzo; vt intelligenter, vt libenter, ac

obedienteraudiatur,9 boc(dice Agoſtino)poſe magisferi

e pietate orationum,quimfacultate oratori,non eſt dubitan

dum, ideò orandoproſe, e proalips, quos eſe alloquuturº:

prius exiſtatorator, quàm doior, vtin ipſa hora accedens,

priu quìmexeat,proferatlinguamad Deum, leuet animaº

ſtientem,deinde eruttet, quod bibit, e quodimplenit ſibi

Aſandatalis, & perche, come dice Gregorio Santo, le

- ipſi,

ci" di fiducia, e ſperanza di perdono di modo, che ſe à pri
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ipſis predicatoribus impoſta eſt, vtipſi operando illuminent,

quodloquendo ſuadere feſtinant; nam loquendi autoritas

perditur, quando vox opere non adiuuatur. Per queſto il

Padre Giouenale congiungeua così bene li fatti con le

parole, che moltiſſime volte, finita la predica, ſi ſenti

uano riſonare ſimili voci, oh queſto predicatore ſi che

mi piace, poiche con l'opere fa quello, ch'inſegna,

quindi era tanto il concorſo, chaueua alle ſue predi

che, che le Catthedrali di Napoli, e di Saluzzo, benche

ſiano vaſi grandiſſimi, per ogni modo bene ſpeſſo non

poteuano capire tuttalagète, 8 ſe bene le acclamationi,

e gl'applauſi, che ſe gli faceuano,foſſero grandi, di mo

do, che negl'auuiſi ſouente ſi leggeua, queſta mattina

auanti Sua Santità, è nella tale Chieſa, ha predicato con

la ſolita ſua libertà, grauità, modeſtia, gratia, dottrina,

ſpirito, eloquenza, zelo, 8 feruore il Padre Giouenale

Ancina, con tutto ciò era ſi grande l'humiltà di queſto

Predicatore Apoſtolico, c'hauerebbe in ogni tempo,

& occaſione ceduto il luogo ad ogni debole, 8 prin

cipiante predicatore: & ſe bene dagl'Vditori era ſenti

tO COIli" ſtraordinario, ad ogni modo,quando ne.

Sermofiordinarij, che faceua nella ſua Chieſa, ſi daua

col Campanello il ſegno di finire, finiua con tanta pre

ſtezza, che faceua morire la parola già formata frà déti, Benignia

ſi che non era profettamente inteſa tant'era puntuale, ºſſia

in ogni ſorre di obedienza; Mà cauiſidaleaſe ſeguente". -

la ſua molta,non sò ſe dica,buontà,ò humiltà,ò pruden- verſo un
za, è ſauiezza, è manſuetudine. Fuggiua il Padre Gio- Eccelletiſ

- - - - ſimo Pre

uenale la dignità Veſcouale, & per eſſer in tanto ſuo diari.

Q q 2. tra
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trauaglio illuminato da Dio, non ſenza guida del Cie

lo s'era retirato nella Caſa di Santa Maria de Lumi in

San Seuerino nella Marca d'Ancona, Chieſa, 8 Caſa de

Padri di San Filippo Nerio. Venuto in queſtoluogo ad

inſtanza de Padri, cominciò a fare delli ſermoni. Il Ve.

ſcouo doppohauerlo ſentito,ottenne doppo moltepre

ghiere, che predicaſſe la quareſima, che era vicina nella

ſua Catthedrale. Era chiamato per predicare in quella

Città vn famoſiſſimo predicatore, di cui ſtudioſamente

tralaſcio il nome nella pennashor non fece il Padre Gio

uenale la terza predica, ch'il celebre predicatore perſe

tutta l'udienza: ondetutto pieno di afflittione, andò è

trouare il Padre Giouenale, pregandolo,che voleſſe ha

uergli compaſſione, ch'altrimenti ſarebbe per ſempre

rimaſto con poco credito nella ſua Religione, al quale

il Padre riſpoſe così, abſit hoe è mefrater cariſſime, ch'io

debba eſſere cauſa devoſtri diſguſti, vi prometto dun

que di non più predicare, & infatti non fù mai poſſi

bile, che il Veſcouolo poteſſe far predicare s ſe ne fug

gì, hauendo prima detto al Veſcouo, che non voleua

mortificare il buon Padre Predicatores e di queſto fatto

reſtò edificato il Veſcouo con tutta la Città. Cºſauio,

8:humiliſſimo predicatore, che bene con queſta attio

ne così ſauia, &così noua deſtià conoſcere, quanto fo.

ſte nemico del faſto, 8 applauſo popolare della propria

ſtima, è reputatione, 8 quanto amico del commodo,

&ſodisfatione del tuo proſſimo. Chi è queſt'aurenon

hauerebbe gonfio la vela? chi di ſi felice incontro d'ha

uere sbarcato vno de più famoſi Predicatori de ſuoi

tempi
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tempi, non ſi ſarebbe inalzato ? ogni altro fuori,

che il Padre Giouenale, che per ſe non volle mai altra

gloria, altro honore, eccetto le mortificationi, i"

menti, e l'ingiurie. Predicatore veramenteApoſtolico,

il quale ſtimauale lodi della ſua predicatione non eſſere

le voci del popolos mà i gemiti de cuori: come bene

ſcriſſe Gierolamo Santo à Nepotiano, docente in Eccle

ſia te non clamor populi,ſed gemitus,ſuſpiria, º lachrime

auditorum laudes tue ſint, benedetto predicatore, che

ne ſuoi vditori, non viſum, ſed lachrimas mouebat, qui

corripiebat peccantes, qui nullum beatum, nullum felicem

eſe dicebat.

DelDeſideriogrande, che haueuail Padre Giouenale,

di faticarſi per li ſuoi proſſimi. -

Cap. XXIX.

; ON ſi trouò maiMadre così pietoſa,

&così vºglioſa d'aprire i fonti alaba

S ſtrini delle Mamelle perſgorgare nel

N la bocca di pargoletto figlio la liqui

ºè da,& candida manna del ſuo Latte, 8.

2 VSS

al ſeno, non tanto per paſcerlo, nutrirlo, e ſoſtentarlo,

lodi delpre

dicatorre

quali deb

ano eſſere

Sº che così amoroſamente ſe lo ſtringa

quantoper baciarlo dolcemente, 8 gratioſamente vez

zeggiarlo:ne ſi trouerà ſpoſo con indiſſolubile nodole

gato alla ſua ſpoſa, tanto bramoſo della viſta di lei: ne

giouane donzella ſi ſcorgerà tanto vaga, quantovana,

di caminate vicina a ſiepe fiorita di gelſomini,e roſe,per

OrIl21
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ornarſene il Capo, le tempie il ſeno, e le mani quanto il

Padre Giouenale, ſi moſtrò pietoſo, 8 voglioſo di diſ

nſare il Latte della dottrina, 8 della ſcienza è teneri

bambini ſpiritualmente rinati,de quali parlòl'Apoſtolo

San Pietro in quelle parole quaſi modo geniti infantes lae

concupiſcite, & di queſti sà Iddio quanti ne correuano al

benedetto Padre,fino dall'Inghilterra, dallaFrancia, dalla

Spagna, dalla Scotia,dalla Germania, e dall'Italia, per eſ

ſere da lui ammaeſtrati nella fede, dottrinati nelle ſcien

ze,illuminati negl'errori, guidati per buona ſtrada,con

firmati nella vera credenza;Etanco per eſſere da lui paſ

ciuti,nutriti, 8 ſoſtentati di groſiſſime limoſine, che il

Padre,non ſenza con corſogrande del Cielo,cauaua con

moltà facilità, non pure da Cardinali, Prelati, Principi,

gentilhuomini, Matrone, 8 perſone ſimili, ma anco

da huomini tenaci, 8 auari; li quali confeſſauano, che

da occulta forza ſi ſentiuano ſtringere ad obedire alle

domande del Padre Giouenale, il quale riceueua quanti

poueri à lui veniuano col" della pace, e gli

accarezzata con humaniſſime parole: alle quali Dio,

communicaua tanto ſpirito, gratia, & amore, che le

perſone gli reſtauano affettionatamente legate, 8 obli

gate; & egli era così ardente, 8 innamorato della loro

ſalute, che nulla ſtimata il ſangue, e la propria vita, qual

tante volte per loro in diuerſi tempi, 8 occaſioni fà da'

lui à chiariſſimi riſchij,e manifeſti pericoli autentutata.

E ſi sà, come egli ſtendeua, & occupaua del continuo le

mani, per cogliere dalle piante de pouerelli roſe,8 gel

ſomini demeriti per teſſerne alle tempie del ſuo ſpirito

T1CC3
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ricca corona di gloria's Affaticaua poi per iſuoi proſſi

micoſi deſintereſſatamente, che in lui non fù mai nota- .

to altro intereſſe, che la pura gloria di Sua Diuina Mae-i -

ſtà, anziche di tante ſue fatiche non voleua pureVna tereſsato.

minima ricognitione di ſemplice ringratiamento: ha

uendo ſempre in ſimil occaſioni queſte parole nella , a

bocca, ſi deue operare per amor di Dio,tutto ſi deue fare

per ſua gloria, ringratiate pertanto lui di ogni coſa,poi

che gl'honori, e gli ringratiamenti non ſi deuono allo

ſtromento, ma all'artefice: Dio è l'artefice, io ſono là

ſtrumento, per queſto non mi douete hauere obligatio

ne alcunas & così per appunto io trouo, che operaua

Paolo Apoſtolo la ſalute de ſuoi proſſimi, quindi grade

mente gli ſpiaceua, quando era lodato,honorato, è rin

gratiato de ſuoi ſudori, e delle ſue fatiche: che però di

ceua:nunquid Paulus pròvoli crucifixueſt?aut in nomine pael, Ap

Pauli baptizatieſti ? quidigitur eſt Apollo? quidverò Pau-pºſºlone

lus?miniſtri eius cui credidiſta, quaſi diceſirin iº

gratiate l'artefice non lo ſtromento, il padrone, e non il fiato delle

ſeruitore,auuenga che tutte le operationi noſtre,tuttili ſi ſº
ſudori, 8 tutte le fatiche non ſono ſolleuate da cuori che.

noſtri da altra calamita, che da quella dell'amore, eglo

ria d'Iddio.Siamo noi,voleua dire l'Apoſtolo Santo,co

me i pianeti, li quali con i moti loro ſegnalati benefici

apportano alla terra, ne per queſto voglionohauere per se, a

loro centro la Terra,màſi bene il Solesnoi di buonavo- i

glaci affatichiamo in ſervitio voſtro, ma centro deno

ſtri penſieri, ſcopo delle noſtre ſperanze nonvogliamo, stº

che ſiano linoſtrihonori,le voſtre lodi,imº" º

C . - -
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el'offerte voſtre; mà Dio ſolo, da cui ilbene, che noi

facciamo, el'utile, che à voi ne viene deriua, &ſcaturi.

ſce;everamente queſto ſi douerebbe fare da tutti, pro

curando, che quando ci impieghiamo in ſeruitio deno

ſtri proſſimi, di non aſpettare da eſſi lodi,honori, 8 rin

ea pi gratiamenti,mà fare ogni coſa peramor di Dio, il quale

ſole ſi da ſolo deue eſſere lo ſcopo, 8 il centro di tutte le linee,

“º demoti, 6 operationi noſtre & queſti tali dice Agoſti

no Santo ſono i veri amatori dell'Altiſſimo; illiverè Dei

diligunt, qui non aliud, quam vnde nomen eius glorificent,

exercent,il che pure vuole intendere Caſſiadoro in quel

le ſue parole: vera, e inaudita dilettio illa eſt, que amicum

diligie, º preſentiam eius non amatich'altro non vuol di

re, ſe non che quello veramente ama,il qualeama ſenza

intereſſe, come faceua il Padre Giouenale, la cui mira,

ſcopo, 8 intereſſe, altro non fù mai, che la pura gloria

d'Iddio, e la ſalute dell'anime, il che ſi può conoſcere,

da quello,che gli occorſe con vna principaliſſima Sig.

di Napoli, la qualevn giorno gli diſſe, voi Padre Gioue

nale sapre chiamate peraltri, vorrei, che chiedeſte qual

che coſa per voi, riſpoſe ſubitamente il Padre,derme,

Dio me neguardi: di che reſtò quella Signora piena di

tanta conſolatione, 8 così edificata, che per l'auuenire

fù verſo de poueri doppiamente liberale, miniſtrando

np.gi, li, e ſeruendoli negli hoſpitali in compagnia di altre

unale fi Matrone, 8 dell'iſteſſa Viceregina, come in altro luogo

iiº ſi dirà,ilchetutto ſi faceuaà perſuaſione del caritariuo

ſaran- Padre, il quale ſecento lingue, º altretante manihaueſ

i" ſe hauuto, tutte lhauerebbe impiegate in ſeruitio de
heretici,

- - po
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pouerid'ogni ſorte, ma particolarmente degl'heretici,

che ſi conuertiuano alla Santa Fede, molti de quali per

ſua cauſa abiurauano l'hereſie, e diuenero così buoni

Predicatori della verità, quanto prima l'haueſſero oſti

natamente impugnata: & à queſti il dottiſſimo Padre,

faceua con tanta facilità conoſcere gli errori, ch'eſſi

grandemente ſe ne marauigliauano, 8 prorumpendo

in ſinghiozzi,ſoſpiri, 8 amariſſimelagrime, confeſſaua

no di bocca propria, che l'hereſia altro non era, che vn -

vino alloppiato di falſità,ch'à gl'heretici toglie il diſcor- ".

ſo,e gli fa dormentare nel ſeno della ſenſualità, renden- ſa.

dogli vbriachi del proprio parere, onde puoi aggiran

doſegli ii ceruello vedono le coſe diuerſamente da

quello,che ſono, e ſi riducono a peruerſità ſi grande,ch

arriuanoà giudicare peruerſamente non pure delmon

do, mà dell'iſteſſo Dio, mercè che confondono i teſti,

le ſcritture, e l'autorità de Padritroncando, 8 mutilan

do gli argomenti loro. Come netápi d'Henrico Quar

to ſi vidde in quell'aſſemblea, cheifatta alla ſua prese

za, con l'interuento del Nuntio Apoſtolico: auuenga

che in vn libro mandato fuori da Filippo Momai Si

gnore di Pleſſis ſopra l'inſtitutione del Sagramentoau

guſto dell'Altare, furono notati dal Veſcouo di Eureux

più di cinque cento falſità. Chi potrebbe dire quanti

foſſero gl'heretici, che veniuano à ritrouare il Padre

Giouenale, per conferire, & diſputare con lui, 8 tutti,

ſebene erano Miniſtridottiſſimi, reſtauano dalle obiet

tioni, che gli faceuailPadre, & dalle riſpoſte, che rice

ueuano con tanta facilità vinti, 8 ſuperati, ch'eravna

- Rr ma
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marauigliasonde potrei dire di lui, quel tanto, che di

Dauid ſcriue l'eccleſiaſtico, che ludebat cum Leonibus,

quaſi unagnis, & cum vrſ faciebat ſimiliters giocaua,

& ſcherzaua con Orſi, 8 Leoni come con teneri

agnelli, cioè con quella facilità, 8 ageuolezza mede

ſima vinceua,& coafondeuai Miniſtri, e Maeſtri valo

roſi, con la quale hauerebbe vinto, è confuſo ognide

bole, è principiante ſcolare: ſuperaual'impeto, la furia,

&la rabbia di coſtoro con la ſua ſapienza, ſantità,e dot

trina, riſpiegando, 8 ributtando i colpi delle loro ra

gioni, con riſpoſte così alte, 8 ben fondate, ch'eſſi non

oſauano direplicare, & doppo, che gli haueua conuin

ti, ſi ſtringeua con quelli, º gli parlaua con tanta pie

nezza di pirito, della bontà, 8 miſericordia d'Iddio, ſi

moſtraua così famelico della loro ſalute, 6 daua tanti

ſegni della pietà, 8 compaſſione, che haueua dello ſta

toloro, che molti ſubitamente ſi conuertiuano, & altri

dauano parola di farlo quanto prima. E era vna coſa

molto marauiglioſa il vedere, come tutti gli reſtauano

runniti affettionati: & quando queſti heretici conuertiti tor

conutriti, nauano alle Caſe & Patrie loro, pria di partire, voleua
come reſta

ſero affet
no eſſere benedetti dal Padre, il quale bene ſpeſſo gli

i li accompagnaua cò lettere efficaciſſime à Veſcoui delle

" Città perle qualidoueuano paſſare,º queſti Signori, e
Prelati fabeuano molto bene, chi era il Padre Giouena

le, poſcia che eſſendo egli antico nella Città di Roma,

quando i Veſcoui andauano alla Corte Romana, non

veraVeſcouo, che non voleſſe prendere l'amicitia, ela

pratica ſua, eſſendo la ſantità,8 il valore di tantoPadre

- : ſpar
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ſparſa per tutta Roma,mercè,che in ogni luogo, e parte

della Città fivedeuano ſegni delle ſue opere Chriſtiane,

e Religioſe, le quali lo reſero in tanta veneratione ap

ſſo à tutti, che, come ſi dirà altroue,molti Cardinali,

Veſcoui,e Prelati affettuoſamente in perſona, e con let

tere, ſi raccomandauano alle ſue orationi, &trà que

ſti, Carlo Borromeo Santiſs. Cardinale, gli ſcritteualet

tere ripiene di tanto amore &confidenza, che da quel

le ſi può molto bene conoſcere, che l'haucua in ſtima,

& concetto di bontà più, che ordinaria.

guanti peropera del Padre Giousnale laſciaſſero l'hereſe, e

la cattiua vita loro. Cap. XXX.

º Criuono alcuni Padri contemplatiui,

; Sºsa come il Santiſſimo Figliuolo diddio

2A - E nel punto, che gli furono inchiodate

º ie "N: le mani, eſalò dal petto vn grandiſſi

a SSi è ºº ſoſpiro, per la ſalute noſtra, il che

g/70) è º non fece quando fù addolorato da fa- iº pene

gelli, dalle ſpine, dalleguanciate dalle villanie, saltri”

improperi, mercè,dicono eſſi, ch'in tutti gl'altri pati

menti fù toccato ſolo, mà conſeruando nelle ſue diui

ne manitutto l'uniuerſo, in manu tundomine omnes fines

terra, e protegendo con quelle l'anime noſtre, iuſtorale

animernmann Deiſunts come ſe foſſero ſtati ſecotrafitti -

ſentì per noſtro riguardo le acutiſſime punture degli

attori chiodi, e per queſto eſalò quel ſoſpirotanto de

loroſo, per cui reſtò tutto marauigliato ilbene, &fe

-
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ºla lice Ladrone, marauigliandoſi di bontà così inſolita,

: ſtraordinaria, & ſouranaturales & hauendo oltre di ciò

maſſe di auuertito, che nel colmo delle villanie, 8 ingiurie, s'era

g"" moſtrato così officioſo verſo gli ſuoi nemici, reſtò pre

ſo da tanta marauiglia, ch'egli ſi conuerti, anzi tirando

da queſte coſe la diuinità inconſequenza, ſi moſſe à

chiedergli parte,e luogo nel RegnoCeleſte, coſa che be

nignamente gli fà conceſſa, con quelle parole,bodieme

cum eris in Paradiſo hora lettore deui ſapere, che il mag

giore motiuo, chaueſſero gli heretici, 8 i cattiui

Chriſtiani perrauuederſi deloro errori,e conuertirſi à

Dio, era la poca ſtima, anzi il diſprezzo grande, ch'il

Padre Giouenale faceua di ſe ſteſſo, quel non vederlo

mai turbaro, mai mutato di faccia, mai riſentito per

qualſiuoglia diſguſto, 8 trauaglio, chaueſſe, per qual

ſiuoglia moleſtia, che gli foſſe data, dall'altro canto poi

il vedere quanto penſiero, 8 gouerno prendeua di lo

ro, quanto viuamente ſentiſſe ogni minima puntura d'

inguria, che riceueſſero, con quanto efficacia gli rac

comandaſſe à Prencipi, & Ambaſciatori, quanto ſtu

dioſamente gli proteggeſſe appreſſo tutti, cauauano da

queſto ſuo gran Zelo, che non poteſſe eſſere,ch'vn gran

Seruo dell'Altiſſimo, 8 per queſto molti furono, che ſe

per la dottrina non ſi voleuano rendere, (benchecon

uinti) ſi rendeuano poi per la bontà, 8 per la ſantità,

alcuni u che per l'ordinario vince, e abbatte la peruerſità degli

deſchi che heretici, che però di S. Carlo Borromeo diſſero alcuni

#"é della Germania,ſiGermania Borromeos Epiſcopos habuiſ

carlo. ſet,nº1ºam à fidedefeciſet,il che pure voleua intendere

-
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Emanuele Filiberto Duca di Sauoia, quando diceua che dettº di

la fede Chriſtiana non era ſtata radicata ne cuori confi

la forza degli eſerciti, ma ſi bene con la parola d'Iddio, Duca di

e buonoeſempio, e che pertanto ne paeſi oue eraſta-º

taſuelta, con l'arti medeſime ſi desueua ripiantare. Del

Zelo,chehaueuailPadre Giouenale della còuerſione de

gli heretici, ne fa in prima teſtimonianza il Padre Cle

mente Carmelitano Scalzo,nepote del maledetto Cal

uino,queſti afferma, come la ſua couerſione,fàmaraui-aala u

glioſamente aiutata dall'eſortationi, perſuaſioni, & reticigraa

bótà di vita del Padre Giouenale.Il Roſſeti heretico già ii ri

famoſo, che puoi ſiconuertì,huomo intelligentiſſimo, i

dice, che l'orationi del Padre Giouenale erano efficaciſ del '9ie

ſime, & potentiſſime appreſſo Dio, 8 che da quelle eſ-" º

ſo riconoſceua la ſua conuerſione. Quindi nella vita di no, laſcia

S.Filippo Nerio da queſti tradotta in lingua franceſe,tre
non ceſſa di celebrare la pietà del benedetto Padre, in

vn luogo lo chiama il nido della bontà Chriſtiana, in

vn'altro ſcriue così: Queſt'è quel tanto celebre per la

gran dottrina, 6 pietà marauiglioſa:altroue dice,Mon

ſignore di Saluzzo il maggiore Predicatore de ſuoi

tempi,che ha ſempre caminato perlebeate veſtigia del

Beato Filippo. Queſto ſteſſo Roſſetilo celebra conver

ſi, e proſa è marauiglia. Franceſco Pelletto Geneurino

inuiandoglivngiouane à Roma, che era ſtato peruerti

todagl'heretici, gli ſcriue le parole ſeguenti, Licet hie

adoleſcens (Venerande Pater) in Santa Eccleſia Dei,natu, nºia, -

baptizatus,ac educatus, fueri,nimiatamen curioſitate com-nianza de
zº i vo inau? inf. - ie, gna di coſi

motu,ſruaro inquirere ipſam veritatem cum voluerie, deratione.

fuco
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fuco neſcie quàità eaptus fuit, utinhartticorumcaſtrata,

demnitraerit,qui,es ſinonminºgraniter, gºdmimpiè in

Galan, scoram Teo peecaueri, precatº tamen ſeum

agnaſcens,cupienſtienendare,quodtecit,eptanº Eccleſiare

conciliari a Pea miſeriaordie pleno ingratiam, e racata,

gs receptu fait, e poco di poi ſeguita, cºn nubi princ,

nihil antiquiuahaheat, quantit Roman drhen non minus

antiquam, quam palchran, petat,arque ritenda o itini

dea quante ſtudia, quanta i diligentia religioni purita

conſeruata anni tentarefuertt,aduertataeindequitaihiſit

pietas,quamadaragnet Eccleſia,fugeat equitar, luiterre

vitas, floreatintegritàe, mt auten hec onniacum vtilitate,

anime ſalute cernat, farit Deus, morum prabitati ſempa

ſtuduit ſcholas noſtra quandº in jr rivit, ſemperornaait,

munquamdiſormais, non erolſcuro, ſede claro oriundus

eſ, loca.ingenio paletnam eugari, dottrina claretinſigni, prº

quibusnaturadanicci Reuerétieveſºretāto ſtudio considera

maioricimédare non paſſin, meminiiſtic reparia,qa peniti

plºse animeproſie, ſua beneficia libenti rinuncet, operº

minà, neget, quim refira in patona benignina, verſº

poi il fine della lettera, ſcriſſe così, hº fºnemiapena

ſummis precibus à pee prepotenti cºntendent, ve nefran

santitaten incolumen conſertet, der vitam tranquiº

candinſoe ſemper oreet benediktionenttandemainandº

felicitate,boni è peo conteſſa fruatarakaereunanº

ſtra dominatio, cui me quàncommendatum eſecupo,º

rende dominations veſtre additiſſima filius Franciſcus

Paletushàvolſuto mettere lo ſquarcio di queſta lettera

(il che potrei fare di molte altre) acciò da tutti ſia coe

no
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noſciutala pietà di queſto Pijſſimo Padre verſo depec

catori, la ſtima grande, che di lui faceuano gli Oltra

montani, e la cura grande,ch'egli haueua di prouedere

paternamente alli biſogni di tutti. Quante volte da

diuerſi ſi è ſentito è dire? Pater Iuuenalis Sanctus eſt, de- º lº

deifaraouam Eriosò,chediFranciatù ingra-i".
tiato per le Veſti,che daua,8 perle prouiſioni che pro- ciousnale

curauaà diuerſiheretici conuertiti, a beneficio de qua

li oprò con ogni poſſibile sforzo, che in Roma foſſe preso il

drizzato vn hoſpicio, in cui ſi prouedeſſe à queſti divit- P. ciº

to, & veſtito, la cura poi, che haueua, acciò queſti no-"

uamente conuertiti non reſtaſſero ſcandalizati di co-, ſi

ſa alcuna, è quaſi indicibile quindi gli faceva ſempre"
tenere copagnia da perſone deuote, etimorated'Iddio:"

& queſte coſe tutte erano cauſa, che concorreſſero a lui, uniti.

ceme à Padreamantiſſimo,e rifuggio fingolare di ogni

loro biſogno, è quando poi ritornauano alle patrie lo

re, diuemiuanoTrombe ſonore della Santità del Padre;

anzi dopò,chefù fatto Veſcouo,gli Oltramontani, che oltranea

ſi partivano da Roma è bello ſtudio allungauano la"tormo loro

ſtrada per andarlo a ritrouare, & riuerire nella Città di da Roma

Saluzzo. Di quanti potrei io ſoggiungere, cheſſendo"
triſti peruerſi, si oſtinati, ſi ſono poi per le Prediche, eſi

ſuafioni del Padre Giouenale, per la carità ſuagran-i e iº

de,che sfauillaua verſo tutti riconoſciuti,hanno muta-i

tovita, ſi ſono fatti religioſi, emorei con opinione di'oue era Ve

grandiſſima Santità; Finiſco per adeſſo queſtoCapo"i

Poiche ſpero di ripigliare queſta materia in altro luogo

Più conueniente, à propoſito.

- A2aanto
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gganto foſſe zelante il PadreGiouenale dell'honoredIddio,

e come ſeueramente riprendeuali ſcandaloſi,

Cap. XXXI. -

- . . - - ti i

i 'Il Padre Giouenale con tanta ſolleci

è tudine, e diligenza procuraua la ſa

ſS: lute degli heretici,che coſahauerà poi,

)S fatto per la ſalute de Cattolici? chihà.

È cura di ribelli, quanto più l'hauerà de

º fedeli: chi ha penſiero de ſeruitori,

quanto più l'hauerà defigliuoli? non vi fà pertanto co

ſa, che à fedeli poteſſe giouare, ch'egli cupidamente

non la procuraſſe,ſi con l'eſercitio della Dottrina Chri

ſtiana, quale eſſo inſegnaua,etiamdio doppo,che fù fat

to Veſcouo,ſi pervia di Sermoni, Prediche, Confeſſio

ni,& altri ſpirituali eſerciti,onde pareua, che per la ſa

lute ſpirituale deſuoi proſſimi, ſi foſſe totalmente ſcor

dato della ſua corporale, 8 acciò gl'altri viueſſero ſicu

- ramente egli ſarebbe morto penoſamente Edoue ſipo

trà maggiormente argomentare il deſiderio acceſo,

chehaueua di giouareà tutti, fuori che dalla volonta

ria communicatione di ſe ſteſſo, e delle coſe ſue à tutti,

auuenga che tutto languida peri ſuoi proſſimi,e glipal

Pitaua, &tremaua il cuore, quando vedeua,ch'alcuno

offendeua Dio, è ſcandalizaua il ſuo fratello: quindi in

occaſioni ſimili ſoleua dire, come è poſſibile, che ſi of

g" fenda Dio, è aggroppando le mani inſieme, con gli

ali occhi riuolti al Cielo, gridaua pietà, pietà Signore, e

- - Par

-

-
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parlando poi con circonſtanti, diceua, ſcandalis exire

compelor? Non poteuain côto alcuno diſſimulare lidif.

fetti, 8 mancamenti, che ſi commetteuano nel ſensitio

d'Iddio, ma correggeua indifferentemente tutti. Erano

però le ſue correttioni congiunte con tanta modeſtia,

carità, 8 amore, che ogni vno gli reſtaua affettionato.

Dio poi haueua impreſſo nella ſua faccia vna Maeſtà

tale, e nelle ſue parole vn'autorità così grande, che

quando correggena, dcaſtigaua, le perſone ſe gli getta

uano à piedi, chiedendo humiliſſimo perdono, e pro

metteuano vna vera emendatione. Et in queſto pro

poſito è molto celebre il caſo, choccorſe nella Città di caſa acco,

Napoli:auuenga che caminando egli vn giorno per vnaſº º Naco -

poli memo

rabile,ſtrada con Monſignor Beſozzo ( che fù poi fatto Ve

ſcouo di Capri) giunto, che fù vicino al Conuento de

Padri Capuccini, ſentì vn giouane, che giocando bia

ſtemmaua, & ecco il Padre, che quaſi nouello Fineez,

gli diede con ogni ſua forzavna gran guanciata, per la

quale pensò il Beſozzi di vedere qualche ſtrauagante

alteratione nel giouane,e ſolleuatione ne circonſtanti,

mà ſeguì tutto il contrario, poſcia che il gouane laſcia

to il giuoco con molta humiltà, 8 ſommiſſione ac

compagnata da roſſore, e vergogna,ſe gli gettò a piedi,

chiedendo perdono del ſuo errore, pregandolo di più

con molta inſtanza, che voleſſe pregare Iddio per lui,

acciò gli perdonaſſe non pure quella, mà tutte l'altre

offeſe, ch'egli haueſſe commeſſo contro Sua Diuina

Maeſtà Di queſto fatto,reſtò il Beſozzi così ſtordito,eli

circonſtanti così preſi dalla marauiglia, che ſi poteua

: Sſ dire
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dire quel tanto, che ſi diſſe all'hora, che Gionata entran

do col ſuo paggio ne padiglioni de Filiſtei, cominciò

à ferire tutti i nemici dell'Altiſſimo, ſenza che pure

vno ſe gli opponeſſe, anzi che tutti gli cadeuano à piedi,

ne poteuano tofferire la ſua faccia luminoſa, e ſi ſenti

ua gridare da ogni parte, miracolo, miracolo. E coſave

ramente miracoloſa fà da tutti ſtimata l'attione del Pa

dre Giouenale,ſe bene non foſſe queſta la maggiore di

- tutte l'altre; Concioſia che eſſendovn'altra volta entra

f". to in caſa di Donna Geronima Colonna ſua penitente

maranigli per raccomandarle alcuni negotis Trouò molti Ca

"ualieri, che giuocauano,auápò ſubito il Padre,com'vna
tecedente. « I , A - - - - -

fiamma, 8 pigliò con impeto di ſpirito le carte dalle

mani di queſti Signori, 8 ſtracciate, che l'hebbe,le get

tò dalla fineſtra, ſenza che alcuno gli diceſſevna paro

la; Anzi che, hauendo il Padre fatto conoſcere à quei

Signori, quanto male faceſſero è giuocare il tempo così

pretioſo, tutti ſi compunſero, reſtando molto edificati

del Zelo, e della libertà grande del ſeruo d'Iddio; Edi

n P. Gio-ceuanotrà di loro, è che ombres de Dios. Quandopoi

i" alle ſue mani veniualibro alcuno, che conteneſſe coſe

i. ſporche, e laſciue, ſubito l'abbruciaua, gridando ad
º profeignem, adignem. Et è coſa molto notabile quella,ch

m. in queſto propoſito di lui ſi racconta Sitrouò, mentre

egli ftauainNapoli,il Maſtro di Cappella del ViceRè,il

uale ſapendo quanto il Padre Giouenale ſi dilettaſſe

lla Muſica, gli mandò a vedere vn libro fatto da lui,

º nouamente ſtampato, di belliſſime canzoni. In queſto

librohauendo il Padrenotato alcune coſe laſciue, ordi
dº

no,
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né, che gli foſſe portatavna gran forfice,e lo tagliò tut

to in minutiſſimi pezzi º poſsia così tagliato,inuolto
invna teuaglia,lo rimando all'Autore:il quale comol

ta ſofferenza d'aaimo beuè l'amarezza, ſapendo, che

gli veniua dalle mani di perſona così Santa, 8 che gran

deméte amaua la ſua ſalute; Perqueſto, 8 molte altre

attioni, ch'io per noi accreſcere tato l'hiſtoria tralaſcio,

veniua quaſi da tutti chiamato l'Elia, che frà Profeti fà

il più Zelante dell'honore, e gloria di Sua Diuina Mae

ſtà, al qual Profeta Dio haneua data vna autorità sì

grande, che ſignoreggiaua il Cielo, e la Terra; Hora

queſto Profeta talvolta con la faccia ricoperta d'armi

di ſpauanteuole rigore, e ſeuerità, minacciauaſdegno,

e rouina; mà poi in vin ſubito temperando l'horrore, e

ſenerità della viſta, la deſiderata clemenza nel cuore di

ºgni vno prometteua; &queſto per appunto fu oſſer

uato nel Padre Giouenale, il quale, quando vedeuacoſa,

che all'honored'Iddio foſſe contraria, è alla ſalute de

proſſimi pernicioſa, balenaua tanta terribilezza nella

faccia, ch'atterriuali peccatori, ma ſe queſti, doppo

hauere riconoſciuto l'errore andauano da lui, lo troua

uano tanto amoreule, e così liberale di gratie, che da

emo ſtupore ſoprafatti reſtauano conſolatiſſimi:

spoſcia che il Padre gli diceua coſe tali, che li faceuano

iriſoluere in amariſſimo pianto : eſortandoli trà l'altre

coſe, che voleſſero produrre effetti d'edificatione, oue

col loro mal viuere apportato haucuano ſcandaloſa

ammiratione: egli leuaua con deſtrezza maratiglioſa

certe male inclinationi, che à ſomiglianza dellera, gli
Sſ 2 anda

Il P.gle

uenale ſti

zzato"
altro Elia
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andauano ſerpeggiando intorno al cuore, ch'à pocoà

poco gli diſſeccauano l'humore della diuina gratia: &

era sì grande il dolore, &l'afflittione,che il buon Padre

ſentiua dell'offeſe,che ſi faceuano à Dio, che bene ſpeſ

º" ſo il dolore dell'animo traboccaua nella carne, ondel

unai in abbrucciaua, e conſumaua di maniera, che ſouente era

tiſse" veduto a riſoluerſi, e diſtillarſi in lagrime, e all'hora

ſ" prorompeua nelle parole dette di ſopra, ſcandalis exire

a Dio compellor: &queſto, non v'hà dubbio alcuno è quelZe

lo, che tanto piace à Dio: perche come dice il Padre S.

Agoſtino, Zelo domus Dei ile verè comeditur, qui omnia

peruerſa,que videt cupit emendare, ſiemendare non poteſi,

tolerat, 29 gemit, comeappunto faceua il Padre, che po

teua bene di ſe ſteſſo dire quelle parole, che di ſe mede

ſimo diceua Paolo Apoſtolo, quisſcandalizatur, º ego

non pror,quisiafirmatur,9 ego non infirmor,cioè confor

me alla gloſa: qui infirmaturinfide, velinaliqua virtute,

cº ego non infirmor, ideſt,doleo deeo, ſicut de me ipſo, qui

ſcandalizaturinaliquamoleſtia, egonòvrorigne compaſe

ſionis; non ſi troua di queſto Zelo ſacrificio più caro,

oblatione più gradita, 8 hoſtia più accettaà Dio: che

però S. Gio. Griſoſtomo l'antepone al dormiresùlanu

da terra, al diſtribuire ogni hauere à poueri, al digiuno

di ogni giorno, 8 ad ogni altra penitenza, anzi che af

ferma l'iſteſſo Santo, il Zelo dell'anime eſſere di ſtima

più grande nel coſpetto d'Iddio, che il fare miracoli &

però non mi marauiglio tanto, dice il Sacro Dottore,

che Mosè faceſſe diuenire la mano leproſa, che tramu

taſſelaverga inſerpente,che diuideſſe il Mare, si faceſſe

- - - º paſ
t

-
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paſſare per il mezzo di quello, quaſi ſopra morbidotap

peto d'herbe, & fiori la gente hebrea, che raddolciſſel'.

acque,ch inteneriſſe il ſaſſo,cauando da quello ruſcelli

d'acqua, che faceſſe piouere manna dal Cielo, 8 produ

celle nell'aria nuuole, & colonne di fuoco: quanto quel º º
• A • - Al Mose ver

ſuo Zelo ardente,quella Carità inferuotata,cò la quale ſi

interceſſe appreſſoDiopilſuo popolo,all'hora,che diſſe, d'Iſraele.

aut dimitteers hanc noxam, autſi non facis, dele me de libro

tuo,quem ſcripſiſti; O queſta ſi, che fù la marauigliami

rabile, che ſuggellò tutte le paſſate marauiglie di Mosè? zai, da

à queſta Carità di Mosè fù molto ſimile quella del Pa- P. cione

dre, il quale molte volte predicando,doppo hauereeſ-"

ſaggerato controli viti con tanta efficacia, che, come Mai.

depone il Padre Bellalbero de Padri della Congrega

tione di Napoli,e molti altri con loro giuramento, pa

reua tuonaſſe più toſto, che parlaſſes riuolto poſcia al

Santiſſimo Crocifiſſo, ſcaldato di fuori, ma molto più

infiammato di dentro, con faccia roſſeggiante, 8. piena

di ſudore per la fatica,mà molto più col cuore ardente,

& piangente per l'altrui compaſſione, replicaua ſpeſſe

volte queſte parole: datemi Signore queſt'anime, me

l'hauete da dare, non finirò, ſe non mi fate la gratia; Et

occorſe pure va giorno, che oſtinatiſſimo giuoane, il

quale più volte dal benedetto Padre era ſtatoammoni

to del ſuo ſtato pericoloſo, ſi trouaua alla ſua predica,

ne il Padre poteua ſapere, che vi foſſe, eccetto che per

" mercè, che coſtui ( come egli poi

diſſe)ſtaua naſcoſto dietro vna colonna, 8 ſentendo il

Zelantiſſimo Padre à parlare di quella maniera, tutto

COi
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contritamente commoſſo, andò è ritrovarlo doppo la

predica queltito che ſeguì.fiche per l'auuenire ſivi

ſt P. ci dein lui vua conuerſione veramente miracoloſas Mì

i quante volte ha egli chieſto, e ſcritto al Sommo Ponte

radar fice di potere andare nepaeſi d'heretici è Predicare la

:". Santiſſima Fede? Chi non sà, che è queſto effetto egli

"" rinunciò nelle mani di Clemente VIII.il Veſcouato di

Saluzzo? màil Santiſſimo Pontefice non volſe accetta

re la rinuncia: anzi hauendo da molti inteſo il frutto

Clemente grade,che faceua per la ſua Dioceſi, gli ſcriſſevnbreue

,pieno di affettuoſe,e paternecógratulationi, &l'iſteſo

vm ſue tre fecero cd lettere principaliſſimi Cardinali. Che occor

"rech'io dicaaltro del ſuo Zelo? ſe non che per la ſalute

idell'anime egli conſummò l'intelletto, la memoria nel

P lºri le diſpute, la volontà ne deſideri d'apportarle gioua

i". mento, gli occhi nelle lagrime, l'orecchie nelle confeſ.

fama nel ſioni, la lingua nella predicatione, il cuore nell'amore,

"º & nel dolore, le mani nella pietà,8 opere di miſericor

dia, i piedi nelle viſite, e pellegrinaggi, il corpo tutto

nelle penitenze, 8. finalmente conſumato tutto non

meno dall'età, che dalle vigilie, tutto debole, º infiac

chito per la ſalute del ſuo proſſimo, perdè, è perpiùVC

ramente ſcriuere, nel veleno ritrouòlavita

i

Come -
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come il Padre Giouenale fu eletto per Segretario da San

Filippo Nerio, e d'altre opere di pietà, cheglifece

nella Città di Roma, Cap.XXXII,

sº NO debei fiori, ch'abbelliſca, 8 vna

ZeRº delle pretioſe gemme chadornilavi
- S ta del Padre Giouenale, fù l'honore

ſºlº fattogli da S. Filippo Nerio, quando

RS l'eleſſe per ſuo Segretario delle lettere

- 9VVRà latinescositrà tutti gli Apoſtoli il più

fauorito viene ſtimato Gio. Euangeliſta, per eſſere ſta

ro eletto dal Figliuolo d'Iddio per Segretario de ſuoi

più intimi penſieri; Et dagl'Hiſtorici vengono ſtimati

degni d'immortalità trè grandiſſimi perſonaggi, due

Germani, e l'altro Franceſe, per eſſere ſtati Segretarij

d'Imperadori, e Regi, & queſti furono Gaſparo Schilir

Segretario di Sigiſmondo, d'Alberto, se di Federico

Terzos Adaldaque Segretario di tre Ottoni Imperado

ri,& Villeroi Segretario di trèRè di Francia, che furono

Carlo Nono, HenricoTerzo, Henrico Quarto: hora

quanto più degno di gloria, & d'immortalità di queſti

trèvltimi dourà eſſere ſtimato il Padre Giouenale,men

tre fù eletto per Segretario divn Santo, cc da vn Santo

così grande, come è S.Filippo Nerio, tanto maggiore

degl'Imperadori, e Rè, quanto il Sole è più ſpledente di

ogni picciola Stella.Io da queſto carico glorioſo, come

da fonte puriſſimo cauol'acqua della Santità, e perfet

tione del Padre Giouenales Auuenga che due coſe ſi

Il
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richiedino in vn vero Segretario, ogni vna delle quali è

baſteuole à mettere la perſona in poſſeſſo della perfet

. tione,8 queſte ſono il ſilentio, 8 la bontà della vita,eſ.

ſendo queſte due virtù il perno, ſopra di lui s'aggira tut

tala politica Chriſtiana. E ciò conobbe molto bene,

chi poſe la Morte, e la vita in potere della lingua: ne ſi

trouerà mai perſonaggio, che ſappia lauiamente tacere,

il quale non ſia buono, ne perſonaggio buono, che ſia

loquace parlatore, 8 per queſto Ambroſio Santomette

il ſilentio,come vno de fondamenti principali delle vir

tù: ſilendi patientia (dice egli) o opportunitas loquendi

ſunt maxima fundamenta virtutum: eligendo dunque S.

Filippo Nerio il Padre Giouenale per ſuo Segretario

veniuaà dechiararlo per vno dei cari, buoni, & perfetti

ſoggetti, chaueſſe nella ſua Congregatione, mentre

che à lui volle communicare i concetti della ſua mente;

Cosìanco leggeſi del Santiſſimo Noſtro Saluatore,che

volendo è ſuoi Santi Apoſtoli atteſtare la carità inne

narrabile, 8 l'amore ſuiſceratiſſimo, che gli portaua,gli

elopalesò con quelle parole: io vi ho ſcoperto i ſegre

più vero ti, che ſono ſtati a me dal mio eterno Padre communi

-

amicitia

quale ſia

ſºg" cati: & veramente quando vin'amico giunge à ſegno

di communicare,e paleſare i ſuoi ſegreti all'altro amico,

all'hora l'amore, e l'amicitia non può più riceuere ac

creſcimento di perfettione,mà queſto ſuccede tanto di

raro, che" ſe ne trouano eſſenpij:auuenga

che gl'huomini ſaui ſogliono più guardarſi dalpaleſa
re i ſegreti, che dall'eſporre per l'amico la robba, il ſan

gue,lavita, che però Ambroſio Santo nell'oratione,che

- - egli
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egli fece nella morte di Satiro ſuo Fratello, dice à que

ſto propoſito le ſeguenti parole, qui non eſusnobis, e

prope viſus ipſeſomnus comunis. Que diſcretavnquam vo

luntas ? quodnon commune veſtigium, fere vt cum gr

tollerem, veltà meum, velego potius corpus tuumvidererat

tollere? ad ognimodo trà di loro non vi era la commu

nicatione de ſegreti; quindi ſoggiunſe: cum omniamobis

eſentnatura communia,indiuiduus ſpiritus,indiuiduus affe

tusſolum tamen non erat communeamicorum ſecretum, non

quò conferrendi periculum vereremurſedtenendi ſeruaremus

fidem; da queſto ſi può cauare, ſe più ſtretta vnione ſi

può trouare di quella, che paſſaua trà S. Filippo Nerio,

& il Padre Giouenale, mentre da lui viene eletto depo

ſitario de ſuoi penſieri, 8 de ſuoi ſegreti: Et da queſto

vorrei,che ſi cauaſſero argomenti fortiſſimi della ſanti

tà,& bontà del Padre, poi che, ſe il Profeta Sereniſſimo

dice, che chi pratica coSanti diuenta Santo, ne ſi troua

Corteggiano, che più pratichi col Prencipe del Segre

tario,8 ſe Segretario di S. Filippo fu il Padre Giouenale,

biſognerà dire, che lui più di tutti praticaſſe col Santo,

& che in conſequenza, ch'à niuno il Santo Padre, più

ch'à lui communicaſſe confidentemente i ſegreti ſi

del Cielo, che della Terra, e del ſuo cuore: &eſſendo

la communicatione de ſegreti il più fino contraſegno

della perfetta amicitia, dunque amico perfettiſſimo del

Santo, dico io,doueua eſſere il Padre Giouenale, ma ſe

le regole dell'amicitia vogliono,chevno ami l'altro più

d'ogni altra perſona, dunque più di tutti da S. Filippo

era amato il Padre Giouenale; ſe più amato dique bene

- - Tt mag
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maggiore gli era deſiderato ſe deſiderato dunque otte

nuto, auuenga che non deſideraua coſa S. Filippo, che

ſubito non l'impetraſſe da Dio. Felice dunque poſſo io

dite che foſſe il Padre Giouenale,poiche meritò dieſſe

re tanto fauorito, honorato, 8 amato davn Santo, il

quale quando volſe partirſi da queſto mondo per an

dare al Paradiſo, come vero amico, non lo ſeppe fare,

ſenza che prima non l'auuiſaſſe con vna ſua cordialiſ

ma lettera, nella quale bramaua di hauerlo compagno

nel viaggio; Mà Dio, che non haueua ancora finito di

teſſere la corona de ſuoi meriti, non lo permiſe, ſe non

alcuni anni doppo la partita del Beato Padres E ſi è tro

uato, che il Padre Giouenale ſegnò ſopra di queſta let

tera ſcrittagli dal Santo alcune croci, le quali furono

tante, quanti gli anni, che egli ſoprauiſſe al Padre S. Fi

lippo, nel qualtempo moſtrò bene il Padre Giouenale

la gratitudine dell'animo ſuo verſo il caro Maeſtro, po

ſciache s'adoprò ſempre con affetto, ardore,e diligenza

grandiſſima nella cauſa della ſua Beatificatione la ſolle

citò, la portò, e la promoſſe, con tutte le ſue forze. Eve

“ramente chi lo poteua far meglio di lui? hauendo egli

ſtrettamétecóuerſato col Sato, & forſi più di tutti am

maeſtrato delle ſue attioni, più di tutti inferuorato del

ſuo amore, mercè, che forſià lui più, che à tutti, haueua

il Santo Padre, con le ſue orationi impetrato dal Cielo

gratie, e fauoris & poteuano ben dire gli Cardinali, i

i Prelati, &i Padri dell'Oratorio Romano, anzi l'iſteſſo

Sommo Pontefice, quando vedeuano il Padre Gioue

inale à trattare, 8 procurare con efficacia sì grande, 8.
- . . (COn
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con Zelo così acceſo la beatificatione del ſuo Beato

Padre, le parole, che di S.Bonauentura dice l'Angelico

Padre S. Tomaſo, quando eſſendo andato a viſitarlo,

trouò, che ſcriueua la Vita del Serafico Padre S.Fran

ceſco, ſinamus Santum, laborare prò Santto; Etio deuo

bene" credere, che mentre il Padre Giouenale

procuraua,che ſi dichiaraſſe Beato il ſuo Santo Maeſtro

in terra, che all'incontro S. Filippo con l'efficacia delle

ſue preghiere operaſſe appreſſo Dio la Santità del ſuo

caro diſcepolo inParadiſosEgli ottenne di lasù vna ſete

tanto ardente della Celeſte Gloria, che niuno oggetto

terreno, valſe già mai per mitigarla, non che ſpegnerla:

anzi era giunto a ſegno, che quanto più patiua & quan

to piùſoffriua,tanto più in lui creſceua l'ardore, e il de

ſiderio di noui patimenti, e di noue fatiche per fare

acquiſto degli eterni beni. Qual'è quell'hoſpidale

nella Città di Roma, che non poſſa atteſtare del Padre

Giouenale la carità ſingolare? Qual è quel peccatore,

ehe da lui non ſia ſtato ammonito, auuiſato, corretto,

& minacciato? Quali ſono quelle Carceri, che più di

vna volta il meſe, non ſiano ſtate dalla ſua pietà ſoccor

ſe di groſſe elemoſine? Quai ſono quei Pellegrini, che

poſſino negare di non eſſere ſtati da lui caramente ac

colti, riceuuti, accarezzati, 8 fauoriti? Quai ſono

heretici Oltramontani conuertiti alla ſantiſſima fede,

che pronti non ſiano àgiurare d'hauer ſempre riceuuto

da Padre Giovenale conuenienti aiuti per lo ſpirito, &

delui ſoſtentamenti per le perſone? Chi è mai morte

otteghſinouaſſe,chenél'habbia cercato, e deſiderato

Tt 2 per
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per aſſiſtente allo ſcrutinio della ſua conſcienza? Con

uanti creditori ha fatto egli, che condonaſſero crediti

à loro debitori? A quanti oppreſſi ha egli pietoſamen

te ſouuenuto? Quanti ſenza gli ſuoi conſigli ſi ſareb

bero infelicemente perduti? Quanti ſenza le ſue pre

diche ſarebbero miſeramente periti? Quanti ſenza le

ſue eſortationi ſarebbero rimaſti à mezza ſtrada è Chi

non sà, come egli fà ſempre ſolleuatore di tutti gli op

preſſi, curatore debiſognoſi, difenſore de poueri tutore

delle Vergini, procuratore delle Vedoue, Padre de Pu

pilli, guardiano degli abbandonati, conſolatore de diſ

perati, e Zelante della conuerſione de peccatori, e in

particolare delle donne inuiluppate nelle reti della ſen

ſualità,8 immerſe nel profondo delle laſciuie? Quante

volte è venuto con eſſe à ſtretti ragionamenti della lo

ro vita infelice? A quante hà fatto piouere le lagrime

dagl'occhi? Quante nel ſuo tempo entrarono nel Mo

naſtero delleConuertite?Quante ſi maritarono?Quan

- te ne furono honoratamente collocate in caſe di Ma

trone Illuſtriſſime? Quante volte ripieno tutto dello

ſpirito del Signore ſe gli è ſentito è dire nelle Chieſe

tutti ſanno predicares Mà noi, perche non andiamo a

ritrouare quelle ſuenturate creature, che ſtanno nel

peccato? Non ſono forſe anime quelle º Haueranno

dunque da perire ſenza rimedio ? Penſiamo noi di

fuggire il caſtigo diuino ? Et per queſto egli moltiſſi

mevolte andaua nelle ſtrada, oue habitauano le publi

che Meretrici, 8 iuigli ragionaua, e prediceuala loro

ſalute, procurando, ch'altrifaceſſero il medeſimo. Ah,
-

A ---
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ch'io voglio benepiamente credere, 8 viuamente ſpe

rare,che ſe il Papre Giouenale fù, mentre viſſe per tan

ti anni,vero Padre di quella patria Romana, guardato

re della ſua ſalute, conſeruatore delle ſue facoltà, di

ſtruggitore deſuoi cattiui coſtumi, riſtoratore delle ſue

perdite, procuratore de ſuoi guadagni, Zelatore de

ſuoihonori, & protettore di ogni ſuo bene, così debba

la Città di Roma, per dimoſtrarſi grata à tanto bene

fattore,diuenire procuratrice della ſua Canonizzatio

ne, & diuolgatrice della ſua fama, e ſantità. Hora ha

uendo il Padre Giouenale nella gran Roma, Teatro di

tutte le virtù,e piazza di ogni vitio,Geruſaleme di ogni

ſantità, 8 Babilonia di ogni malitia, nella quale perl' -

ordinario ſi trouano li due caneſtri d'Ezechiele, l'Vno

ripieno di fichi così buoni, che furono ſtimati ottimi,

l'altro di fichi così triſti, che furono giudicati peſſimi,

affaticato molti anni co frutto grande dell'anime, pen

sò S. Filippo di mandarlo per ſoccorſo all'Angelo Cu

ſtode della gran Città di Napoli, il quale trouandoſi in

grandiſſimo biſogno d'operarivirtuoſi, con moltain

ſtanza, ne chiedeua da tutte le parti - -

-

- | -

, - - -

-

-
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com San Filipo Nerio trattò col Padre Giouenale di mani

- darlo a Napoli. Cap. XXXIII.

º Sº Gnitenera, S. amantiſſima Madreal.

º latta, vezzeggia, accarezza, ſtringe al

Nº ſeno, 8 porta nelle braccia i ſuoi fi

2 gliuoli, mentre ſono teneri bambini;

2 mà quando vede, che sùla nuda,edu

- Sì raterra fermano le tenere piante, che

copropri denti cominciano a maſticarele dure croſte,

& poſſano da loro ſteſſi hauer cura di ſe medeſimi,all

hora ſoffre volontieri la loro abſenza, e li laſcia partire

per lontani paeſi, acciò per riuſcita virtuoſa diuenghi

no d'ornamento a parenti, e di ſplendore alla Patria,

così fece il Santiſſimo Noſtro Saluatore coſuoi Diſce

poli, quali non volſe, che partiſſero dalla Città Santa

di Gieruſalemme,fino che non glividde fortificati tutti

dalla virtú dello Spirito Santo, e habilià gouernare non

ſolo ſe ſteſſi, ma tutto l'uniuertosl'iſteſſo fece S. Filippo,

il quale diuenuto del Padre Giouenale non menoamo

roſa balia, che amantiſſima Madre, non permiſe, che ſi

partiſſe dalla ſua cura, 8 gouerno, fin che non lo vidde

à maſticare molto bene ogni dura croſta di mortifica

tione, e fin che, ſenza punto vacillare, non vidde, che
fermaua il piede, 8 con ſicurezza caminaua perla ſtra

... da intricata, e difficile della virtù; all'horaio

i" da parte gli diſſe. Da Napoli mi viene fatta inſtanza di

ibra di mandargli perſone, le quali con la predicatione, e col

- , buono
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buono eſempio ritornino nella ſtrada del bene molti, nidare il
chabbacinati dal ſenſo, caminano per il ſentiero devi- P. Gioue

º nale à Na

- tijalla perditione: mi viene detto, come per careſtia d'o-poli

ºperari il paeſe ogni giorno maggiormente inſaluati

ti chiſſe, ſi fà feluaggio, e deſerto di buone operationi, se

l chelazzania è tanto moltiplicata, che quando ſitardi

s ad eſtirparla, ſi corre pericolo di vna ſterilità irrepara

bile: non può ſoffrire il mio cuore, ne comportano le

mie viſcere, che né ſi procuri ogni poſſibile aiuto, e ne

º ceſſario ſoccorſo a quell'anime: io vi andarei volontieri,

mà la vecchiaia non lo permette, e le molte indiſpoſi

d tioni mi ritirano, perche molte coſe,ch'à giouani ſareb

º bero di giuoco, e di piacere, è vecchi ſogliono eſſere

" intollerabili, e ben vero, che la vecchiezza ricercareb

be coſa ingiuſta, e che non ottenerebbe,qualvolta per

ſi ripoſare cercaſſe la ſtanza di Roma, non douendo fini

º reli miei trauagli, neceſſare le mie fatiche, fuori che col

º finire degl'anni, & della vitasall'hora quieterà l'horolo
iſº gio, quando ſuonerà l'Vltim'hora del giorno, all'hora

º ceſſeranno gli occhi miei di piangere per la ſalute del

l'anime, quando nell'anima mia apparirà l'arco Celeſte,
–

e l'iride dell'eterna pace; all'hora non faticheranno più

li miei piedi per viſitare gl'infermi, e carcerati, le mani

nelle elimoſine, 8 altre operationi, la lingua nella P.e

º dicationi, &ammaeſtramenti, l'orecchie nell'aſſiduità

. delle confeſſioni, quando tutti queſti miei ſenſi perde

º ranno il loro ſentimento, ci ſaranno fino al ſuo detter

º minato giorno ſtrettamente legati da cari, S&deſidera

tilegami, della Morte, non eſſendo coſaºse" 2

t - - cn -
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chilſenſo in qualſivogli età, che ſi ritroui, faccia la

crificio al ripoſo, mentre vede il padroue, che fatica

più penoſamente verſo il finire della giornata, che sù la

mattina.Saccrebbe al mioSignore l'ardore nella Croce,

non tanto per dimoſtrare, che grande era l'amore, infi

nita la miſericordia, & che la ſua liberalità non veniua

preſcritta da termine alcuno, quanto per inſegnarci,

che ſe bene negli anni noſtri giouaneli, e nell'età freſca

foſſimo ſtati del continuo afflitti nell'animo, è tormen

tati nel corpo, non per queſte ſi verrebbe fatto lecito

nell'età matura,ecadente di procurare quiete all'animo,

e ripoſo al corpo, anzi all'hora douereſſimo moſtrarci

pronti, 8 apparecchiati per ſoffrire ſcoſſe maggiori nel

1 Roma ºPº: & afflittioni più grandi nell'animo. I Romani

ni perche antichi,ch'erano tanto prudenti in tutte le coſe, ordina

fabricaſe-rono, che non in Roma, mà fuori ſi fabbricaſſe ilTem

il i pio alla Dea Quiete, volédo accennare, che mentre ſia

quiete fa moquàgiù,habbiamo ſempre da penare, 8 trauaglia

ºre, ſe deſideriamola quiete, e il ripoſo nella Città del

Paradiſo. Noi ſiamo nel Monte libano, oue ſi tagliano

le pietre,ſi picchiano,6 s'abbelliſcono i Marmi,che do

ueranno ſeruire per il Tempio, 8 per la Città Santa,

che conſtruiturin Celis viuis ex lapidibus; dobbiamo per

tanto ſoffrire i colpi, e ſoſtenere le martellate, fino che

con quei ſoſpirati inuiti ci ſentiremo inuitare à partirſi

dal Monte, per riceuere il premio de ſoſtenuti trauagli,

& ſofferte fatiche. Veni delibano,o coronaberisssio dun

que non vado, queſto non faccio per rifiutare i trauagli,

òricuſare le fatiche poſcia che faticherò, 6 trauaglierò

ſem
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ſempre, fino, che queſto grauemio corpo cada percol

po, & vrto di morteàterra; Mà per hauere Iddio altri

menti diſpoſto della mia perſona, 8 deſtinato queſti

mieivltimi anni ad altre impreſe, hò giudicato pertan

to, ch'andiate voià ſoſtenere il peſo, ad eſſercitare la ca

rica dell'Apoſtolato,Offitio il più diuino, che ſi troui:

perche, come dice S. Gio Griſoſtomo, nihilità gratum

eſi Deo,o-ità cure, vtanimarum ſaluss impiegatecidun

que voi tutte le voſtre forze, 8 tutto il voſtro cuore,

procurate di trafficare li talenti, che hauete hauuto,

conforme al volere di quel Signore, che ve gli ha dati.

Voi douete ſapere, comeDio viaggia, & caminadiuer

ſamente da quello, che fa il Mondo, quindi sil Mon

do coſtuma di mandare li ſerui a faticare ne boſchi, e

nelle campagne, allapolue,& alla pioggia, rattenendo

appreſſo di ſei figliuolisDio fà tutto il contrario: laſcia

i ſerui in caſa, 8 manda i figliuoli alla campagna; Così

fece il Padre Eterno: trattenne gli Angioli in Paradiſo,

e mandó il figliolo nella campagna di queſto mondo;

Così fece Chriſto: mandò gli Apoſtoli alle fatiche, se

rattenne gli hebrei in ripoſo ; Il medeſimo deuo fare

anch'io: 8 però voi,che miſete cariſſimo figliuoloman

do alle fatiche, 8 a trauagli. Lo Spirito Santo vi darà

compagnia di voſtro genio, che prontamente aiuterà,

& ſeguiterà il voſtro Spirito. Trouerete molti nell

Oratorio di Napoli, che ſono riſoluti di ſoffrire ogni

terreno incommodo per diuenire poſſeſſori dell'eterna

felicità, Participeranno con voi ogni ſtento, ogni ama

rezza,e ogni fatica. Voi tutti inſieme ſarete le Colóbe

Vu mu- ,
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- Chi è buo

muſchiate, 8 al voſtro odore correranno l'altre, onde

ſi verrà a fornire la Colombaia del Cielo. Non baſta,

che noi ſiamo buoni, ma biſogna, che con l'eſempio

noſtro diuenghino buoni gli altri. Chriſto Noſtro Si

gnore diſſe, che foſſimo lucerne ardenti, e non carboni

mo ſolo per ſpenti; Carbone ſpento è quello, che ſenza ſplendore

f"fiſi, è gli altri, riluce ſelamente à ſe ſteſſo, così dice il Padre

pºſº S. Gregorio, qui in occulto bene viuit, ſed alieno profettui

i".“minimè proficit, carboeſt, qui verò inimitatione ſanctitatis

ſpento poſitus,lumen rettitudini, ex ſe multis demonſtratur,lampa

eſt, quia, 29 ſibiardet, cº lucet algs; Vedino pure gli altri

la ſantità noſtra, ch'eſſi ancora diuerranno Santis Pro

curate dunque, che l'eſempio voſtro ſia l'inſtruttione

loro,ſtimeranno tutte le coſe facili, quandovederanno

vci il primo a metterle in eſecutione, perche: ſermo

viuus,o efficaa,exemplum operis eſtfacileperſuadens, quod

intendimus, dum fattibile probateſe, quod ſuademus. Più

ſi moueranno per l'eſempio, che per le parole: più re

ſteranno perſuaſi per quello, che vederanno in voi, che

per quello, che ſentiranno da voi: più valevn minimo

eſempio ſenza parole, che perfettiſſime parole ſenza

eſempio. La naſcita di Chriſto chiamò Herode, e

chiamò i Magi; il primonon ſi moſſe, gli ſecondi cor

ſero: perche il primo con le parole della ſcrittura fu

chiamato, i ſecondi dall'eſempio della Stella, che ante

cedebateos. Il Paggio del RèSaule non osò ferirlo, ben

che gliè lo comandaſſe con molta inſtanza; quando

Poividde, che Sauleshaueua cacciato il ferro nelle vi

fcere, diuenté così animoſo, chanco diedemorteà ſe

- - ilC
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medeſimo. I ſoldati di Silla, che già fuggiuano, quan

dolo viddero correre trà nemici riſoluto di morire più

toſto, che con fuga vitupereuole ſaluare la vita, riuol

tarono faccia, & ottennero denemici nobiliſſima vitto

ria. L'iſteſſo farete voi con l'eſempio voſtro, quelli che

adeſſo è redine sbrigliate fuggono la Croce, e la peni

tenza, vedendo voi, 8 i compagni voſtri crocifiſſi col

mondo, ſprezzatori di quello, caminare allegramente ricordi

trà le ſpine delle penitenze, 8 mortificationi, ſi raue- iº

deranno degl'errori, ſi pentiranno de falli, faranno pe."al Pa

nitenza de peccati. Lampeggi nel voſtro affetto la dregione

compaſſione, la benignità nella faccia, l'humiltà nell' ſi ".

habito, la modeſtia nella conuerſatione, la patienza ne a".

trauagli,e la prudenza in tutte le voſtre attioni, auuen-º

ga che, figlio dilettiſſimo, nullum ego conſilium melius ar

bitror, quàm ſi exemplo tuo fratrestuos docere ſtudeas, que

fieri debeant ; prouocans eos ad meliora, º conſulensets non

verbo, aut lingua, ſedopere, º virtutes Mà perche bra

mo,che facciate grande,8 amplafabrica, v'auuiſo, che

profondiate quanto più fia poſſibile il fondamento ſia

dunque in voi vn diſprezzo, 8 vn humiltà vera; ſiate

voi, & ſiano li compagni voſtri ſpecchio terſo, 8 cpi

ſtallo lucidiſſimo, ſi che facciate è proſſimi voſtri chia

ramente vedere la bellezza della virtù, acciò s'inani

miſchinoad amarla, 8 ſeguitarla; Conciò ſia che ſcriue

molto bene S. Gio. Griſoſtomo. Eum,quiregendos alios

ſuſcipit, tanta decergloria virtutis excellere, vt inſtar ſolis

ceteros, velutiſtellarum igniculos in ſuo fulgore obſcuret; de

ibet huuſmodivitamhabere immaculatam vt,omnesin illum,

Vu 2. Cy”
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e eius vitam, velutiin exemplum aliquodexcellens, intuei

tur. Vi ricordo di nouo, che è coſa più glorioſa la con

uerſione dell'anime, che la reſurrettione de morti: per

che,come dice S. Gregorio, maius miraculum eſt verbo

predicationis peccatorum conuertere, quam carne mortuum

ſuſcitare. Quante più anime conuertirete, tanto più

glorioſa ſi farà la voſtra corona; Andate, andate figlio

con la beneditione del Signore, deſcende, o adiuua

fratrestuos; ne ſi ſgomenti il voſtro cuore, perche con

l'aiuto del Signore ſempre vi auanzarete ſopra tutti i

diſegni, e difficoltà, con le quali i nemici voſtri colle

gati, & congiurati inſieme, procureranno di trauerſarui

la ſtrada, e diſtornarui dall'impreſa per priuarui del ric

co, & copioſo raccolto, che io preſagiſco, che farete,

mediante la diuina gratia, alla quale reſtarete ſempre

raccomandato nelle mie orationi, &in quelle degl'altri

Padri. Penſaua in ogni altra coſa il Padre Giouenale,

che di douere partire da Roma,hauendo riſoluto divo

lerviuere, & morire nell'Oratorio Romano, Nehaue

rebbe cambiata la Conuerſatione di S. Filippo COI CLIC

te le grandezze, 8 bellezze della terra: onde, ſi come

famelico bambino auezzo à ſucchiare il latte dalle

Mammelle della cara Genitrice, svna volta, acciò ſi

ſlatti, le troua ricoperte di ſugo amarO, apre in vn ſu

bito le pupille al pianto, 8 ſcioglie à belati la lingua, 8.

co'ſuoi confuſi vagiti ſi duole, 8 ſi lamenta, così ilPa

dre Giouenale, eſſendo ſolito diriceuere dalla bocca di

Filippo Santo, più che da Materne poppe, il latte de

Celeſtiauuiſi, e Diuini ammaeſtramenti, prouando in

---- quel
-
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quel punto quella Sagra Mammella molto amara per

il diſcorſo fattogli, & per la partenza, che gli veniua

comandata, Cominciò con lagrime, 8 con parole à

pietoſamentedolerſene pure vedendo eſſere tale lavo

lontà del Santo Padre, egli, che per obedire hauerebbe

laſciata la Compagnia degl'Angioli, non che degli

huomini, obedì ſenza più oltre replicare: ricordeuole

ſempre delle parole di San Gregorio, il quale dice, che

ebedientia ſola virtuseſi, que menti ceteras virtutes inſerit,

inſertaſque cuſtodit. Et che, come dice San Bernardo

non attenda verus obedient quale ſit, quod precipitur, hoc

folo contentus, quia precipitur, e -

il Padre Giouenale dall'Autoreviene paragonato alfolg

re, e della partenza, che fece da Roma per andare

- - d Napoli. (ap. XXXIV.

E O credo bene, che quando il Padre

e Giouenale partì da Roma per andare

ise à Napoli, che S. Filippo prouaſſe, co

N/o me li cuori noſtri non ſono di maci
- z - - - - v - A -

): gno, d'acciaio, è di bronzo, ma di

- - S morbida, e tenera carne, onde veniſſe

ad intenerirſi molto al pianto del Padre Giouenale; Si

come anco tutti gli altri Padri, perche tutti tene

ramente l'amauano, rendendoſi egli à ciaſcuno per

molti capi amabile Horalicentiato, che ſi hebbe il Pa

dre Giouenale da S.Filippo, e da tuttili Padri di quel

la Santa Congregatione, sinuià verſoN" Con

- -
sarden
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ardentiſſimo deſiderio di ſpargere il ſangue per la ſa

lute dell'animes Et queſto continuo penſiero, chaue

l ua di conſumare la vita in aiuto de ſuoi proſſimi, causò

in lui, che gli riuſciſſero facili tutte l'imprese, che egli

preſe per loro ſetuito, benche peraltro foſſero difficili,

& trauaglioſe. Giunto che fù in Napoli Città delle più

ºriguardeuoli di tutta Europa, ritrouo molti altri deuoti

Padri Sacerdoti, che con molto deſiderio lo ſtauano aſ

pettando, e queſti, come timorati figliuoli di Dio, e

Zelantiſſimi dell'honore di Sua Diuina Maeſt,ardeua

noin deſiderio di vedere, che l'Altiſſimo Dio da tutti

foſſe lodato, amato, & riuerito, gli portò pertanto la

venuta del Padre vna indicibile conſolatione, e gli die

dero quelle information,che doueuano decorrottico

ſtumi della Città,8 devitij, ne quali principalmente ſi

trouaua immerſa: e poſcia tutti inſieme, ſi diedero con

molto loro guſto, contento, & allegrezza alla riforma

de coſtumi, 8 alla conuerſione dell'anime: hauendo

- prima con molte lagrime, e ſoſpiri raccomandata im

preſa ſi grande alla Diuina bontà : E ſentendoſi inte

riormente molto fauoriti, conſolati, 8 animati dal Cie

lo, cominciarono da douero ad attendere alla cura de

loro proſſimi, 8 maſſime il Padre Giouenale,il quale ſi

P. gius- moſtrò com'vn folgore, di cui è il fuoco, è la fiamma

º qual molto differente da quella del fuoco noſtro, poſcia che

º ilfuoco noſtro è quaſi cane, ch'arrabbiato di fame tran

guggia, & diuora tutto ciò, che ſe gli pone auanti:lado

ue il fuoco del folgore, quaſi ragioneuole creatura, ſcie

glieſolamente il meglio, e più delicato, e fa nell'iſteſſo

- - - tem

-
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tempo conoſcere di quanta marauglioſa virtù ſiano le

coſe del Cielo, è quante coſe prodigioſe poſſano pro

durre nella terra. E veramente non ſi può negare, che

prodigioſe non ſiano le coſe, che del folgore, ſi dicono,

& infatti ſono vere. Chi non ſtimarebbe coſa prodi

gieſa, ch'vn mangiaſſe la medolla ſenza toccare la ſcor

za? & queſto lo fa il folgore, il quale ben ſpeſſo, aſſor

bendo l'oua, hà laſciato i guſci intieri, di più ſi è viſto,

che dell'Iſteſſa viuanda, ha laſciatovna parte intatta, e
Vari effes

ti del fol

diuorato l'altra; Più hà tolto l'anime à viuenti ſenzala-gore.

ſciare ſegno di ferita, 8 cicatrice ne corpi, ha aſſorbito

il vino dalle botte, laſciando i vaſi ſani, 8 intieri; hà

conſumato i ferri delle ſpade, 8 i denari nelle borſe,

ſenza apportare nuocumento è foderi di quelle, ne è

drappi, è panni di queſte. Et queſti effetti del folgore

vengono molto bene à dimoſtrare, come debbano eſſe

re i veri Zelanti,e conuertitori dell'anime. Auuengachè

alcuni ſi trouano, che pare habbiano zelo della ſalute

de proſſimi, ma in fatti non l'hanno, come dice l'Apo

ſtolo, quidem emulationem Deihabent, ſednon ſecundum

ſcientiam. Tale fù il Zelo, che da principio moſtrarono

d'hauere quei due Apoſtoli Giouanni, e Giacomo,

quando per non hauere voluto i Samaritani riceuerli,

& alloggiarli, diſſero, dominevisdicamus,vtignis deſcen

dat de celo, conſumatillos; à quali riſpoſe Chriſto, ne

ſcitis cuius ſpiritus estiss quaſi diceſſe: hauete da eſſere

folgore, i quali vanno prendendo dagl'oggetti quello,

che poſſono con ſoauità,e dolcezza,e non diſtruggono

mai affatto le coſe, che tocano, e non, come il fuoco

della
- .

-
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Similitu

dine.

della terra, ch'ingordo diuora, & in pallida cenere ogni

coſa riduce; Fò, che ſono come folgore, perche, ſicut

fulgurexit aboriente, e apparet inoccidente,ita eritaduen

tusſili hominis, per queſto, non veni animasperdere, ſed

ſ" Apoſtoli(volſe dire il benedetto Chri

ſto) che ſi come i Paſtori non ritornano le pecore, che

vſcite dalla greggia vanno errando per le ripe, e perle

balze,con la fiomba,6 baſtone, ma con fiſchij,8 con le

voci peſcatori non tirano con forza, e violenza l'ha

mo, che hanno gettato nell'acqua, ma pian piano,

acciò non ſi rompa il filo,e fugga il peſce: il medico non

dà la medicina nelferuore della febbre, ſe prima con la

dieta non hà diſpoſto l'infermo: il folgore non ſcoppia,

e lampeggia, che prima con molta patienza non habbia

ſuperato tutta l’humidità della nube: così voi non ha

uete da correre a furia nella conuerſione devoſtri prof

ſimi, Mà conflemma, e ſofferenza; Et ſe bene vedere

te peccatori immerſi neviti,e nelle colpe,non perque

ſtoglihauete da tirare il baſtone addietro, ma con voce

pietoſa, 8 amica douete andargli fiſchiando alla lonta

na, chiamandoli con piaceuolezza, conſumando per

mezzo della compaſſione, e dell'amore a poco a poco

gli humori delle male inclinationi,8 habiti cattiui. N6

voglio, che la mia fede, 8 il mio amore ſi pianti con la

forza degl'eſerciti, è violenza dell'armi, ma con la pre

dicatione, è eſſenpio della vita: altrimenti, ſe ſi cami

naſſe per ſtrada diuerſa da queſta, non ſarebbe cono

ſciuto il mio potere. Il ſouerchio rigore è come labri

nata, che ſeco porta via ogni ſperanza di raccolto, e

vento,
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vento, che ſoffia via i fiori dalle tenere piante. Voglio,

che li miei ſerui,s'armino non di giacco,e maglia, ch'al

tro,che ſeuerità, e rigore non minacciano, ma di fuoco,

& fiamma amoroſa, ſi che tutti dipietà,8 di clemenza

aſſicurino. L'armi de miei ſoldati, hanno da penetrareº";

più dentroacuori, che nella carne: hanno da dilattare fieb
i loro confini, non fino doue giungerà la punta della fanfare,

ſpada, è della lancia, mafino doue arriuerà il grido del

la fama, 8 ſantità loro: hanno da incaricare gli nemi

ci, non cogridi di furore,ò d'impetuoſità,mà con mo- i

di,e ragioni piene di buona dottrina, humiltà, 8 man

ſuetudine. Queſte, è miei Apoſtoli, ſono l'armi, con le

queli douerete vincere, far voltare le ſpalle, e ritirare

dentro alle trinciere i voſtri nemici, di queſta maniera

operando, ogni vno ſcorgerà in voi ſegni viſibili della

diuina gratia: tutti s'affettioneranno a ſeguitarui: di

penderanno davoſtri conſigli: obediranno a voſtri or

dini: vaccetteranno dentro è loro cuori: vi ſi renderan

no ſoggetti: vimpadronirete di eſſi: li maneggiarete à

voſtro piacere: & in ſomma non vi contradiranno in

coſa alcuna, perche vi conoſceranno per perſºnaggi

choprano, non con altro intereſſe, che con quello del

laloro ſalute. A queſto modo li voſtri ſudori, le voſtre

fatiche, e trauagli, non reſteranno inutili, ma in prima

ſaranno guiderdonati in terra, per la conſolatione, che

ſentiranneli voſtri cuori, vedendo le Marauiglie, che

Dio oprerà per mezzo voſtro e poſcia ſarete rimune

rati in Cielo per l'acquiſto grande, e glorioſo, che ha

urete fatto di tante anime. Tutto queſto, molto più

Xx ancora

º
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ancora volle dire il figliuolo d'Iddio à ſuoi diſcepoli all

hora,che gli diſſe: neſciti, cuius ſpiritus eſti. Il che tutto

molto bene imparò, & eſſequì il Padre Giouenale,men

tre nella Città di Napoli, 8: altroue atteſe alla Conuer

ſione dell'animesaudenga che dottato di ragione, 8 pic

" no di diſcorſo, a guiſa di folgore, da tutte le coſe ſcie

2 Giu glieua il meglio. Voglio dire, ſe egli trattaua con per

i". ſone cattiue, ſcuſata la loro fragilità, e ſe in quelle vi

,era coſa alcuna degna di lode,cominciata à lodarle,pria

proſſimi che riprenderle; quindi nelle ſue prediche, auanti che

eſſaggeraſſe contro viti (nel che era terribile) lodaua

glivditori hora di bontà,hora di pietà,hora divnavirtù,

Proprietà º hora di vn'altra. E chi non conoſce, che egli faceua

deflgere queſto per mangiare la medolla ſenza roccare la ſcor

i". zai per aſſorbire l'oua, ſenza rompere i guſci; Voglio

venale. dire, per impadronirſi de cuori, e de voleri ſenza ſen

tire oppoſitione, è contraſto. Molte volte di vnavi
uanda ſteſſa mangiauavna parte, e laſciaual'altra: cioè

con deſtrezza marauiglioſa faceua,che hoggivn pecca

tore laſciaſſevn diffetto, dimani vn'altro,hoggi laſciaſſe

la pratica- dimani l'occaſione, e così a pocoà poco gli

tiraua fuori di ogni pericolo. Quante volte hà egli tol

to l'anime à viuenti, ſenza, che ne corpi reſtaſſe cicatri

ce alcuna º & era all'hora, che riduceua le perſone in

tanta quiete di conſcienza, 8 in ſtato così perfetto di

bontà, che pareua non haueſſero mai comerciatocº

viti. Quante voltehàaſſorbito il vino delle botte, la

ſciando Ivaſi totalmente intieri? & queſto occorreua,

quando con le calde, 8 ſottili eſaltationi delle ſuehue

-------

- -
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miliſſime orationi, dalle botte de cuori cauauafuorio

gni vino di ſuperbia,vanità, 8 iattanza; Eti vaſivotati

di queſto peſſimo vino reſtauano intieri, 8 diſpoſti per

riceuere vino megliore. Quante volteha conſumato i

ferri delle ſpade, 8 i denari nelle borſe, ſenza toccare, è

dâneggiare i fodri di quelle,ò il panno, e drappo di que

ſte? il che ſuccedeua,quando conſumauagl'odij, iran

cori, e le maleuolenze ne cuori delle perſone, ſenzale

fione della loro fama,8 riputatione: cauando dalle bor

ſe di molti le migliaia de ſcudi, ſenza ch'in loro punto

mancaſſe il deſiderio di fare elemoſine maggiori. Ho

ra, ſe gli effetti del folgore ſono ſegni divna vera ſan

tità di vita, come dice il magno Gregorio, 8 erano gli

effetti del folgore appreſſo gl'antichiſegni di feliciſſimi

augurij, tenendoli per teſtimonij appròuati dal Cielo 5
da che Plutarco ſi moſſe à dire, che i folgori Portauano Plutarco,

ſempre ſeco vn non sò che di Diuinità: itaque ( dice che coſa di
li - - - - - - , - - - - - . CA de folegli) hiſce affectionibus opinio quedam diuinitatis ineft, ori.

ſi potrà bene per queſto dire, che ſe nel Padre Gioue

nale ſi viddero gli effetti del folgore, foſſe egli perſona

molto ſanta, e diuina; come beniſſimo ſi può conoſce

re dalle ſante operationi, che egli fece nella Città di

Napoli, con le quali volle il Sommo Dio atteſtare, qua

tograto, 8 caro gli foſſe queſto ſuo gran ſeruo. Anzi,ſi

come di ſopra ſi è ſcritto ſe gli effetti del folgore ſono

ſegni di felice augurio, quando la Città di Napoli vid

de queſto gran fermo dell'Altiſſimo è guiſa di folgore,

poteua con ogni ragione rallegrarſi,S&ſperare per mez

zo di tantopadre proſperi ſucceſſi,efeliciauuenimenti,

- - Xx 2 &
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e di più, il folgore porta ſecovn non sò che di Diui

nità, queſta ſi come pare, che conuenga à tutti li buo

niChriſtiani, li quali con titolo di Dei, vengono chia

mati nella Scrittura Sata. Ego da Di eſtre, film eccelſi

omnes, queſto titoloſi doura covn poco piú di ragione

alPadre Gouenale, che trà fedeli Chriſtiani è hauuto in

cócetto di ſtraordinaria Satità,8 per Santo viene tenu

to da tutti quelli, che per fortuna loro grandeſono ſtati

degni di conoſcerlo,e di praticarlo. Non deuoperò fet

marmi tanto ne folgori,che mi ſcordi degiglià qualſi

come nel principio ho propoſto, e nel corſo della vita

più volte hò detto, ſi deuono più ch'ad ogni altro og

getto raſſomigliare i Santi, 8 i giuſti della terra non vi

eſſendo coſa, la quale più viuamente del giglio la diui

nità ci rappreſenti,come ſi vederà nel capo, che ſegue.

Giglio quanto bene la Diuinità rappreſenti, ºcome Giglio

foſſe il Padre Giounale. Cap. XXXV.

pazzata RA tutti li Fiori non ne trouovno,

aepiù al viuo nel ſuo eſſere la Crea

trice diuina mi rappreſenti, quanto il

leggiadro,S&candidogiglio, del quale

- io apporterò le ſimilitudini,ò per me

caºs glio dire, le diſſimilitudini, se Foſcia

laſcieròilbenigno lettore giudice di queſta verità. Id

diohài Capelli della ſua Venerandateſtabianchi,come

mondiſſimalanasCosì da Profeti, e Sagri Euangeliſti

siene deſcritto,ºcciòfanno per accenare l'antichità ſua,
------

-

&
-
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&il giglio ha le ſue barbe candide,perche tira l'origine

ſua dal Cielo, come diſſero i fauoloſi. Dio nel ſuo Di

uino intelletto tutte le create, 6 increate Perfettioni

eminentemente contiene: & il giglio nella ſua radice

ogni ſuo fregio, e pregio radicalmente racchiude. Dio

pria di paleſarſi alle tue creature laſciò paſſare le centi

naia,e milliaia d'anni: e il giglio non fioriſce i ſuoi fiori

ſe non doppo eſſere ſtato lungo tempo ſotto la terra.

Dio ſi è paleſato è poco a poco, e di età in età,alle ſue ra

gioneuoli creature: &il giglio inſenſibilmente sapre,

& più di ogni altro fiore tarda ad aprirſi. Dio nella pie

nezza detépi tutto ſi palesò in terra, perche, interrà vi

ſua eſt;& il giglio,doppo che ha ſucchiato tutto l'humo

re douutogli dalla terra, anch'egli tutto sapre, e ſi pa

leſa.Dio fatto huomo ſi dichiarò tutt'amore, quindi ſe

Paolo Apoſtolo dice, apparuit benignitas Saluatoria Dei

i noſtri, il teſto Greco legge,apparuit amor hominum: E il

giglio, quand'è fiorito, ſi fa conoſcere tutto fornito di

ſcaliſſimo odore. Dio col ſuo potere penetra per ogni

parte e il giglio col ſuo odore entra in ogni luogo. Dio

èvno: il giglio è vnico nella turba de fiori. Dio vniſce

trè perſone in vna ſoſtanza il giglio congiunge tré coſe

in vn ſoggetto. Iddio Padre,Iddio Figlio, Iddio Spirito

Santo, ſonovn ſolo Dio:il Corpo il fiore,e l'odore,ſo

novn ſolo giglio. Il Padre genera il figlio, 8 da queſto,

e da quello procedelo Spirito Santo la radice produce

lòſtelo, 8 dall'una, 8 dall'altro deriua l'odoroſo giglio.

Il figlio calò in terra, ma non per queſto ſi diſuni dal

Padre, e dallo Spirito Santo, ma fu ſempre inſeparabile
- men

- - - -
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mente congiunto al Padre, 8. allo Spirito Santo in Cie

lo,& interra: il giglio entra con la ſua fragranza di ſtan

za in ſtanza, di luogo in luogo, e reſta per ogni modo

vnito al tronco, e alla radice. Dio ha in ſe potenza, ſa

pienza,8& amore:il giglio ha fiocchi d'oro, che la poten

za accennano, ha il telo verde, che é ſimbolo di ſapic

za,hà candide foglie, che la purità d'amore rappreſen

tano.Iddio è oggetto beatifico, che contenta i beati ſpi

riti,che lo contemplano il giglio è fiore puriſſimo,nella

cui viſta ogni occhio ſi compiace Iddioè ſommamente

cómunicabile, e diffuſiuo:il giglio è grandemente odo

roſo,e volontieri la ſua fragranza ſparge,e diffonde. Id

dio fa beneficio ad ogni minima creatura, e il giglio è

di medicinale giouamento ad infiniti mali. Iddio ſpan

depertutto gli effetti della ſua grandezza:il giglio gran

deggia tra tutti gli odoroſi fiori.Mà,che occorre più ri

cercare diſſomiglianze, e ſproportioni trà Dio, &il gi

glio, mentre egli chiaramente con titolo di giglio ſi

chiamas Egoflos Campiego ſimili, lilio ex Paradiſo volu

ptati.Et ſe la Filoſofia inſegna, come habbiamo tocca

to nel noſtro primo ragionamento di queſta vita, che,

omneagens ideò operatur, vt aſſimilerſi paſſum; perche,

omne ſimile gaudetſuoſimili; per queſto ha voluto Dio,

(come di già ſi é detto)che i giuſti della terra procurino.

di aſſomigliarſi a gigli, 8 per conſequenza è lui, cioé,

che diuenghino gigli candidi per innocenza, 8 odoroſi,

per ſantità, in quella guiſa,ch'egli tutto candido, can

dor luci, eterne tutto ſanto, Santia, Santius, Santus,

Dominus Teu ſaboth florete flores ſicut lilium , 8 per

- queſto
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queſto il Padre Giouenale ſudo,e s'affaticò in tutto il
corſo degli anni ſuoi: anzi non ſudò,ne faticò per diue- ti º giº

nire ma per conſeruarſi candido, 8 puriſſimo giglio;", i

Auuenga che procurò di mantenere nella candidezza glo carai

ſteſſa quella Veſte, che gli fù data nel ſagro batteſimo, º

all'hora, che gli fù detto, accipe candidam veſtem, quam

immaculatam perferas ante Tribunal Dei, &queſta can

dida veſte egli la conſeruò tale per mezzo delle ſpine,

de ſtudi, delle vigilie, mortificationi,trauagli,fatiche,e

ſudori. Il che cauare io poſſo dalla teſtimonianza di più

di cento giurati teſtimonij,li quali tutti atteſtano di lui

vn'integrità de coſtumi,vn'innocenza di vita,vnaVer

ginità illibata, vn'obedienza eſatiſſima in tutte le coſe,

vn humiltà profondiſſima,vn diſprezzo di ſe ſteſſo ſin

golariſſimo, vina carità ardentiſſima, vna deuotione

grandiſſima,vna pietà ſuiſceratiſſima,vna modeſtia ma- –

rauiglioſiſſima, vn ſilentio rigoroſiſſimo, vna patienza

inuittiſſima, vina conſtanza in tutte le coſe fortiſſima,

vn Zelo della conuerſione dell'anime infiammatiſſimo: -

inalterabile nella fede, ardentiſſimo nella carità, certiſ

ſimo nella ſperanza, 8 eminentiſſimo in tutte l'altre

virtù: così poi auueduto ne geſti, regolato negl'occhi,

prudente nelle parole, 8 ordinato in tutta la perſona,

che quelli, che lungamente l'hanno praticato afferma

no, che ſe bene da alcuno foſſe ſtato con ogni rigore

ſtudioſamente oſſeruato, non hauerebbe mai potuto

auuertirein lui coſa che foſſe ſtata degna di correttione,

ſi come nel puro latte del giglio non ſi può notarevn

minimo neo di bruttezza. Il che tutto ſcriuo a mia

- - -
gran
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e in grandiſſima confuſione,anzi credo che non ſenza diſ

ia- poſitione del Cielo, hò preſo è ſcriuere queſta vita,ac

ciò poteſſi cauare motiui di confuſione, vedendo la

mia, quanto ſia da queſtadifferente, 8 diuerſa. Piaccia

alla Diuina Bontà, che dal roſſore, &vergogna, che ne

prendo poſſa cauarne il douuto pentimento,ela muta

tione de coſtumi. Et tanto più, chiosò,che à queſto fi

ne ordinò Dio ad Ezechiele, che doueſſe moſtrare al

“Perche popolo d'Iſraele la fabbrica del Tempio, per loro con
erc v - - - -

pi, fuſione, 8 vergogna, ti autem fili hominis oſtende domui

teſe ad Iſrael templum, vt confundanturabiniquitatibus ſuis, &

i metianturfabricam,9 erubeſcantex omnibus que fecerunt.

ſei spia Volendo con queſto Sua Diuina Maeſtà far conoſcere

i" he- 4 quel popolo, quanto ſcioccamente haueſſe fatto,

mentre, hauendo laſciatovn tempio così maeſtoſo, s

era ridotto i ſagrificare agl'Idoli nelle cauerne,e boſchi

ut.ron, Hora qua San Gregorio ſpiega le ſopradette parole i

º mio propoſito, e intende per queſto" l'anima

º del giuſto, che con l'eſempio,ela Santità della vita con

fonde i peccatori, templumquippe, dice il Santo Padre,

filips Iſrael ad confuſionem oſtenditur, quod vniuſcuiuſque

anima, quam Deus inſpirando inhabitat, quanta ſantiitate

fulgeat ad confuſionem peccatoribus demonstratur. Pregoti

per tanto,ò Religioſiſſimo Spirito, che queſta tua vita,

quale io ho preſo a ſcriuere, s'adeſſo m'empie di vergo

gna, e roſſore, nel punto della morte mi ſia di contento,

e conſolatione, di ſoccorſo & aiuto, impetrandomi

da Dio, che ſe finad hora ſi troual'anima mia annerita

di colpe, cominci adeſſo, e continui fino al fine per

- mezzo
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l mezzo della penitenza ad Ingigliarſi di tutte le virtù.

ſi Fineper il quale Dio ha creato l'huomo, cº quanto la cogni

i tione di queſto giouaſſe al Padre Giouenale.

"; Cap.XXXVI. & vltimo del ſecondo libro.

º

-

; 2 DD IO ſi come fu ſempre nella bon

i 5 tà infinito, così volle moſtrarſi nell' -

Si amore perfetto, & nelle carità ſingo

l 5 N/ lare; & per queſto, pria ch'impiegaſſe

- - º la diuina mano, nella fabbrica di quel

primo, non sò ſe dire lo debba Padre

º de Morti, è micidiale deviui, volſe fabbricargli CO Il Ima

i gnifica, 8 ſplendida pompa la Città nobile,S il Palagio

illuſtre dell'Vniuerſo: non tanto per dimoſtrare la ſti

ſch ma, che dell'humana creatura doueua fare, quanto per

incitare, e eccitare l'huomo ad ammirare non meno la

A

" - - - i

pi ſapienza, che l'affetto innenarrabile del Creatore verſo

l - - - - -

º la creatura; mentre per ſeruitio di lei, haueua fatto co
l - a

i - ſe in numero tante, 8 in qualità così perfette, e ſingo

l lari, ch'ogni vna da perſe, anco leggiermente contem
M - - è t---l- - - - - - - - -

plata è tofficiente a fargli inarcare il ciglio, increſpare

la fronte, 8 ſttinger per marauiglia il labbro; & di più, vandali.

volſe prima creare il Mondo, acciò che ſubito, che lo bro, nel
- - - 1 , Ml, quale l' -

ſpirito foſſe deuenuto albergatore del ſuo nobiliſſimo huomo de

edificio, haueſe il Cielo, e la Terra, come due libri, ne ue ſtudia

squali vedete poteſſe, 8 imparare doueſſe tutto quello,º
- - - - - tre mara

che per conſeguire la felicità del Paradiſo, per cui era uiglie.

ſtato creato foſſe iſpediente, è neceſſario. Così và

Y y - filo
-
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ºraº filotofando il Magno Gregorio, homo, dice Gregorio,
q i& 8. - - a - - - - -

i, ad contemplanda (reatori ſuiciditus eſt,o ad hoc fuu po

valum ſitus in Paradiſo, viſſe adconditori ſui obedientiam vincu

li charitatis adſtringeret, ad eleftem Angelorum patriam,

- quando queſine carni, morte tranſiret. Et per queſto Vgo

i" ne introduce il Mondo, che parla con l'huomo, come

sto aa Dio ſegue. Vide homo, quomodo amauitte Deus, qui propterte

fecit me,ſeruio tibi,quia fattusſum propter te, vtſerutasili,

qui fecit te, & me te, te propter ſe ; ſi ſentis benefi

cium,redde debitum ſi accipis benignitatem redde charitati,

Parole, che hanno forza di cauare le lagrime dagl'oc

chi, & i ſoſpiri dal cuore. Creda pure ogni vno, dice

Clemente Aleſſandrino, che non per altro il Sommo

Dio poſe Adamo nel Terreſtre Paradiſo formato col

pénello ſingolare della ſua omnipotenza, colorito con

la ſua ſapienza, abbellito con la ſua bontà, fregiato con

la gratia, gioiellato con le gemme delle potenze inte

riori,ingemmato coſenſi regolati, ſtabilito di libero ar

bitrio, accompagnato da Celeſte Cuſtode, acciò col di

lui patrocinio fuggire poteſſe, 8 abborrire doueſſe.

ogni benche aſtuto ſtratagemma, è forte machina

del Diauolo d'inferno,ſuo auuerſario crudele, e ſpieta

to perſeguitore, di più l'ornò ancora del ſcetro, 8 della

corona del dominio ſopra tutte le coſe, dominaminivo

latilibus celi, piſcibus maris, cº-beſtus terre, acciò, dice

Clemente, non hauendo, che deſiderare in terra col

penſiero, e col deſiderio ſoggiornaſſe in Paradiſo, 8 ſi

fomentaſſe tutto nell'amore del ſuo facitore celeſte,

imitando ad ogni ſuo potere tutte le perfettioni di

- quella
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l quella infinita bontà; & queſto tutto viene viuamente

confermato dal Santiſſimo Pontefice Leone, il quale

ſcriue così: ſifideliter dilettiſſimi,atgue ſapienter creationis –

noſtre intellgamus exordium, inuennus hominem, ideò ad

Dei imaginem conditum eſe, vt imitator ſui eſſetauctoris,

e hanceſe naturalem noſtri generis dignitatem, ſiin nobis,

quaſi in quodam ſpeculo duine benignitati, forma reſplen

deat; il che tutto felicemente ſarebbe ſucceduto, qual

volta l'infelice Adamo, purtroppo luſingato dalla mo

glie, & perſuaſo dalle ſuggeſtioni del ſuo fiero nemico,

non ſi foſſe con tutta la poſterità ſua (ahi caſolagrime

uole) ſottrato dal Vaſſallaggio fedele del ſuo Creatore,

º peril che meritò di eſſere da Angelica forza, 8 sferza

cacciato dal Paradiſo, tutto ferito nella carne, piagato

º nell'anima, e ſoggetto è tutte le miſerie. E noi al pre

º ſente poco accorti, anzi mal'auueduti figliuoli di così

º ſuenturato Padre, in luogo, che con amariſſime lagri

0 me, con indefeſſi loſpiri, con interrotti fingozzi, con

affettuoſe voci,e doloroſe ſtrida, douereſſimo non pu- -

f, re deſiderare, ma chiamare, pregare, ſupplicare, & ſc6

l giurare l'offeſo Signore, acciò ſi degni ſottrarci dalla ti

º rannide de noſtri nemici,renderci il perduto bene, ri

ceuerci nella ſua gratia, & abbracciarci con la ſua pro

l tettione, non pure lo faciamo, ma quaſi ſchiaui di Ga

lea, che ſcordatiſi della libertà perduta dell'amata pa

tria, de cari amici, e riueriti parenti, ſe bene viuano del Vitadega

A continuo trà ſtenti, 8 tormenti: mentre per cibo han-i

Si nobiſcotto duro, perbeuande acqua torbida, e fetente,

per carezze parole ingiurioſe, pricreatione baſtonate,
º Yy 2 glº
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maneggiando i remi peſanti di giorno, e di notte, con

traſtando del continuo col furore dell'onde, & con la

rabbia de venti, ſempre carichi di catene, trattati in sò

ma peggio decapi, con pericolo quaſi ſicuro d’affogarſi,

qual volta la Galea pericolaſſe; ad ogni modo lieti ſe ne

viuono,cotéti ſe la paſſano,quieti, è ripoſati,dormono,

&divſcire da quel purgatorio, perno dire inferno,nićte

curano, così noi cofuſi di méte, abbagliati nell'intellet

to,ſouuertiti nella volotà, offuſcati nella memoria, intaf

ſiti nell'otio,nulla ſtimadoi perduti beni, ſenza mai vol

gere le faccia è quel beato lido, è quella felice ſpiaggia

del Paradiſo,lieti,8 gioioſi te ne vuiamo in queſta, ve

raméte miſeria,e miſerabile terra,ne vogliamo da vilup

pi di queſto intricato mondo ſtricarſi,e ſuilupparſi, pro- .

curando di ricompenſare l'offeſa col patimeto, & ricu

perare cola penitenza, e con le lagrime il noſtro ripoſo,

la noſtra felicità, il noſtro Signore, il noſtro Dio,che ſé

prefù pröto verſo l'anime penitéti,cò moſtrarſegli ippi

tio nella miſericordia, & fauoreuole nella giuſtitia,fino

col darle in qſta vita il poſſeſſo pacifico della ſua gratia,

la ſicurezza del ſuo Santo amore, 8 nell'altra la telicità

perpetua della ſua gloria;Come piamente puoſſi crede

re,ch'incontraſſe al Padre Giouenale, dicui con altre

tanta gagliardia di ſpirito, con quanta debolezza difor

za,& fieuolezza d'ingegno, vado tutto timoroſo ſcri

uendo la vita.Hora deueſ ſapere, che queſto vigilantiſ

ſimo Padre, non meno diligente della cura di ſe ſteſſo,

che de ſuoi proſſimi, a ſomiglianza di donna,che altro

maggiore penſiero non habbia, che di eſſere vagheg -

- - - giata
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"

rei

lº:

giata da tutti, & di parere bella agl'occhi di ciaſchedu

no, pare non ſappia leuarſi dallo ſpecchio, ne ſi priua- Sºhº

rebbe di quello per tutte legione, è ricchezze del mon-i

do:cosi egli, che fino dalla tua infantia, altro più no de-ne.

ſidero, che d'abbellire lo ſpirito ſuo di religioſe qualità,

accio accetto, è gradito foſſe à gl'occhi d'Iddio,pertO

gliere da sè,8 da ſuoi proſſimi tutte le macchie, che gli

occhi puriſſimi di quelſommo Signore offende e po--

teſſero, non ſi ſapena partire dallo ſpecchio,voglio dire,

non poteua diſtogliere i penſiero dalla conſideratione

del fine, per il quale da Dio era ſtato creato, 8 per cui

haueua collocato nel Cielo, 8 nella terra marauiglie,&

grandezze da non poterſi ſpiegare,fuori che con la ma

rauiglia. Queſto era lo ſpecchio, che moſtraua al ſuo

vditorio nelle ſue prediche, ne ſuoi ſermoni, in tutti li

colloqui, così publici, come piuati, in tuttili diſcorſi,

chaueua, così co le perſone grandi, come cd li ſuoi do

meſtici, e famigliari: anzi che da tutte le coſe, che ſe gli

preſentauano in nazi, prendeua occaſione di ricordara

ſe ſteſſo, 8 a tutti quelli, che ſi ritrouano cò lui,i benefi

cij,la bontà, la pietà, la carità, e l'amore, che Dio nella

creatione haueua rimoſtrato alle ſue creature,e nò p al

tro, diceua il buon Padre, che per eſſere riamato da noi.

Parlaua di queſto con tanto ſentimento, 8: così ſeria

mente,che ſi cone il cuore era pieno di fiamme, così le

ſue parole erano ſcintille ardenti, che infimmauano

ogni cuore,benche freddo, e gelato foſſe. Quindirac

c6taſi di lui è queſto propoſito, che trouádoſivn gior

no nella Villa di recreatione, channo li Padri dell'Ora

COi 10
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torio di San Filippo in Napoli,gli furono preſentati al

cuni frutti di Mare, quali non così preſto furonoveduti

"dal Padre,ch aggroppandole Man inſieme, si alzano

º" gli occhi al Cielo, cominciò con tenerezza di affetto,

nel ringra ad ammirare,e poſcia a lodare la diuina bontà,che tante

ºbelle coſe,e così diuerſe creato haueſſe a benefitio delle

ſue Creature:OSignor (diceua il benedetto Padre)non

baſtaua creare vna di queſte coſe? perche tante? Indiri

uolto à circonſtanti driſe; Quella ſuprema bontà, quella

ardente fornace dell'Amore d'Iddio,volendo produrre

. queſte coſe per noſtro ſeruitio, non ſeppe farlo con

poco, ma sfogò l'amore, vicicon empito, & cauò fuori

tanta moltitudine di coſe, dalle quali potrà più facil

mente reſtare legata l'anima noſtra è perpetua deuorio

ne, mà non già ſciolta la lingua advna minima dichia

ratione di quelle. Dobbiamo bene regiſtrare nelle me.

morie noſtre la grandezza di così ſegnalati fauori, ma

non potrà già mai dalle voci, 8 dalle lingue noſtre eſ

ſere leggiermente accennata,non che pienamente ſpie

gara; Auuége che l'amore del noſtro Dio è come la luce,

che, ſe bene col ſcintillare ſi dimoſtra, ad ogni modo da

gl'occhi non può eſſere fiſſamente mirata, il che forſe

Luce nel volle intendere Giob, quando diſſe, in manibus ſui ab

ri ſcondit lucem, quaſi voglia dire, l'eterno Dio nelle mani

gini delle ſue Diuine operationi hà naſcoſta la luce del ſuo

amore: & ſi come chi naſconde illume, non può tanto

celarlo, che non venga è sfuillare per le aperture delle

dita, così l'amore del noſtro Dio, ſe bene non poſſiamo

con prenderlo, nelle operationi però ſue ſi fà maraul

glio
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glioſamente conoſcere. Qui di il buon Padre, replica

ua ſpeſo le parole del ſaluno, quoata a videbo calo,

tuo,opera dg torum tuorum,lunà,c ſituas,qua tufandaſti, Cielo lib

e voleua dire,taranno i Cicli per me come libri chiari, 8 , pºi,

aperti, ne quali potrò ogni giorno maggiormente co-º " º

noſcere l'affetto luiſcerato, eſouracedente del mio Si "

gnore: Et queſta era la materia da lui più eſaggerata ne e

pulpiti. Quante volte ſe gli ſentiua dire ne pulpiti: di-fi

ſonnatiòpopolo,ſuegliatiò anima,alza gl'occhi al Cie-fi.

lo, &iui fiſſa li tuoi penſieri. Non vedi, che il ſcintillare

di quei piccioli lumi,il sfauillare di quelle fiaccolettelu

centi, altro non ſcro, che voci, che inuiti, che con im

petuoſa ſoauità ti rapiſcono alla conſideratione dell'

amore, ch'il tuo Dio t'hà portato, acciò intenerita di

tanto amore, ceſſi d'abbaſſare la viſta alla viltà della ter

raà lui tutto riuolgédo il penſiero. E poichedeui calca

re l'altezza de Cieli, e delle ſtelle, ſolo per te fabbricate

da Dio ogni ragion vuole, che da douero vna volta ti

riſolua di calcare col Santo diſprezzo tutti gl'oggetti

della terra, ch'altrimenti, s'in queſti fermerai il piede, ti

faranno dalle balze dell'occaſioni, miſeramente tracol

lare ne peccati, e da queſti poi nell'inferno infelicemen

te precipitare. Haueua il deuoto Padre nella conſide

ratione di queſta materia così internato il penſiero, che -

bene ſpeſſo, per non diuertirlo, negaua il ſonno neceſ

ſario alla natura; E ſapendo, che quanto nel gran ſeno

chiude, e ſerta la gran mole dell'Vniuerſo, tutto era

creato affin che per mezzo di Creature tali egli s'apriſſe

º il Varco,e ſi faceſſe la ſtrada alla cognitione del ſuo Dior
A Per
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per queſto con oſſeruabile induttria da tutte le creatu

re prendeua occaſione non pure di conoſcere, Mà d

anare, e lodare il celeſte facitore, di modo che per que

ſta conſideratione del fine, per il quale era ſtato creato

da Dio, egli nacquiſtò vtilità grandiſſime per l'anima

ſua; Poſcia che queſta conſideratione fù cauta, ch'egli

con ogni patienza tolleraſſe i peſi, 8 imperfettioni de

ſuoi proſſimi: queſta gl'inſegnó il tempo, è il luogo

commodo per correggere i difetti, e i peccati altrui:

i", queſta fù cauſa, che s'egli per vina parte paleſamente

peſare al gridaua per Zelo di giuſtitia contro li peccatori, 8 de

fº" linquenti, per l'altra poi, ch'inſerto, & dentro di ſe ſteſ

i. i ſo gemeſſe, è piangeſſe, ardendo di dolce fuoco di pre

Pio fice tà, & di compaſſione: queſta faceua, ch'egli ſempre ne

ſi ſuoi proſſimi vedeſſe il ſuo amato Signore, ch'aiutaſſe

eſi. tutti quelli, che poteua aiutare: queſta gli fece nutrica

re, & fortificare gli deboli, ridurre su la buona ſtrada

gli erranti, e rileuare i caduti: queſta lo reſe à niunogra

uoſo, e ſpiaceuole, ma a tutti beneuolo, amabile,e gio

condo: queſta lo reſe caro a Dio, gratioſo à gl'Angioli,

e venerabile agl'huomini: queſta gli fece mettere ſotto

à piedi tutte le felicità,tutte le pompe, 8 vanità monda

ne, ſtimando a guiſa di perfetto, & diuino Aſtrologo,

A che tutto ſtia occupato nella conſideratione delle coſe

celeſti,vn punto,anzi vn niente,tutta la moltitudine de

terreni oggetti; Et eſſendo ſicuro, che ne in tutti, ne

in alcuno in particolare puó la ragioneuole creatura

hauere ne reggia,ne ſeggi, conforme all'Apoſtolo,non

habemus hicciuitatem permanentemſedfuturiinquirimu,

- - Tutto
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Tutto aſſalito dall'amore di quella Celeſte Patria, quel

la ſola bramaua,& quella tra tutte le coſe,ſola, & ſingo

larméte amaua,Quindi a ſomigliaza di naue,che ſcari

cata ſia d'ogni peſo con facilità ſolca l'onde torbide, e

rocelloſe; O, ſi come verello, che ſlegato, e libero ſen

za difficoltà vola, come, 8 quando gli piace: così il be

nedetto Padre, ſcarico di ogni terreno affetto, & sbri

gato da ogni inuiluppo mondano, ad altro non atten

deua, ch'ad inalzarſi, ſolletuarſi, 8 vnirſi totalmente à

Dio col penſiero, col cuore, 8 con la mente, come fino

adeſſo, col diuino aiuto,ſi è viſto, & più chiarautente

col patrocinio fauoreuole della Celeſte gratia ſi vederà

nel ſeguente libro, che ſarà il Terzo, c. vltimo della

ſua Vita.

Gloria, lode, e honore ſia ſempre dato a Dio,o è

Maria del Cielo Regina, -

B al ſuo gran ſeruo Giouenale Ancina,

- $g &
- - v
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D E L L A

V I TA DI M O N S I GN O R E

GIOVENA LE A N CINA

V E SC O V O D I S A L V Z Z O

Giglio di quanto giouamento ſia a corpi, e la Protettionede

giuſt di quanto vtile ſia all'anime noſtre.

Cap. I

MyLINIO curioſo inueſtigatore de prin

SN69 cipij, origini, virtù, e qualità ſingolari

º di tutte le piante, e fiori, trattando del

è giglio nel libro XXl, a cap. 19 della

5 ſua hiſtoria, dice della virtù ſua coſe

così ſtupende, e marauiglioſe, che,

quandonon foſſero autenticate dal Teſtimonio deMe

dici, e dall'iſperienze, ſi metterebbero nella credenza

delle coſe ridicole,efauoloſe; Auuenga che non puòve

nire macchia nella carne di fuori, è malore di dentro,

che per virtù del giglio non ſi tolga, non ſi curi, e non

ſiriſani.Leggaſi la ſua hiſtoria,ele ſia dato quel credito,

che piacerà allettore: io a mio propoſito dico, che gli

giuſti della terra, ſagrati gigli del Cielo, ſono dal Piſ

ſimo Dio arricchiti di tante virtù,edoni celeſti, che riſa

nano ogni morbo, curano ogni infirmità, e cauſanone

5 . COf
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corpi,e nell'anime effetti di tanto ſtupore,e marauiglia,

che quando da ſagri ſcrittori autorizzati non foſſero,

à pena ſarebbono con patienza vditi, non che con cer

tezza creduti. Quindi, ſe ſi parla de morbide corpi, eſſi

danno la luce à ciechi,l'vdito à ſordi, la fauella è muti, il

caminare è zoppi, e la ſantità ad ogni ſorte di infermità,

ſe poi ſi fauella dell'infermità dell'anima, che ſono le

colpe, 8 i peccati,li quali dishumanando l'huomo, lo

conuertono in moſtri, 8 animali bruttiſſimi: come di

moſtra Platone ne ſuoi libri de republica, 8 Boetio in Plat. lib.

quelle parole: verſi homines in malitiam, humanam ami- i".

ſerunt naturam; accidit enim,vtquem transformatum vitigs conſolatias

videas,hominem exiſtimare non poſſir: al cui detto ſi ſotto-º

ſcriue Ambroſio Santo, il quale dice, che: animi beſtia

les nihil aliud ſunt, quàm fere forma hominum indutes e -

coſa ſimile ſenz'altro inteſe Eſaia Profeta, quando ſcriſ- peccatori
ſe : requieſcent ib beftie, replebuntur domus eorum draco-" vi

nibus, habitabunt ibiſtrutiones, z9-puloſi ſaltabunt. Et poi,".

chi non vede,ch'altro, che queſto non volle dimoſtrare ºſtie

il figliuolo d'Iddio, quando diſſe: attendite di falſis Pro-º

phetis, qui veniuntad vos in veſtimentis ouium,iatriaſecue

verò ſunt lupi rapacess & chi pure troppo non vede, chi

peccatori tirano de calci, come giumenti e nitriſcono

come caualli, diuengono tori nelle laſciuie, orſi nelle

crapule, porci nella graſſezza, lupi nefurti, ſerpinello

sdegno , volpi nelle frodi, viperene veleni, leoni nelle

vendette, e pauoni nelle ſuperbies & ecco che la virtù

de gigli, ecco che la protettione de giuſti, e l'oratione

de ſantià pauoni tolgano la ſuperbia, à leonilevéderte

- - Zz 2 alle
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alle vipere il veleno,alle volpi le frodi, a ſerpenti lo sde

gno,alupi i furti, a porcila graſsezza, agli ortile crapu

le à caualli il nitrito, & à giumenti il calcitrare, con ri

tornargli la forma primiera della figura humana; Et per

vltimo, quando voleſſimo ragionare della forza, e po

tere, che Dio hì per il paſſato couceduto, & di preſente

concede à giuſti, ſopra l'irragioneuoli creature, ſi tro

ueranno coſe, ch'inſieme hanno del miracoloſo, e del

prodigioſo. Auuenga che ſpeſſo ſi ſono viſti a ſcher

zare coleoni, &orſi, che humili, e reuerenti gli lecca

uano i piedi: ſi ſono fatti obedire da immenſe ballene,

e veloci delfini: ſi ſono reſi ſoggetti iſmiſurati elefanti,

hanno imbrigliato ſuperbi deſtrieri, hanno addomeſti

cato aſpidi crudeli, e le vipere ſteſſe, quantunque im

placabili, ne ſi troua luogo, che da eſſi ſignoreggiato

non ſia, ne creatura,ſopra della quale non habbino do

minio, e comandos Onde arreſtano il ſole, fermano

il moto de Cieli, leuano la luce alle ſtelle, sforniſcono

l'aria d'wccelli, impediſcono la virtù d'incendere alfuo

co, comandano la ritirata al mare, fanno partire i peſci

da fiumi, tranſportano i monti, ſeccano gli ſtagni, &

aſciugano i laghi, ſi fanno miniſtrare da corui, & ſerui

re dagl'animali, combattono, reſiſtono, 8 vincono eſ

ſerciti formidabili, e ſpauentoſi, ſi ſoggettano i regni
leuano i ſcettri a regi, ſi fanno temere da tutti, 8 riuol

gono, per cosi dire ſottoſopra il Cielo,e la terrail,Apo

ſtolo S. Paolo regiſtra vina parte di queſte marauiglie

nella ſua Epiſtola a Romaniàc. 18. & io ne ho volſuto

º accennare alcune, acciò i lettori di queſta vita vedino

- COR)
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con quanta ragione ſiano li giuſti radomigliatià giglis

polca che hanno con quelli tanta corriſpondetza,non

ſolo nella bellezza, 8 odore,onde ogni altro fioreauan

zano, ma nella virtù medicinale, con cui ſuperano, 8

vincono la virtú dell'altre piante: ſi come molti tan

ti, & guſti della terra, non pure gareggiano nella bel

lezza con gl'Angeli, ma gli ſoprauanzano, 8: il poter
Potere de

loro alla poſſanza degli Angeli ſi è veduto più di vnai.

volta tuperiore. Horate il Padre Giouenale di commu

ne grido era ſtimato, & chiamato Santo, dunque era

giglio, e lo raſſomigliaua nella bellezza, perche era di

vita puriſſima,e nella virtù medicinale, auuenga che fù

fiſico così miracoloſo dell'anime,come già in altro tem

po era ſtato medico buono de corpi. Fù veramente

queſto gran Padre, come diceuano tutti, potens opere,

o ſermone, 8 queſto ſuo potere, & forza nel operare

la dimoſtrò ſingolarmente nella Città di Napoli, cioè,

quando predicaua: non farebbe eſſaggeratione il dire,

che era così potente, e le parole, che vſciuano dalla ſua

bocca di tanta virtù, che tiraua gli animi, e ſoſpendeua

le méti delle perſone, le quali ſtupide,immobili,8 qua

ſi incatenare pendeuano dalla ſua bocca:8 alle più de

licate orecchie di quei Prencipi,e gran Signori, non rin

creſceua di vidire la ſua predicatione, trè, & quatro vol

te il giorno, che bene ſpeſſo tante volte predicaua, eſ

ſendoſi ſempre moſtrato nell'officio della predicatione

indefeſſo, 8 infaticabile; Et Dio gli haueua dato vna

compleſſione molto robuſta, e gagliarda, 8 quando

con violenza non gli foſſe ſtata tolta la vitaº".
- , - cg,
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egli per conto di ſanità, robuſtezza & gagliardiaha

) uerebbe paſſato l'anno ottanteſimo, la doue per i pec

cati noſtri, e meriti ſuoi a pena toccò l'anno ſeſſante

ſimo, non oſtante, che egli molto haueſſe indebolita la

compleſſione col continuo dormire sù la paglia,& ſpeſ

ſe volte sù le nude tauole, col mangiare rariſſime volte

carne, ma quaſi ſempre berbaggi, è frutti, col portare

aſpri cilitij,ecinti di ferro,col bere acqua vinata, 8 ſen

zaguſto, col veggiare la maggior parte della notte in

oratione, orando bene ſpeſſo ai Cielo ſcoperto, 8 allu

me delle ſtelle, con molti viaggi, 8 pellegrinaggi fatti

er la ſalute dell'anime, con quotidiani diſcorſi, 8 pre

diche, con l'aſſiduità delle confeſſioni, & finalmente

con molti altri trauagli, 8 fatiche, che inſenſibilmente

rodono, & conſumano la vita dell'huomo. Màle no

ſtre colpe non permiſero, che più lungamente viueſſe,

negli ſuoi meriti ſoffrirono, che Dio più oltre differiſce

la ſua mercede, e la ſua corona. Poco tette à ſpargerſi

nella Città di Napoli la fama del Padre Giouenale, po

ſcia che, ſi come il giglio," apre il ſeno ſubito

Raaaa corteggiatoviene dalle pecchie le quali per teſtimonio

i" di Plinio, grandemente di quel fiore ſi compiacciono

ººi per l'abbondanza dellicore, che ne ſucchiano, così non

: così preſto cominciò ad eſſere ſentito il Padre Gione

nel cu male, che vennero a ritrouarlo, e Duchi, e Prencipi,

riº Conti, 8 Marcheſi, 8 i primi della Città ſi d’huomini,

che di donne, 8 tutti doppo hauerlo ſentito conchiu

deuaro con la Reina de Sabei, che non ſolamente,

pera era ſermo , queinanderant de virtutibus eass Mà

e che º
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che probabantvix medietateneia ſapientia eisfuiſſenare

ratam; Et che, vincebat famam virtutibus ſui s come

nel capo, che ſiegue ſi comincierà a vedere.

(on quanto ardore cominciaſſe il Padre Giuenale le ſue

fatiche nella citta di Napoli, quanto compaſſio

neuole foſſe verſo de Poueri. - -

Cap. II.-

a Aueuala Città di Napoli ſentito da di

( uerſià celebrare le virrù del Padre Gio

2 uenale,onde lo ſtaua aſpettando con

N deuotione,giubilo, 8 allegrezza gra

sS diſſima, che però in vna lettera, che gli

º fù ſcritta da Napoli ſi leggono queſte

Parole, veni pater dulciſſime, acdeſideratiſſime; nam omnia

plebs cum iubilo,o exultationete expectat Giunto pertan

to in Napoli,e cominciato, chebbe à predicare non ſi

può dire quanto grande foſſe il numero di quelli, che

veniuano a ritrouarlo,8 à tutti dauabuoni,8 ſantirac

cordi, ch'erano non ſolamente volontieri ſentiti, Mà

prontamente eſſequiti. Communicaua indifferente--"ºl cio

mente à tutti ogni ſuo ſapere,e potere, &ogni vno nel-" -

la faccia gli vedeua il cuore, viuamente eſpreſſiuo del tº

ſpontaneo deſiderio,chaueua di giouargli. Quando al

Padre Giouenale foſſe ſtato fatta quella domanda, che -

- - - - - - - - - Detto fa

già ne paſſati ſecoli fece ad Ariſtide vn granTiranno ".

della Sicilia, da cui ricercato, a qualfine ſi foſſe condot-filoſofo,

to in quell'Iſola,fugli riſpoſto dal Filoſofosvt que habeo

g/2
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impertiar,o que nihabeo recipiamo,Così chi haueſſe chie

ſto al benedetto Padre, con quale penſiero foſſe venu

to à Napoli, hauerebbe di ſicuro riſpoſto il medeſimo

per dare, 8 per riceuere:cioè per compartire con influſſo

d'amore le coſe pretioſe, che haueua, che erano le ſcien

ze dell'intelletto, ſanti deſideri della volòtà,le lagrime

degl'occhi le parole della bocca, i ſoſpiri, 8 afferti del

cuore, per riceuere poi da quelli l'emendatione della vi

ta,la mutatione de coſtumi, frutti della penitenza, 8 in

ſomma l'anime loro per preſentarle a S.D. M.Paſſarono

pochi giorni, che cominciò hauerevn concorſo ſi giá

de nelle confeſſioni,che bene ſpeſſo gli mancaua il tem

po per gli altri eſerciti. I Poueri poi ſubito,che s'accor

ſero della ſua carità ſtraordinaria gli miſero tanta affet

tione, chenon l'abbandonauano,8 egli ſi moſtraualo

ro così ſuiſcerato,che eſſi veniuano à ſcorgere in lui vn

vero ritratto della liberalità, e compaſſione; auuenga

che con le ſue corteſiſſime mani, diſpenſaua tutto quel

lo, che poteua hauere, deſiderando, che ſi come egli

haueua aperte le viſcere alla pietà,e cópaſſione, 8 le ma

ni alle liberalità,così foſſero gli altri ancora.Etin queſto

premeua grandemente nelle ſue prediche, perſuaden

do con ragioni efficaciſſime al ſuo vditorio la pietà, e la

compaſſione. Si miſe poi a ſeruire in perſona è poueri

con tanto ſpirito, 8 ardore,che a tutti preſto fece cono

ſcere la ſtima, che ne faceua. Maneggiauale loro carni

con molta tenereza di animo, 8 particolarmente negl' -

hoſpidali, e ſenza vn minimo ſchifo toccaua le carni

deglinfermi » benche foſſero piene di vlcere, di fiſtole,

- pia
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piaghe, e cancrene, nelle quali ſi vedeuano i vermi,

che andauano ſuincolando, envſciuavna puzza, 8 vn -

fetore sì grande, che chi non haueua ſotto le nari il -

Muſchio pretioſo dell'amore d'Iddio, non era poſſibile,

che haueſſe potuto ſenza nauſea tollerarlos & egli per

ogni modo, ſenza vn minimo faſtidio, maneggiaua,

trattaua, baciaua quelle piaghe con tanta deuotione,

che molti furono di parere, chegran contento Dio in

quell'attione gli faceſſe ſentire: come già faceua coSan

ti Martiri, i quali caminando ſopra carboni acceſi, af,

fermauano di calcare gelſomini, e roſe: così al Padre

Giouenale quelle carni cicatrizzate pareuano l'impia

gate carni del ſuo Santiſſimo Saluatore; Quindi con le

ſue mani ſpeſſe volte andaua medicando queivlcerati,

e pertugiati corpi, nidificando in quelle vlcere,epertu- carità
gij, come i volanti ne fori, e buchide muri, i figliuoligi del

deſuoi meriti º acquiſti ſpirituali. Queſti non furono i

però i confini della ſua pietà, anzi che pieno di quella decorpipi

fina carità, la quale non potendo contenerſi trà gl'argi-ºgº

ni del proprio bene, trabocca neceſſariamente ne proſ

ſimi, come dice il Padre S. Gregorio, charitatis proprium

est nutrire concordiam,ſeruare compoſita,coniungere diſocia

ta, dirrigere pratia, 3 virtutesceteras perfectionis ſuemu

nimine ſolidare, coſe tutte che ridondano non tanto in

beneficio noſtro, che de proſſimi noſtri: per queſto il

Padre Giouenale non ſodisfatto d'affaticare egli ſolo in

ſeruitio de poueri, mà di più operò, che i principali del

la Città s'impiegaſſero in queſto Santo, & meriteuole

eſſercitio d'aſſiſtere, 8 di ſeruire agl'inferminegl'hoſpi

Aaa dali
-
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dali: facendo egli ſempre la credenza à tutti, è ſomi

\glianza di candido Allicorno,il quale,acciò gli altriani

malibeuano ſenza timore, intinge prima di tutti il cor

no pretioſo nell'acque, togliendo da quelle ogni vele

no, così egli in tutte le coſe, che poteuano eſſere altre

tanto ſpiaceuoli al ſenſo, quanto guſtoſe allo ſpirito,

era ſempre il primo a porui la mano, è ſubito era ſe

guitato dagl'altri; Si che in pochi anni diuentò la Città

AL'eſipio di Napoli per ilbuono eſempio del Padre Giouenale

i" nonmeno affettionata alla croce, all'opere di pietà, 8.

ufale qui alle mortificationi di quello, che prima foſſe amante de

"ſolazzi, 6 delle recreationi. Et eravna coſa belliſ

i rimiſima vedere negiorni più ſolenni dell'anno, chi Caua

ºº lieri principali, e le più nobili Marrone, che per il paſ

- fato in giorni ſimili attendeuano à treſcare, 8 ricrearſi

vanamente, 8 con cattiuo eſempio, attendeuano poi

con edificatione di ogni vno alla frequenza de Santiſ

ſimi Sacramenti, ad inſegnare la dottrina chriſtiana,

alle prediche, alle viſite de poueri infermi, e ad altri

ne ſpirituali eſerciti. Quante volte fà viſta l'iſteſſa Vice

e le cui regina, la quale accompagnata dalle più nobili, 8 deli

ſ" cate gentildonne vſciua di palazzo con la ſolita pom
pio induce -

" pa, e grandezza, non più per andare a ſpaſſo, come

º

Aapoli molti penſauano, ma ſi bene per andare alle Chieſe,

i. oue con grandiſſima marauiglia di ogni vno, che ciò

dià - vedeua, ſi trateneua adinſegnare la dottrina chriſtiana

"º a pouerefanciulle, 8 doppo paſſauaaglihoſpitali, per

ſeruire di propria mano le donne inferme, alle quali

poi faceua elemoſine grandiſſime? Sia teſtimonio di

quan

-

;
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quanto io ſcriuo il Religioſiſſimo Padre Camillo, fon

datore de Padri Miniſtri degl'infermi, al quale il Padre ſi venera

Giouenale fu ſtimolo pungentiſſimo, acció proſeguiſ-".

ſe, & continouaſſe la riſolutione grande da lui fatta, di mille fida

dedicare tutto ſe ſteſſo, e quelli della ſua religione"

inſeruitio de poueri infermi trattenuti negli hoſpidali,ſi

obligandoſi à ciò fare con voto, 8 giuramento ſenza fºrti

eccettuare alcuna ſorte dinfermità, anzi per ecceſſo di "i

grandiſſima carità, sobligò ſpecificatamente di aſſiſte- del Padre

re agl'appeſtati. Hora quante volte queſto ottimoPa-º

dre è ſtato la Tromba dell'opre di pietà, che nella Città -

di Napoli faceua il Padre Giouenale, da conſigli del

quale profeſſaua di dipendere nelle coſe ſpettanti al

buon gouerno della ſua religione? Atteſti queſti ſuoi

diuotiſſimi eſerciti il gran ſeruo d'Iddio Teio da Sie- risaisi,

na, che col Padre Giouenale haueua conuentionato, magiſtr

che non paſſaſſe giorno, che l'uno perl'altro Diodeuo-“º

tamente non pregaſſe. Quante volte ha egli eſagerato,

& ſcritto à diuerſi la carità, che negl'hoſpidalieſlercita

ua il benedetto Padre? Facciano fede di queſte caritati

ue attioni i due gran lumi della famiglia Borromea, le

vno Canonizzato Santo, l'altro, mentre viſſe,imitatore

del Santo; Quante volte queſti ſi ſono raccomandati

all'orationi del Padre, moſſi dalla carità, che in lui fiam- ,

meggiaua con ogni ſorte di perſone, ma principal

mente colpoueri piagati divlcere, &vlcerati di piaghe?

Raccontino queſte coſe quei doi ſapientiſſimi Preſſi

denti,Antonio da Ponte, 8. Giacomo Saluzzo,cosìno

bili,e ricchi,come pietoſi, e liberali, poiche ad inſtanza

: Aaa 2 del- -
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del Padre Giouenale hanno fatto limoſine ſtraordina

rie, e non ſolite ad eſſere vedute. Quante volte hanno

queſti ammirata la carità, la cura, 8 la protettione, che

degli hoſpitali, 8 de poueri infermi haueua il Padre

Giouenale, dicendo bene ſpeſſo, ch'attioni ſimili non

poteuano eſſercitarſi, fuori che da perſone Sate, & alie

nate dal mondo? perche dourò tralaſciare il teſtimonio,

che dell'operationi di pietà verſo i poueri miſerabili fat

e te dal Padre nella Città di Roma fanno due Matrone

i": principaliſſime, che furono Maddalena Buócompagni,

pagni, c & Olimpia ſua cognata ambe due penitenti del Padre

º". Giouenale, 8 con queſte ſi può mettere Donna Girola
Iſua cogna- - - -

, pºi, ma Colonna, che tutte potrebbero teſtimoniare d'ha

" uerlo viſto,le prime inRoma, l'altra in Napoli , che con

" le proprie mani medicaua le piaghe de più ſchifoſi in

fermi, 8 d'eſſer ſtate inuitate più volte daluià ſeruir

gli, il che faceuano con molto guſto, & conſolatio

ne di ſpirito. Io sò poi ch'il caritatiuo Padre teneua

minutiſſimo regiſtro di tutto quello, che haueuano bi

- ſogno gl'infermi, 8 poueri della Città,e ritirato nella ſua

ºi cella, faceua biglietti, ſcriuendo in quello i biſogni di
menale te. - - - - -

mena regi- queſto , e di quello infermo: piegata poi la carticellavi

Arodep - ſcritteua ſopra il nome della perſona, che doueua pro

"uedereilbiſogno di quella coſa, e quando le perſone

Napoli, riceueuano queſti polizini non ſi può dire con quanta

preſtezza prouedeuano ad ogni coſa, che gli veniuari

chieſta in tali bigliettisAltre parole per l'ordinario non

ſcriueua, fuori di queſte: prouedete della tal coſa: fa

telo, vedete, Deogratias. Horas eglihaueua patroci

i - - . . nio

-
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nio così ſingolare de corpi infermi, quanta cura mag

giore deueſi credere, ch'egli hauerà hauuto dell'anime

trauagliate dalla febre acuta del peccato ? Queſta ſua

pietà, e diligenza verſo l'anime inferme, la moſtrò con

tutti, ma ſingolarmente con le Donne perdute, 8 date

in preda al ſenſo, 84 alla laſciuia? A queſte (come ſi è

toccato altroue alla sfuggita) predicaua il buon Padre º-"

nelle Contrade, e publici loro ridutti, e le diceua coſe".

così horribili della diuina giuſtitia, e le minacciaua di publiche e

caſtigo tanto ſeuero, & ineuitabile, che molte per-::

ſuaſe dalle ſue ragioni, 8 intimorite dalle minaccie,la- quelle.

ſciarono qualſtato infelice, e deteſtabile. Quante ve ne

furono,choggitreſcauano, e rideuano, dimani poi in

vna Chieſa piangeuano i peccati:hoggi erano ornate, 8.

abbellite, come tante Dee, dimani neglette, é ſprez

zate,come tante ſolitarie:hoggi tutte rapite nella con- -

templatione dell'humane bellezze, dimani tutte fol

leuate nella coſideratione delle celeſti grandezze:hog

gile vedeui vezzeggiare trà le braccia di perduta gente,

dimani le miraui proſtrate à piedi del Santiſſimo Cro

difiſſo:hoggi ſpaſimauano per gl'huomini, dimaniſo

ſpirauano pergl'Angeli:hoggi erano cariche di Veſtiti a

pretioſi, dimani veſtite di Ciliccio, e di penitenza:hog

gi odoroſe, e profumate, dimani lagrimoſe, 8 peni

tenti: hoggivaghe di eſſere deſiderate, e corteggiate da

tutti, dimani deſideroſe di eſſere abbandonate da ogni

vno: hoggi ſi moſtrauano con la chioma d'oro increſ

pata,con la faccia coperta di gelſomini, eroſe, convol

CO ſpiante ſoauità, e gratia, con ſguardi, che feriuano

- . 1 CliO
-
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i cuori, col riſo, che rapiuai ſenſi, e con tutte le Mem

bra, che è viua forza simpadroniuano delle perſone:

dimani ſi faceuano vedere con ſtrana mutatione rac

colte nel velo, con faccia pallida, occhi mortificati,

: bocca chiuſa, 8 con tanta mortificatione, e modeſtia,

iſ, che non poteuano eſſere mirate, che non foſſeroam

ºº mirate: hoggi infiammauano con la loro concupiſcen

i. zailcuore di fiammainfernale, dimani con la loro con

ese del P. uerſione, accendeuano l'animo di fuoco ſpirituale :

ºhoggi d'altro non fauellauano, che di vanità, guſti, e

piaceri, dimani d'altro non ragionauano, che di croce,

mortificatione, 8 penitenzerhoggi erano tutte ſenſua

ii, dimani tutte ſpirituali:hoggi erano la feccia del mo

do, & vn viuo ritratto di sfacciataggine, dimaniera

noanime elette per il Cielo, 8 vnviuo eſempio di mo

deſtia chriſtiana: hoggi compariuano in publico,acciò

tutti gli occhi foſſero teſtimoni delle loro bellezze, di

mani ſi chiudeuano nelle loro ſtanze, perche nonvole

uano altro, che Dio per teſtimonio del lor dolore:mer

cè, che illevere dolet, quiſine teſte dolet, hoggi inſomma

parole erano tutte del diauolo,edimani tutte d'Iddio.Sorelle,le

",diceua il Padre Giouenale, e poſſibile, che ſiate così

mi, indeuote, che biaſtemmiate tanto, che malediciate il

º dine di Cielo, e la terra, che non ſappiate ſe non dir male, e

º”penſar peggio, che rineghiate Dio, dishonoriate la

Vergine, ingiuriatei Santià tuttelhore? E poſſibile che

quando ſete ritirate nelle voſtre ſtanze, non ſentiate il

pentimento, la ſindereſi, 8 il rimorſo della mala con

ſcienza ? E poſſibile, che non conoſciate, che queſta

-5 i Turba
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Turbadigiouani, chaddeſſo ſpende, eſpande per cau

ſavoſtra, alla fine viabbandonerà, e di neceſſità douete

aſpettare di peggio: poſcia che, d vi ſarà tronco il filo

nel più bello degl'annivoſtri, e Diosà, che fine hauerà

la primauera della voſtra giouentù:òverrà il Verno del-"
la vecchiaia, e all'horavicaderà la neuesúi capelli,s-"

increſperà la fronte, hauerete i folchi, 8 i ſolchi nella creatura.

faccia, diuenterete liuide, e fracide, nido di tutte le

Miſerie, onde tutti riceueranno dalla voſtra viſta nau

ſea, & horrore; & acciò non appeſtiate le Caſe, pre--

metterà il giuſtiſſimo Dio, qual'addeſſo offendete con

tanta sfacciataggine, che ve ne moriate di neceſſità in

vna publica ſtrada: & queſti ſaranno i meſſi ſicuri, 8 i

meſſaggieri horrendi de ſeueri, & tremendi caſtighi,

ch'v'aſpettano nell'altra vita, oue ſarete battute ſenza

pietà, sferzate ſenza miſericordia,punite ſenza vnanfi

nima dolcezza, e ſaranno i voſtri ſupplici tali, che à

penſarui ſolamente mi fanno arricciare i Capelli, im

pallidire la faccia, tremare il cuore, palpitare le viſcere,

& congelare il ſangue. Ahi,è poſſibile, che non viven

gaà memoria, come finalmente incapperete nel rigore

del Giudice, che ſarete imprigionate in quell'eterna,

& oſcuriſſima prigione, 8 che diuerrete cattiue di quel

la cattiuità così cattiua? Cauate per tanto, 6 ſorelle,

dalle coſe, ch'io vi dico rimedio à voſtri mali, conſiglio

alle voſtre rouine, prouiſione àvoſtri danni, emendan

do gl'errori preſenti, acciò non cadiate nell'eterno pre

cipitio deteſtando quei muri, che furono i termini del

le voſtrevergogne, abborrendo quei letti, che furono
COI)-
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conſapeuoli delle voſtre laſciuie, vſcendo fuori dalle

larue, e dalle magie, nelle quali fino addeſſo vi ha trat

tenuto la voſtra ſenſualità beſtiale ; Sgrauateui ſorel

le di quei peſi. 8 di quei ceppi ingermmati, 6 ſepolcri

aurati di tanti ornamenti, ch'altro non ſono, che la

rete, e la prigione dell'anime voſtre, e prima origine di

tutte le voſtre follie: pauentino i voſtri cuori, tremino

le perſone voſtre per la rifleſſione di quelle perpetue

pene, alle quali non facendola douuta penitenza, do

urete finalmente ſoggiacere. Queſte con molte altre

coſe andaua dicendo il buon Padre a quelle donne in

felici,le quali accorgendoſi molto bene, che in lui fa

uellaua Dio, poiche ſentiuano per le ſue parole la Di

uina forza, e vedeuano oltre queſto nella ſua facciava

non sò che, chaueua più che dell'humano, eſſendone

ſtroi proceſſi depoſto da diuerſi con giuramento, che

mentre predicaua, ſouente ſe gli vedeuala faccialumi

noſa, e circondata da raggi,non v'era alcuna di quelle,

che non ſi commoueſſe, abborrendo lo ſtato pernicio

ſo,in cui fino è quell'horas'era miſeramente trattenuta,

Quindi molte ſe ne comuertiuano, & dauano dellalo

ro conuerſione ſegni più che ordinarij: andauanoà ri

trouare con ogni ſicurtà il benedetto Padre, e lo troua

Aaa, cl. uano altretanto benigno, 8. amoreuole nel riceuerle,

teneua il quant'era ſtato terribile, 8 rigoroſo nel riprenderle, º

i". il Padre perl'ordinario faceua fare è queſte vna doloro

ſa confeſſione di tutta la vita, 8 quando conoſceua di
donne cat

" dopo hauerlePurgate bene,con diuerſe mortificationipubli

a loro con

nerſione. -

- n1C2

che, ePriuate,ledaua poſcia licenza di poterſi commu
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nicare, doppo la communione le daua antidoti pre

tioſide Santi documenti, 8 auuiſi,acciò non ricadeſſe

ro,raccomandandole per vltimo al gouerno di qualche

Principeſſa, è Matrona tua penitente. Così a poco a

oco andaua con ogni ſoauità cauando dalle perſone

fi della fornicatione, S vi introduceua quello

della purità,8 deuotione.Era il benedetto Padre aman

te così geloſo della purità, che non poteua ſoffire, ch'

alla ſua preſenza ſi foſſe detta, è cantata coſa, chaueſſe

punto del laſciuos che però raccontaſi di lui in queſto

propoſito vna coſa di molto ſtupore, e merauiglia,e fù,

che trouandoſi vn giorno fuori della Città di Napoli,

in vn Conuento di Religioſi, ſi miſero queſti per ri- caſe belle

creatione à cantare canzoni poco honeſte: tollerò il Pa

dre al quanto, più per modeſtia, che peraltro, penſando

pure, che quei Religioſi vedendo, come egli di quel

cantare fentiua poco guſto, haueſſero ceſſato; mà ſe

guitando pure à cantare,il Padre con ogni modeſtia gli

diede sula Voce, e gratioſamente interruppe la muſica,

pregandogli à non volere più cantare coſe ſimili:auuen

ga che, diceua il Padre, altro non ſono queſti canti, che

il vero contaggio della purità, e la peſte dell'anime,

Si fece poi dare i libri, quali portò via, S doppo hauer

gli emendati ſi dalle parole, come dall'aria, glie li ri

mandò accompagnati da vna lettera piena di eruditiſ

ſimiauuertimenti, e gli fece con belliſſima ragione co

noſcere, che la muſica oſcena, e laſciua eravna ſtuzzica

trice dell'appetito al male, è vn incentiuo ad ogniro

uina ſpirituale; perche, come gli chiodi onti con oglio

Bbb più

e
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più facilmente ſi piantano nelle Tauole, così le Muſi

che laſciue, onte dalla dolcezza del canto, feriſcono

gli animi,e penetrano potentemente negli affetti noſtri:

come trà molti l'atteſta Boetio, che fù ſempre (ſi come

il Padre Giouenale) ſtudioſiſſimo della Muſica,il quale

ſcriue le ſeguenti parole di verità, è grauità ripiene,

Hinc morum quoque maxime permutationes fiunt; laſciuta

quippe animus, vel ſe laſciuioribus delettatur modis, vel

ſapè eoſdem audiens, citò emolitur,ac frangitur.

Come il Padre Giouenale infermò a Morte, come le infirmi

tà ſono ſegni della diuina figliolanza.

Cap. I l I.

Sºè gNº Gni Prencipe hà il ſuo ſigillo, per il

2% Nº, quale vengono riconoſciuti i ſuoi or

º dini, ſtimate le ſue patenti, e riuerite

A le ſue ſcritture, quali quando vengo

- - - - - Sì te ſi dice, queſta lettera è del tale,mer

cè, che la mirano improntata delle ſue armi: onde,ſe ſi

vederà vn Aquila, ſi potrà dire, che la Patente ſia Im

periale, ſe le chiaui Mitrate, che ſia Pontificia, ſe la

Croce, che ſia di Sauoia, ſei Gigli, che ſia di Francia,

& così di tutte l'altre; Hora, quali penſaremo noi, che

ſiano l'armi, el'Inſegne d'Iddio, per mezzo delle quali i

figliuoli legitimida baſtardi vengono differentiati? né

altre, che quelle della gran croce, in cui inſerite,e dipin

te ſi vedono tutte le afflittioni, infermità,º",
- º - CI1C

-

-
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che ſoffrire ſi poſſono in queſta vita. Et però ſubito, segno per
cui ſono co

che vediamo vn perſonaggio giuſto, poſto frà tormen

ſia legitimo Figliuolo d'Iddio, & queſto non per a

Anzi, ſi come le ſcritture perpetue, che contengono

coſe di grandiſſima conſideratione, vengono di ordi

- - - . noſciuti i

ti, e paſſioni, ſi può con morale ſicurezza dire, che egli veri figli
l- uoli,e ſer

- - - ui d'Iddio

tra ragione, che per vederlo improntato del ſuo ſigillo,i

nario ſegnate col ſigillo maggiore del Prencipe, è della

Republica: così quelli, che nella diuina famiglia ſono

di ſtima maggiore, ſono ancora honorati del ſigillo

più grande, cioè d'afflittioni, e patimenti più penoſi.

Coſtumando Dio di fare coſuoi quel, che li gran Mae

ſtri delle Militie fanno co'ſuoi Caualieri, a quali,quan

do ſono di gran merito, donano la gran Croce.O pure

fà Dio, quel che fanno i Prelati, i Prencipi, e gran Si

gnori, i quali, quando acquiſtano qualche ſtato, be

neficio, Commenda, è Signoria, ſubito in ſegno di do

minio vifanno mettere l'armi, ed inſegne loro, così,

quando Dio fa acquiſto di vn'anima, la quale creata in

libertà dal ſuo Creatore, ella di proprio volere ſe gli fà

volontariamente ſoggetta, 8 tributaria, egli non tarda

à prenderne il poſſeſſo coi poruile ſue armi, conforme

dice Paolo Apoſtolo: flagellat Deus omnem filium, quem

recipit, El'Arcangelo pure diſſe à Tobia: quia acceptus

eras à Deo neceſſe fuit, vt tentato probaret te 3 quindi

tutti i Santi Padrivnitamente dicono, che non ſi troua

inditio più chiaro,ne ſegno più manifeſto per conoſce

re, che vno ſia eletto per figliuolo legitimo d'Iddio,

a quanto vedere,ſe ſia marcato delle Diuine inſegne,che
o; Bbb 2. ſono



386 L 1 B R 0 º E R Z 0.

ſono la Croce,l'afflittione,8 i patimenti: Et queſto io

giob. poſſo autenticare con molti eſempi, Caro figliuolo

d'Iddio fù Giob, mà per tale non è conoſciuto, ſe non

per il ſugello della Croce: poſcia che il ſuo corpo era

diuenuto vna ſcaturiggine de vermi, 8 fetentiſſimi hu

mori; Mà Giob, che era legitimo figliuolo d'Iddio,

frà le pene, e dolori fermando il cuore, ſicuro, che erano

teſtimonij certiſſimi dell'eterna figliolanza, ſtimaua

quella ſua incancherita, 8 infiſtolita carne, la più deli

e tioſa coſa, che godere ſi poteſſe in queſta vita: onde

chiamaua quella putredine, 8 quei ſangui fetidi, co

piú amoroſi nomi, che poſſano ſentirſi, cioè di Padre,

Madre, e Sorella; Putredini dixi, patermeuses tà, mater

Paº mea, o ſorormeavermibus. Figlio d'Iddio fù Dauid, e

figlio, che ſempre fece profeſſione d'amarlo: dilgam

te domine fortitudo mea; d'oſſeruare la diuina legge: le

gem tuam dilexi: figlio, che haueua ripoſto ogni ſuo con

tento nella gratioſa memoria del Padre; renuit conſola

rianima mea, memor fui Dei, º delettatus ſum 3 horaà

figlio di tanto merito, ecco che Iddio laſcia cadere sù

le ſpalle vna batteria ſi grande de trauagli, e percoſſe,

ch'egli và dicendo: fui flagellatus tota die, & caſtiga

tio mea in matutints. Caro figlio d'Iddio fù Paolo A o

ſtolo, & per queſto Dio lo conſegnò nelle mani di

º vn Miniſtro crudele, acciò malamente lo trattaſſe.

sera. Carifiglid'Iddiofurono il Magno Gregorio,eBernardo

s sroar-Santo, & per queſto ambi due furono trauagliati da

º La continui º acerbiſimi dolori di ſtomaco. Carofiglio

2, " d'Iddio fù il Beato Amedeo Duca di Sauoia, e però Dio
-- - , r: lo

2 º
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lo ſoggettò al mal caduco, nella cui infermità, qual

nouello Anteo, non caſcò mai per terra, che ſempre

più coraggioſo non riſorgeſſe, e ſempre con nuoue for

ze di ſeruire à Dios così ancora caro figliuolo d'Iddio

fù il Padre Giouenale, & per queſto Dio gli mandò vn

infermità, nella quale in ogni parte del Corpo venne à

patire crudeli, S. ecceſſi ai dolori:anzi sentì quei dolori

ſteſſi, che ſi ſentono, quando l'anima ſi ſepara dal Cor

po; quindi doppo che fù riſanato, ſoleua dire à quelli,

che lo pregauano à volerſi moderare alquanto nelle ſue

t

Infermità

mortale

penitenze: coſe maggiori fareſte voi, quando haueſte dei P.Gie

veduto quello, che ho veduto io, cioè l'imagine dellaº

Morte. Cimentò Dio in queſt'occaſione la ſofferenza

del Padre quanto foſſe grande auuenga, che ſoffrì ogni

dolore, così cagionatogli dal male intrinſeco, quanto

dagl'applicamenti eſterni, per via d'inciſioni di vene,

bottoni di fuoco, 8 ſimili, co quali vengono martiriz

i zati i poueri infermi, con tanta quiete di animo, 8 con

a parole di tanta edificatione, che tutti fecero concetto,

come egli foſſe in ogni coſa raſegnatiſſimo a Dio, per

l'amore del quale ſi eſibiua prontiſſimo a patire tutte le

sferzate, 8 battiture, tutte le pene, e flagelli imagina

bili, ne mai durante l'infermità tralaſciò i ſuoi ſoliti eſ

ſerciti di Mente. Diceua ogni giorno l'offitio,& quan

do per ordine eſpreſſo de Medici biſognò, che lo laſ

ciaſſe, procuraua di ſentirlo è dire: onde vi furono ſem

pre altri Padri, che ſapendo il guſto grande, che gli da

uano,lo diceuano nella ſua Camera, 82eſſo gli ſentiua

con ognideuota attentione. Ritenne ſemprene più fieri

aſſal
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aſſalti del male la faccia ſerena, 8 giouiale,dalla quale

tutti poteuano conoſcere la purità,8 ſicurezza della ſua

conſcienza. Nell'arſura, ch'eſtremamente patiua, non

chiamò mai con inſtanza coſe rinfreſcatiue,come quel

lo, che haueua ſempre nel cuore, e nella bocca il, ſitio,

del ſuo Santiſſimo Saluatore. Quando il Medico or

dinaua medicine delicate le prendeua con poco guſto;

màs'ordinaua medicine amariſſime, in luogo dibeuer

º le, come fanno gli altri ad occhi chiuſi, 8 più preſto,

che fia poſſibile, per non ſentire la nauſea, che ſecoap

portano, egli all'incontro prendeua il calice nelle mani,

miraua con guſto la medicina, l'odoraua, & beueua à

pocoà poco. E viene depoſto da molti, come vina vol

i ta frà l'altre,douendo prenderevna medicina oltre mo
Il P. Gio- - - - - -

i pido diſguſteuole, ad ogni modo egli la preſe con la faci

gliana me lità di tutte l'altre, anzi di più pareua,che la maſticaſſe,

ie fermandoſi di volta in volta, diceua à circonſtanti,

guſto, nel gran bontà d'Iddio, c'ha ordinato coſe così pretioſe

" per la ſalute dell'huomo, che marauiglia dunque,ſe per
che coſa di - - - - - - -

, la ſalute dell'anime, ha voluto ordinare il bagno ſaluti

fero del ſuo ſangue pretioſo. Doppo chehebbe beuuto

la medicina, andaua col dito leccando le reliquie rima

ſte nel bicchiere,ele metteua in bocca: ne contento di

queſto, feceli dare dell'acqua, 8 con quella lauò il ca

lice, elabeuè, della qual coſa argomentarono gli cir

conſtanti l'ardentiſſimo deſiderio, che egli haueua di

patire per amor d'Iddio. Mentre ſteteinfermo non vol

le mai, che ad alcuno ſi negaſſe l'ingreſſo per viſitarlo,

ſe bene i Medici per il molto concorſo vietaſſero la fre

-- - - quenza

ll
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quenza delle viſite. Il numero de poueri, che veniuano

à vederlo era ſtraordinario, ne poteuano più ſoffrire di

ſtare ſenza vederlo, ondebitognò, che i Padri per con

ſolarlo, ne faceſſero ſempre entrare alcuni nella ſua ca

mera,e per la viſta di queſti ſi vedeua,che giubilaua,e ne

riceueua contento, 8 conſolatione grandiſſima,

(ome il Padre Giouemaledaua documenti vtiliſſimi a quelli,

che veniuano à viſitarlo nella ſua infermità, o come

- ſi fecero per lui publiche orationi,

-

Cap. I I I I,

0 Enſauano tutti i Medici, e gl'altri an

(9 cora, che queſt'infermità doueſſe ter

N27 minare il corſo della vita del Padre,

egli ſolo era d'opinione contraria, di

cendo à tutti, che la miſerie ordia d'Id

dio era così grande, che gli voleua

concedere ancora alcuni anni di vita, acciò poteſſe fare

penitenze maggiori, e piangere con più amarezza le

ſue colpe. Sapparecchiò non dimeno per la partita: ſi

confeſsò più volte: ſpeſſe volte ancora ſi communicò,

leuandoſi ſempre dalletto, non oſtante, che per la ſua

fiacchezza da ſe ſteſſo, non poteſſe; Diceua à circon

ſtanti del diuiniſſimo Sacramento coſe tant'alte, deuo

te, & affettuoſe, che reſtauano infiammati i cuori di

quelli,che lo ſentiuano. Delle coſe pretioſe, che da di

uerſi gli veniuano preſentate, pregaua i Padri, che ne

mádaſſero a poueri infermi. Queſti,diceua ilbenedetto

- -
-

Padre,

“:
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Padre, ne hanno più biſogno di me. A tutti quelli, che

ventuano a viſitarlo fauellaua di niente altro, che di

coſe ſpettanti alla ſaluezza dell'anima. Con Prencipi,

e Titolati ragionaua delle vanità del Mondo, facendo

gli conoſcere la Pretezza,con la quale tutte trapaſſano,

la rouina, che all'anime cagionano i Sapiate Signori,

diceua egli, che gl'honori, &albagie di queſta vita ſo

no,come le Comete, le quali, ſe per vna parte con la

beltà allettano, per l'altra poi con gl'influſſi loro mali

A". gni cagionano infiniti mali: ſono, come ſirene, c'

3cl, hanno belliſſima faccia, e ſoaueniente cantano, ma poi

ſomiglinº finiſcono in horridi moſtri, 8 ſono quelle voci loro

non altro, che diſpoſitioni ad vna crudeliſſima morte:

ſono, come l'albero fauoloſo d'Enea, e della Sibilla, per

i cui rami d'oro ſi diſcendeua all'inferno: ſono, come i

folgori, che vengono accompagnati da Illuſtriſſimi

Lampi, e forti rimbombi, mà poi, quaſi vergognati del

la loro ſuperba alterezza, ſi profondano nelle piùoc

culte viſcere della terra, 8 non laſciano altra memoria

di loro, che puzza,poluere,fetore,e pianto: ſono, come

la ſtatua ſognata dal Rè Nabucdonor, tutta la cui bel

lezza, e ſplendore terminò in vn pugno di terra: ſono,

come acuti, & pungenti ſtrali, che maneggiati da fan

ciulleſca mano mortalmente feriſcono : per tanto vi

eſorto a non volerui intricare di ſouerchio nellepom

pe, e negl'honoris Mà procurare di renderuihonorati,

e riguardeuoli con l'attioni virtuoſe, e col diſprezzo di

tutte le mondane delitie. Riguardare, o Signori, nella

caduta di Lucifero,quella vi ſarà ſpecchio, fedeliſſimo,

- - che
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chevirappreſenterà la voſtra rouina,qualvolta da ſuoi

ſuperbi diſegni non vi allontanarete: è quella miſeria

medeſima,che l'ha condotto la ſua perfidia vi condurrà

la voſtra ſuperbia: guardateui dunque dal pericolo,

auuenga che merita di cadere, chi preuedendo il pre

cipitio per altra ſtrada non s'incamina. Gl'honori, le

grandezze, le pompe, e la potenza di queſto ſecolo,

ſono ſtrade ſicuriſſime, per le quali ſi giunge alle ſcia

gure miſerabili dell'inferno. Chi penſate, che habbia

cauſato la diſtruttione della Torre babellica, la confu

ſione delle lingue, la diſperſione delle genti, la ſom

merſione di Faraone, l'ucciſione di Nicanore, la morte -

di Demetrio, la diſperatione d'Antioco, e la rouina

di tanti Regi, Duchi, Prencipi , e gran Signori? Non Superbia

altro, che il faſto, gl'honori, e le grandezze, nelle qualiri

coſe, mentre confidarono più di quello, che doueuano, gºrºſº,

& s'inalzauano ſopra le picciole loro forze per torreg

giare col Cielo, dal Cielo reſtarono ſgratiatamente ful

minati, ſi che di loro non è reſtato altro,ch'vnafuneſta,

& lagrimeuole memoria, perche: Deus ſemper ducum ſe

des ſuperborum deſtruxit, mitiumq; ſuperbarum radicesare

fecit. Eh Signori diró à voi quel, che già d'altri fù detto

in ſimile propoſito. - .

Quidiuuat, 6 homines, tanto turgeſcere faſtu ?

Nam certè heroes, ſemidei, ſumus. -

Inſpice quàm fragilis, quàm pauper, quàmq, miſella

Viuas, tuta dies nam tibi nulla datur 3

Aſpice vel prorſua, quidſis, niſi putrecadauer,

Qaedtandemminimis Vermibus eſca datur.

ri . Ccc - Con
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Con gli altri ricchi poi,e Mercati diſcorreua della poca

ſtima, che doueuano fare delle ricchezze: delle como

dità gradi,chehaueuano d'acquiſtarſi il Cielo p mezzo

di quelle delle ricchezze del Paradiſo: dello ſtato pe.

ricoloſo, in cui ſi trouano coloro, che malamente le

diſpenſauano, & non le diſtribuiuano à poueri; Per

che, come dice S. Gio: Griſoſtomo: quàmui, diuitienon

ſint peccatum, eſt tamèn peccatum ea non diſtribuere pau

ibue. E pure vna graue ciecaggine (dice queſto San

to Dottore) quella dell'huomo: auuenga che io tengo

per coſa certa, che svn Prencipe à ſuono di Tromba fa

riati inceſſe intendere, che niuno ricco poteſſe ne ſtati ſuoi eſº

ſtato mol-ſere ammeſſo è gl'honori, & alle dignità, tutti da ſe

grº prontamente riggettarebbono le ricchezze: hora, ſe

ciò ſi farebbe in virtú d'vn'Editto fatto publicare da

Prencipe terreno, perche non ſi vilipendono, mentre ſi

ſente la voce gridante del figliuolo d'Iddio, il quale di

ce eſſere coſa difficile, che i ricchi ottenghino luogo

nel ſuo beato regno? Si apud terrenum regem honorem è

nobi auferrent spes, continuo deſpicabile, ferent, regeveró

celorum inclamante nobis, ac dicente, quod difficile ſit

cum dicitis diuina illius habitationis veſtibulum intrare,

curnon impendimus omnia? Raccordateui(diceua il Padre)

che l'oro,e l'argento per ſe ſteſſo conſiderato altro non

è, chefetido ſolfo, fugace argento viuo, e feccia della

terracauata dalle Minere infernali, ma poſto nelle ma

ni de poueri arriua à prezzo così alto, che bene ſpeſſo

vna picciola moneta di quello è baſteuole à comprare

il teſoro della gloria inapprezzabile. Ecco dunque

- (con
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(conchiudeua il Padre) quanto ſete obligati a Dio, Iddioper

che vi ha fatto ricchi, acciò col mezzo dell'oro voſtroi.

ben trafficato,veniate a comprarui il Paradiſo. Lodaua ze.

poi molto i poueri, dicendo, che erano in ſtato più ſi

curo de ricchi, perche la vita loro corriſpondeua più al

la vita di Chriſto,il quale per dimoſtrare quanto foſſe ſi- Pouerta

cura la ſtrada della pouerta per arriuare al Cielo,le mo- ſi ai

ſtrò amore particolare; Che però voile naſcere in po-º fi:

uera ſtalla, viuere ſottopouero tetto, morire ſopra du-i

riſſimo legno, 8 eſſere ſepolto in ſepoltura, che non era

ſua, Et veramente ſi vede, che la pouertà è la vera ra

dice, dalla quale pullulano,e germogliano tutte le vir

tù: eſſendo regola de Filoſofi, che, contrariorum eadem

eſtratio, e diſciplinas Quindi ſe Paolo Apoſtolo affer

ma, che le ricchezze, anzi il deſiderio ſolamente di

quelle, ſono di ogni male principio, 8 cauſa, biſognerà

anco dire, che la pouertà ſia il fondamento originario

di tutte le virtù, d'ogni noſtra grandezza, ed'ogni no

ſtro bene; Et così per appunto vengono dichiarate le

parole di Paolo Apoſtolo dal Padre S. Ambroſio, vere

rum facultares inſtrumenta ſunt omnium vitiorum, ſieha

rumablegatio generatrix eſt, nutrix4, omnium virtutum.

È queſta è la cauſa, che tutti i Santi hanno fatto della

oueità ſtima ſingolare. Ringratiate per tanto, è po

ueri benedetti, la diuina bontà, che vi ha poſti in ſta

to così buono, così ſanto, e così ſicuro. Queſti con

molti altri ricordi daua il Padre à quelli, che veniuano

à viſitarlo, e concedeua Dio alle ſue parole forza così

grande, cheiPrencipi, ei Duchi s'humiliauano,iricchi

--II 113 Ccc 2, fa
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faceuano larghiſſime limoſine,ei poueri ſoffriuano con

patienza meriteuole le loro miſerie, e pouertà, e tutti

inſieme ammirauano il Zelo paterno, che haueua del

la ſalute dell'anime loro. In tanto ogni giorno ſe gli

accreſceua il male, è ogni vino teneua la vita ſua mol

to per pericoloſa, onde in molte Chieſe ſi fecero a Dio

molte orationi ſine intermiſſione pro eo; anzi vi è qual

che memoria, che ſi faceſſero publiche Proceſſioni :

ſupplicando la Città di Napoli la diuina pietà a non

leuarle così preſto va Padre di tanta bonta, & cheha

ueua così a cuore la di lei ſalute. Mà Dio che l'haue

ua deſtinato per guida, e Paſtore divn popolo errante,

ecco, che quando niuno più ſperaua, che doueſſe vi

uere, e già tutti diſperauano della ſua ſalute, chin

vn ſubito ſi vidde vna mutatione ſi grande nel male,

chi Medici ripigliando animo, e cuore confidarono

di poterlo riſanare, di che non è coſa facile ſpiegare le

allegrezza, che ſe ne ſentì per la Città tutta & il Pa

dre ſteſſo, aſſicuraua gli aſtanti, che Dio voleua, con

forme al ſuo ſolito, verſo i peccatori grandi moſtrarſi

grandemente miſericordioſo, onde non voleualeuar

lo così preſto dal mondo, acciò reſtaſſe maggiormen

te confuſo della ſua bontà,e più indegno diſcuſa,quan

dopoinon haueſſe fatto con degna penitenza delle ſue

colpe. Riſanò più preſto di quello, ch'ogni vino cre

deua, il che fiſtimato effetto dell'orationi, che mol

ti faceuano per lui; Riſanato che fi, fece conoſcere a

tutti, che nelle infermità del corpo, s'ingagliardiſce,e

reſta piú vigoroſo lo ſpirito, e ſapendo, che lagra

- . 5 ) , titu
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titudine depaſſatifauori ſuole eſſere ottima diſpoſitiosº di

neper riceuerne degl'altri,dredeſi per tanto a ringratia:

re Iddio, la Beatiſſima Vergine, e San Gennaro pro Dio aur.

tettore della Città di Napoli della ricuperata ſalutes"

Inoltre ſcriſſe a San Filippo Nerio vna lettera cosìpi-iſa

ritoſa, 8 erudita, ch il Santo la fece leggerepublicanità,

mente; Non di ciò contento, egli ſteſſo la leſſe alla

preſenza del Cardinale Paleotto Prelato molto ſcien

tiato, & di bontà più che ordinaria, &queſto Cardi

nale era tanto amante del Padre Giouenale, che in lui,

come ſi può vedere da molte ſue lettere, haueua ripo

ſto tutto ſe ſteſſo, e confidaua grandemente nella Sana -

tità delle ſue orationi; Di più compoſevn libro d'af.

fettuoſi ringratiamenti, nel quale, oltre la deuotione,

& lo ſpirito, ſcopreſi di quanta dottrina, e ſapere egli

foſſe; In vltimo non vi fà Chieſa in Napoli, che egli

non viſitaſſe: ognivno ſi rallegrò della ſua riſanatione,

mài poueri giubilauano, à quali paretia foſſe riſuſcita i

to il Padre. Et era veramente vna conſolatione grana

de di ſpirito,il vedere, mentre il Padre ſtauain pericolo

di morte,andare a diuerſe Chieſe moltihuomini, don

ne, e fanciulli, di ogni ſtato, pregando Dio per la ſua

ſalute con ſoſpiri, ſinghiozzi, e lagrime. Quanti dia

giuni ſi fecero ? quante mortificationi? quanti pelle

grinaggi a piedi ſcalzi º quant'elemoſine º quanti vos

ti, e promeſſe ? quali eſſequirono puntualiſſimamen

te ſubito, che lo viddero riſanato i & con molta ra

gione ciò fecero: poi che ſe due ſono le calamite de

cuori, gli doni, elabontà, queſto benedetto Padre do

- ueua
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Aºueua eſſere amato da tutti, auuenga che non vi era al

icano,che dalla tua corteſia qualche coſa nonricono

tiſano ſceſſe: mercè che i ricchi da lui imparauano, come diſ

penſare doueuano con frutto le ricchezze: i poueri

erano padroni della ſua perſona, non che delle ſueco

º ſe : i Mercanti erano ammaeſtrati, come doueuano

mercantare con ſicurezza della contcienza: i dottiap

deuano la ſua dottrina: i ſemplici riceueuano i

ſuoi conſigli: i vecchi ſi manteneuano della ſua ſpiri

tuale conuerſatione: gligiouani ſi gouernauano ſecon

do gli ſuoi autiſi : i maritati dipendeuano dalli ſuoi

ammaeſtramenti: le vergini erano dalui indrizzate per

la ſtrada più ſicura, e per loro meno pericoloſa: leve.

doue godeuano della di lui protettione, 6 difeſa: ipu

pilli erano ſoſtentati dalla cura paterna, che d'eſſi ha

ueua preſo: gl'infermi erano ſolleuati dalle ſue viſite:

tutti inſieme participauano del merito, e del frutto del

le ſue orationi. Era poi così buono, che era poſto nel

numero de migliori del ſuo tempo, 8 per queſtoma

rauiglia non è, ſe da tutti foſſe tanto amato; Erſe ève

ro,che chiama il Cielo diuiene Celeſte,ſi come chiama

la terra ſi fa terreno, e che chi pratica cobuoni, diuiene

anch'egli buono, biſogna ben dire, che moltobuono

foſſe il Padre Gioueuale, auuenga che quelli chel'ams

rono,&hebbero la ſua conuerſatione,fecero nella bon

tà,6 ſantità di vitavna felice,emarauiglioſariuſcita.

- - - - orf fi . . . . . . . . . . . .-
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soliloquio del Padre Giouenale, in cui determina di volere

contutto il cuore attendere alla perfettione. -

º - , Cap. V. - le

g L Padre Giouenale,come ſi è viſto nel

capo antecedente, riſanò contro il

è credere di tutti,fuori che di lui ſteſſo,

il quale hebbe ſempre ſperanza, che

º Dio gli hauerebbe conceduto ancora

ra è vn poco di tempo per piangere non

le ſue colpe, come lui diceuas mà ſi bene per arricchire

di meriti maggiori la ſua corona, come dobbiamo dire,

e credere noi, poſciache hauendo egli viſto nell'horri

do,e ſpauentoſo rittrato di morte, che ſe gli fece innan

zi negl'ultimi accidenti della ſua infermità al viuo, &

al naturale la vanità vera di tutti gli affumicati oggetti

della terra, proruppe nelle parole di Salomone, dicen

do: vidi in omnibus vanitatem, e afflittionem ſpiritus: :

è ſecondol'hebreo: vidiinomnibus vaporemfumi; Eſſen-z...ſeter

do per appunto le terrene coſe, non altro, che fumo, in altre

anzi meno,che fumo; mà à guiſa di quel vapore,in cui"
il fumo ſi riſolue, per queſto cominciò a nauſeare ſopra" di

tutti gli contenti fugaci, ſopra tutti gl'honori, e dignità

terrene, ſopra tutte le ſuperbie, e recreationi mortali:

onde ſi come piccolo bambino per vn frutto darebbe

gl'ori, e le gemme pretioſe, così egli faceua delle mon

dane coſe sì poca ſtima, chauerebbe, non voglio dire,

pervnguſto dello ſpirito,màregiºne"
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di patire per amore d'Iddio,rinunciato è quanti preteſi

honori,8 ambite dignità ſi trouano nel mondo. Quin

di vn giorno, doppo eſſere riſanato, ſi chiuſe nella ſua

cella, e poſtoſi convn altro Agoſtino trà Chriſto, e la

-f: Vergine, è vero tra il Cielo, e la terra, tra il Paradiſo, e

i l'inferno, cominciò fraſe medeſimo è parlare con ſe ſteſ

ſo nella ſeguente maniera. Giomenale ingrato con Dio,

ſconoſcente verſo della ſua Santiſſima Madre, ſprezza

tore del Cielo,amante della terra, indegno del Paradis

ſo, meriteuole dell'inferno, tè fin'adeſſo hai viaggiato

come le lumache, le quali vanno pian piano, perche

caminano ſenza cuore: tù in cinquanta anni, che titro

ui hauere, non hai fatto tanto di ſtrada verſo il Cielo,

quanto ne fanno queſti animalucci nel breue patio d'

horas Ogni vnoti corre innanzi,tutti t'auanzano. Mi

» , ra quanto fortemente corrano tutti gli tuoi Coetanei:
Santi, che - - - - - - - - - -

i conſidera i paſſi di gigante, che fanno gli Borromei, i

netipi del Loiola, i Nerij, i Xaueri, i Tecci Seneſi, i Sapolini Mar

ºiº cerateſi,ele Tereſe con molti altri: queſti tutti hormai

- ſono giunti alla meta, peruenuti al palio, º quaſi arri

uati alla Corona: e tà ancora non hai cominciato il

corſo, anzi à pena ſei entrato nella carriera; Anzi ne

mico di te ſteſſo,nemaiſatio detuoi fumi,ſenza punto

penſare al tuo cattiuo ſtato terre vini,come ſi ſuol dire,

con le mani aggroppate inſieme, ne conſideri, che ſe

iù lungamente tenerai il cuore ingombrato nelle vor

i" corri riſchio, é pericolo di rouinarti

eternamente 3 Auuenga che Dio, a cui altretanto la di

ligenzaPiace, quanto piace la negligenza, vedendo di
- In QIl
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nonhauere potuto contante ſcoſſe ſuegliarti dalla fon

nolenza, ti laſcierà finalmente nella propria colpa mi

ſeramente perire. Che credi ſia l'infermità, che ti ha

mandato in queſti paſſati giorninon altro, chvna a o

roſa percoſſa, chvna gratioſa sferzata, ch'vn paterno

auuiſo,acciò tù non ſtia più fanciullando nel tuo diurno

ſeruitio, e che,ſe fin'ad hora, non hai atteſo ad altro, che

à far foglie, e fiori, comincihormai nell'età matura, che

ti ritrouià produrre frutti di mature operationi: eſſen

do queſte il cibo ſoſtantieuole dell'anima, 8 il fino me»

tallo, con cui ſi compra la Celeſte gloria. Ch'vngiouane

colacerbezza degl'anni, habbia ancora acerbo, e vere

deggiante il diſcorſo sì che, ſe talvolta rapito dall'amo

re del Cielo, non ſmentica totalmente le delitie della

terra, ne ſegue di tutto volere l'interno mouimento,

che lo rapiſce,ſe bene fà male, è per ogni modo meri

teuole di qualche pietà, e compaſſione, nonhauendo

ancora nella ſcuola dell'eſperienza pienamente appre

ſo delle mondane conſolationi quanta ſia l'amarezza,

6 il fine lagrimeuele Màtù huomo già di teſta bian

ca, & che à corriſpondenza doueſti hauere incanutito

il giudicio, e che nell'eſperienze hai conſumato l'età,

non puoi hatiere ſcuſa, che ſcolpare poſſala tiepidezza,

con la quale raminini verſo il religioſo Monte, della

perfettione. Che picciolo bambino nel caminarevacil

li,8 talvolta cada molte coſelo ſcuſano, il nonhauere

l'vſo, Fetà puerile, e la tenerezza de piedi, Màtù c'hai

incaſtele piante,chaicaminato;& corſo,ſei tante vol

re caduto, è altretanto riſortos & ad ogni modo, che
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in queſta età graue,in cuiti ritroui,nel nucouerede pie,

di ti saggini la teſta, e ſenza ſapergli fermare, temi, e

tremi,vacilli, e crolli ſi ſpeſſo: meriti bene di reſtar gia

cente,ne più di eſſere ſoſtentato,e ſolleuato dalla benia

gna mano del tuo pietoſo Signore. Che pargoletto

lattante trouando allacciate le fettuccie, 8 i lacci de

materni fianchi,ne potendo così ſubito mettere la boca

va alle bramate Mammelle, e per queſto ſtrepiti, pianº

ga,egridi,non merita, che contro di lui la cara genitri

ce ſi corrucci, e ſdegni, perche non hà ancora hanuto

Maeſtro, che la ſofferenza gl'inſegnis Matù, ch'attem

pato ſei, ecco denti aguzzi, 8 attià maſticare ogniin

durita croſta, e pure, qualvolta dalle Mamelle pietoſe

del tuo amantiſſimo Signore, non vedià ſgorgare irus

ſcelletti della diuina Manna delle ſue Celeſti conſola

tioni, con le quali bene ſpeſſo di giorno, e di notte ſuo

le lattarſi, ſoſtenerti, e conſolatti, piangi, ſoſpiri, finº

ghiozzi: e ſe non ti quereli, e lamenti, di ſicuro tiepi

daméte l'ami,& con ſcematoferuore lo ſerui,onde me

riteuole ti rendi, che egli per ſempre da tetiſcacci, ne

più permetta,ch alle ſue poppe pretioſetù mettalabocº

ca; poiche hauendo tè dal tuo medeſimo Signore d.

vna indicibile patienza eſempio ſi grande, non ſai di

tanto eſempio a tuo profitto valerti. O Giodenale,

O Giouenale, tu ſei vn peccatore, ch'ad altro non arº

tendi, ch'ad ordire tradimenti alla diuinagraria: altro

non fai in tutta la giornata della tua vita, chi puntella

re con noui puntelli d'imperfettioni, e mancamentile

porte dell'anima: che chiudere, seſsmate leº" 8.

- - i - - u
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fiſſare del cuore, acciò intenon habbialibero il paſſagº

io della tua Celeſte vocationes Màguarditi, che è te

non ſucceda quel tanto che d'wn Rèbarbaro ſiraconta,

il quale mentre durauano ſpiegate le bianche, 8 roſſe

inſegne, prometteua hora più, e hota meno di beni

ità, e di clemenza, ma quando faceua all'aura ſueri

tolare i ſtendardi neri, togliettaà colpeuoli, erei ogni

ſperanza di pietà,e di perdono 3 così, mentre vedi, che

à tuo fauore ſtendardeggia il bianco confalone della vi

ta,&lo ſtendardo roſſo della paſſione,ſappiti valere del

tempo, che beneficio ſi grande ti promette che ſe aſ

pettià pentirti,Scà far bene, quando nella torre delcuo

re ſarà inalberato lo ſtendardo nero, della morte, all'ho

raindanno tenterai di ottenere da Dio, 8 dal ſuo ſan

gue pretioſo frutti di pietà, di rifrigerio, e di ſalute. Và

vn poco, èhomo d'errori, ſcrutinando la tua vita, eve-.

derai, che in luogo di hauere fregiata l'anima di bellez

ze celeſti,la trouerai imbrattata d'immondezze terrenº

ſcorgerai, ch'in vece d'hauer ſempre caminato dritto

perlavia delle buone opere hai ſempre gagliardamen

tezoppicato nella ſtrada del bene: & ſi come doueui

tentare con l'appoggio celeſte ogni altezza di perfet

tione, come tarpato augello, non hai mai procurato di

ſolleuarti:anzi hai tracciato le pompe,gl'honori,i come

modi, 8 i piaceri, laſciando le ſpine, la croce, dei flagel

li hai sfuggito la batteria detrauagli, per non primari

della dolcezza detuoi contenti hai accarezzato il non

do, e il ſenſo, ſe bene ſappeni, ch'ogni loro intente

ºra volto à rubati la gratia hai impegnato fatina?

- - - - - Ddd 2 pia- ai 2
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piaceri di queſta vita, e pure doueui obligarla non pei

altro, che per la celeſte beatitudine : ti ſei trattenuto ne

diletti mondani, 6 hai laſciato di aſpirare à godimenti

del Cielo: ti ſei qualſcarabeo riuolto nel fango de ter

reni oggetti, e doueui, come pecchia, trattenerti sù i

fiori delle virtù hai dedicato il cuore al ſenſo, al mon

do, &aldiauolo, e doueui conſagrarlo è Dio, alla Ver

gine, & à Santi del Cielo: è ſtata fino a quì oſtentatio

ne ogni tua deuotione: ſei vn leggiero vapore, 8 con

le tue fintioni ti fai ſtimarevna ſtella ſcintillante: ſei vn

cigno bianco di fiori, ma nero di dentro: ti ſei ſolleua

totalvolta alle grandezze del Cielo,Mà ſubito hai ab

baſſato l'ali alle coſe della terra, ſi che puci con più ra

gione dire d'hauere impreſtato, che dato il tuo cuore à

Dio. Hoime, hoime Giouenale, ſe Dio non verſa vn

diluuio di gratia, & di pietà ſopra l'anima tua, ſei per

ſempre ſpedito, per ſempre rouinato. Deui dunque

piangere amaramente, lagrimare dirottamente le tue

perdite graui, e ſe brami d'aſſicurare la vittoria, deui

vſcire dalle piume dell'orio, se copaſſi di ſollecitudine

auanzarti nella ſtrada del bene. Ancopoueto pellegri

no, quando vede di eſſerſi più del douero trattenuto al

fombra di fronzuta pianta, alla ſorgente di criſtallino

fonte, ſe giungere brama al deſtinato luogo col rad,

doppiare de paſſi, accelera la ſtrada: il medeſimo deui

fare ancoraiù, poiche pure troppo fermatotiſeiallom

breinganneuolide guſti mondani,affrettare deuimag

giormente i paſſi, auanzarti nel corſo, é correre più

frettoletanacciò nell'imbrunire del tempo, e abbuiarſi

- i - E delle
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dell'aria non reſti pertua dappocaggine eſcluſo dal bea:

to regno dell'eterna gloria. Ah Signore pietoſo, è te

miriuolgorahanima mia cara con lui parla, e digli così,

Tù mio Signore ſempre m'hai chiamata,io è tuoi pie

toſi inuiti non mai ho riſpoſto: tè tutto affannato non

ceſſi di ſeguitarmi, io tutta affaſcinata non deſiſto

di perſeguitarti : tù ogni giorno ſei più bramoſo d' -

hauermi, io in ogni tempo ſon più ritroſa di tornarti

in ſenotò ad ogni mio danno, e rouinamifai auuertita

io nemica crudele nel male reſto peruertita: tè perle

mie ſciagure grondeggi ſangue, io con forſennatezza

non più ſentita dalle mie miſerie mirido : tù perſot

trarmi dal mio nemico hai fatto l'omnipotente sforzo,

io per ſoggettarmegli dinuouo tento ogni mio mezzo:

tù per reggermi con forze maggiori; acciò non cada,

haitrouato l'appoggio della Croce, io per cadere con

facilità maggiore d'ogni diuino aiuto mi priuo: tù per

baciarmi hai piegato la teſta, io per non rendertiilba

cio hòriuolta la faccia: ti per abbracciarmi tieni allar

gate le braccia, io per non venirti in braccio, mitrat

tengoco tuoi, e mi i nemici: tu in ſegno, che mi ami

per la ſagra porticella mimoſtri il Cuore, io per fartico

noſcere, che punto non t'amo, thò priuato del mio

cuore?tùvoreſti illuminarmi, io m'appongo alla luce

tùvoreſti, ch'io caminaſſila ſtrada della virtù, io calco

quella deviti - tà c'eflebiſti per mia guida, ie di ſegui

tartinonmicuro: tèmivoreſti per tutta tua, io perná

eſſerle mi ſon fatta tutta d'altri tè fei la bontà medeſi

masiolamaligia ſteſſa: tè Creatore miſericordioſo, io

º crca
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creatura crudele; tù padre amoroſo s io figliaſcorteſei

tù benefattore liberale, io peccatrice ſpietata: tèinea

ſomma ſempre pronto per liceuermi, e farmi del bene,

io ſempre apparecchiata per offenderti, e potendo, ſar

ti del male al Signore tutto benigno, di amoreuole a

ahſerua tutta ingrata s &ſconoſcente. Non più, non

più,ò anima, deui eſſerſcorteſe,rittoſa,fuggitiua, diſa,

mante, vitioſa, 6 nemica. Diſonnati vna volta, poi

che purtroppo hai torpeggiato, e dormito. Non

i rinfacciamenti del tuo celeſte ſpoſo?ſto, ormare ſpia

cie, clamo, e non eraudis, mutataes mihi in emblema

non odilavendetta, che ti minaccia? vocaui, orrenui

ego quoqi in interità tuo ridehos &acciòtù ſappia, che

te non ſono le minaccie ſouuengati del caſo di quella

anima già così ardentamente innamorata, alla cui por

ta hauendo picchiato lo ſpoſo, ſolo perche tardò vn

pocoad aprire, perde la viſta del ſuo diletto. Eccomi

dunque, è dolciſſimo Signore proſtrato a terra, con le

lagrime à gl'occhi col roſſore nella faccia, col cuor nel

ofri, le mani, che tutto di confidanza ripieno ti prego, ti

ſupplico,ri ſcongiuro, che ti voglia riceuere queſte la

i grime, in teſtimonio del deſiderio, chio tengo, dila

uare con quelle le mie deformità, e bruttezze, che

ti degni di accettare queſto roſſore, in fede della con

fuſione, ch'io ſento, perhauerti tanto grauemente of

feſo, che ti compiaccia di pigliare queſto cuore, inſe

gno, chio brano, che ti lo rinomi in guiſa, che più

non ſi conoſca,chi miei auuerſari vi habbino hauuto

Parts lasanfidanza appoggiata alla tuaclemenza, mi

ren

||l
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rende meriteuole della gratia, con la quale illuminata

fanima, prontamente rittrara il piede dall'abbiſſo, ver

ſo di cui fino addeſſo è precipitoſamente corſo. Inter

cedete voi, è Madre Santiſſima a mio fauore, pregate,

òVerginebeatiſſima, il voſtro figliuolo per mia difeſa,

genufletteteui innanzi a lui, lagrimate ſe potete, ſoſ

pirate, e chiedetemi in dono, moſtrategli la pompa

amabile delle voſtre amoroſe braccia, e pretioſe

Mammelle, ahi Vergine? che dico è che parlo ? come

oſo? come ardiſco ?io concetto nelle colpe, nodrito,

& allenato ne peccati fare ricorſo è voi, che ſete la pu

rità del Cielo ? Santiſſima Signora non guardate alle

impurità mia mà alla purità voſtra? anzi alla pietà ſola

del voſtro Santiſſimo figliuolo, che con tante bocche

vi priega, che lo preghiate per me, quante piaghe vi

moſtra nelle ſue Santiſſime Carni, io per quanto poſſo,

e vaglio, delibero, se fermamente determino con l'.

influſſo della voſtra potentiſſima interceſſione di vole

re mandare con rigoroſa ſeuerità à fuoco, 8: fiamma

ogni faſto terreno, 8 ognihonoremòdano,voglio mar

tirizzare cd ogni immaginabile mortificatione queſto

mio Corpo,peſo di ſoggettarlo a tutti lipattimenti,vo.

glio eſercitarlo in tutte l'afflittioni,voglio metterlo ſot

toil torchio della Croce, voglio imprigionarlo nell'oſ.

fuanza dediuinicòſigli voglio" come merita,

voglio, che faccia la penitenza deſuoi falli voglio che

ponga fine alle ſue ribellioni, farò ogni coſa, ſoffrirò il

tutto è vergine,eſſequirò quanto prometto, purche

habbia propitio il voſtro aiuto, e fauoreuole la voſtra

gratia? Amen. - - - - (o
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come il Padre Giomenale, baueaavn infuocato deſiderio di

participare de Meriti di Chriſto e della dimanda a

- - che ne fece nelle ſue oration. . .

Cap. VI. -

- -

Ellegrinafù ſtimata l'impreſa, e pelle,

N/ grino l'ingegno di colui che la trouò,

a d'vn Aquila Morſicata dalla ſerpe hiſe

5S pada, che patiſce ſete ardentiſſima col

5 motto, che dice, ſemperardentiu,nel

la quale impreſa ti come la teteine

ſtinguibile dell'anime morſicate dal Dio d'amore viua

mCntCCOmprendo, così deuo con ogniragione appro

priarla al Padre Giouenale, il quale eſſendo ſtato more

ſicato fino da ſuoi anni più giouanili dall'amore d'Id

dio, ſempre ſi moſtrò più aſſetato, 8 s'accerbbe in lui

con gl'anni di ſi fatto modo la ſete, che haueua di pa

tire, che termine alcuno non ſe gli poteua preſcriuere,

neceſsò di bere al calice de trauagli, fino ch'in lui non

finì la vita, e non mancò lo ſpirito, 8 volſe patire in

ogni parte del corpo, come haueuà patito Chriſto No

ſtro Signore, quindi ſe Chriſto fù addolorato ne ca

pelli, il Padre Giouenale, ne penſieri, ſe Chriſto hebbe

il capo traffitto dalle ſpine, il Padre hebbe la ſua teſta

trauagliata di diuerſe moleſtie,ſe gl'occhi di Chriſtofur

rono bendati daviliſſimo ſtraccio, quei del Padre Gio

uenale furono velati dal velo della Mortificatione, si

della modeſtia, ſe le nari diciosº"
- l. de i
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del Caluario,quelle del Padre i fettori degl'infermi, se

delle ſepolture, Sel'orecchie di Chriſto furono ripiene

di clamori infernali, quelle del Padre di lamenti depec

catori, ſe il collo di Chriſtofilegato con catene, quel

lo del Padre fà audinto col precetti della diuina legge,

ſe le ſpalle di Chriſto portarono il peſo della Croce,

quelle del Padre il giogo dell'oſſeruanza perfetta del

ſagro Vangelo, ſe le mani di Chriſto furono punte da

chiodi, quelle del Padre dalla pietà verſo i poueri, ſe i

iedi di Chriſto furono conficcati da ferri, quelli del

Padre dalle fatiche, ſe la vita di Chriſto fù vna conti

nua afflittione, quella del Padre fù vna continua tribu

latione,e con ragione poſciache ſcriue San Maſſimo già

Veſcouo di Torino, che tota vita Chriſtiani hominis,ſi ſe

cundum Euangelium viuat,crux eſi,atjs Martirium; Et ſe

bene, come habbiamo detto, il Padre Giouenale non ſia.

haueua parte nel ſuo corpo, che da lui volontariamente

tormentata non foſſe, hebbe con tutto queſto ſempre

vn deſiderio acceſo di eſſere Martire d'effetto, ſi come

l'era d'affetto, 8 per ottenere gratia ſi grande,ſi sà, che

fece molte orationià Dio, acciò gli concedeſſe di real

mente patire,e morire per la fede ſantiſſima, e chevo

leſſe fauorirlo divna parte reale delle ſue viuande, che

furono l'ingiurie, gl'oltragg, gli ſputi, gl'obbrobrij, e

tutte l'altre pene.Non è coſa douutatdiceuabene ſpeſſo

nelle ſue orationi l'infiamato Padre,)ò mio dolciſſimo

Signore, che ſolamente con la meditatione t'accompa

gnis Màvorrei, che conceſſo mi foſſe di potere eſſere

conquelle ſpine ſteſſe, e chiodi medeſimi, che
-
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ſero,anch'io traffitto, e conficcato: non mi contento di

mirarti è mio Redentore ſolamente con gl'occhi lagri

moſi, Mà vorrei ancora trà Diamanti delle lagrime mi

ſchiare i rubini del ſangue,non mi quietano i ſinghioz

zi, & i ſoſpiri,bramo oltre queſti i trauagli, e marti

rij, ch'altrimenti vi ſarebbe vna diſſonanza troppo

grande,chetù innocentiſſimo agnello ſoffriſti tantido

lori, e pene, s'io iniquiſſimo peccatore ne haueſſi ſo

lamente vn ſemplice aſſaggio di conſideratione, sin

tanta pioggia di ſangue à pena n'attingeſſi le labbra,s

in vna batteria, è tempeſta ſi grande di penoſiſſimi

cruciati caduti ſopra le tue innocentiſſime ſpalle, ſe ne

paſſaſſero le mie convn ſaluo condotto così fauoreuo

le. Meritò pure funeſto Artefice d'ordigno ſpietato, e

crudele di prouare nello ſtromento medeſimo quelle

ſteſſe pene, che per altri crudelmente apparecchiato ha

ueua, & perche non mi ſarà conceſſo di participare di

quei chiodi,di quelle ſpine, 8 di qnei flagelli,che l'em

i" crudeltà mia apparecchiò perniartirizzare le tue de

icatiſſime carni Raccoglie pure l'huomo di quella ſe

menza ſteſſa, che ha ſeminato, 8 ſe io doppo hauere

con l'aratro delle mie colpe fatto i ſolchi crudeli delle

gran piaghe nelle tue diuiniſſime carni, & trà quelli ſe

minato la ſemenza di tante pene, cruciati, e dolori,per

che almeno non potrò farnevn picciolo raccolto? Sisà

pure, che ogni vero amante procura di portare ſeco il

ritratto naturale dell ogetto amato, io, mio Signore,

fempre bramai di diuenire della Maeſtà tua fuiſcerato

amante, º per queſto deſidero,ches impronti nelle mie

- carni
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carni il ritratto reale della tua doloroſiſſima paſſio

ne, petmetendo, ch'io ſia così negl'obbrobrij & nel

le pene da perfidi maltrattato, 8 ſchernito, ſi come

tù per mio ſolo amore, preſentato foſti in publico ſpet

tacolo dall'enpio furore de barbari crudeli, non pure

conignionminioſe ingiurie, che vſciuano fuori dall' -

incancherite fauci detuoi nemici, Ma di piú con aſpri

torméti procurati dalla crudeltà detuoi auuerſarij;Sij,ò

Signore piiſſimo,altretanto verſo me liberale di quelle

pene, tormenti, e Martiri, quanto altri fà prodigo in

rouerſciarne a piena mano nella tua innocentiſſima -

perſona, acciò in qualche maniera la mia commiſera-ri

tione corriſponda alla tua paſſione. Sò, ch'indegno ſo- P.cione -
no di patire, immeriteuole di ſoffrire coſa veruna per male,

tuo amore, & queſte ſono le ſpine, che più mi punga

no, i chiodi, che più grauemente mi traſfiggono, con

ſiderando, che l'impietà, e l'indignità mia, mi rigget

tano à dietro, ſi che io non poſſa cò figliuoli della tua

Maeſtà eſſere ammeſſo alla Tauola della deſiderata cro

ce, per paſteggiare nelle ſaporite, 8 ſoſpirate viuande

de tuoi patimenti; Mà ſiami fatto lecito,ſe non come

figlio de ſi gran Padre, almeno come ſeruo di padrone

tanto amoreuole, magiare,degl'auanzi di viuande così

pretioſe. Mio deſiderio ſarebbe di veſtire dello ſtame

ſteſſo, e portare la liurea medeſima, che ti per la ſalute

di tutti hai volſuto pietoſamente veſtire, 8 penoſa

mente portare di modo che la mia teſta, come la tua,

vorrebbe eſſere ſcarmigliata dalle ſpine: gl'occhi,come

i tuoi,bendati di viliſſimo pannicello:la faccia, come la

- Eee 2 tl3.
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tua, tiuida da pugni, & imbrattata da ſputi: le Mani,

come le tue,conficcate da chiodi: i piedi, come i tuoi,

traffitti dal ferro:il Corpo,come il tuo,ſuergato, 8 bat

tuto da sferze, & flagelli: e perche ſcorgo, che la pre--

tenſione di coſe tali potrebbe eſſere vna preſuntione

troppo grande, ti prego almeno,the ſe non gradiſci,

che ſiano queſte mie carni Martirizzate da ferri, p eſſere

" priuilegio de tuoi più Cari figliuoli, ſiano per

il meno fino, che haueranno polſo, evita maltrattate

dalle sferze,& flagelli, che èpena non negata,mà douu

ta à ſeruis E ſe non vuoi, ch'io ſia figlio fiammeggiante,

& incarnato, diuenga almeno giglio inuiolato per la

gratia, e violato di foſco, e liuido colore per le batti

ture, e percoſſe: e pure ch'io ſia giglio, tempra, 8 Ma

cinati i colori, non come io voglio ma come àte pia

ce. Queſti erano gl'ardori, le fiamme, 8 il fuoco, nel

quale di continuo ardeua, infiammaua, e s'accendeuail

i cuore del Padre Giouenale, 8 viuamente deſideraua

occaſione di dare,come vn'altro Ignatio della primitiua

Chieſa, le ſue Carni alle Croci, alle fiamme, alle beſtie,

alle ſpade, 8 a tutti gl'altri crudeli, 8 ſpietati tormen

ti, che Martirizzare poſſanovna perſona, dicendo con

lui veramente, 8 di tutto cuore, ignù, crux, beſtie, con

fratiooſium,membrorum diuiſio,totius corporiscontritio,o

tota tormenta diaboli in me veniant, tanto Chriſtofruar. Et

io credo, che il pietoſo Signore glie ne faceſſe gratia, i

poſciache ſe viſſe Martire, Martire ancora ſi può dire,

che moriſſe, come ſi vederà nel ſeguente Capo.
- - - - - -. - - r, - --- . -
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Cap. VII.

L Martirio,Secondo la dottrina dell'

Angelico Padre S. Tomaſo, racchiu

ºèsede, e contiene quattro atti virtuoſi, è

ſiano quattro virtù, che ſono la for

tezza, la patienza, la carità, e la fede,

r- « queſte quattro virtù fiammeggia- 3:
rono àmarauiglia nel Padre Giouenale,Conciò ſia che ſi

qual fortezza maggiore ſi può trouare per prouadivn - martirio.

vero Martire, quanto il moſtrare arditamente la fronte

à nemici della verità, 8 impugnare valoroſamente gl'.

oppugnatori del vero?Comeperappunto fece il Padre,

non ſolo auanti, ma doppo, che fu fatto Veſcovo di

vna Dioceſi libertina (come egli medeſimo ſcrive) &

infetta di hereſie poſcia che andauain periona à troua

re i nemici,sézavn minimo timore od'vnapicciola paur e,

ra, non oſtante che quelli, i quali andauano ſeco foſº

ſero tutti sbigottiti, ſi per loro ſteſſi, come per la tema, º

che haueuano del loro Prelato. Qual patienza mag- ,

giore ſi poteua poi trouare di quella del benedetto Pa

dre è poſcia che di lui viene depoſto, che per quanti mal

incontri gli veniſſero, non mutò mai faccia, è variòco

dore,mà ſempre covna ſoffrenza più chehumana,dopº

-i hauere in ogni ſuo trauaglio repplicato più"
ſolite ſue parole, Deo gratias,s'acquietaua nell'animo -

ſuo ogni procelloſo Nembo, 8:boraſcoſaº" a

e -
Della- - -
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Della ſua carità è coſa quaſi ſuperflua il fauellare:pot

che da moltiſſimi, che l'hanno conoſciuto, vienedepo

ſto, come egli haueua conſegnato in honore d'Iddio, se

ſeruitio de ſuoi proſſimi tutta la tua vita. La fede fù in

lui così profondamente radicata, he niunaſorte di tor

menti gliel'hauerebbe diuelta dal cuore: &queſte ſo

no le quattro qualità, che ſi ricercano dal Padre SanTo

maſo invn Martire, le quali eſſendo ſtate in molta Ec

cellenza nel benedetro Padre, ſi potrà ben dire, ch'egli

i viueſſe da Martire, scacciò al Marairio tuo nulla man

caſſe, volle Dio, che anco, come Martire moriſſe:

º conciò ſia che, come dice l'Angelico Padre, mors eſt de

i" i quindi eſſendoſi il Religioſiſſimo Pa

re poſto a correggere la vitalicentioſa del ſuo Clero,

vn Chierico ſi trouò,ch'ardileuargli col veleno la vita;

Hora,ſe ſono vere,come veriſſime ſtimare le douemo le

ſentenze de Santi Gregorio, e Bernardo, dicendo il pri

a mo,che ſtadimante nos Domino virtutem patientia ferua

Aem i5, re contendimut, e inpace Eccleſie viuimus, martiri pal

mamtenemus,o altroue,nosſineferro, e fangume martire

s . eſe poſſumus,ſi penitentiam veraciter in animo cuſtodiamus,

dal 4 & il ſecondo afferma, che nullum grauius Martirium,

- quàminterepulateſurire intermulta veſtes algere pauperta

tepremi inter diutia, quas offertmundus, oſtentar mali

gnus, quae deſiderat noſter appetitu; Come ſi potrà al

Padre Giouenale negare l'aureola del Martirio, eſſendo

egli ſtato ſempre nelle grandezze dimeſſo, nelle ric

- chezze pouero, ne piaceri rigoroſo, e ſeuero, nelleTa

uole abbondanti ſobrio, ne gl'honori abietto, 8 di
ti ºtte

l

h

l



1 º 5 R da 2 e R zio i 487,

- -

ºttefalagie, e faſtimondani ſprezzatore ſingolare,
ſi come ſofferentiſſimo, quantº ſi poſſa dire in tutte

" fù in ſomma tale," è

ºeleno ſeppe ritrouare vn vero, 8 coraggioſo per

dono,""i

ſenſi, gli aprì la porta alle ſoſpirate dolcezze del paradi

ſº, come già del Protomartire San Stefano ſcriſſe Santo,

Illario Arelatenſe, che neſcit iºaſsiemira ess,perquosſi

bividerataulamregniceleſti, aperiti, a io,
: --

!

- - -

- - -
- - - - - - - - - - - - - -

ºto il Padre Giounale foſſe deuoto di san Gennaro

Protettore della Città di Napoli.

cap. VIII.
º º e, : :

E Regina, e Monarcheſa de fiorivie

a

Zs S A.

SºNisi ne ſtimata la roſa, Rè, & Monarca

3 E degl'iſteſſi fiori ſarà giudicato il gi -

AN è NS gho: & ſi potrebbe dire, ch'egli foſſe

È l'amante ſpoſo della roſa, e con mol

ra ragione: Poiche in lui tutte le con-senghi.

ditioni divn vero amante marauiglioſamente campeg- i"

giano: quindi sinfocato, & acceſo è l'amante, diqua-"

lità calidiſſime è il giglio, come l'odoroſa ſua fragran-f,

za dimoſtra: non cede ad alcuno l'amante, cheperò ar

dito, forte, 8 coraggioſo con tutti ſi fa conoſcere,

auanza nell'odore ogni fiore il giglio, ne alcuno ſe ne

troua, chabbia il gambo, e lo ſtelo del ſuo più forte,
& vigoroſo:gode della ſolitudinel'amante pergodere

co Penſieri maggiormente l'oggetto amato,s"eſ

- Cre
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ſere ſequeſtrato dalla tuba de fioriilgiglio, per meglio,

aggrandire, e dilattare la ſua radice: ſcuopre l'amante,

liberamente i ſuoi ſegreti all'amato, apre volontieril

odoroſo ſuo ſeno il giglio, per paleſare le ricchezze,

deſuoiTeſori non può l'amante tenerſi celato, ſi che

da mille capi non paleſi il ſuo amore, ne può naſcon

derſi il giglio, poi che dalla ſua fragranza, e bellezza

viene per ogni parte paleſato: piange, 8 ſoſpira più

volte l'amante, ricco di perle rugiadoſe, & pieno di

odorifere eſalationi bene ſpeſſo ſi fà vedere il giglio:

langue, 6 viene meno l'amante, sall'amato non sau

uicina, langue, 8 sfioriſce il giglio ſe colto non viene

à ſuo tempo dalla pianta,aiutato, & compaſſionato da

tutti è l'amante, e per ſeruire, &fauorire il giglio svni

ſcono inſieme tutti gl'elementi, ſi che la terra lo ſoſtie

ne, l'acqualo bagna, l'atia l'accarezza, e luſinga;ilfuo

cogli Communica il Calore, e l'iſteſſo Cielo cò ſuoi

raggi l'abbelliſſe, 8 di perle l'arricchiſſe con la ſua rugia

da: da punture di geloſia è traffitto piú volte il cuore

dell'amante, e trà le ſpine pare, che goda di ſtare ilgi

iglio: honoral'amante l'oggetto amato con tutte le ſue

forze poſſibili, rende bella, delitioſa, e vaga la roſa il

giglio: efficace, 8 potente nelle ſue parole è l'amante,

d'efficace, 8 potentiſſima virtù è il giglio- In ſomma

cóuégono così bene trà di loro l'amate, e il giglio, che

ogniamate ſi ſtimagiglio,8 ogni giglio è geroglifico di

-f" amate,eſtano così bene accoppiati inſieme,che

vnoséza l'altro ſarebbe vn Cieloséza ſole, vn corpose

za cuore,vn cuore séza ſpirito,vna faccia seza occhi,vn.

occhio
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occhio ſenza pupilla, vnveſtito séza fregi, vn giardino

ſenza fiori, & vn'anello ſenza gema. Hora ſe maritag

gioſi troua trà le piante,e fiori, come pure lo dicono gli

diligenti oſſeruatori delle coſe naturali , & ſe ne mari

taggi per teſtimonio di Paolo Apoſtolo vi deue eſſere

vguaglianza, perche, ſi via nubere nube pari, e qual'

vguaglianza maggiore ſi può trouare trà fiori, di quel

la,che ſi vede frà il giglio,ela Roſa?Düque queſti ſarà

no i congiunti inſieme, quindi, ſi come da principio

diceuo, ſe Regina, 8 Monarcheſſa de fiori è la roſa,

Ré, & Monarcha ne ſarà il giglio, onde quella ſia la

ſpoſa, 8 queſti lo ſpoſo, quella l'amata, queſti l'aman

te, mentre in lui habbiamo veduto riſcontri principali:

e le proportioni maggiori: dalle quali coſe tutte io poſ

ſo ben dire, ch'eſſendo (come tante volte ſi è detto)

il Padre Giouenale vn miſtico giglio, ogniragionevo

leua, ch'egli s'innamoraſſe divnaroſa, & che io, come

vero amante di quella lo dimoſtraſſi, 8 queſta roſa fù

il Santiſſimo Martire Gennaro protettore glorioſiſſimo

della Città di Napoli, 8 di queſti fù il Padre Giouenale

così fieramente innamorato, che chi voleſſe ſpiegare le

fiamme, gl'ardori, &il fuoco ſuo amoroſo, biſognareb

be, che haueſſevna lingua infiammata,ardente, 8 acce

ſa di amore diuino; Auuenga che egli palesò l'amorſuo nP.
Gio

verſo del Santo Martire con tutti quei ſegni, ch'vnve- nenal de

ro,& ardente amante può dimoſtrare il ſuo allaperſona"
mate di S.

amata: Ondeſe colui, che ama,brama,come di ſopra e,

hò detto, di godere la preſenza della perſona amata, il ſºrte

Padre Giouenale era tutto voglioſo di godere nel Cielo
F ff - la

777artire,
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la Compagnia di Santo Gennaro: & per conſeguire

queſto ſuo intento, tentò tutte le vie, e tutte le ſtrade

che conducono al Paradiſo:ſe feruorato amante ſpeſſo

preſenta l'amata,il benedetto Padre fù cauſa, che doni

pretioſi, &elemoſine grandiſſime foſſeto fatte alla Ca

pella del glorioſo Martire: ſe l'amante per ſcoprire i ſuoi

penſieri alla perſona amata ſuole per l'ordinario ſcriue

re in Zifra, acciò non ſia il ſuo ſoggetto dagl'altri pe.

netrato,il Padre ſoleua lungamete orare nella Cappella

del Santo Martire, fauellando ſeco con ogni ſecretezza

poſſibile, con la ſola lingua del cuore: ſe l'amante pare,

che non ſappia penſare, non che fauellare d'altri, che

della perſona amata, il Padre del continuo, 8 con tut

te le ſue forze fauellaua de meriti, è contemplaua il

Martirio del Santo Martire: ſe l'amante loda, & eſalta

à più potere la perſona amata, il Padre in tutte le ſue pre

diche, ſermoni, & diſcorſi lodaua, celebraua, &eſſalta

ua l'eccellenza del Santo Martire: ſe l'amante eſſendo

virtuoſo, e letterato compone belle canzoni, & affet

tuoſi Madrigali in lode della perſona amata, il Padre fe

ce molte di queſte coſe in lode di San Gennaro, e trà l'

altre compoſe l'offitio così bello,deuoto,e ſpiritoſo, che

ſi recita nella Cathedrale di Napoli: Se l'amante pro

cura,ch'ogni vno miri, & ammiri le bellezze, e l'eccel

lenze della perſona amata, il Padre in tutti li giorni

feſtiui faceua ogni ſuo sforzo, acciò doppo la predica

tutti i ſuoi vditori andaſſero deuotamente à riuerire le

reliquie del Sãto nella Cappella del Teſoro,la quale co

minciò all'hora adeſſere frequentata dal popolo, e da
- - UUtta
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tutta la nobiltà: ſe l'amante deſidera alla perſona ama

ta ogni commodità, e grandezza poſſibile, il Padre

con le ſue prediche, 8 fatiche procurò, che al Santo

Martire foſſe fabbricata vna reggia, 8.ſontuoſaCappel

la: ſe l'amante bene ſpeſſo con acceſi ſoſpiri, 8 ama

riſſime lagrime paleſa all'amata la forza delle ſue fiam

me, il Padre moltiſſime volte trattando in pulpito del

le virtù di San Gennaro, ciò faceua con tanto ſpirito,

ardenza, e feruore, ch'à tutti faceua conoſcere, quan

to foſſe grande, e ſuiſcerato l'amore, che egli portaua al

Santo Martire: Se l'amante ſpeſſe volte abbraccia, S&

bacia la perſona amata,il Padre ſouente ne ſermoni,che

faceua, affettuoſamente abbracciaua, & teneriſſima

mente baciaua la ſtatua, nella quale ſono Collocate le

reliquie del Santo Martire, mettendo con queſti atti

vna tenerezza sì grande ne ſuoi vditori, che non pote- -

uano trattenere le lagrifºne: Se l'amante fà ſtima gran

diſſima d'ogni picciola coſa, che ſia ſtata della perſona

amata, il Padre non pure riueriuale reliquie di S. Gen

naro, ma honoraua,8 grandemente ſtimaua qualſiuo

glia coſa,chaueſſe toccato quelle Sante reliquie, Quin

di ſei Santi Pontefici mandauano le limature delle ca- -

tene de Sagri Apoſtoli, il Padre mandauaà diuerſifio-":

ri,chehaueuano toccato le reliquie benedettes Trà gl- da sfi.

altri ne mandò a San Filippo Nerio, accompagnando"

il dono pretioſo con vna lettera piena delle lodi del S. ri

Martire, 8 furono ricetiutigli fiori da San Filippo con toccato le

molta riuerenza, 8 deuorione, ſi per i fiori, che perri-"

petto di quello, che li mandaua,ch'appreſſo il Santo fù i

Fff 2 ſempre

T
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ſempre in concetto di bontà più, che ordinaria: ſe l'

amante, quando neceſſariamente deue partire dalla

perſona amata, laſcia alcuno ſuo confidente, acciò ne

habbia cura, e gouerno, e che durante la ſua abſenza

ſpeſſe volte gliene dia nuoua,il Padre, quando partì da

Napoli, raccomandò in vna ſua predica la deuotione

verſo il Santo, pregando tuttià concorrere nella ſpeſa

di vna ſontuoſiſſima Cappella,8 mentre durò l'abſenſa

ſua, con lettere ſi raccomandò a diuerſi, pregandoli di

fare orationi,6 celebrare per lui in quella Sata Cappel

la. In oltre, ſe l'amante ſtudiavniformarſi più che fia

poſſibile con la perſona amata, il Padre procurò ſempre

d'imitare l'attioni, e la vita del Santo Martire: che però

il P. Gio- “, - - - -

usalemt-uerà grandiſſima raſſomiglianza; Perche ſe la conſtan

i" za di San Gennaro fù tentata più volte da Tiranni,ene

, r. mici della Santa Fede, la bontà, 8 ſantità del Padre fu

sitiºni di più volte cimentata da molti: Se San Gennaro coſuoi
S. Ggnaro, Compagni furono poſti à tirare, come tanti deſtrieri,

il carro dell'Imperatore, il Padre fece ſempre à ſenſi ſuoi

tirare il carro faticoſo della penitenza: Se il Santo

Martire conſtantemente predicò la fede di Chriſto, il

Padre ſempre procurò d'imprimerla, 6 radicarla nel

cuore de fedeli più che foſſe poſſibile: Se il Martireſe

minò la parola d'Iddio in diuerſi luoghi, il Padre la pre

dicò in molte Ville, Caſtelli, 8 Città: Se il Martire fà

ſempre aſtinentiſſimo, il Padre era parchiſſimo nell'wi

uere, &il ſuo mangiare eravna continua aſtinenza: Se

-

il Martirefùgettato inviafornace, dalla quale vicifuo
TI

chi vorrà conſiderare la vita dell'wno,& dell'altro vitro
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riſenza leſione alcuna,il Padre ſi conſeruò có tantapu

rità negl'ardori della concupiſceza, che intatta, 6: ille

mantenne la ſua Verginità:Se al Martire furono ſtrac

ciate tutte le membra, il Padre (come hoſcritto altroue)

Martirizzò tutto il ſuo corpo: ſe il Martire fà dato alle

fiere, acciò foſſe diuorato, ma quelle ſcordateſi la ferità

naturale accarezzauano il Santo, il Padre andò più

volte ne paeſi d'heretici, fiere indomite, 8 crudeli,

bramoſo di eſſere sbranato per Dio ſe bene queſti at

teriti dalla Maeſtà, 8 edificati dalla Santità ſua gran

demente l'honorauano: per i Miracoli del SantoMar

tire ſiconuertirono più di cinque mille perſone, 8 per

la predicatione del Padre ſirauuiddero popoli intieri:il

Martire contro ſua voglia fà fatto Veſcouo di Bene--

uento, il Padre con ogni ſua repugnanza fu fatto Ve

ſcouo di Saluzzo: Il Martire per il ſuo gregge, 6 per la

fede di Chriſtofà decapitato, il Padre per volere pur--

are i coſtumi corrotti della ſua Chieſa, 8 mantenere

la purità delle Monache ſpoſe di Giesù Chriſto fù aue

lenato: Il Martire doppo Mortefece Miracoli grandiſ

ſimi, il Padre doppo la ſua Morte non ceſſa di fargra

tie ſingolariſſime: Trà miracoli principali del Santo

Martire è molto ſtimato quello del ſuo ſangue, il quale

quante volte vien poſto alla preſenza della ſua bene

detta Teſta gorgoglia, e bolle, quaſi che tenga deſide

rio di eſſerevn'altra volta verſato per amore d'Iddio,eſ

ſendo la liquefattione ſegno di deſiderio,e diſpoſitio

ne al verſarſi, 8 vna delle gran marauiglie, che ſia

veduta doppolaMorte del Padre viene giudicataº
i
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ilMouimento del Cappello ſuo Veſcouale, e del Bal

º" ſtà sù l'Altare Maggiore della Cathedra

e di Saluzzo, che brillano, e ſaltano d'allegrezza,

quando viene aperta la ſua ſepoltura, Fà per finirla ta

le, & tanta la deuotione del Padre verſo del glorioſo

Martire, che non ſolo lo preſe per ſuo Auuocato negle

vltimi anni,che viſſe, Mà volſe, che foſſe la ſua guida,

mentre ſpirò la vita : poſcia che in quelle ſue vltime

hore, raccomandò lo fpirito nelle Mani del Santo Mar

tire, acciò lo preſentaſſe al ſuo Celeſte facitore; Et però,

ſe il Padre Giouenale fù la tromba delle lodi di S. Gen

naro, il procuratore delli ſuoi honori in terra, e fece

ogni sforzo, acciò le ſue ſacre reliquie foſſero con de

cenza maggiore tenute, 8 con pompa ſingolare, ede

uotione più grande venerate, così all'incontro il Mar

tire glorioſiſſimo fece ſalire il Padre Giouenale in tanto

credito di bontà appreſſo tutta la Città di Napoli, che

non ceſſaua, ne già mai ceſſerà di celebrare le qualifi--

cate attioni del benedetto Padre, & alla fine pieno di

virtù d'honori, 8 carico de Meriti l'aiutò (come pia

mente tienſi) à ſalire al Paradiſo, oue in giubilo ſem--

piterno, 8 allegrezza perpetua trà roſe, e gigli, de quali

moltoabbonda quel beato regno,Poiche, come ſcritte

Beda il Venerabile, floribus eius nee roſe, nec lilia deſunt,

Goderà col Martire glorioſiſſimo San Gennaro quelle

delitie, che dureranno al pari dell'eternità beata delle

eterno, 8 immortale Iddio, il quale fù ſempre ſolito

di ricompenſare le picciole fatiche,ebreui noſtri traua

gli convna perpetua pace, ed'eterna gloria.

Come
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Come il Padre Giouenale fù eletto Superiore dell'Oratorio

di San Girolamo in Napoli, o del ſuo -

prudente gouerno. -

Cap. IX. I
-

- - - - - - -

2% E Bene non v'era forſi alcuno nella

E Città di Napoli, che non ſtimaſſe for

guſtò i ſuoi diſcorſi, godette la ſua co

uerſatione, praticò i ſuoi coſtumi, prouò i ſuoi ſpiri

tuali aiuti imitò, la ſua vita, ſeguitò le ſue veſtigia, ſi

valſe de ſuoi conſigli, hebbe conoſcimento della ſua

ſantità, 8 participò delle ſue virtù, 8 qualità ſingolari:

tutta volta alcuni Venerabili Sacerdoti ſi trouorono

nella Città di Napoli, congregati nell'Oratorio di San

Girolamo, i quali hauendo con l'eſperienza di molti

anni conoſciuto, non eſſer poſſibile ritrouarſi trà iMor

tali oggetti, intiera, vera, e perfetta conſolatione, ab

bominando perciò tutti i guſti, 8 ſprezzando da do

uero tutti i contenti di queſto abbomineuole, & falſo

mondo,s'erano diſpoſti con vero cuore di volere ſeruire

à Dio, onde viueuano vna vita veramente ſpirituale 9

religioſa, 8 Santa. Hora queſti hauendo con occhiuti

lumi molto bene oſſeruati tutti gl'andamenti, lo ſpiri

to, la deuotione, il Zelo, la pietà, il diſprezzo di ſe
ſteſſo, l'amore verſo Dio, e la Caritàcore" del

- Padre

tunato il giorno, benedetta l'hora, &

felice il punto, nel quale vidde il Pa

dre Giouenale, ſenti le ſue prediche,

..

a

sa e -

- - - --
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Padre Giouenale, il quale nella Città di Napoli faceua

coſe Marauiglioſe, anzi prodigioſe, penſaronotrà di

loro, che da guida così buona ſarebbono ſtati felice--

mente ſcorti per il camino della vita ſpirituale: quindi

concorrendo le voci, 8 i cuori di tutti in vina ſola voce,

ne ga & in vn ſolo cuore fecero deliberatione d'eleggerlo

i fa per loro ſuperiore, non oſtante, che egli faceſſe reſi -

º ſi ſtenza grandiſſima; Accettò il carico per obedienza, 8.

i", humiltà, onde venne à rallegrare, quanto dire ſi poſſa,

l'oratoriº i cuori di quei Venerabili Sacerdoti, che tutti ſentirono

ºdi queſt'elettione giubilo indicibile, 8 allegrezza gra

" Hora vedendo il Padre Giouenale, come era

diuenuto Paſtore di quel piccolo gregge, Padre di fa

miglia, 8 Nocchiero di vna religioſa nauicella, diedeſi

ſubitamente à fare con quei benedetti Padri l'wfficio di

paragone Paſtore, di Padre, e di Nocchiero: quindi, ſe il Paſtore

f" hà cura grande del ſuº gregge, eglivegghiaua digior

i no, & non dormiua di notte, per la ſalute de ſuoi, anzi,

perior de quando gl'altri dormiuano ſaporitamente, egli bene

º ſpeſſo ſopra iltetto della caſa ſoſpiraua,e piangeua ama

ramente: ſe il Paſtore conduceua il ſuo gregge per cam

piverdi, 8 rugiadoſi, egli nelle congreghe, e confe--

renze ſpirituali paſceua i ſuoi ſudditi d'alta, &eſquiſita

dottrina de Sãti Padri: Se il Paſtore procura al ſuo greg

ge acque buone, 8 ſalubri egli prouedeua il ſuo di buo

ni, & ſalutari eſſenpi di perſone ſante, 8 timorated -

Iddio, che ſogliono eſſere l'acque, ch'in noi amorzano

la ſete delle terrene coſe : ſe il Paſtore ha ſale con cui

talvoltaſueglia le voglie ſmarrite delle ſue pecorelle,
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egli erà prouiſto del ſale della diſcretione, 8. ſapienza;

onde con queſto ſale,daua à ſuoi Padri aiuti così buoni,

che non reſtauano mai ſuogliati nel diuino ſeruitio: ſe

il Paſtore guarda le ſue pecore, acciò non vadino per

luoghi precipitoſi, onde abotiſcano, egli conduceua

i ſuoi lontani da precipiti,e ſcuogli delle ſuperbie, 8 al

bagie mondane con fargli caminare per le ſtrade dritte,

e piane dell'obbedienza, 8 humiltà. Per queſto ſcriſſe

vna volta a San Filippo Nerio le parole ſeguenti: Io ca

mino per la ſtrada battuta de Mulattieri: ſe il Paſtore

con molto amore ſoffriſce le fatiche per il ſuo gregge,

che amore non induſſe il Padre Giouenale à faticare

tanto per il ſuo proſſimo? ſe il Paſtore ha verga per cor

reggere il gregge, baſtone per difenderlo dalupi, 8 ar

mi per guardarlo da ladri, egli guardaua i ſuoi con la

verga della fraterna correttione, gli guardaua da lupi

infernali col baſtone dell'oratione, e gli defendena da

ladri dell'anima, che ſono i viti, con l'armi del buono

eſempio,eſante operationi:ſe il Paſtore ha oglio pervn

gere le ferite delle pecorelle, egli haueual'oglio della pie

tà, e compaſſione, con cui i difetti, 8 imperfettioni

deſuoi dolcemente compatiua, & pietoſamente medi

caua: Se il Paſtore ha vino per ſpruzzare nella bocca

delle ſue pecore, egli ſpeſſe volte col vino della piace

uolezza, e giouialità ricreaua il ſuo proſſimo: Se il Pa

ſtore ſeguita ſempre il ſuo gregge, egli era ſempre con

l'eſempio il primo in tutte le coſe: Se il Paſtore ritroua

albergo, oue quietamente, e ſenza diſturbo poſſano

prendere ripoſo le ſue pecore, egli cooperò molto alla

- Ggg fon:

-
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fondatione dell'Oratorio di Napoli, oue con molta pa

ce, & quiete di animo viuono i ſeguaci di San Filippo

Nerio : & ſe fù buono Paſtore, fu anco buon Padre:

auuenga che,ſe l'officio del Padre è l'inſegnare à figliuo

9",ºli, conforme al detto del ſauio; fili tibi ſunt, erudi illoss
buono Pa

"iche però nella ſcrittura ſanta prendeſi pervna coſa ſteſ

ſia . ſa il nomedi Padre, & di Maeſtro: Onde di Iubal leg

geſi,chefuitpater canentiumcithara,o organo; cioè Mae

ſtro, eſſendo l'officio del Maeſtro inſeparabile da quel

lo del Padre, 8 i ſcuolari deuono non menohonorare i

Maeſtri di quello, chonorino i loro Padri: e chi non sà,

come il Padre Giouenale inſegnò ſempre à ſuoi figliuo

li ſpiritualitutto quello, che per fare ricca, 8 glorioſa la

loro corona era neceſſario: ſe il Padre in conto alcuno

non deue diſſimulare l'imperfettioni defigliuoli, acciò

profondando la radice nel male, non ſia poi difficile il

ſradicarla, 8 egli non diſſimulaua qualſivoglia benche

minimo difetto, anzi correggieua i ſuoi figliuoli ſpiri

tuali in ogni luogo, e tempo, 8 eſaggeraua di modo le

coſe picciole, che bene dauaà conoſcere quanto gli ſa

rebbono ſpiacciutelegrandi, quanto meno l'hauereb

be tollerate, 8: quanto più ſeueramentel'hauerebbe pu

n padre nite, 8 caſtigate: ſe il Padre, per teſtimonio di Platone,
fà trè b

gliuoli,

º "itria beneficia datflio, che ſono, l'eſſere, il nodrimento,
a ſuoi fi

e l'inſtruttione, il Padre à molti de ſuoi diede l'eſſere

dello ſpirito, il nodrimento ſpirituale, è il modo di

ſantamente gouernarſi: Se i Padri hanno curagrandiſ

ſima di laſciare ricchi i loro figliuoli, egli hebbe conti

nuo penſiero d'arricchire i ſuoi figliuoliº" del
. - antO
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l

tº

-

-

mi

ſanto timore d'Iddio, di dottrina, e di ſapienza, che ſos

noi Teſori veri, de quali douerebbono i Padri arricchi

re i loro figliuolo: perche, come dice il ſauio, timor Do

mini eſi Theſaurus deſiderabili in domo iufti: Se i Padri

amano i loro figliuoli non meno di ſe ſteſſi, egli hebbe

tanto a cuore la ſalute de ſuoi proſſimi, quanto la ſua

medeſima; Màvadaſi pure vno riducendo alla memo

riatutti gli oblighi, tutti gl'offici, e tutti i ſegni d'amore

d'vn vero Padre verſo ſuoi figliuoli, che tutti con facili

tà grandiſſima potrà trouargli nel Padre Giouenale, il

quale, ſe fu diligente Paſtore del ſuo gregge,amante Pa

dre della ſua famiglia, fù ancora ſauio, accorto, 8 pru

dente nocchiero della ſua naue; Perche ſe il valore di

prouido nocchiero ſi ſcopre nell'onde boraſcoſe del

Mare, negli ſuoi ſdegni, furie, 8 ire, quando le ſonore

tempeſte, li procelloſiventi, impetuoſi, e rubelli con

traſtano trà di loro con gridori, ſtridori, e cigolamenti

così alti, che fanno tremare la terra, 8 vrlare i monti,di

modo che il pouero legno, poſto sù l'onde gonfie,corre

pericolo quaſi ſicuro, che doppo eſſerſi ſquarciate le ve

le, fiaccati, e rotti i remi, di reſtare immerſo nell'arene,

è ſommerſo nevortici,e voragini,ò perilmeno dirom

perſi,e ſtritolarſi nelle ſecche: s'all'hora il pilota pruden

tesà deſtreggiare coventi, e con l'onde, ſi che con l'ab

baſſare delle vele,e colvolgere il timone à tempo,molce

il furore dell'onde, mitiga l'impeto deventi,di maniera,

che venga a liberare il ſuo Vaſſello da ſtrepiti,e dallero

uine, riducendolo in luogo quieto, 8 ſicuro s Hora da

queſto potraſſi vedere, quanto grande foſſe la prudenza
a - G gg 2 del
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del Padre Giouenale: conciò ſia che eſſendoſi poſto nel

le maggiori furie, e ne più gra furoride nemici infernali

à velleggiare nella vita ſpirituale,bramoſo di codurre l'e

anime al porto di Paradiſo, qualſauio, & eſperto noc

chiero,hora cautamente cedeuaagli fortunoſi incontri:

come quando con tanta ſofferenza,8 patienza ſoffriua

l'ingiurie, che fatte gli erano, 8 hauendoriguardo alla

fragilità humana, compaſſionaua con ogni tenerezza

agli diffetti, 8 mancamenti de ſuoi proſſimi: horaar

ditamente incontraua, e ſi eſponeua alle nemiche for

ze, come quando conſeuerità correggeua i publici pec

catori,8 traſgreſſori della diuinalegge: hora abbaſſaua

la vela, come quando ammoniuai ſuperbi, e gli rende

ua humili, e manſueti: hora faceua contrapeſo a venti,

come quando, acciò le perſone virtuoſe non ſi laſciaſ

ſerotraportare dal vento della vanagloria,con mirabile

deſtrezzavi contraponeua qualche loro difetto,e man

camento:hora votauala naue, come quando con tanto

ſpirito eſortaua, che ſi faceſſero le confeſſioni generali:

hora riuolgeua il timone, come quando diuertiuale

perſone dal male: hora preueniua l'onde, come quando

i contro le future tentationi prouedeua di ſalutiferi ri

medij: hora adoperaua i remi, come quando per la ſa

lute de ſuoi proſſimi faceua così lunghe,e feruenti ora

tioni: hora andaua ſcherzando, è deſtreggiando co

venti, come quando daua alle perſone ſpirituali vari

aiuti, e diuerſi conſigli; Si che non pure ſane, e ſenza

offeſa manteneuale nauicelle dell'anime, che ſi erano

abbadonate al ſuo gouerno,Mà etiamdio le conduceua

- mal -

-
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malgrado degl'Infernali nemici felicemente al brama

to lido della beatitudine. Ne deuo tralaſciare in queſto

luogo per proua di quanto hò detto vn caſo maraui

glioſo, occorſo nella perſona divna moriente Matrona

Romana, contro la quale pareua combatteſſe il Cielo,

non che l'Inferno; Poſcia che il Mare per le grauiſſime

tentationi era turbato, i venti infuriati per le diaboliche

ſuggeſtioni, & il Cielo pareua fulminaſſe ſopra di lei

non altro che ſeuerità,8 giuſtitia:ſi che dubitauaſi mol

to da circonſtanti, 8: la pouera naue poſta nel mez

zo di sì pericoloſa battaglia, ferita, e percoſſa da tut

te le parti, non doueſſe alla fine reſtare fracaſſata,erot

ta: il che facilmente ſarebbe ſeguito, ſe al dilei gouer

no non ſi foſſe ritrouato il ſapientiſſimo timoniero del

Padre Giouenale,il quale ſeppe così bene deſtreggiare,

con la forza delle ſue deuotiſſime orationi, che quan

do meno ſe lo credeuono le perſone, viddero in vin ſu

bito ceſſata la tempeſta, quietato il Mare, dileguate le

Nubi, e calmate l'onde: Mercè, che quella Matrona

ritornò ne ſuoi ſentimenti, 8 con faccia ridente, è ri

uolta al benedetto Padre, diſſe, che l'orationi ſue haue

uano raſerenato il Cielo, mitigati i Venti, ſedute le

procelle, 8 che però con la ſua benedittione, e buona

licenza voleua entrare nel porto della diuna gloria, il

che benepiamente ſi può credere; Concioſia che dop

pohauere di nuouo aggiuſtata la conſcienza ſua col Pa

dre tutta quieta, 8 conſolata, acconciando le mani su

il petto, reſe lo ſpirito a Dio. Mà quanto poi ſauiamen

te gouernaſſe gli Padri dell'Oratorio di San Girolamo
di
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2 è di Napoli, è con quanta prudenza li guidaſſe per la

ſ" ſtrada della perfettione, eſſi medeſimi atteſtino, eſi

l'oratorio ſteſſi lo dichino, è pure fede ne faccino i loro porta

" menti, ne rendi teſtimonio la loro Santità ; poiche non

Napºli, vi era alcuno di quei Padri,che nelle obbedienze,pouer

tà, vigilie, orationi, digiuni, & altre mortificationi

penali non ſtudiaſſe d'auanzare l'altro: onde ſi preue

niuano nel chiedere le penitenze, 8 bene ſpeſſo oc

correua,ch'vno hauerebbe domandato d'andare è ſerui.

re gl'amalati all'hoſpedale, è di andare ad inſegnare la

Dottrina Chriſtiana, è vero altro eſſercitio, che di già

era da più diligente ſtato preuenuto; Et pareua il luogo

a

di queſti benedetti Padri Religioſi, ſpecialmente nel

zodiarººmPº , chiui ſi tIOt1alla il Padre Giouenale, vn giar

o, dino ripieno di qualſiuoglia fiore di deſiderabile virtù,

ºinvn'armeria, nella quale ſi trouano tutte le ſorte di armi
lNapoli, - - - - - »

per reſiſtere, &vincere i Nemici: poſcia che ſi vedeua,

- & ſi vede hoggidì ancora l'humiltà per tracollare la ſu

perbia, la liberalità per rouinare l'auaritia, la caſtità

er abbattere la laſciuia, la patienza, per combattere

f, , l'aſtinenza per vincere la gola, la Carità pervc

cidere l'inuidia, la ſollecitudine per ſottrarſi dall'acci

dia, ed in ſomma tutti i rimedi contro la carne, con

tro il mondo, contro i ſenſi, e contro il Diauolo; era

quel luogo, 8 continua di eſſere tale fino al preſente,

oue andauanoi pupilli per eſſere aiutati, le Vedoue per

eſſere Conſolate, i Mercanti per eſſere Conſigliati, le

Zitelle per eſſere recapitate, i poueri per eſſere ſouuenu

ti, i ricchi per aggiuſtare le loro conſcienze, i pecca

- - tori
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tori per fare penitenza, i buoni per perfettionarſi, li

ſuogliati del Mondo per darſi totalmente à Dio. Si che

quel luogo Santo era, 8. è ancora vna Calamita ma -

rauiglioſa, che da tutte le parti della Città tiraua, e tira

l'anime al bene:e mentre il Padre Giouenale fù ſuperio

re in queſto luogo gouernò con tanta prudenza, ſoa

uità, & amore, che da tutti era annato, 8: niente temu

to; Mercè, che hiuno opraua per timore, ma tuttis

affaticauano di buon cuore, & per amore, ſi portauano

da figliuoli, e non da ſerui, perche il Padre Giouenale

gli gouernaua come Padre, e non come padrone; Et

così in vero douerebbero fare tutti quelli, che gouer

nano:cioè procurare di eſſere da ſudditi più toſto amati,

che temuti, come ſcriue Bernardo Sato ſopra la cantica,

diſcite ſubditorum voseſe patres non dominos,ſtudete magis,

amari, quam metui, o ſi aliquandò ſeueritate opus eſt, pa

ternaſit, non tirannica, Matres fouendo, patres corripiendo

vos exhibeati, s & per l'altra parte i ſudditi deuono pro

curare portarſi da figliuoli, e non da ſerui, oprando per

amore della virtù, e non della pena, 8 caſtigo, perche

come ſi dice quaſi per prouerbio,oderunt peccare boni vir

tutis amore, oderunt peccare maliformidine pene; & come

dice il Padre San Benedetto ad vno, che ſi era legato

con vna catena di ferro il piede, per non caminare più

innanzi di quanto era lunga quella catena: non teneat

te catena ferrea, ſed Chriſti, volendo dimoſtrare, che

forza maggiore deuehauere ne Religioſi, e veri ſerui d'

Iddio l'amore per operare bene, che il ferro del timore,

& della pena. - - (

- , - Pere
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Peregrinatione lodeuole, º eſercitata l

da perſone Sante.

Cap. X.

che mentre peregrinauano quà giù in

terra con lo ſpirito verſo il Cielo, non

peregrinaſſero ancora co corpi a di

uerſi luoghi per deuotione, & Santità

celebri, famoſi,ſingolari. Così faceua

Franceſco, Domenico, Agoſtino, Baſilio, Griſoſtomo,

Girolamo, Paula, e Franceſca, Matrone Romane, Cat

tarina da Siena con altri molti, che per breuità ſi tra

laſciano. Chi non sà quanto celebre foſſe il peregrinag

Peregrina gio del Beato Amedeo,Duca di Sauoia, il quale benche

ai debole, 8 di poche forze corporali, ad ogni modo

ºvigoroſo di ſpirito, più di vaa voltaà piedi con mo

"deſto habito, e Religioſo ſeguito, peregrinò per la Val

le d'Auoſta, paſsò Monuiſo, il Monſaneſe, el'alpi inſu

perabili, caminando il deuoto Prencipe tutto contento

er tutti quei antemurali di rupi, e di balze, che tutte

à ſomiglianza di tante anella per lunga drittura inca

tenate inſieme, vengono a fare con le ſue ſaſſoſe pen

lºAmedici al vago paeſe di Piemonte vna corona, non sò ſe
deo và a

º, dire la debba bella, è formidabile, ricca, è ſicura, pre

ºpiedipertioſa, è ſpauentoſa. Per queſti luoghi caminauailReli
riuerire la - - V e - e a - -

o 1 -

si"gº ſo Signore per andare è riuerire nella Città di Ciam

sini, berilſacro, e Venerando Lenzuolo,nelquale dal buon

Nico
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Nicodemo fù poſto, edinuolto il ſantiſſimo corpo del

l'increato, è incarnato figliuolo d'Iddios Reliquia di

tutte l'altre regina,Lenzulo honorato dagl'Angeli,che

con riuerenza lo maneggiarono, lo piegarono, e lo ri

poſero invn canto del Santo Sepolcro, choggidì vie

neriuerito dalle Altezze Reali di Sauoia, le quali con

vna Maeſtà, e geloſia incredibile lo cuſtodiſcono, 8.

con vna pietà ineſplicabile ogn'anno da più Veſcoui

nella gran piazza di Torino lo fanno ſpiegare alla viſta

de popoli: Et ſi vede in quel tempo quanto queſto te

foro pretioſo ſia temuto dadiauoli,poſcia che non poſe

ſono ſe non convrli,e lamenti ſoffrire la ſua viſta. E fino

il fuoco lo riſpetta, e riueriſce; Quindi ſe bene queſt'
LaSantiſ

ſima Sin

elemento il tutto diuori, ſtrugga, & conſumi, ad ogni done tema

modo non hebbe ardimento, quantunque di forze ſmi
ta da Dia

uoli.

ſurate per l'abbondanza dell'alimento, 8 della mate

ria,di toccare l'effigie del ſuo Creatore, che in quello

marauiglioſamente ſi vedes Et hà voluto Iddio, che in

queſto Sagro Linoviuamente tutta la rigidezza de ſuoi

tormenti ſi vedeſſe, cioè i foride chiodi, le punture del

le ſpine, le margini deflagelli, la feſſura della lancia, la

ſcaturigine del ſangue, e la rigoroſa ſeuerità degl'altri

ſtromenti, 8 ordigni della ſua paſſione. Hora à queſto

ſantiſſimo pegno d'amore, che l'altiſſimo Iddio ha di

moſtrato alle ſue creature pellegrinò più volte il Beato

Amedeo,perſuadendo è Iolanda ſua moglie, che faceſſe

l'iſteſſo. Queſto medeſimo beato vn'altra volta tolſe

ſeco quantità di gemme, 8 pietre pretioſe,8 veſtito da

pouero pellegrino andò a viſitare i luoghi Santi della

5 - Hhh Santa
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ns. Santa Città di Roma, incognito per qualche tempo èl o e d - - - - - -

di tutti. Mi finalmente riconoſciuto da tutti per la quan
pºlºgia tità degl'ori, argenti, e gemme pretioſe, che laſciò in

"“ornamento, e ſouuenimento della fabbrica di S. Pie

tro,altre Chieſe,Hoſpitali,e luoghi pij. Del Santiſſimo

San Carlo Carlo Cardinale Borromeo è ancora freſca la memo

” sia,chandò à Torino a piedi in compagnia di religioſa

comitiua, e con penſiero di arriuare fino a Ciamberì

per riuerire la Sacratiſſima Sindone, Mà il pijſſimo Du

caEmanuelFiliberto compaſſionando al Beato Cardi

nale lo fece portare è Torino, oue di preſente per ven

tura di tutto il Chriſtianeſimo ſi ritroua, & ſi conſerua.

Così il Padre Giouenale incitato dagl'antichi, 8 ecci

tato dal eſempio de Santi del ſecolo noſtro, fece riſo

lutione di pellegrinare anch'eglià diuerſi luoghi Santi,

i principali de quali furono Amalfi per le Reliquie di

Santo Andrea Appoſtolo, Barri per il Sacro Corpo di

Nicolò Santiſſimo Veſcouo, e MonteVergine per la

Miracoloſiſſima Imagine di Maria Vergine, ch'in quel

luogo ſi riueriſce con concorſo quaſi indicibile di per

ſone deuote e popoli fedeli.

-



L I B R O T E R 2 O. 249

Pellegrinatione del Padre Giouenale in Amalfi per riuerire

le Reliquie del Glorioſo Apoſtolo S. Andrea,

Cap. XI e -

Z, ON è coſa facile lo ſcrivere tuttipa
a

NN ()a

timenti, e l'incommodità volontarie,

V che preſe à ſofferire per amore d'Id

% dio il Padre Giouenale nelle ſue pel

2 legrinationi: poſcia che, tralaſciando

-

quell'andare quaſi del continuo è pie

di, & alla cocente del Sole benche foſſe di compleſ

ſione delicata, nulla curando la polue, i ſudori, elaſtan

chezza, anzi che egli innanimiua il compagno alla ſof

ferenza,il quale bene ſpeſſo viaggiaua aiutato più dalla

forza,e virtù delle parole del Padre Giouenale, che dalle

proprie forze corporali tralaſciando il perpetuo digiu

no, ch'oſſeruaua nel tempo della ſua pellegrinatione,

quel non volerſi rinfreſcare nella maggiore arſura del

Sole, e della ſete, il non rinfreſcarſi più divna volta il

giorno, e con tanta ſobrietà, ch'il ſuo compagno ne

ſentiua martello, 8 crucciamento grandiſſimo: onde

con qualche alteratione più di vna volta fù conſtretto

a dirgli, che mangiaſſe qualche coſa, acciò poteſſe reſi

" del viaggio, a cui ſoleua riſponderela
ſciamo, c e i poueri mangino pernoi. Per intelligen

za delle quali parole deue i ſapere che quando il Padre

“Giouenale entrauain qualche terra, i primipoueri,che

incontrauagli chiamaua à ſe, e accarezzandogli come

- º Hhh 2. cari

i
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cari amici, e congionti parenti gli faceua limoſina, 8.

queſti affettionandoſi all'huomo del Signore,non ſape

uanopartirſi da lui, onde l'accompagnauano all'alber

go, & quando il buon Padre, ſi metteua à tauola gli

ſtauano tutti vicini, & egli con allegrezza grande diſ

penſaualoro le coſe migliori, contentandoſi lui del pa

ne,con qualche frutto, 8 quando non ve n'erano, ſi ſa

rebbe fatto dare vn capo d'aglio, od'vna cipolla. E poi

che di cipolla hè fatto mentione, giudico bene diſcri

uere quà vn caſo molto gratioſo,& marauiglioſo anco

ra, che auuenne nella Città di Nola. Era il benedetto

Padre alloggiato in caſa di vna Gentildôna molto pia,

& religioſa, la quale conoſcendo la ſantità dell'hoſpite

per honorarlo è più potere gli appreſtòvna tauola mol

to ricca, 8 ſontuoſa; Màil Padre,che niuna ſtima face

ua delle viuande,benche buone, 8 delicate, con buona

occaſione dimandò ſe vi erano delle Cipolle, fugli riſ

poſto di sì, ma che perl'acrimonia, per l'acerbezza, &

rabbia loro non ſi poteuano guſtare, il Padre ſorriden

do diſſe, non ſaranno così rabbioſe come le fate, di gra

tia ne faccino portare in tauola: gli fù replicato, che

nó occorreua, poi che erano così forti, che il ſolo odore

cauauale lagrime dagl'occhi; Di gratia, ripigliò il Pa

dre, fatene portare, voi vederete, che non ſaranno così

forti come dite: per compiacerlo comandò la Gentil

donna, che ne portaſſero, 8 quando il Padre le vidde

cosìgroſſe, 8 belle, ne preſevna nelle ſue mani, 8 vol

tatoſi alla ſua albergatrice le diſſe. Come è poſſibile che

queſto bel fruttoſiaſi cattiuocomelofateiEthauédola

i , i bene

--- -
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benedetta la tagliò, é cominciò mangiare con molto

ſuo guſto, 8 marauiglia di tutti: ne diede alla Gentil

donnacon dirle mangiatene allegramente, perche voi

trouerete,chè vn frutto molto ſaporito, 8 voi diceua

te, che era diſguſteuole: ne mangòi la Signora, il ſuo

Compagno, e altri, e trouorono quella cipolla eſſere

dolciſſima, onde tutti giudicorono non potere eſſere

talcoſa (come veramente era) ſenza Miracolo del Cie

lo. Si publicò queſto fatto doppo la partita del Padre

per tutta la Città,e laltre cipolle, che reſtorono furono

teſtimonio della verità. Hora ripigliando le mortifica

tioni ſue nel viaggio,tralaſcio i patimenti, cogualisi di

giorno, che di notte affligeua il ſuo pouero corpo, al

quale col prezzo dell'oratione, dell'aſtinenze, 8 delle

vigilie haueua ottenuto da Dio vna pace ſi grande con

lo ſpirito, che più non haueua contraſto, 8 difficoltà nel

patire;&quello che maggiernente importa, glihauge

ua Dio datavna franchigia ſi grande, che più non ſen

tiua chi gli daſſe moleſtia, ne coſa, che gli metteſſe pene

ſiero di ſolleuarſi per qualſiuoglia difficoltà, che gli ver

niſſe: onde il benedetto Padre praticaua con tutti ſenza

ſentire neanco in moto primo va minimo incitameto,

è inclinatione al male. Hora quello, ch'io più miro, se

maggiormente ammiro in queſto ſuo pellegrinaggio è,

quella quaſi continua eleuatione di Mente, chehaueue

in Dio," , che faceua col

ſuo compagno, quei ſpeſſi ſoliloqui, che ſpeſſo faceua

con l'Apoſtolo Santo Andrea, le cui reliquie andaua

contanto ſpirito è riuerire ondeiovado credendo che
i - tr2
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nà altre coſe gli diceſſe anco le ſeguenti.Ecco Appo.

ſtolo Santo, chio viaggio in Amalfi non per ricreare il

corpo, ma per rendere deuoto lo ſpirito: non perve

derevarietà di paeſe,mà ſemplicemente per riuerire, se

adorare le tue Sagre, e Venerande reliquie, per farti di

tutti gli miei affetti vna prontiſſima donatione, per

hauertifauoreuole appreſſo il mio Signore, per godere

della tua potentiſſima interceſſione, per cogliere in

uel tuo ſanto, &deuotiſſimo Tempio gli fiori detuoi

i" , e gli frutti della tua bontà, per bere non tanto

la Manna, che dalle tua oſſa ſacroſante diſtilla, quanto

per ſucchiare con la bocca dello ſpirito alcuna di quelle

gratie, che dal continuo a prò de fedeli dall'interceſ

ſione tua beata deriuano, & fino, ch'io non ottenga

queſto ſoſpirato contento, ſarà laſſo il mio ſpirito,Mar

tirizzato il mio cuore, Miſera la mia Mentes Bramo è

Appoſtolo Santo,disbrigare l'animo da tutte leMiſerie,

deſidero di calpeſtrare da douero il ſuolo di tutte le ſce

leragini, tento di rompere, 8 ſpezzare ogni Catena, e

legame, che v'impediſca di potere con liberi voli ſoruo

lare nelle braccia del mio Signore, il quale co fiſchi de

ſuoi potentiſſimi fauori mi chiama, m'inuita,8 con oc

culta forza è ſe mi tira , Mà, come potrò io conſeguire

doni ſi grandi, fauori così cari, gratie così rare, ſe non

m'appreſti col tuo potentiſſimo patrocinio aiuto più

che ordinario ? Tùadvn folo fiſchio laſciando le reti

vſciſti da tutti gl'impacci delle terrene coſe, io con tan

techiamate ancora prigioniero di me ſteſſo mi ritrouo

Tù alla viſta ſola"figlio d'Iddio paſſeggianteviº
:- a
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alMate, gli correſti nelle braccia, io che tante volte lo

miro in vn tronco di Croce, tutto grondeggiante di

ſangue per mia ſalute, non per queſto nel ſuo ſeno, è

fianco ferito la mia quiete procuro. Tü pochi giorni

praticandolo tutto del ſuo diuino amore e infiamma

ſti, io che tante fiate tagramentalmente l'ho riceuuto

con il cuore gelato rimango. Tü alla peſcaggione del

l'anime foſti ſempre intento, io di procurare la ſalute

de miei proſſimi ſono traſcurato, è negligente. Tü

pieno di virtù celeſti, non pure da tuoi nemici, valo

roſamente ti ſchermiſti, ma quelli ancora, quando me

novi penſauano, gratioſamente ſcherniſti, io voto di

gratia Diuina, non pure ſchermiſco,mà con dappocag

gine degna di caſtigo da miei auuerſarijvilmente ſcher

nito ſono. Tà con piena credenza penſaſti, che con

i" pani, & piccioli peſci le Migliaia di perſone ſatol

are ſi poteſſero, io con poca fidanza della pietà diuina

à pena per me ſteſſo, non che per altri,ardiſco di procu

rare la ſatietà deſiderabiles Tù tutto humiliato, & della

volontaria mortificatione de cilicij, & altri patimenti,

faceſti demeriti celeſti vin non meno ricco, che pretio

ſo acquiſto,io nelle commodità viuendo, con alta cer

uice vado all'anima ogni giorno procurando in più

profondo precipitio più rouinoſa caduta: Tù ogni tua

gloria nella croce ſauiamente riponeſti,io ognimio ho

nore nelle pompe del mondo follemente confido: Tù

d'eſſere confitto nella croce ardentemente bramaſti, io

non mai hebbi acceſo deſiderio di eſſere crocifiſſo al

Mödo,&alle mie paſſioni:Tù in poco tempo couertiſti

; --- VI)2
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vna parte del Mondo, io in tanti anni non hò ancora

atome ſteſſo: che piú?Tù ti ſei reſo degno del

Èaradiſo,io mi confeſſo meriteuole dell'inferno.OAn

drea Apoſtolo" O Giouenale peccatore igno

minioſo?Dhe ſiamº ſcorta,òApoſtolo Santo,acciò nelle

tenebre del Mondonò ſmariſca la luce celeſte, edime

petrami gratia,cheſi come di tutto cuore aſpiro di teco

godere la gloria di Paradiſo, così poſſa cometà, lie

tamente ſoffrire tutte l'amarezze, che per conſeguirla

propoſte mi ſono. Con queſti, 8: altri ſpirituali ragio

namenti, che faceuahora con queſto, hora con quell'

altro Santo andaua il deuoto Padre ſolleuando la ſtan

chezza del ſuo faticoſo pellegrinaggio fino, che giunſe

in Amalfi, ini arriuato ſenza torcere il camino andò

alla Chieſa del Santo glorioſo, nella quale lungamente

ſi trattenne orando molte hore: onde fece conoſcere al

ſuo compagno, quanto foſſe gagliardo di ſpiritos Et

craua con tanta fermezza,che quando di volta in volta

non haueſſe eſalato, e dagl'occhi non ſe gli foſſero ve

dute Zampillare le lagrime per la faccia, ogni vno l'ha

uerebbe credutovna ſtatua ferma,8 immobile. Leuato

poi che fù dall'oratione,ò per meglio ſcriuere, dalluo

go dell'oratione, anzi ne dalluogo,ne dall'oratione, poi

che oraua in ogni luogo, e le ſue attioni altro non era

no,che deuote orationi,andòà viſitare l'hoſpidale,ſalu

tando,&viſitando gl'infermi,è quali (come era ſuo ſo

lito) faceuabuone elemoſine, ſgrauandoli bene ſpeſſo

con l'impoſitione delle mani d'ogni male, della qual

gratia molto preſto ſe ne accorgeuano i poſcia che è

i pena
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pena era partito, che l'uno diceua all'altro, io mi ſento

quaſi ſano,ò che miglioramente ſtraordinario è queſto?

biſogna, che Dio (diceuano gl'infermi) con la virtù ſua

grande, biſogna che queſto Reuerendo, che poco fà

ci hà viſitati, eſortati, e conſolati ſia ſtato quello, che

con le ſue orationi ci ha alleggerito il males Conuiene

credere, che ſia vn gran huomo da bene,vn vero ſeruo

d'Iddio,vn Santo. Vſcito dall'hoſpedale andò all'allog

giamento, oue conuenneromolti poueri per riceuere

limoſina: conciò ſia che il benedetto Padre, portaua

nella ſua faccia queſta Celeſtebeneditione, che chiun

que lo miraua ſi prometteua indubitato aiuto. Coſa

propria de Sãti Appoſtoli,come leggeſi negl'attiAppo

ſtolici di quello ſtroppiato, il quale rimirando nella fac

cia de glorioſi Santi Pietro, S. Giouanni, concepì cer

ta ſperanza d'ottenere qualche gratia ſingolare; Nell'

iſteſſo modo haueuaDio nella faccia del Padre impreſſa

vna commiſeratione sì grande, che traheua à ſe le per

ſone Miſerabili, 8 afflitte, alle quali daua tutti quei

ſoccorſi, che per lui erano poſſibili: & ciò faceua di così

buon cuore, che più divna volta ſe gli è ſentito dire,che

quando vedeua, è trattauacopoueri, ſe gli allargaua il

cuore d'allegrezza.Si trattenne in Amalfi alcuni giorni,

"ne quali ſtete la maggior parte del tempo nel Tempio

di Santo Andrea in continua oratione, ne vſciua dalla

Chieſa, fino che i Miniſtri non chiudeuano le porte;

Et io credo, che vi ſi ſarebbe trattenuto anco la notte,

quando ne haueſſe hauuto commodità: ſapendo ecli

beniſſimo,che il maggiore godimento, c'habbia Iddio

I1 i bene
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benedetto di noi, è, che aſſiduamente lo ſupplichiamo

con le noſtre orationi, che ſono il cibo ſoſtenteuole, il

refrigerio vnico, e la vera ſalute dell'anime.

Pellegrinaggio fatto dal Padre Giouenale alla cità di Barri

- per viſitare le Reliquie di San Nicolò,

Veſcouo di Mirra.
-

Cap. XII.

fR I partì dalla Città d'Amalfi ilPadreGio

e uenale ricco di nuouo ſpirito, colmo

i Si dideuorione maggiore, 8 tutto inui

()Nè gorito di aiuto Celeſte, 8 ſi miſe in

5 viaggio per andare alla Città di Barri,

- º pervenerare l'oſſa di Nicolò Veſcouo

Santiſſimo di Mirra, dal cui genocchio ſtilla, e bene

ſpeſſo ſgorgavna pretioſiſſima Manna, che fù ſempre

hauuta dal benedetto Padre in ſtima grandiſſima, e la

miſe in molta deuotione nella Città di Napoli, diſtri

buendola è gl'infermi con tanta veneratione, 8 consì

deuote cerimonie, che le perſone cominciarono ad ha

uerla in molta conſideratione,coſa che primanon era,e

ſi viddero di queſto liquore nelle perſone inferme effet

ti molto grandi, e marauiglioſi. Fece queſto viaggio

con le fatiche ſteſſe,vigilie, digiuni,e patimenti,chaue

ua fatto il primo; Et arriuato, che fù in Barri, benche

ſtanco, 8 ſudato foſſe per ogni modoandò ditiro nel

Tempio,oue ſi conſeruano le reliquie del Santo, & po

ſtoſi in oratione, reſtò quaſi ſubito così alienato da ſe

- ſteſ
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ſteſſo,ch'il compagno conobbe,come lo ſpirito delbe

nedetto Padre era portato tutto nella meditatione del

l'attioni del Santo; Etio deuo penſare, che traſcorren

dolavita di quel glorioſo Veſcouo, con lui in vnama

niera ſimile fauellaſſe. O Spirito Celeſte,Santo,diuino,

& figlio adottiuo d'Iddio, tù fortificato diſupremavir

tù à pena nato calcaſti l'acque del tuo bagno, impetra

mi dunque à mefauore, e gratia di calpeſtrare tutte l'

acque torbide,efugaci delle sfrenatezze,e morbidezze

di queſto modo. Tü, eſſendo ancora fanciullo in culla il

digiuno di due giorni la ſettimanati preſcriteſti,ottieni

à me l'aſtinenza non pure della crapula, mà da tutte le

pernicioſe pratiche,e vie pericoloſe,Tù nella tua adolo

ſcenza conſeruaſti trè vergini ſorelle dalle dishoneſte

voglie di trèsfrenati amanti, che già cola forza dell'oro

l'haueuano ottenute dall'empio Padre, il quale hebbe

più à cuore la fame, che la fama, più i corpi, che l'ani

me, & più il prezzo dell'oro, che" della Virginità,

procura altre sì, ch'in me tanto ſi conſerui queſto pre

tioſo Teſoro, da me,con la Diogratia,fin'hora cuſtodi

to, & poſſeduto, che l'honeſtà ſia ſempre di tutte le mie

attioni compagna inſeparabile; Tà nella tua giouentù

in ogn'opra di pietà con ſomma diligenza t'impiega

ſti, degnati col pietoſo influſſo dell'interceſſione tua

potentiſſima d'ottenermi, che in ogni tempo occupi

me ſteſſo nel diuno ſeruitio, & ſalute del mio proſ -

ſimo;Tù nell'età virile di communeconſenſo perVeſ

couo della Città di Mirra dichiarato foſti, io pregold

dio, che non permetta, ch'in alcuna dignità incontri, e

- a Iii 2 ſup
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ſupplico te, che quando foſſe volere d'Iddio, che Veſ.

couo diueniſſi, non lo ſia d'altra Città, che di Mirra

voglio dire di diſguſti , amarezze, º,patimenti; Tù

i nella tua vecchiezza ſedeſti nel ConſiglioNiſſeno, frà

trecento, e diciottoVenerabili Veſcoui, per determi

nare ſopra i Miſteri della Santiſſima fede, io bramo,8.

per tuomezzo deſidero di ottenere, che conducendo

miDio alla penultima età dell'huomo,di diuenire buo

no per aiutare è purgare la Chieſa da corrotti ſangui, e

i humori dell'hereſie 3 Tù Moriſti con la boc

capiena d'amore d'Iddio,eſſendoti prima fortificaro col

Sagramento auguſto dell'Altare, 8. io ti ſupplico adot

tenermi vna Morte ſimile: e quando ſtrauagante infir

mità mi priuaſſe di potere con la bocca riceuere il diui

niſſimo Sagramento, lo riceua almeno con tutta la

pienezza dello ſpirito entro al mio cuore; Atè doppo

la Mortevſcì dalla Sagra Teſtavna ſcaturagine d'oglio,

& vna d'acqua dal ginocchio, 8 io bramo, mentrevi

uo ſono, che à beneficio dell'anima mia, & ſalute del

mio proſſimo ſcaturiſca foglio della pietà, 8 l'acqua

della predicationesTà con le preghiere tue liberaſti le

perſone affogate dal Diauolo,io col tuo patrociniovor

rei potere ſaluar l'anime oppreſſe dall'iſteſſo nemico;

Inſomma,ſe tu foſti Nicolò, che vuol dire vincitore del

popolo, io deſiderarei eſſere Giouenale, che vuol dire,

iuuans alios. Hora,perche fù ſempre grande la prontez

za de Santi nell'eſaudire le preghiere noſtre, 8 partico

larmente l'orationi di perſone giuſte, e timorate d'Id

dio, onde à pena permettono di eſſere pregati, anzi le
- i eſau

--
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eſaudiſcono sùl bel principio dell'orationes Quindi

quell'Angelo nella Sagra Apocaliſſi non volſe eſſere

| pregato da S. GioanniEuangeliſta: quell'altro non per

l miſe, che Tobia lo ringratiaſſe: Agneſe non ſoffrì,che

Lucia lungamente oraſſe al ſuo ſepolcro per la ſalute di

ſua Madre: & Agneſe di Montepultiano non compor

tò,che Catterina da Siena affaticaſſe troppo la lingua in

k ſupplicarla s Così Nicolò non volſe, che Giouenale

: ſtaſſe molto à ſentire i ſegni della ſua interceſſione:con

; ciò ſia che entrato in quella Sata Cappella, a pena ſi po

º ſe à fare oratione, che ſentì dentro a ſe ſteſſo a feſteg

giare il cuore, come già nel materno ventre brillò d'al

a legrezza Gio. Battiſta vedendoſi innanzi all'Altiſſimo

i. figliuolo d'Iddio,&alla ſua SantiſſimaMadre, di modo,

E che inuitato dal giubilo tutto ſi trasfuſe nella deuotio

o ne del Santo, 8 traboccante d'amore, & diletitia,come

, già ſi moſtrò Pietro di giubilo, 8 contentezza, ſi ſareb

i. be trattenuto il rimanente di ſua vita in quel tempio,

º ſi come Pietro trattaua di non più partire dal Monte.

i Laſciò il Padre Giouenale in queſta Chieſa lagrime, 8.

le elemoſine, quelle per abbellimento della ſua anima,

a queſte per ſouuenimento de poueris Et fornito, che

, hebbe le ſue deuotioni, anzi cominciando ad eſſere più

deuoto, poſtoſi con tutto lo ſpirito in mezzo agli due

glorioſi Santi, le reliquie de quali haueua con tanta de

uotione riuerite, 8 honorate, preſe il camino verſo di

Monte Vergine. Il compagno, che vedena nella per

ſona del Padre, come già gl'hebrei nella faccia di Mo

sè, i raggi della ſantità, caminaua ſeco con molto riſ

- - petto,
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petto, 8 hauerebbe detto al Padre le parole, che Pietro

Appoſtolo diſſe à Chriſto; exià mequia peccatoregoſumi

quando il Padre non l'haueſſe del continuo inanimito

con le belle coſe, che gli andaua dicendo, eſſendo

egli ſempre ſtato allegro, e di giocondiſſima ricreatio

ne: come quello, che riſerbaua tuttalameſtitia, ema

linconia per la camera, e quando era ſolo; Conforme

era ſolito di fare il Serafico Padre San Franceſco,il quale

doppo hauere pianto, e lagrimato l'hore intiere, nell'

vſcire poi della cella, ricopriua la faccia di tanta gio

uialità, che pareua veniſſe da qualche piaceuoliſſima

conuerſatione:l'iſteſſo faceua il Padre Giouenale,quan

do eraritirato nella ſua ſtanza, ſi conſumaua tutto nello

ſtudio,nelle lagrime, 8 nell'oratione, fuori poi non pa

reua più quello: anzi conuerſaua con tanta piaceuolez

za, che talvolta ſi ſarebbe trattenuto vin'hora intiera ſe

dendo ſopra il letto d'wnpouero infermo a ſuonare, 8.

cantare:eſſendo (com'altroue ſi è detto) perfettiſſimo

nell'vno, & nell'altro eſercitio, e gli raccontaua coſe

tanto ſpiritoſe, e gioconde, cheveniua grandemente à

ricrearlo; Et per l'ordinario, quando andauaà viſitare

qualche perſona ( il che faceua molto di raro, e ſolo

quanto portauala neceſſità, e il biſogno) partito, che

egliera,diceuano tutti, il Padre Giouenale è veramente

vn Padre giouiale, com'è allegro desoto,facete,ſanto,

i benigno, 8 amoreuole! Queſt'è ben vero, che doppo,

che haueua ſoleuatigl'animi con maniera gratioſa, in

troduceva diſcorſi ſpirituali, 8 ragionaua con tanto

ſpirito delle coſe d'Iddio che laſciata atticon penſieri

di« i
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di buone riſolutionis Così in queſto viaggio doppo,

chehaueua detto Meſſa, fornito l'offitio,8 compitala

meditatione trattaua col compagno di diuerſe materie,

e come che era ſapiente, é erudito in tutte le coſe, lo

paſceua di tante varietà di diſcorſi, che veniua ad alle

gerirgli molto la fatica, 8 di queſta maniera caminado,

doppo alcune faticoſe giornate,arriuòà Monte Vergi

ne; Prima di ſalire il Santo al Monte,orò con molta de

uotione l'eterno Iddio, é la Beatiſſima Vergine con afe

fettuoſo cuore,ſupplicando, che voleſſero dargli ſpirito

di ſalire quel Monte con non minore deſiderio di ſagri

ficargli sè ſteſſo, di quello,chehaueſſe il Patriarca Abraa

mo, quando ſalì al Monte per ſagrificare il ſuo caro,

& vnico figlio. -

Deloratione, che fece il Padre Giouenale col ſuo compagno

prima di ſalire il Monte, -

- Cap. XIII,

e

SQ4 Arue al Padre Giouenale giunto, che

Sſ) fù alla radice del Montevergine,disé

Nº tirſià dire le parole ſteſſe, che già tan

tiluſtrihaueua detto Dio al gran Mo

i sèscioè:ne appropinquas hue, ſolue cal

Sº ceamentum de pedibus tui; locus enim in

quò ſta terra ſantta eſt, quindi riuoltato al compagno

diſſe, auanti, che noi ſaliamo il deuotiſſimo Monte, 8.

ci preſentiamo alla ſagra, e riuerita Imagine di Maria

Vergine, conuiene, che per mezzo di vnavera contri

tione
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tione laſciamo ogni grauezza di colpa, con proponi

mentofermo di fare,ſubito, che ſaremo giunti lasàvna

lagrimeuole confeſſione di tutta la vita noſtra; Così

poſtoſi ambi due inginocchioni à terra diſſero vn Pa

ter, &vn'Aue Maria:forſi con queſto ſentimento, cioè

conſiderando, 8 meditando queſte due pretioſe ora

tioni con ardentiſſimo ſpirito, come già faceuail Pa

dre San Franceſco Paternoſter ( cominciò a dire il reli

gioſiſſimo Padre) In queſto punto, è Padre di tutte le

Miſericordie, ch'io con infame bocca oſo di chiamarui

Padre, vi prego, che non vogliate ſoffrire, che per cau

ſa de miei mali portamenti, 8 col licentioſo mio vi -

uere venga eſcluſo dal numero devoſtri eletti, 8 giudi

cato indegno di coſì glorioſa figliolanza : E ſe voi in

quella Magione Celeſte, e reggia diuina principalméte

dimorate, qui es in cella, ſiate il ſoſtegno di ogni mia

fragilità,8 debolezza, ſolleuando il mio cuore, inalz

ando i miei penſieri: acciò deteſtando i vani piaceri, 8.

abborrendo tutte l'albagie Mondane, 8 ogni guſto

terreno,adaltro non aſpiri & peraltro non ſoſpiri,che

per l'acquiſto felice di quella Città ſanta; Queſto ſarà

al mio cuore galiardiſſimo incitamento, e cauſerà, che

ſenza interrompimento di tempo,anzi con continoua

to penſiero, ſe non codouuti almeno co poſſibili ho

nori,io adori, & riueriſca il voſtro trè volte Santo,e Ve

nerando,Nome ſantificetur nomen tuum; nella cui virtù,

e forza, ſpero, e confido, ſpregiando, 8 calcando di

queſto ſecolo tutte l'inſidiatrici ricchezze, e pon pe fal

laci,ſarò ammeſſo, 8 miverà gratioſamente conceſſo il

godi

º
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godimento promeſſo dell'eterna gloria, adueniatre

gnum tuums Queſta gran ventura io" di ſir

curo, qual volta ſenza oppormi è comandamenti, è

precetti,e conſigli voſtri, e ſenza traſgredire in nientela

voſtra diuina legge,farò in tutto,& Per tutto ſoggetto,

S tributario il mio al voſtro ſanto, 8 diuino volere,

fiat voluntas tua, ſicut in calo, 8 in terra;Parole, che

vengono da me tutto il giorno dette, 8 repplicate con

ogni forza poſſibile del mio cuore i Mà eſſendo coſa

douuta,e voi così volete, ch'in tutto, & Per tutto ſi di

penda dal voſtro celeſte patrocinio, e prouidenzapa

terna a guiſa, che l'opra depende dal ſuo artefice, il ſer

uo dal Signore, il figlio dal Padre, ardiſco per queſto

dire,panem noſtrum quotidianum da nobishodie: ſup

Plicandoui, che l'amore dal mio ſeno mai ſi parta, ne la

carità dal mio petto mai ſi sbandiſca, e nell'wno, e nell'.

altro mai habbia albergo, e nido l'odio, e lo sdegno;

Anzi in quella guiſa, che dal foglio della mia memoria

annullo de miei proſſimi tutti i debiti, e tutte le partite

di ogni hauuto diſguſto, & riceuuta offeſa: così voi,

piiſſimo Signore, compiaciateui di annullare, e ſcan

cellare dal libro della voſtra giuſtitia i debiti delle mie

colpe, 8 i caratteridemiei peccati,dimittenobisdebita.

noſtra, ſicut, 8 nos dimittimus debitoribus noſtris,ſot

traendomi, 8 alienandomi dalle perfidi inſidie del

Mondo, che nel più bello manca, e dall'arti del uolo,

che fraudolente inganna, e da ſtrattagemi della carne,

che ſenza veruna pietà ſpietatamente feriſce: nemici

tutti, confederati, 8 congiurati inſieme, ſe ne ſtanno
i : KKK appa

º
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apparecchiati è miei danni, alle mie rouine, permiſe

ramente inghiottirmi, e crudelmente diuorarmi, qual

voka però io collegherò il mio penſiero,e volere con le

loro aſtuti, e luſingheuoli dolcezze; Et per queſto hu

milmente chiedo i con profondo, 8 baſſo ſentimen

to dime ſteſſo,dicò, & ne nos inducasin tentationems

dandomivalore, 8.concedendomi forza dinon ſotto

pormià peccati, ne ſoggiacere al male della colpa, Mà

di fare ſempre contro di lei ogni vittorioſa reſiſtenza,

e valoroſo contraſto; ſed libera nosà malo: auallorate

voi, è Padre clementiſſimo, con la gratia voſtra i miei

penſieri, i miei voleri, i miei deſideri, i miei voti, e le

mie promeſſe, e ſi come io con riſoluto cuore determi

no, & fermamente propongo di volere con l'aiutovo

ſtro chiudere totalmètegl'occhi alla terra, e tenergli ſo

laméte aperti peril Cielo, così pervoſtra bontà no per

mettiategia mai, ch'il mio cuore saffettioni, 8 ami le

baſſezze di queſto mòdo. Amen, ſia tutto ciò fermato

in Cielo, come io ho deliberato in terra. Adorato, che

hebbero l'eterno Iddio cd l'oratione Dominicale riuol

ſero il cuore alla Vergine, e col cuore i penſieri, 8 copé

ſieri la voce e le parole, e deuotamente la ſalutorono

col ſaluto Angelico dicendo. Aue Mariagratia plena,

quaſi", Padre. Gran Reina del

Cielodiſeruiriueriſcono iPadroni, ed i figliuoli ſaluta

no le Madri: Voi per autorità ci ſete padrona, 8 per
affetto Madre,io ſono ſempre viſſuto ci deſiderio dieſ

ſeruiſeruo d'effetto, e figlio d'affetto,8 perciò vi riueti

ſco,come Signora, vi ſaluto comeMadre;Mà,perche

e A tutte
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tutte le riuerenze, 8 gli humani ſalutis aggirano sùf

vtile, & sappoggiano sù l'intereſſe, per queſto vi ſalu

to,&riueriſco, come intereſſato della mia ſalute, ebiſo

gnoſo devoſtri fauori, 8 delle gratie voſtre, dalle quali

ſete ſtata ripiena dal voſtro Santiſſimo Figlio,gratia ple

nas & però meritamente con voi ſoggiorna, 8 ſi trat

tiene Dio con tutta la pienezza della ſantità ſua, acciò

voi volontieri ſoggiorniate nell'anime noſtre con tutta

la protettione della gratia voſtra: dominus tecum, il

qual Signore, per la gratontà, e beltà,ch in voi ſi ritro

ua, v'hà meritamente preferita all'Angelica natura;

Quindi tutte le ragioneuoli creature sì del Cielo, che

della terra ſcagliano dalla cocca della confidenza, 8:

dall'arco delle labbrale ſaette dell'orationi, e delle lodi,

con le quali ad ogni loro potere, e ſapere col figlio be

nedicono la Madre, preponendola ad ogni creata bel

lezza, ch'in ſeſſo donneſco ſi poſſa trouare, con dire, be

nedictatù in mulieribus, & benedictus fruétus ventris

tui Ieſus; nella dolcezza, 6 virtù del cui nome maſſi

do,e cofido di pregarui,ſupplicarui,8 ſcongiurarui,che

vogliate con la forza delle prighiere voſtre ſupplicare

per Noi 6 impetrare è Noi il perdono de noſtri errori:

oraprò hobispeccatoribusnic, adeſſo ſenza intramet

timento di tempo: conciò ſia che ogni dimora, ogni

tardanza voſtra, ſarebbe la rouina noſtra; Etacciòche

conſeguiamo delle diuine promeſſe il bramato effetto

ſia l'otatione voſtra continouata fino all'ultimo re

ſpiro della vita noſtra, 8 in horamortis noſtre. Amen.

oFinirò, chehebbe diorare col ſuo compagnovolendo

- KKK 2 ſalire
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ſalire il Monte, fece prima a ſe ſteſſo ſimildimande.

Giouenale, come ardito ſarai di ſalire queſto fagro

- Monte?Non ſai, che nell'antica legge à Mosèſolamen

i teſi concedeua la ſalita de Monti, 8 nella legge Euan

-gelica à pena à gl'Appoſtoli era permeſſa, eſſendo,che

· l'aſceſa de Montiſolamente à perſone Sante fideue con

cedere? Al Monte, ſepra di cui Mosè hebbe la legge,

a non era lecito ad alcuno l'auuicinarſegli ſotto pena di

Morte, qui tetigerit Montemmorte morieturs come dun

ue oſeraitù di ſalire queſto Monte, ſopra di cui tante

volte la Beatiſſima Vergine ſi è laſciata vedere viſibil

a mente? Queſto ſi addimanda Monte Vergine, per di

imoſtrare, che purità grande deue profeſſare colui, che

vorrà tentare la ſua ſalita: Conciò ſia che più divna vol

ta ſi è viſto, che, ſi come da queſto ſagro Monte eſala

no venti di gratie, e fauori, che ricreano molte anime

-ſante, 8 deuote, così ſi ſono anco ſpiccati nembi,che

2 hanno riempito l'anime profane di terrore, 8 di ſpa

trento. Suole ben ſipeſſo per via di non preuiſtilampi,

sfolgori, e baleni la Beatiſſima Vergine fare conoſcere,

º" grandemente le ſpiaccia, che in queſto Monte

ſi porti carne di animali immondis come dunque per

trà ſoffrire l'immondezza del mio cuore? O Giouena

ile, queſt'è la volta, che la tua temerità reſterà punita,

e che la tua audacia ſarà ſchernita, è che ſopra dell'anima

tua ſi ſcaglieranno i fulmini dellai giuſtitia: eſſen

do coſa ragioneuole, che colui traffiitto rimanga, il

quale gonfio di alterezzaperluoghi ſanti,epriuileggiati

dal Cielo caminare preſume. Pouero, & affaſcinato
- 7 : : i Gio- -

e----



L I B R 0 T E R Z O.

-

v

v

º

“Giouenale, che dici? che penſi? che riſolui? Tù ſaipu

re eſſere veriſſime le parole d'Ambroſio Santo, il quale

atteſta, che, in excelſis infirmi eſſe non poſſunt, o prius

vnuſquiſq, ſanandus eſt, vtpaulatim virtutibus procedenti

bue aſcendere poſit ad montems acciò dunque ſopra di te

non ſcenda colpo ſdegnoſo,e ſeuero della diuinamano,

e non irriti à danni tuoi la pijſſima Madre Vergine,che

di queſto Sagro Montehà preſo protettione particola

re: no douendo tè preſumere di preſentartegli auanti,

ſe l'anima non porta ſecoi neceſſarijfregi, 8 ornamen

ti, ſapendo, che à ſuoi puriſſimi occhi ogni benchemi

inimo diffettuccio grandemente diſpiace s Deui per

tanto diſporti ad abbellire l'anima pria di tentare la ſa

lita del Monte. Così egli, & il compagno ſi poſero è

fare con le loro conſcienzevn rigoroſo ſcrutinio di tut

ta la vita, finito l'eſame, ſentendoſi di virtù Celeſte

riempiti i cuori, cominciarono con molto ſpirito, &

deuotione à ſalire la Montagna, & maſſime il Padre

Giouenale, il quale hauendo dato al ſuo compagno al

cuni punti da meditare, mentre duraua la ſalita, s'era

poſto à caminare innanzi convn baſtoncello nelle ma

ni,&in qual punto di meditatione egli haueſſe fermato

lo ſpirito io non lo sò, ſe bene facilmente lo potrei in

douinaresPoſcia che, hauendo per coſtume qualvolta

ſaliua,caminaua, è vedeuaMóti,raccordarſi dell'horto,

ouefù principiata la rendentione: è del Caluario, nel

i quale con la vita conſumò quanto di lui era ſtato pre

detto da Patriarchi, 8 vaticinato da Profeti:ò del Mon

te Oliueto, che gli ſeruìdiſcabelloperſalire al Paradiſo,

- - - - - - - - - - - - poſſo
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i"ſi à Chriſtoi" à" il

Montelocòſideraſſe innalzato sù la Croce, 8 che giun

to alla cimalo contemplaſſe in atto di ſalire al Cielo, 8.

così con queſte ſante meditationi ſalì il ſagro Monte,

Màgiunto alla porta del Tempio auguſto dedicato dal

la deuotione de popoli alla Vergine Santiſſima, non

hebbe ardire di entrarui ſubitamente dentro, Mà getta

toſi di bel nuouo col compagno a terra diedeſi ad ora

re, come ſi vedrà nel Capo ſeguente. -

Come il Padre entrò nel Tempio di Monte Vergine, e di

quanto iui gli occorreſſe.

Cap. XIV.

NOA Entiua il benedetto Padre così baſſa

mente di ſe ſteſſo, e caminaua con

S tanto riſpetto nel ſeruitio d'Iddio, al

È quale ſeruiua convnhumiltà sì gran

de,cheſiſtimòſempreindegno di eſ
- È ſere annouerato trà ſerui più infimi,

non che nominato tra figliuoli, queſta fù la cauſa, che

giunto alla porta del Tempio di Monte Vergine non

oſaſſe d'entrarui: anzi riuoltatoſi con qualche ſeuerità

all'anima ſua, cominciòà rinfaciarle la ſua preſuntione

con dirle. Come,òanima ingrata, ardirai di entrare in

queſta ſanta,s benedetta Caſa,ſe prima non procuri di

votare il cuore da tutte le ſceleratezze, e velenoſe vani

tà, che da diuerſi oggetti hai con la traditrice bocca dei
º tUIO
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nuovolere miſeramente ſucchiato? Non ſai, chevene

rando filoſofo nonvoiſe, che haueſſe adito alla ſua pre

ſenza vn giouane,perchehaueua la perſonatroppode

licatamente ornata, e l'animo pieno di vane concupi

ſcenze, età preſumerai di penſare, che il fonte di ogni

ſcielta,8 fiorita purità ſia per ſoffrirtiauanti il ſuo conſ

petto, eſſendo veſtita de ſuccidumi della terra? Non ſo

portò quel Prencipe dell'hiſtoria Euangelica, ch'impu

nita reſtaſſe l'audacia di colui,che gli comparue innan

zi ſenza gl'ornamenti nutiali, ch'erano il drappo d'oro,

e la candida ſtola, & crederai tè di paſſartela ſenza ca

ſtigo,soſerai d'hauereingreſſo alla preſenza dellaReina

Sereniſſima del Cielo, ſe prima c& ogni poſſibile sforzo

nó procuricò debito petiméto de tuoi falli,có partico

lari mortificationi, & atti amoroſi di ricuoprirti dell'

habito d'oro della pretioſa carità, 8 con la candida ſto

la divna puriſſima conſcienza? Non oſaua la Regina

Eſter, tutto che belliſſima, e gratioſa, preſentarſi al Rè

Aſſuero, da cui ſapeua eſſere trà tutte le damigelle della

Corte ſingolarmente amata, 8 come ardirai tù, che

bruttiſſima ſei, & che haivn'annerita, e carboneggiata

conſcienza farti innanzi all'Altiſſima Imperatrice, a cui

deui ragioneuolmente credere di non eſſere punto ac

cetta, e cara?Non ſtimarono bene i carcerieri d'Egitto,

che Gioſeppe giouane vaghiſſimo, sì d'animo, che di

corpo, foſſe veduto da Faraone in habito vile, 8 co

capelli in colti,non oſtante,che di vederlo il Règrande

mente bramaſſe; onde leggeſi,che protinus ad regisim

perium edudum decarcere Ioſephtotiderant,acveſteiº
- obtis
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obtulerunt ei; hora che luciferina ſuperbia ſarebbe la tua,

ſe con habito altero,e rabbuffati capelli preſumeſti farti

vedere da Maria, i cui occhi altro non vagheggiarono

già mai, che purità, è che niuna cauſa ha, che portare

gli poſſa vn minimo deſiderio di vederti? Anima mia,

queſte coſe ti dico non per diſaſperarti, è diſperarti, Mà

acciò nelle tue confuſioni auilita, e nelle tue viltà con

fuſa ampia materia tè habbia di via più abbaſſarti,acciò

tù poſſa poi con efficacia più grande ricorrere al Trono

benigno di queſta veramente benigna,e clementiſſima

Madre; Andiamo pertanto anima mia cara adrhronum

griatie eius, ipſa enim eſt celi, terraq, mediatrix, ſi opus eſt

meditatore ad meditatorem, nec alter nobi vtilior, quan

Maria. Conſigliò le ſue creature il Santiſſimo figliuolo

di lei, che nelle facende, e biſogna loro il ſerpente nella

prudenza doueſſero imitare: eſtote prudentes ſicut ſerpen

'tes, che fù vn'auuiſarci,che della ſua Madre foſſimo de

uoti,e che à lei in tutti gli intereſſi noſtri doueſſimo ha

uere confidentiſſimo ricorſo, poſcia che ſe il primo

ſerpente fauoreggiato dalla prima donna tracollò il pri

mo Noſtro Padre dallo ſtato dell'innocenza nel preci

pitio di tutte le Miſerie, così bramando noi d'abbattere

il noſtro ſenſuale Adamo dobbiamo eſſere imitatori del

ſerpente nella prudenza ricorrendo a queſta gran don

na,la quale non hebbe chila pareggiaſſe per il paſſato,ò

ſia per pareggiarla nell'auuenire,con la cui protettione

confidare poſſiamo, e ſperare dobbiamo di rendereva

ne tutte le batterie de noſtri nemici, rimanendo coi rab

bia di quelli, 8 cogloria noſtra vincitori, con riportare

dal
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dal ſuo Santiſſimo figlio il perdono delle colpe, 8 ogni

altra gratia deſiderata. Hauendo dunque il benedet--

to Padre orato molto auanti la porta del Tempio

doppo hauere bacciato più di vna volta la terra, co

raggiando ſe ſteſſo, entrò alla fine col ſuo Compagno

nel Tempio, 8 inginocchiato, che fù nella Sãta Capel

la reſtò come perſona, che quando doppo penoſi traua

gli ſi vede giunta alla preſenza dell'oggetto da lei lun

gamente ſoſpirato, reſta per allegrezza grade così fuori

di sè ſteſſa,che à penalo crede, 8 per non reſtare oppreſ

ſa ſotto al peſo di quella inſolita letitia, và ingannando

ſe ſteſſa con dire, è vero, ch'io habbia ottenuto l'inten

to de miei deſiderij, così il deuotiſſimo Padre ſentì in

quel puntovn giubilo così ſtraordinario nel cuore, che

non ſapeua, come già del buon vecchio San Pietro ſi

legge, oue il ſuo ſpirito ſi trouaſſe, ſe fuori, è dentro il

Corpo, 8 quiui con le Mani aggroppate inſieme, te -

nendo la viſta immobile nell'effigie Venerabile con la

bocca degl'occhi, con la lingua delle pupille, 8 con le

parole delle lagrime fece,nel ſuo cuore con la BeataVer

gine vn lungo diſcorſo, che da altri non fù inteſo fuori

che dagl'orecchi diuini, li quali danno più ſempre at--

tento aſcolto al parlare degl'occhi, che à quello delle

labbra, ne da alcuno ſi è potuto ſapere di qualcoſa diſ

correſſe, eccetto che per imaginatione, di modo che io

penſo ch'egli fauelaſſe nella ſeguente,ò ſimile maniera.

E ſtata gran bontà, e miſericordia non meno tua, che

del tuo figliuolo Santiſſimo, Ogran Signora, l'hauermi

doppo il viaggio di dodici, e più giornate con buona

- Lll ſalute,
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ſalute, è fuori di ogni pericolo fatto arriuare in queſto

Sagro,e Religioſo volgo,e nel tuo diuiniſſimo conſpet

to, te ne rende le poſſibili, Schumiliſſime gratie Ma

dre benedetta, piena veramente di quella miſericordia,

Propria della tua diuina perſona, poſciache in luogo,

che cofulmini de caſtighi douerei rintuzzare, abbatte

re, reprimere, & confondere il mio ardimento, è la mia

alterezza, m'hai ditate conſolationi riempiuto l'animo,

che ſenza l'aiuto tuo particolare non potrei con le ſole

forze humane tollerarle; O Conditione miſerabile de

Mortali, chenon ſi mettono mai a conſiderare, quanto

Poca ſala diſtanza, che ſi troua, tra la terra, 8: il Cielo,

trà la Creatura, è il Creatore, ſi che con ogni facilità

pottrebbono aſſaggiare la differenza, che vi è tra le di

uine, &humane conſolationi, onde verrebbono total

mente ad inamorarſene; Maahi che non riſplendendo

gli per loro cauſa frà l'oſcure nubi dell'humana incapa

cità la luce del vero, reſtano Miſeremente ottenebrati

nel fiume delle delitie terrene s Io è Vergine Santiſſi

ma, che per gratia ſpeciale della benignità tua, hò po

tuto per il paſſato conoſcere, 8 hora più che mai chia

ramente conoſco la perfettione infinita delle dilitie, &

delle ricchezze del Paradiſo, perciò adeſſo, 8 in queſto

punto viuamente deteſto quato sò, è quanto poſſo tut

tele vanità, le pompe,gli honori,le dignità, le ricchez

ze, gli agi, le commodita, i guſti, i piaceri, le grandez

ze, & ogni altra terrena dignità, eſſendo tutte queſte

coſe nonaltro,che agguatti teſi, elacci accómodati per

auuiluparſi, e legarſi nelle colpe sonde riſoluo per le
- - allUlcn lIC,
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y

auuenire, è Reina potentiſſima, con la tua protettione

di nò volere fermare il piede in altra terra, che in quella

deviuenti, nauigare in altro Mare, che in quello della

Diuina miſericordia,reſpirare in altr'aria, che in quella

della deuotione, ſcaldarmi ad altro fuoco, che à quello

del diuino amore, bagnarmi in altre acque, che i quelle

della gratia,mirare in altra luna,che nell'inſtabilità dell'

humane coſe, vagheggiare altro Sole, che quello della

diuina gloria,vedere altro Mercurio, che la Sacra Scrit

tura, hauere famigliarità con altra Venere, che con la

Celeſte,la quale è il principio originario d'ogni pudici

tia,ſeguitare altro Marte, che quello, il quale, docet ma

nus meas adprelium,9 'dignitosmeos ad bellum,trattener

mi con altro Saturno, che col ſilentio, ſarà per l'

auuenire il primo mobile la cognitione di me ſteſſo,

dalla quale ſarò portato alla cognitione del mio Dio, il

mio Stellato ſarà la vita de Santi, in cui ſtelleggiano,

uaſi belliſſime ſtelle, le loro attioni virtuoſe : il mio

Criſtallino ſarà la purità del cuore: il mio empireo la

continua oratione: i miei Monti, ſaranno i Monti, e le

ſolleuationi di mente à Dio:le mie Torri la Croce, con

gl'altri ſtromenti dell'accerbiſſima paſſione: le mie pra

terie tutta la vita del Santiſſimo Saltiatore,le mie piante

le buone operationi, i miei fiori i deuotiri mie

foglie le parole Sante, i miei frutti i menti aualorati

dalla gratia d'Iddio, i miei fonti gl'occhi lacrimoſi , &

ogni altra coſa creata,mi ſeruirà di ſcala per ſalire,òVer

gine al godimento del tuo Santiſſimo figlio; Aiutami,

cuſtodiſſimi, protegimi,ò piiſſima,perche col tuo aiuto

- 2. io di
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io diuerrò così forte, 8. gagliardo, quanto vile, 8: fiacco

mi trouo ſenza il tuo Celeſte patrocinio, concedemi,ò

Vergine potentiſſima, queſto fauore, che ſi come altro

non bramo,altro non amo,ne altro deſidero, che d ha

uerti continua ſpettatrice della mia vita, così reſtino di

maniera in ogni tempo,e luogo regolato le mie attio

ni,che mai frà quelle,e la purità degl'occhi tuoi sappö

ga nuuola di ſpauenteuole imperfettione;fù il Padre in

queſta ſua prima oratione così lungo, e proliſſo, che

Michel'Angelo Tozzi ſuo Compagno fù neceſſitato a

ritirarſi a ripoſare: doppo alcune hore ritornò, e lo tro-,

uò nel modo medeſimo,che laſciato l'haueua, il che né

douerebbe apportare alcuna marauiglia: eſſendo che,

egli nell'orare ſtraccaua qualſiuoglia deuotiſſimo ſpiri

tos & doppo, che fù fatto Veſcouo quando in alcuna

Chieſa" Città era eſpoſto il Santiſſimo Sacramen

to, finito che haueua la Meſſa, predicato al Popolo, 8.

fatto tutte l'altre fontioni, ſi metteuain oratione,man

dando, prima la ſua famiglia è Caſa, continuando egli

adorare quattro, e cinque hore, con marauiglia di tut

ti, dicendo ogn vno," non era poſſibile, che ſenza

aiuto particolare del Cielo poteſſevno così lungamen

teorare.Vedendo dunque il Compagno,come il Padre

non penſaua,ne al ripoſo, neal reficiamento, l'auuisò

del ſuo biſogno, il che quanto ſpiaceſſe al Padre, quel

li ſolamente poſſono ſaperlo, che delle diuine coſein

namorati ſono: ſileuò ad ogni modo da quel luogo,

mà con penſiero di ritornarui ſubito, coſa che felice

arente , º ' e - a º n
- -
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teuergine conoſciuta la Santità del Padre, trà le grate

accoglienze, che gli fecero, le più care furono laſciargli

libero il luogo Sagro, e Santo, potendoui entrare, &

vſcire à voglia ſua: & così il giorno ſeguente leuatoſi à

buoniſſima hora (coſa ſua ſolita)leuando egli ſempre il

primo di tutti, etiamdio doppo che fù Veſcouo, non

oſtante, che foſſe carico,e pieno di mille faſtidij,hauen

do fatto queſto habito fino dalla ſua giouinezza), 8.

doppo eſſerſi confeſſato con ſinghiozzi, ſoſpiri, e lagri

me(hauendolo Dio in queſte coſe molto priuileggia

to)celebrò Meſſa nella Santa Capella, con quel ſpirito,

e deuotione, ch'ogni cuore pio può imaginarſi,doppo

la Meſſavn poco, vollerefficiarſi al quanto, e poſciari

tornò nella Santa Cappella adorare, & continuò il ri

i manente del giorno, 8 gran parte della notte nehaue

rebbe ceſſato dall'Oratione, ſe non foſſe ſtato preſo da

i vn parociſmo di febre, per il quale biſognò portarlo ſo

railletto, acciò ſi poteſſe ribauere. O Sagro, e bene

i detto Padre, chehauendo del ſuo cuore fatto totale do

; natione à Dio, voleua col ſupplicarlo aſſidua, e lun

i gamente paleſarſi, ch'ogni ſuo bramato deſiderio era

di ſtare con quella diuina bontà caramente vnire,con

i ſapeuole eſſere non meno neceſſaria l'oratione, come

dice San Gio. Griſoſtomo al mantenimento della de

uotione, di quello, che ſia di biſogno l'aria per Conſer

uatione della vità, accedamus ( dice il Santo Dottore è

importunè, imò hoc non eſt importunè accedere, ſicut enim

reſpirare importunènumquam eſ,itàcnim non quidempetere,

2 per i º º ; / e re- -
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Dauid.

Origine.

hoc iugiter indigemus, anzi ſivederà ſempre, ch'arido, e

ſecco ſarà colui di ſpirito, il quale non ſarà auezzo all

oratione, come in quelle parole Dauidatteſtò di ſe ſteſ

ſo; quoniam tacui inueterauerunt oſſa mea; è come eſpo

ne Origene:exſicata ſunt oſſa mea; & queſto non per al

tro, ſe non, perche,tacui, perhauere taciuto, cioè, ſe

condo la commune eſpoſitione, per non hauere fatto

oratione. Dalche ſi caua, come la fauella dell'oratione

S.Igdore

mantiene l'anima robuſta, e ſpiritoſa, mentre per mez

zo di quella viene a cauare dal fonte abbiſſale della di

uina pietà tutto quello, che gli è biſogneuole, e neceſ

ſario: eſſendo così grande il giubilo, che Dio caua dal

le noſtre orationi, che bene ſpeſſo và ritardando le ſue

gratie, acciò andiamo continouando le noſtre ſuppli

che, e le noſtre preghiere. Quindi il buon Padre, ch'in

tendeua dell'oratione quanto foſſe grande lavirtù, e la

forza, teneua del continuo la ſua Mente ſolleuataà Dio,

& come quello, che deſideraua di eſſere ſempre con

Dio, così dall'oratione mai ſi ſarebbe voluto partire i

ſecondo Santo Iſidoro, quivult ſempercum Deo eſe,fre

uente debetorare, ac legere, Queſta aſſiduità, che haue

ua il Padre di orare causò in luivna franchezza d'ani

mo ſi grande, che mai niuno accidente,ò trauaglio per

boraſcoſo, che foſſe,valſe à ſepararlo da Dio: mai heb

bearidolo ſpirito: anzi ogni giorno diueniua negl'eſ

ſerciti dello ſpirito più forte,e gagliardo, e ſpiritoſo. E

mentre oraua teneua vna Compoſitione sì grande, che

ben daua à conoſcer, che ſi trouaua alla preſenza d'Id

dio. Manteneua intanto ſilentio tutto ſe ſteſſo, che

- pareua
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pareua ſoſpendeſſe la medeſima reſpiratione. Hora ri

hauuto, che ſi hebbe dall'accidente toccato di ſopra il

quale ſenza dubbio fù cauſato dalla ſua molta debolez

za per le penitenze,mortificationi,aſprezze, 8 cotinuo

digiuno, doppo hauere molte altre volte longamente

orato,al fine con ſuo ſpiacimento grandiſſimo ſi partì,

ripigliando col Compagno la ſtrada verſo Napoli, oue

era aſpettato, 8 deſiderato da tutti. E quando vi giunſe

paruevn Mercate,cheha cdo viaggiato per molti paeſi

habbia comprato varie Merci, quali eſpone in publica

moſtra, acciò ſiano comprate; così hauédo egli in que

ſti Santi luoghi, ne quali haueua pellegrinato fatto ac

quiſto di varie, e duerſe Merci di doni, gratie, virtù, e

fauori Celeſti, cominciò col mezzo di vn ſtraordinario

eſſempio di ſantità, e bontà è farnevna moſtra ſi grade,

che tutti potero conoſcere di quante benedittione Dio

l'haueua arrichito in queſta ſua Santa,edeuora pellegri

natione ; Verificandoſi nella ſua perſona il detto di Pi-Pitagora

tagora,che veriperegnini Deo cura ſunti e quello di Ligur- Lignrg.

go, che homines peregrini peregrinos etiam ſecum adſerunt

fruéfus mercè,che come diſſevn valenthuomo, pregri

natiofer debet niſolum cum voluptate ſedetià cum fruttu.
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Come il Padre Giouenale fà da Padri dell'oratorio Romano

richiamato a Roma, c de ricordi, che diede a diuerſi.

Cap. XV.

è2% Ifermò il Padre Giouenale nella Città

le di Napoli per lo Spatio di dieci anni

5 con tanto credito, & fama di Santità,

è che vniuerſalmente, e da tutti erate

nuto, ſtimato, & celebrato per San

- - - to,& perhuomo tutto dato a Dio,ora

non potendo più i Padri dell'Oratorio Romano,anzi la

Città ſteſſa di Roma ſoffrire ſilunga abſenza,fù richia

mato da Napoli; Ne così preſto il buon Padre hebbel'.

ordine de ſuoi Superiori, che l'eſſequì, Mà prima di par

tire fece congregare inſieme tutti i Padri dell'Oratorio,

à quali fece vn lungo diſcorſo della ſoſtanza, che ſie

gue. Eccomi, è Padri all'obedire pronto: ſono chiama

to à Roma, 9 valdè timeoconuiene, ch'io parta, tarda

re non deuo,andare è neceſſario: vorrei fare, non lo nie

go, à queſti replicati inuiti vn virtuoſo contraſto,vor

rei procurare mezzo per non andarui, e non manca

rebbero tentatiui per impedire queſta andata; mà tolga

il Cielo, ne piaccia a Dio, ch'io ſia mai preſumente di

farlo, ne ardito d'oppormi alle chiamate de miei Supe

riori. Confido nel Celeſte patrocinio,ſpero con l'aiuto

dell'orationi voſtre, che da Dio mi verranno ſommini

ſtrati quei mezzi, che per la ſalute della mia anima ſa

rano più neceſſarij.Iddio fino al giorno d'hoggi èsépre
v. ſtato

a -n
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ſtato il mio reparatore, lo ſarà ancora all'autenire, C fa

fù mai da quella Diuina Maeſtà ſprezzata, 8 negletta

la confidanza cordialiſſima de ſuoi ſerui: mià ſempre

la pietà ſua d'indegno , ch'io ſono reſto, degno de ſuoi

fauori, e delle ſue gratieshanno ſempre raggirato nell'

anima mia iſuoi Celeſti aiuti: non ſi trouò mai inaridito

il mio ſpirito, che hauendo di vero cuore fupplicato il

mio Signore,non m'habbia mandato pronti ſoccorſi,

benche ſterile, 8 vile Creaturaio ſia. Queſto vi dico,ò

Padri perche l'animo preſagiſce alle mie deboli palle

vna. Peſantiſſima voce, Mà prima, ch'io da voi parta,

come quello, che né vi vedro più, tutti inſieme inque

ſta vita Mortale, ogni ragion vuole, che in queſt'vlti

moPaſſaggio, al quale mi trouogiunto, vi laſci heredi

non d'oro, argento, gemme, èpietre pretioſe, perche,

arº, e argentum non eſimihis mà di quei ricordi che

per tenetui ſuegliati, e pronti nel diuino ſeruitio,ſaran

no per voi più à propoſito, e neceſſarij. Procuratedun

que prima d'ogni coſa, è Padri miei cari d'innalzare f.

edificio della vita ſpirituale ſopra il profondo fonda--

metodivna vera, e ſchietta humiltà,perche queſta ren

derà l'opere, 8 attioni voſtre miracoloſe,e quando que

ſtePiù da voi ſaranno ſtimate indegne della dunavi.

ſta, tanto maggiormente, e con occhio più benigno

ſaranno mirate da Dio, il quale della viſta di coſehumi

li ſommamente ſi compiace. Fuggite ogni alterezza,

calpeſtrate tutte l'albagie eſouengaui,cheiberſagli più

grandi, ſono ancora più facilmente colti dalle fiezze.

quello, che più gonfia la guancia, ſi diſpone a riceuere

- - - M m m Vn a



- 458 L I B R O T E R Z O

vna più forte guanciata la dinola è vn'animalucciopic

colo,mà atterriſce i Leoni.Tale è l'humiltà,picciola nel

la ſua conſideratione, ma di forza indicibile nella virtù.

Anco l'iſopo, dice Agoſtino Sato è vna pianta picciola,

mà la virtù ſua è marauiglioſa poiche rimedia allegon

fiezze,e ſpezza con le ſue radici ogni dura pietra, cosìl'

humiltà è picciola, perche impiccioliſce l'huomo nella

i" opinione mà ſgonfia tutte le altezze, e penetra

a miſtica pietra del Noſtro Santiſſimo Saluatore,muo

uendo a concederci con ogni prontezza le ſue gratie.

La pouertà doppo l'humiltà vi ſia molto à cuore, per

che queſta, come dice Ambrogio Santo è la balia,e cu

ſtoditrice d'ogni noſtro bene: vi enim facultates (dice

egli) ſunt inſtrumenta omniumvitiorum, ficharum obligar

sgreger. tio generatrixeſt,nutrixque omniumvirtutum. E Gregorio

Santo dice, che, paupertas ſoleteſe cuſtodia humilitatis.

Guardateui di non diſordinare nel deſiderio delle ric

chezze, perche vn'anima, che ſi laſcia aſſalire dal deſi

derio de beni terreni, non ſolo più ama Dio,ma da ſelo

ſcaccia, e glivolge le ſpalle. Perche queſto Salomone

pregaua Dio, che teneſſe il ſuo Cuore ſequeſtrato dalle

ricchezze, ne forte (diceua lui) alliciarad negandum

Deum. Non vogliate per la conſeruatione debeniroui

nare la fortuna voſtra. La pouertà è la ſtrada fauorita,

per cui ſicuramente ſi camina al Paradiſo.Vi raccoman

do i poueri, quanto più poſſos Voi ſapete, che vnani

ma innamorata veramente d'Iddio prende ogni guſto,

& ſente ogni contento nel vedere il di lui ritratto, e la

ſua Immagine,ma ritratti naturali d'Iddio,8. Immagini

- Vcre
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vere dell'altiſſimo,ſono i poueri, duque amateli,ſouue

niteli, accarezzateli, e procurateli ogni bene. La caſti

tà ſia da voi tenuta in pregio ſingolariſſimo, hauendo

ſempre nella memoria voſtra quelle parole,che diſſe ce

ſare: cioè che la ſua ſpoſa doueuanon ſolo eſſere lonta

ma da ogni errore, ma ancora da ogni ſuſpitione:molto

iù è ciò ragioneuole, che ſi ricerchi dall'anime ſpoſate

à Giesù Chriſto,e così delicato il fiore della Caſtità,che

sfioriſce per qualſiuoglia accidente,e la Caſtità,come il

vetro fragiliſſimo trà tutte le coſe, 8 ſi come à vaſi di

vetro, acciò ſi conſeruino, ſe gli fà vna coperta, cosìac

ciò non reſti danneggiata la caſtità, ricuoprire ſi deue

con la mortificatione; che però della ſpoſa dell'Altiſſi

mo Iddio diſſe Dauid,che và ornata di veſtiti acconci, e

profumati di Mirra: Myrrha,&gutta , & caſa a veſti

mentiseius per inſegnare,che deuericuoprire il ſuo cor

po con la Mortificatione chi brama mantenere la puri

tà dell'anima, cercate dunque di maſticare ſpeſſo que

ſta Mirra,la quale quanto ſciapita, S diſguſteuole riuſ

cirà al guſto, tanto più ſalutifera ſarà allo ſpirito ſouen

gaui, che non vi è coſa più repplicata da Giesù Chriſto

quanto la mortificatione, mortificate dunque, 8 ſpec

chiateui nelle mortificationi di quel glorioſo Appoſto

lo, che ſe bene era così perfetto, anzi confermato, in

gratia per ogni modo, caſtigabat corpus ſuum, & in ſer

uitutem redgebat 3 Voi ſapete, che nel Tabernacolo di

Mosèle cortine di colore azzurro erano ricuoperte di

“Ciliccio, 8 queſto non per altro, dice Gregorio Santo,

che per fare conoſcere come col ciliccio della mortifi

º M mi m 2 catiotre
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S.Grego,

atione ſi deue cuſtodire la ſantità,8 purità della men

te. La Patienza poi ſia noſtra compagna miſerabile,eſ.

ſendo queſta, come ſcriue San Gregorio ſopra le paro

le,che diſſe Elifaze amico del patientiſſimo,la ſemente,

& la radice dalla quale naſce la perfetrione;vbi eſt timor

tuus, fortitudo tua, & patientia tua, º perfetto viarum

tuarumèQueſte furon le parole,che diſſe Elifaze à Giob?

Mirate, ſcriue Gregorio, come doppo la patienza, quaſi

frutto di lei ſi mette la perfettione, acciò ſi ſappia,che

perfettio de patientia naſcituri. Per queſto, ſtatimpoſtpa--

tientiam perfettio viarum ſuarumſubinfertarsile enim per

fectus eſt, qui impatiens non eſi; Se ſarete patienti, ſarete

ancora ſaui, non vi potendo eſſere ſapienza, doue non

è patienza,perche, dottrina viri perpatientiam agnoſcitur,

dice Salomone; E Seneca laſciò ſcritto, che perfetta ſa

pientia cum patientia reperitur, anzi è tata la cognitione

della ſapientia con la patientia,che non mai diſgionte,

& ſeparate ſi ritrouano: così atteſta San Cipriano , il

quale trattando di queſta materia diſſe: tamillis patiene

s cipria tia falſa eſi, quam e falſa ſapientia eff. La Pietà, 8 la

benignità vorrei, che vi foſſe molto à cuore, perche, ſe

voi compaſſionarete à i voſtri proſſimi, ſarete anco co

paſſionati da Dio; Il ſangue nel corpo humano di ſua

natura corre doue è il biſogno: s'vn membro è ferito,

iui ſubito corre il ſangue, così dobbiamo far noi,corre

re con la pietà, 8. compaſſione, in aiuto de noſtri proſ

ſimi,sin altro modo non poſſiamo aiutarli,facendo co

me il Sole, che da ſe, 8 ſenza eſſer inuitato fauoriſce,8.

ſouiene co ſuoi raggi è tutti i biſogni della ti -

- - a
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º

Mà ſopra il tutto la Carità ſia quella, che ſignoreggitut

te le attioni voſtre: conciò ſia che da queſta ſarete di

chiarati per legittimi figliuoli d'Iddio, come diſſe il no

ſtro Signore, in hoccognoſcent, quia diſcipuli mei eſtis, ſi

delectionem hahueritisadinuicem. Queſta è vna pianta ca

rica di tutti li frutti, perche produce gli atti di tutte le

virtù, 8 noi ſapiamo, che i rami, che ſono inneſtati a

piata domeſtica producono frutti, che partecipano del

l'vna, e dell'altra natura, voglio dire dell'inneſto,e della

pianta e queſti fruttide gl'altri ſempre rieſcano miglio

ri, e più ſaporiti così l'attioni voſtre virtuoſe inneſtate

nella carità diuerranno di guſto migliore, cioè ſaranno

iù care, &accette à Dio, che tutto ciò volle intendere

i"ppoſtolo quando diſſe, omnia vetrain Charitatefanti

come diſſe inneſtate alla Carità tutte l'operationi vo

ſtre, acciò rieſchino migliori, 8 più peſanti di merito;

Deputateui,ò Padrimiei,affinateui,abbelliteui,e riſcal

dateui in queſti ſanti ardori, in queſte Celeſti fiamme,

in queſto diuin fuoco. Queſta Carità ſarà quella,che al

diſpetto delle voſtre corporee ſalme terra gli ſpiritivo

ſtri ſollegati al Cielo, poſſedendo voi queſta pretioſa

gemma, ſarete poſſeſſori di tutte le ricchezze, e teſori ;

poiche poſſederete l'iſteſſo Dio, nel quale, ſunt omnes,

theſauri ſapientia,e ſcienti e Dei.O me felice,ò voi auué

turati, sauampaſſimo del continuo frà queſti Sacro

ſanti ardori, 8 diuiniſſime fiamme: ſe foſſimo acceſi,

infiammati; & abbrucciati da queſto potentiſſimo fuo

coſe queſto foſſe, è puer vero, che i cuori noſtri né ſi ri

uolgerebbono mai ad amare,ò deſiderare le corrotte, 8.

- biaſi
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S. Agoſt.

S.Iſidoro,

biaſimeuoli fiamme del terreno amore. Padri benedet

ti, dirò a voi col Padre Santo Agoſtino, ſinonvultis in

iſto heremoſiti mori, bibite charitatem,fons enim, eſt quem

Deus voluit nobis ponere,ne deficiamus, & abundantius ex

eò bibemus, cum adpatriam peruenerimus-Non ſarete mai

poueri, ſe ſarete caritatiui,perche, ſemper habet vnde det,

cui plenum est pettus charitatis : habbiate ſempre nella

memoria voſtra le parole di Santo Iſidoro, che nihil eſt

apud Deum intanto pretio, quam charitas, ob quam homo

fattus eſt, º obediens vſque admortems Ardete per tanto

amoroſamenre in queſti ardori, infiammateui dolce

mente in queſte fiamme, ſtruggeteui deuotamente in

queſto fuoco, e procuriamo di morire perfettamentte

in noi, per viuere totalmente in Dio. Finito, che heb

be di parlare, ſi gettò perterra, 8 con profuſiſſime la

grime, 8 humaniſſime parole domandò è tutti i 6 è

ciaſcuno in particolare perdon di ogni errore, 8 im

perfettione, chaueſſero veduto nella ſua perſona,pro

teſtando con l'Apoſtolo Santo, che, Mundus erat à ſan

guine omnium, che nullius veſtem concupierat, o che nihil

ſibi conſcius erat; Mà che con tutto ciò non ſi teueua

giuſtificato,anzi pregaua tutti che voleſſero ammonire,

& correggere le ſue imperfettioni. I Padrià queſt'atto

ſi leuarono tutti da ſedere, & per riuerenza del perſo

naggio ſtauano tutti in piedi con le teſte ſcoperte, ſenza

potere trattenere le lagrime , e procumbentesſupercollum

eius, deoſculabantur eum,dolentes maximè in verbo quoddi

xerat, quodfaciem eius amplius Noneſſent viſuri, 9 dedu

xerunt eum extra Ciuitatem, con grandiſſimo dolore ſi di

- eſſi
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eſſi Padri, che di tutta la Città, come ſi vedrà nel Capo,

che ſiegue.

Tolorevniuerſale, che ſentì la Città di Napoliperla partita

del Padre Giouenale Ancina.

Cap. XVI,

ON così preſto ſi ſparſe la voce, e la

nuoua per la Città di Napoli della

partenza del Padre, che tutti ſi adom

incredibile; Auuenga che in queſta

gentile, 8 nobile Città era"
menoamato, &honorato di quello, che ne tempi anti

chi foſſe Marte in Francia, Gioue in Creta, Apollo in

Delfo, Hercole in Thebe, Romolo in Roma, Oſiri in

Menfi, è Ligurgo in Sparta, 8 con ragione, poſcia che

eſſendoſi il buon Padre ſempre moſtrato ardentiſſimo

di giouareà tutti così ancola Città per douuta gratitu

dine doueua (come fece) moſtrarſi meſta,8 afflitta per

la ſua partenza, 8 fù coſa mirabile in vedere tanta no

biltà,8 altri che vennero a viſitarlo l'Arciueſcouo ſirac

commandò alle ſue orationi, e con lacrime atteſtò il do

lore, ehe lo premeua per la ſua partita. Il Vice Rè con

graui parole gli promiſe ogni ſuo potere, lamentandoſi

della ſua andata, I Preſidenti gli eſibirono le Caſe loro,

e diedero ſegni euidentiſſimi del diſpiacere,che ſentiua

no della ſua partita, la Nobiltà ſe gli offerſe di cuore

piangendo perche gli abbandonaua, I Religioſi lovifi

tarOn O,
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tarono, affligendoſi perche lo perdeuano, I Mercanti

vennero a ritrouarlo, lamentandoſi, che per l'inanziſa

rebbero ceſſati i loro giuſti guadagni, Gli Vfficiali del

Tribunale ſi Ciuile,che Criminale vennero alicentiarſi

dolendoſi, che ſi partiua colui, che gli faceua caminare

con ſicurezza di conſcienza per le leggi, con ſodisfatio

ne ſi diloro, che di Clienti, hora dal dolore, 8 meſtitia

di queſti vorrei che ſi argomentaſſe quai foſſero i grido

sri de fanciulli che perdeuano quello, che con tanta pia

ceuolezza gli accarezzauai lamenti de pupilli, le lagri

rme delle Vedoue,le doglienze delle Vergini,iltrauaglio

degl'Orfani, il dolore de prigioneri,e l'afflittione della

Città tutta, la quale perdeua il medico delle infirmità

ſpirituali, il Maeſtro della ſua ignoranza, l'aiuto de ſuoi

biſogni, il conſolatore delle ſue diſauenture, il liberato

re delle ſue oppreſſioni,il riconciliatore delle ſue diſcor

die, l'interceſſore nelle colpe,il riparatore ne caſtighi, e

la guida maeſtra in tutte le coſe, conchiudendo tutti,

che ne cuori loro reſtarebbe con Caratteri indelebili

ſempre viuala memoria del ſuo nome, la dignità della

ſua perſona,la gratitudine delle ſue fatiche, 8 chehaue.

uano ſperanza d'hauerlo vna volta in Compagnia di S.

Genaro prottetore in Cielo, ſi come per tanti anni l'ha

ueuanohauuto per protettione in terra,8 che pregaua

no Iddio à volergli dare il premio che contanti trauagli

in quella Città meritato haueua, &à conſeruargli la vi

ta, che gli haueuadato, mentre era di tante giouaméto

alle ſue Creature,Il Padrehauerebbe voluto, che quella

pioggia dilagrime foſſe più toſto caduta sù ils" de

OIO
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loro cuori per l'offeſſe fatte à Dio, che sù la ſua perſona

per cauſa della ſua partenza,tuttauolta non fù poſſibile,

che in vn torrente di lagrimeſi grande, non vi metteſ

ſe delle ſue ancora, con le quali diede à conoſcere la te

nerezza dell'animo ſuo verſo la Città, S il deſiderio,

che haueua della ſalute de Cittadini, ringratiò poi tutti

dell'affetto che gli portauano, e delle care offerte che

gli faceuano,i quali ne accettòvna ſola,che fù quel

la delle loro orationi, da queſto diceua il buon Padre

conoſcerò la finezza delle voſtre affettioni,ſe con deuo

tione, & aſſiduamente ſupplicarete la diuina bontà per

me, ſe ſpeſſo dall'arco delle voſtre labbra, ma più devo

ſtri cuori ſcagliarete à beneficio dell'anima miale ſaet

te delle voſtre orationi,le quali all'hora ſaranno con mio

vtile, e giouamento eſaudite da Dio, quando ſarà retta

la voſtra volontà, depurati i voſtri penſieri, candidate

le voſtre conſcienze,purificati i voſtri cuori,humiliati i

voſtri ſpiriti, 8 hauerete ſgombratol'animo da tutte le

colpe, riſolueteui di gratia vna volta di non amare più

la terra, di non commerciare più coviti, di non tracciare

più le pompe, di non correre più dietro alle vanità, la

ſciateui vi prego dalla forza Celeſte rapire al Cielo, vſ

cite horamai da ceppi delle terrene affettioni, perche

queſte tengono appreſſo lo ſpirito, onde non può ſpe

ditamente correre, anzi volare come fuoco alla ſua sfe

ra, linea al ſuo Centro, e qual ſaetta al ſuo berſaglio, ſe

voi ſeguirete i voſtri tirannici appetiti aſpettate di ſicu

rola Morte ſpirituale dell'anima, i diletti, e le ſenſuale

- recreationi, alla fine partoriſcono la rouina, e la danna

N n n tione
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tione, non torreggiate mai per ſuperbias mà abbaſſate

ui ſempre perhumiltà, e ſopra il tutto amate Dio, per

che queſto ſarà l'ornamento de voſtri Corpi, il fregio

ſalutare delle voſtre anime, 8 con queſto dilettiſſimi

laſciatemi,ch anch'io vi laſciò, reſtate in pace,e rimane

teui con Dio; Voleuano molti ſeguitarlo; Mà egli tanto

adoprò la lingua,8 pregò cotanta efficacia,che lamag

gior parte per non diſguſtarlo ſilicenti), ritornando è

dietro,fù per ogni modo da moltiſſime perſoneaccom

pagnato per molto ſpatio di ſtrada fuori della Città, e

pareuavn Hercolenouello, che con le cattene d'oro de

ſuoi ſpirituali ragionamenti ſi tiraua dietrolonghiſſima

ſchiera di perſone, che tutte volontariamente lo ſegui
-

-

tauano, ne mail'hauerebbero laſciato, ſe egli finalmen

te con quella auttorità, che teneua ſopra di loro non ha

ueſſe comandato la ritirata, fù ſubitamente obedito, &

andauano poſcia dicendo tra di loro. Queſti ſenz'altro

è vn Santo, egli non hà altro del terreno, che il ſuo Cor

po,il quale è di modo ſpiritualizato ch'odora odori Ce

leſti, paſſaranno ſecoli pria, che ne vediamo vn ſimile,

egli ſi amaua ſenza alcuno intereſſe, gouernaua l'anime

noſtre ſenza ſparmio di fattica, egli ha eſpoſto la Vita

per noi, egli per ſalute dell'anime noſtre, ſi digiunato

i giorni, evegghiate le notti, non ha mai temuto peri

colo, è ricuſato fattica,ò quanto perdono per la ſua par

tita; Gl'hoſpedali, iTempij, gl'oratori," pri

gioni, gl'orfani, i pupilli, e la Città tutta non doueuano

mailaſciarlo partire,i peccati noſtri hanno meritato va

flagello ſi grande Dio ſia ſempre con lui,l'aiuti,lo pro

- tegga,
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tegga,logouerni, e lo liberi da ogni male, queſte e coſe

ſimili andauano dicendole diuote perſone, mentre il

benedetto Padre tutto penſoſo, 8 ſoſpiroſo col ſuo

Compagno sinuiaua verſo Roma, dubitando ſempre

di quello che finalmente gl'occorſe, ſi che non molto

dopò, chefùgionto in Romapoteua dire col patientiſ

ſimo. timor quem timebam euenit mihi, & quodverebor

accidit.
- -

-

Ritorno dilPadre Giovenale a Roma

i Cap. XVII.

ºSSAS(g Eſtarono altretantº allegri, conſolati,

- SZ lieti, 8 contentiiPadri dell'Oratorio

Romano per il ritorno del Padre,qua

S to meſti, diſguſtati, afflitti, e dolenti

è erano rimaſti i Padri dell'OratorioNa

- è politano,ela Città di Napoli per la ſua

partita, e non hauendo quei affettionati Cittadini po

tuto ſeguitare il Padre con le perſone, lo ſeguitorono

poi ſempre col cuore, e con le lettere, le quali bene ſpeſ

ſo erano in tanto numero, che egli non haueua punto

di quiete,ò di ripoſo,netempo,e commodità di riſpon

dereà tutti, confidauano i Napolitani oltre ogni crede

re nell'orationi del Padre, ſtimando che quelle foſſero

la pietra fondamentale d'ogni loro bene, e buona fortu

na, per queſto procurauano ſpeſſo di raccommandar

ſegli con le lettere, poiche hauendo con l'eſperienza di

molti anni conoſciuto con quanta facilità, e felicità egli

N n n 2 ſpe
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ſpediſſe i loro negoti, quali ſouenti erano (per così dire)

ſpediti pria ch'eſſi gli ſtimaſſero cominciati, queſto cau

ſaua,che gli ne veniſſero comeſſi da diuerſi,8 era tata la

bontà del Padre, che non ne ſapeua ricuſare alcuno pro

curando di giouare à tutti per amore d'Iddio, ſenza ri

guardare, è diſtinguere trà quelli, che gli commetteua

no i loro negotij, egli trattaua con quella diligenza me

deſima, che egli hauerebbe trattato le ſue coſe ſteſſe,

8 queſta ſtraordinariabontà, e diligenza del Padre nel

giouare à tutti, fù vna radice, che gli germogliòl'amo

re, e lo reſe amabile à ciaſcuno, vna pietra ſopra della

quale ſi fondò, e fù conoſciuto il ſuo valore, vna colon

na, alla quale ſi appoggiò quell'auttorità grande, con la

quale ſignoreggiaua ogni cuore, ci ſi come non vi era

cuore, che teneramente non l'amaſſe, così non vi era

lingua, che grandemente non celebraſſe le ſue qualità

ſingolari, 8 era ſalito in tanto credito con tutti, che la

fama del ſuo nome, del ſuo valore, adale ſpiegatevole

ua, non dirò ſolo nella Città di Roma, è NapolisMà per

il Piemonte, per la Sauoia, per la Francia, per la Spagna,

8 permelte remote parti della Chriſtianità, facendolo

la purità de ſuoi coſtumi, la ſantità della vita,la pruden

za de maneggi, la finezza del giuditio, la ſauiezza de

Conſigli, l'altezza del ſapore, 8 la moltitudine delle ſue

virtù amare, & honorare da tutti, come io andaròri

moſtrando ſenza obligatione d'andare co ordine trop

po eſatto nel nominare i perſonaggi, ed in prima ſi sà,

che Gregorio XIII, teneriſſimamente l'amaua, onde lo

prouidde di vna ricca Propoſitura nell'Aſteggiana con

- priul
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priuileggio di portare Mitra, e baſtone Paſtorale, Cle

mento VIII parlaua col Padre con ogni familiarità, l'

haucua in concetto di perſona tutta dataà Dio,guſtaua

molto i ſuoi raggionamenti ſpirituali,ele ſue prediche,

lo fece Veſcouo di Saluzzo, ordinando, che le ſue Bol

le foſſero ſpedite gratis, non fùmai poſſibile che voleſſe

accettare la renuncia, che il Padre gli fece del Veſcoua

tosanzil'annimì,l'aiutò di danari, lo conſolò,e con Bre

ue Apoſtolico ſi rallegrò del profitto grande,che face

ua in quel ſuo deprauato gregge, aiutò quelli, che ilPa

dre gli raccommandaua, e le atteſtationi, che egli face

ua delle perſone erano ammeſſe ſenza alcuna repplicas

in ſomma lo fauori in ogni occaſione, el'hebbe caro in

ogni tempo, Carlo Santiſſimo Cardinale Boromeo,gu

ſtaua oltremodo la ſua conuerſatione,gli ſcriueua ſpeſ

ſo, ne negotij difficili recercaua il ſuo parere, 8 nelle

translatione de Corpi Santi ſi ſeruiua delle ſue compoe

ſitioni, Federico Cardinale nepote del Santo caramen

te l'amaua, lo viſitaua con lettere, quando non poteua

in perſona, 8 in vna delle ſue lettere ſi leggono le ſegue

ti parole, ego hodie aſſidue detè cogitabam, e penſauo che

giorno poteſſi robbare à me ſteſſo per goderlasCamil

lo Cardinale Borgheſe, che diuentò poi Papa, e ſi chia

mò PaoloV.l'amana ſingolarmente, e qualvolta gli ſcri

ueua ſempre di ſuo pugno, v'aggiongeua qualche paro

la affettuoſa, come d'affettionatiſſimo, Cordialiſſimo;

amantiſſimo, 8 ſimili. Il Cardinal San Marcello lo ſti

maua Religioſo di patienza ſingolare;Il Cardinale Far

neſe diſſe, che Dio l'haueuadotato di molti talenti, e
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ch'egli tutti gladopraua, & impiegaua con frutto abº

bondantiſſimo dell'anime. Il Cardinale Bandino lo pre

gò con lettereà valerſi di lui in ogni ſuo occorrente bi

ſognos Il Cardinale di Verona Coetaneo di S. Carlo

atteſta, che egli portaua molto amore, per la ſua molta

bontà, e valore ſingolare, il Cardinale di Terranouano

ſi ſatiaua di lodare, si eſaltare le ſue attioni,Il Cardinal

Baronio diſſe ch'era vn altro Baſilio, il Cardinale Anto

niano ſe gli profeſſauaamico familiariſſimo, Il Cardi

nale Paleotto gli faceua vedere le ſue opere pria di darle

alla Stampa,Invna del Cardinale della Rouere ſi leggo

no queſte parole mi raccommando alle ſue diuote ora

tioni, & del Molto Reuerendo Padre Filippo, quali ho

noro, & oſſeruo, nelche deueſiauuertire, che queſto Fi

lippo di cui parla il Cardinale fù San Filippo Nerio, Il

Cardinale Mauritio di Sauoia lo tiene in molta venera

tione, e ſolecito procuratore della ſua beatificatione, e

gradiſce, che da tutti ſia riuerito; Henrico quarto Rè di

Francia l'haueua in concetto di Santo, 8 quando inteſe,

che era ſtato nominato per Veſcouo di Saluzzo,riſpoſe

ad alcuni, chelo perſuadeuano a fare qualche difficoltà

per queſta nomina, Dio mi guardi, ch'io impediſca l'el

lettione di vn Santo, Carlo Emanuel Duca di Sauoia,e

in vita, e in morte, l'ha chiamato come nome di Santo,

mentre viſſe trattò ſempre ſeco con riſpetto, e riuerenza

ſingolare, 8 doppo fù fatto Veſcouo di Saluzzo,ogni

volta, che veniua à Torino voleua foſſe alloggiato in

ſuo nome; Carlo Broglia Arciueſcouo di Torino ſole

ua dire, che il Padre Giouenale era ſolito di giouareà

- tutti,

-
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tutti,e dinò nuocere ad alcuno,l'Arciueſcouo di Mon

reale congratulandoſi ſeco dell'entrata, che fece in Sa

luzzo gli ſcriue così. Io non poſſo ſentire ſenza inuidia,

la entrata di V.S. Reuerendiſſima alla ſua Chieſa,nemi

nore deuo hauerne per il frutto, che è per fare l'Arciueſ

couo d'Ambruniſi dolſedi non hauere ſeguitato i con

ſigli del Padre, e deſideraua di caminare dietro alle ſue -

veſtigia, il Tarruggi Arciueſcouo d'Auigone,che poi fù.

Cardinale lo chiamaua il buono, é il virtuoſosFranceſe,

co Sale Veſcouo di Geneuahuomo di grandiſſima San-.

tità, & che nella Sauoia Iddio per i Meriti del ſuo ſeruo.

fa molte gratie, e miracoli, più volte con lettere, & à

bocca pregò con molta humiltà il Padre, che ſe bene

non lo meritaua, nulladimeno voleſſe tenerlo vnito ſe

co nel ſuo cuore, con dargli quei ricordi, che gli verreb

bero ſuggeriti dallo Spirito del Signore proteſtando di

hauere hauuto da lui l'eſſere ſpirituale, e che perciòvo

glia conſeruarglielo con le ſue Orationi, terminando

vna lettera che gli ſcriue con le parole ſeguenti, ſi ricor

dichella è ſtata lo ſtromento della mia promotione,

e che qui dateſſe,debet dare conſequentiaadeſſe. Carlo Ar

gentero Veſcouo del Mondoui, che con la bontà della

vita, ſincerità de coſtumi, pietà verſo poueri e piace

uolezza con tutti, ha fatto ſcordare la memoria de ſuoi

anteceſſori ſi confeſſaua ſuo partialiſſimo deuoto, deſi

deraua d'eſſere aiutato da ſuoi conſegli nel gouerno del

la ſua Chieſa, 8 più volte ha trattato meeo con molta

tenerezza della satità del Padres Il Tadeiveſcouo di Foſ

ſano ornatiſſimo di tutte le virtù, e Zelantiſſimo della

i - diuina
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diuinagloria ſi ſtimaua Felice di poterlo godere di pre

ſenza, l'iſteſſo diceua il Veſcouo di Forlì Nuncio di Sua

Sãtità Appoſtolico appreſſo Carlo Em. Duca di Sauoia,

Il Veſcouo di Nizza l'amaua con tanta cordialità, che lo

ſtimaua vna coſa medeſima, riputandoſi honorato,che

i ſuoi più intimi, e deuoti andaſſero a ſeruite, è lo pre

gaua a tenerlo nel numero de ſuoi più cari ſeri, e fi

gliuoli, il Veſcouo d'Auoſta viſſe con deſiderio gran

diſſimo di vederlo,IlVelcouo diVintimiglia amirauail

ſuo valore, e la ſua ſcienza. Il Carretti Veſcouo di Caſa

le, che fù molto buono, 8 Prelato di molto vrile alla

Chieſa d'Iddio, ſcriuendo al Padre dopò che fù fatto

Veſcouo gli ſcriue del preſente tenore,ricordiſi V.S.Re

uerendiſſima, ch'io ſono ſtato ſuo diſcepolo, paſciuto

molti anni della ſua dottrina,pertanto non m'abbando

nismà ſi ricordi di me ſua Creatura, e prieghi Dio, che

ſotto tanto Maeſtro poſſa fare ſe non tanto frutto com

ella fà nella ſua Dioceſi ne faccia almeno tanto, che no

ſia indegno ſuo diſcepolo, 8 in vn'altra ſcritte così,ardo

di deſiderio. Deus ſit quia non mentior, di paſſare otto

giorni di queſt'eſtate ſeco;Il Cornaro Veſcouo di Pado

ua afferma che la Città di Roma era piena della fama di

queſto benedetto Padres Il Veſcouo di Bobio ſcriue del

Padre i ſeguenti verſi. - -

Querebam in templo vocitetur, quis?

Iuuenalis mi ex famanotus defacie at minime,

Plures occurrunt Patres en ſelgo te vnum.

Spontè ex me dicens tà es Iuuenalis; Aue,

IlVeſcouo Sanſedoniloſtimòvero Martire della Chieſa

d'Iddio,
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lì

d'Iddio,ilViali Veſcouo di Saluzzo immediato ſtio ſuc

ceſſore piangeua l'indignità ſua , per eſſer ſucceſſo in

quella dignità advn Veſcouo così Santos da Veſcoui
vengaſi à Prelati , Il Boneſio Canieriere di Clemente

VIII. ſe gli raccorda ſeruitore, riveſtriolo pregaua,che

voleſſe commandargli poichel'amaua,&honoraua per

la ſua ſingolarvirtù,e pietà; Il Zacchia d’ordine di Cle

ment VIII. gli mandò 5oo. ſcudi d'oro, offerendoſi di

rappreſentare ſempre a S. Santità gli biſogni della ſua

chieſa,e ſi raccommandò caldiſſimamente alle ſueOra

rioni, il Cattalani, che poi fu Veſcouo, bramaua divi

uere, e morire col Padre Giouenale, l'Euſtachi Came

riere di Paolo V. ſcriue di lui come ſiegue.
- - - -

r

Del Santo Padre Giouenale Ancina. -

La vera carità zelo, c amore º

E quanto acceſſo in lui foſſe l'ardore º

Dir benpoſsio perproua alma meſchina, o c.

Il Tuffo che poſcia diuenne Veſcouo fauellando nelle

ſue hiſtorie del Padre,lo chiama gra Filoſofo,Teologo,

gratioſiſſimo nel ragionare, &huomo di gran bontà,e

purità, doppo i Prelati mettiamo gli Abbati, 8 prima

miſi offeriſce l'AbbateRipa, il quale prontamente s'eſi

bìteſtimonio occulato della Santità del Padre, e dice di

tenere le ſue lettere per reliquie molto care , l'Abbate

Maffa ſcriue del Padre tra l'altre le parole ſeguentislune

nalis vir Dei, Senex, e iuuenis, prudens, tg robuſtus; ven

gono doppo gl'AbbatiiVicari generali,frà quali il ron

farelli Vicario generale della Chieſa di Saluzzo, ſcriue

come il Padre viueua, & operaua da Santo ; Il Vacca
e , O o o Archi

i
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Archidiacono della Catthedrale pure di Saluzzo,depo

ne ne proceſſi della beatificatione del Padre d'hauerlo,

trouato in eſtaſi inanzi l'imagine della Beatiſſima Ver

ginevn Archidiacono nella Chieſa di Cambrai Con

feſsò,che quanto in lui era di ſpirito tutto lo riconoſce

ua dall'orationi del Padre, tutti li Canonici della Città

di Nizzafecero publiche orationi,acciò Dio glielo con

cedeſſe per Paſtore il Canonico Celebrino depone,che

le virtù del Padre, e la voce de ſuoi honorati coſtumi, ſi

era ſparſa in ogni luogo, il Canonico Vaccherio affer

mò con publica teſtimonianza di non hauere maive

duto Veſcouo chhaueſſe più concorſo di gente, 8 che

foſſe più ſtimato, 8 riuerito di lui,il Propoſito nella chie

ſa di Foſſano raccommandò con lettere ſe ſteſſo, e tutto

il Capitolo della Catthedrale all'orationi del Padre, Il

Propoſito di Saluzzo depone gran coſe della Santità del

Padre,e ne parlòlongamente con Carlo Emanuel,Du

cadiSauoia, Il Prepoſito di Dromero parlaua del Padre

come divn Santo, il Reuerendo Belialbero Prete dell

Oratorio di Napoli con molti altri di quei ſacerdoti at

teſtanno le coſe principali, che ſi leggono ne proceſſi

della ſua Beatificatione i Preti della Congregatione di

Prouenza lo ſtimanovn huomo tutto inferuorato di

carità e pieno di Spirito Santoi Preti dell'Oratorio Ro

mano ſi chiamano felici perhauerlo nodrito, alleuatoe,

fatto santo, i Preti dell'Oratorio di Fermo ſcriuono,che

il Padre ha laſciato ſempre di ſe odore grandimſſio di

Santità, i Preti dell'Oratorio di San Seuerino afferma

no, dinghauermai praticatovn huomo più obediente,

-. A º n . puro,
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puro, humile, dotto, 8 ſprezzante ſe ſteſſo quanto il

Padre Giuuenale,vengaſiadeſſo a dire del buon concet

to,nel quale l'haueano i Religioſi Regolari, il Padre Ac

uauiua Generale della Compagnia di Giesù deplorò

la ſua MortesilPadre Fabreſchi Generale della Religione

di Somaſca godeua della ſua Conuerſatione, ammira

ua le ſue virtù, riceueua perNouiti,quelli che da luive

niuano raccommandati,era ſuo famigliare, 6 confidaua

molto nelle ſue orationisil Padre Camillo de leſſis fon

datore, e Generale de PP. Minimi, chiamati infermieri,

non riſolueua coſa graue nella ſua Religione ſenza i co

figli, el'orationi del Padre, i Padri Teatini, che in quei

tempi erano in Santo Andrea della Valle, 8 in San Sil

ueſtro di Roma lo tennero per huomo tutto di Iddio,

ammirando in lui l'humiltà, la dottrina, ce parſimonia

nelviuere, eleggiſ di Santo Ignatio, che in quei tempi

del Padre fàà Roma, che in tutta quella Città non vide

maggior ſpirito fuori che doueſtaua San Filippo Nerio,

il Padre Giouenale con gli altri Padri della Congregati

one,ilPadre Berna Capucino lodauale ſue compoſitio

ni, &ammirauala deſtrezza, che haueua nel trattare co

Prencipi il Padre Campione Certoſino pianſe la ſua

Morte,8 diſſe che fù perdita lagrimeuole per la ſua Dio

ceſi, & per tutta la Chieſa d'Iddio, il Padre Croſonio de

Miniſtri degl'Infermi depone di hauerlo ſempre tenuto

per Santo, & come à tale di eſſerſi più volte raccom

mandato nelle ſue orationi, il Padre Perotto Carmelita,

no l'hà ſempre ne pulpiti predicato per Santosil Padre

Gio: Franceſco Domenicano,che fù ne tempi del Padre

i O o o 2 Gioue
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Giouenale Inquiſitore di Saluzzo parla di lui come di

vn Santo, affermado d'hauerveduto miracoli permez

zo delle ſue reliquies il Padre Franceſco da San Gioan

Euangeliſta Monaco foglientino ſentiua vna tenerez

za di cuore ſtraordinaria, quando ſi raccordaua del Pa

dre, il Padre Marſilio Honorati dell'Oratorio Romano

afferma, come il Padre per publica fama era tenutovni

uerſalmente perhuomo Sato,lo indegno ſcrittore della

ſua vita atteſto di riconoſcere dalla ſua interceſſioneap

preſſo Iddio la Santità, che ricuperai in Foſſano di vna

grandiſſimainfirmità di quaranta, 8 più giorni, nella

quale tenevo di certo d'eſſere gionto alla fine de miei

giorni, onde feci Voto di comporre, 8 ſcriuere di mia

mano la ſua Vita, e farla ſtampare,qualvolta ciò mifoſ

ſe ſtato conceſſo ne così preſto hebbi fatto la promeſſa,

che ſentei nel mio cuorevna gran ſicurezza di riſanare,

come infatti riſanai è ben vero, che divolta in volta feci

molte ricadute il che ſenz'altro credo auueniſſe per la

tiepidezza, anzi traſcuragine nell'oſſeruare quantoha

ueuo promeſſo, è queſto mi fece riſoluere nonoſtante

ch'io haueſſi molte occupationi di darui principio, 8.

me ne trouaiſubbito contento, perche quanto più me

affaticauo tanto mi ſentiuo meglio, ſi come per il con

trario quado tralaſciauola fattica ſempre ſentiuo qual

che auuiſo della" infirmità, di modo che io veni

uoà conoſcere che il pietoſo mio protettore con queſte

pietoſe sferzzate andaua ſolleuando la mia negligenza,

&io eccheggiando è queſte voci di pietà, 8 di Miſeri

cordia diedi finimºto alla ſua vita, non ſenza aſſiſtenza

- s c . parti
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particolare della diuinagratia, impetratami ſenza dub

bio dalla fauoreuole interceſſione di queſto pijſſimo

ſpirito, qualpiamente ſtimo, che glorioſo ſia in Paradi

ſo, métre della Sãtità ſuaDio nevà moſtrado ogni gior

no ſegni più chiari, e manifeſti, Hora oltre il Teſtimo

nio, che della Santità di queſto gran Padre mentre viſ

ſe fanno gli Eccleſiaſtici come ſi è viſto,vi ſono quaſi in

finiti laici, 8 ſecolari, che l'iſteſſo affermano, e confer

mano, &in prima tutto il Senato di Torino l'haueuain

grandiſſimo credito, &veneratione, quindi eſſendo il

Padre dopò che fù fatto Veſcouo di Saluzzo venuto a

Torino,tutto il Senato fùà viſitarlo perſonalméte, con

le Veſti di quella dignità, coſa che non ſi coſtuma, ſe

non in occaſioni grandi, e ſtraordinarie. Il Cambiano

primo Preſidente del Senato lo ſtimò ſempre di vita in

tegerrima,ireprenſibile, 8 di Santità grande,il Preſiden

te Carretta l'amaua ſtraordinariamente, e deſideraua

molto di ſeruirlo,il Preſidete Viualda proffeſſaua di ho

norare, e riuerire le ſue virtù. Il Dottore Carlo Tappia

Signore di molta pietà,8&vno de quattro Reggenti nel

Regno di Napoli in vna ſua opera ſtampata parla del

Padre così Iuuenalis Ancina ſcientiarum omnium cognitio

ne, & declamandi munere preſtantiſſimus.Franceſcopater

no Auocato Cóſiſtoriale era innamorato della ſua Dot

trina, e bontà, l'Auocato Paſero di Foſſano gli ſcriueua

lettere humiliſſime, nelle quali viuamente dimoſtra la

confidanza,chehaueua nelle ſue orationisil Roſetti Fra

ceſe nella vita di Monſignore Franceſco Sales Veſcouo

di Geneua, fà in molti luoghi Encomijgrandiſſimi del
- Padre;
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Padre; Carlo Caputio Dottore Napolitano ſcritte del

Padre queſte parole, Tàcelum, terramque prius mediumq,

ſequutus, viſuperum famamque tue,crc.Claudio Cambia

no conſigliere ſegreto,e di stato di Carlo Emanuel Du

ca di Sauoia, e Conte di Cartignano ne conſeruaua me

moria grande, lo cellebra, & molto confidaua nella ſua

interceſſione, Tomaſo Cambiano fratello del Conte

ſudetto, e Colonello di Militie di Carl Emanuele Duca

di Sauoia tiene continouamente l'Imagine del Padre

nella ſua Camera, e ſtima che ſia Santo, Giulio Ceſare

Cambiano Maggiordomo di Madama Chriſtina Du

cheſſa di Sauoia mi ſcriuevna lettera di vna gratia, che

haueua riceuuto dal Padre, &riccorreua alla dilui inter

ceſſione comead ogni altro Santo del Paradiſo, Vn Ca

uagliere di Malta moſſo dalla fama della Santità del Pa

dre gli ſcrittevna lettera, nella quale moſtra l'ardentiſſi

modeſiderio, che haueua di conoſcerlo,e lettera degna

di eſſere letta, e trouaſi nel Corpo delle lettere ſcritte al

Padre, Fraceſco Caualcanti, ſcriue, che il Padre era huo

moſantiſſimo,timoratiſſimo d'Iddio, & degno di eſſere

per tale tenuto da tutti, Ferrante Imperati Napolitano

diceua, che il Padre era colmo di tutte le virtù. Il Qui

rini parlaua in queſtomodo del Padre, verum quid inde

futurum fit, totum tue repono ſapientie, cui non parua eſt ad

bibenda fides, cum tempore, e aſſiduo ſtudio multum tepro

feciſe omnesextiment necfallunturquidem, vbiexinnume

risargumentis acceperint, Mutio Orcheille richieſto a
voler dire ſe ſapeua coſa alcuna del Padre,"io ſti

moſuperflua ogni diſpoſitione,còciòſiachele"
-

OmO
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ſono note, in ogni luogo, S. Maſſime in Roma, 8 Na

poli,ne hanno biſogno del mio teſtimonio. Il caſtiglio

ne in vna ſua operetta ſcriue del Padre queſte belle pa

role: Ancina quem non permouet reuerſorvrbis demonum,

tonans,corruſcansfulminans,º c.Gioanni Donato in vna

ſua al Padre ſcriue in queſta maniera s Tot tamquam inſi

gnes virtutes veſtre admodum Renerende Pater paſim luci

diſſima omnium voce Mortalium predicantur; Chriſtiano

Molando Fiamengo ſcriſcevna volta al Padre di queſto

tenore, tuum qui plurimum apud equites Neapolitanosob

incredibilem morum ſuauitatem,eximiaſque virtutes gratia,

& autoritate vales preſidium deſidero, atque imploro, dal

le quali parole può ogni vno conoſcere in quanto cre

dito egli foſſe appreſſo tutti, Bernardo Olgiatti afferma,

che l'eſempio della ſuauità era vnico, & ſingolare, la

Città di Napoli ſi confeſſa obligata alla ſua memoria, e

diceſi, che invna occaſione di infirmità del Padre la Cit

tà fece fare publiche orationi à Dio per la ſua ſalute,

Nizza Città di Prouenza pregò Dio, acciò glielo con

cedeſſe per Veſcouo, gli ſcriſſe, 8 ſi raccommandò alla

protettione delle ſue orationislaCittà di Foſſano riccor

reuaà lui ne ſuoi publici, 8 priuati biſogni. La Città di

Saluzzo brillò tutta di allegrezza quando il Padre le fù

deſtinato per Paſtore;la Città di Macerata nel paſſaggio,

che vi fece tutta ſi commoſſe, pregando le donne parte

nelle ſtrade, 8 parte alle fineſtre, che voleſſe dare adeſſe,

8:à loro figliuoli la benedittione Roma poi l'amòſem

pre d'amore ſtraordinanrio, e ſingolare, Màqualteſti

monio più grande poſſoio apportare dalai , e della
OIl 3
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bontà del Padre di quello di San Filippo Nerio, il quale

l'amò come figlio, l'ammaeſtrò come diſcepolo, l'eſſer

citò come ſoldato, lo trattò come fratello,conuersò con

lui come amico, l'incaminò in tutte le virtù, lo fece ſuo

Secretario, nel ſuo morire l'inuitò al Cielo, e n'hebbe

ſempre cura, e protettione particolare, Terò da Siena

huomo ſpiccato dal Mondo, e di grandiſſima Santità,

con ogni efficacia ſi raccommandaua alle ſue orationi,

& vna volta gli ſcriſſe queſte parole ſopra il tutto ſepel

litemi tutto nel calice, e raccordateui di chi vi ama,qua

to qual ſi voglia altra creatura di queſto Mondo,Giesù

cimbi il cuore ſuor Orſola, che fù Monaca nella Città

di Napoli, alla qualecome ad oracolo correuano tutte

le genti faceua orationi particolarià Dio, acciò il Padre

diueniſſe Santo, ſuor Eliſabetta Monaca nella Città di

Terni religioſa di gran zelo, di molto ſpirito, & credito

in quella Città, fà del Padre queſt'atteſtatione. Non v'.

hà dubbio alcuno, che tantin Roma, quanto in ogni

altro luogo doue è ſtato, 8 hà conuerſato eſſere publica

voce, 8 fama, come il detto Padre era dotato di molte,

&" virtù, e le principali erano vina profonda

humiltà, vn'ardente carità, 8 vna viua fede, hora eſſen

do il Padre amato da ſommi Pontefici, honorato da

Cardinali, ſtimato da Regi, e da Duchi,lodato da Santi,

inalzato da Prelati, 8 Abbati, comandato da Genera

li di Religioni, celebrato da Vicarij, Archidiaconi,Ca

nonici, e altri Religioſi, ammirato da Marcheſi,Con

ti, Preſidenti, Senatori,Dottori Cauaglieri,Gentilhuo

mini, &altri, che merauiglia ſe Napoli pianſe per la ſua

-- - partita,
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partita, eRoma ſi rallegtàper il ſuo ritorno, te il Pie , ,

inatteſo pirapérhauetto, ſe Carlo Emanuel Duca di

Satidia fece ogni sforzo tiratelo ae ſiciſtatiauenga che"

trettandoſi la chieſa di Sºlazzavedoba deſolatissé è

zapaſtórepertatº anni per le perle continue guerre º º

sera ridotta in vaſtato dirtiolta miſeria; & compaſſioli “

ne, &pareua che quella Prouincia ſi verifieaſlei Oraco

lo d’ofeaProfeta, fitus populusſº ſacerdos, tanta confu

ſione v'era trà le coſe Celeſti, e Terrene,trà Chierici,8:

Secolari,trà popeli, & religioſi, trà donne ſolute,con le

Monache, di più ne Curati ſi vedeua vna ignoranza ſi

grande, che è pena ſapetano le coſe ſpettanti all'ufficio

loro, i fecolari attendeuano àluſſi, allecrapole,alleſu

perſtitioni, & all'hereſie,i Religioſi,ele Monacheviue

uano con tanta libertà, che non ſi faceuano ſcrupolo

neanco di quelle coſe, che ne ſecolari medeſimi ſareb

bono ſtate diſdiceuoli, & degne di rigoroſiffima cenſu

ra, più non ſi parlaua di prediche, e ſermoni più non s'
inſegnaua la dottrina Chriſtiana,rieſi faceuano proceſ- r

ſioni più non s'attendeua alla frequenza de Sacramen

tisdelle quali coſe eſſendo ſtato auuertito il Duca di Sa

uoia ne ſentì vn afflitione, e trauaglio grandiſſimo, e

ſapendo, che per riformare quella Chieſa, ſi recercaua,

vno,chenò foſſe inferiere di Zelo è gl'Ambroſiià i Car

li Borromsi pensò, che l'unica fenice deſuoi ſtati foſſe

il Padre Giouenale, e che egli ſolo poteua eſſer il rifor

matore, 8 ilzelanre riparatore di quella cadente Chie

ſa, & così lo prepoſe ſubitamente à tutti quelli, che aſ

pirauamo è quella dignità, 8 ordinò all'Ambaſciatore,

tv. G., P PP che
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Clement che reſiedeua in Roma, che lo doueſſerichiedere con

ri- ogni caldezza al Beatiſſimo Clemente VIII fece l'Am

piace ai baſciatore quanto dal ſuo Patrone Sereniſsgl'era ſtato

º", commandato,neſi potrebbe dire quanto il Santovec

del Gal chio Clemente giubilaſſe per queſta Santa nomina,on

ºſº de riſpoſe, che voleua in tutto compiacerne il Duca,

lodando molto la pietà,8. Prudenza del Prencipe,men

tre haueua nominato per Veſcouo vn perſonaggio di

tanto valore, c à lui cariſſimo, ſe bene quando ciò ſi

ſeppe per Roma tutti quelli, che lo conoſceuanovno

ore, diſſero, egli non accettarà, giuditio, che non ſi ſa

rebbe fatto di tuttische però leggeſi in vna ſcrittagli dal

Padre Germanico dell'Oratorio Romanohuomo Emi

nentiſſimo, gran coſa, ſe voſtra Riuerenza ſi parte da

Roma, ſi dice da tutti, che lo fà per fuggire il Veſcoua

to, e che vuol viuere, e morire nell'Oratorio Romano,

mà s'io d'ordine del Santiſſimo Clemente VIII parto

da Roma per andare è Perugia col Santo Silueſtro Aldo

brandino,ſi dice,chio partonon per fuggire le dignità,

ma per laſciare la Congregatione, 8 per hauere hono

ri, e dignità e così non tornar più al Refettorio, Sante

Deus,onde naſce queſta diuerſità d'opinioni e di pareri,

Scriue in queſta lettera il ſudetto Padre Germanico co

ſe belliſſime, e ſi trouaregiſtrata nel raccolto delle let,

tere, che furono ſcritte al Padre Giouenale, che ſopra

queſta lettera vi ſcriſſe queſte parole: qui legit inteligat,

hora di queſto honore, che egli veniua procurato dal

Duca di Sauoia ne ſentì il buon padre vno de maggiori

faſtidi, e trauagli, che giamai haueſſe ſentito in tutto il
a I - - corſo

i ri
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corſo della vita ſua,ne altro lo conſolaua, ſe non che egli

ſapeua come all'hora nella CorteRomana ſi trouauano

molti ſudditi di S.A. di molta ſtima, onde ſi perſuade

ua, che quando lui haueſſe ricuſato quel carico che fa

cilmente il Duca hauerebbe nominato altri in ſue ido

go,mà ſucceſſe tutto il contrario, come ſivederà ne capi

ſeguenti. º - , e-

-

-

-

. - - - - - - - - - - - -

i . . .

paralaſagtastidiantiferº agitº autore.- - -

i cap. XVIII. 7 si

.

sfare LPadre Giouenale era contrario da

ſº NS opinione à gl’antichi Gentili, i quali

fº. non ſapendo,e non credendo,che do

a L - l ), -

4 NS sé NS

saras ro penſiero alla fama, alle grandezze,

itale,haueuano perció riuolto ogni lo

6 à gl'honori di queſta vita, per l'acquiſto de quali ſofi

feriuano ogni trauaglio, non ſtimauano qualſiuoglia

pericolo, e ſprezzauano fino l'iſteſſa vita, 8 peróle Re

publiche ben ordinate,vedendo,che di queſta falſaglo

ria, e vanità dºnonori,rimaneuano le perſone contente,

eſodisfatte, ſtimando queſte coſe per premio condea

gno delle loro fatiche, e ſudori, non mancauano di diſ

prezzargliàluogo e tempo, e ſecondo,che portauano i

biſogni,el'occaſioni, è ſileggono in queſto propoſito

caſi molto ſtrauaganti,come di Tennſtocle, il quale ſtia

mò tanto vn'occhiata datagli dal Popolo, ne giuochi

Olimpici, che diaento vbriaco d'allegrezza, proruppe
a tol Ppp 2 - in

a c . (

º .

-

sa e si sº

«s

cassº

- va Si º,

e tv
-

º - - -
-

p6 queſta vi foſſe vin'altra vita immor
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ºin queſte parole, hoggihé riceuuro il premio di tutte le

i" mie fattiche ſoſtenute nella Grecia,l'ambitione diAgri

gode molto pina è reſtata per eſſempio è poſteri, concioſiache fù

i. tantalambiſione, chellahebbedegl'honori, che ſebe

Ppi nefìauuertita che ſe ſuo figliuolo foſſe diuenutoImpe

ratore, come ella grademente deſideraua,chel'hauereb

Amor ora be fatta morire, riſpoſe come era contentiſſimadimo
norgra - - - - - - -

d. di ii rire, pure che il figliuolo regnaſſe, occidat, dum imperet,

ºiºſº pazzia tanto degna di merauiglia maggiore fu queſta

"º di deſiderare con ſmoderata auidità gl'honori, quando

ch'entrò nelle teſte più ſauie del mondo;Mà quello, che

più deueſpiacere, e che queſta brama d'honori ſia entra

ta cosìà dentro negl'animi di coloro, che per fede cre

donovo altra vita, onde bene ſpeſſo ſi è viſto, che per

vn'occhiata cattiua, pervina pungente parola, per via

diſpettuccio ne ſono ſeguiti danni, e rouineirrepara

bili, & tutto di ſi vede,che gli ambitioſi per queſti fumi,

non pure conſumano gl'anni,eſodori. Ma le facoltà, e

ſoſtanze proprie, quantonque per l'ordinario impoue

riſcono nell'oro,e vengono meno nelle grandezze,anzi

che nelle Corti de Prencipi più volte ſi è viſto, che ali

cuno,hauerà conſumatogli anni migliori di vita ſua per

ottenerevngrado, vibonbservna dignità, e quando

i" hauerla in pugno,lavidde conferita advno, che

forſi fù ſuo contrario, nevi haueua conſumato purevn

giorno intiero per ottenerla, a guiſa dell'orada, la quale

quando crede d'hauere contanti giri, e rigirimoti, S&

fattiche aſſicurata la preda,ſopraniene peſce maggiore,

che glielarapiſce, così i miſerabili ambitioſ ſeguono
s (iº l'ombra
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l'ombra di qualche dignità,e quando penſano d'hauerla

contanti diſguſti,amaribocconi, 8 cattiue notti conſe

guita, ſouragiungevn più potente di lui, che perſe la

riporta; Mà in errore ſi grande non mai inciampò il Pa

dre Giouenale, poſciache credendo egli fermamentevn

altra vita, prontamente ſprezzò tutti gli honori di que

ſto mondo,rifiutò ogni dignità, ruppe i diſegni dico

loro, che procurauano d'innalzarlo, non hebbe mai la

volontà inuiluppata, è il cuore ingombrato di volontà

terrene, conſegrò ne ſuoi primi anni tutto ſe ſteſſo è

Dio, Dio l'haueua rapito tutto nel ſuo diuino volere,

tutti gli ſuoi penſieri, 8 ogni ſua deliberatione fù ſem

pre indrizzata all'acquiſto della perpetua gloria, & co

me quello, che mentre fà giouine mai s'era intricato

nelle ſuperbie mondane, meno lo voleua fare nella ſua

età cadente di cinquantacinque anni in circa quindi ſu

bito che inteſe la nomina, che il Duca di Sauoia haueua

fatto della ſua perſona per il Veſcouato di Saluzzo, Se

che Clemente VIII.l'haueua con tanta preſtezza apa

prouata,il buon padre ſividde invn mare defaſtidijinvn

Oceano di trauagli, in vn intricato laberinto, onde egli

comminciò a penſare frà ſe ſteſſo, come poteſſe ſenza

diſguſto dalDucaliberarſis mà prima di riſoluere coſa

alcuna,ſecondo il ſuo ſolito fece ricorſo all'oratione, Sd

di più ordinò a quelli che egli Confeſſaua trà quali mole

tive aerano di grandiſsimo ſpirito, che con l'aſsiduità

delle orationi loro voleſſero aiutarlo in biſogno così

grande, 8 da queſti ſuoi penitenti diſſe il Padre più vol

te,che egli fu molto aiutato in queſta ſua afflitione,che

º s è - da
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daluifù ſtimata la maggiore di tutte le paſſate, ma per

che Dio con queſta dignità lo chiamaua al Martirio,

per queſto egli fece principalmente riccorſo alla pro

tettione de Martiri onde cominciò più del ſolito a fre

quentare le noue Chieſe di Roma, ſempre à piedi, ma

vn giorno quando faceua queſto ſuo Santo eſercitio,

vidde vno,che con frettoloſi paſi con viſo infiammato,

con bocca aperta anhelante per la ſtrachezza, S. tutto

bagnato di ſudore, con riuerenza ſe gli fece inanzi dan

dogli nuoua della fua ellettione, ſperando riportarne

qualche ricca Manciasmà auenne il contrario, poiche il

Corriero fù veduto dal Padre non con la ſolita ſua fac

cia, ne riceuuto con quelle braccia, che ſi accolgono le

coſe più care, e deſiderate, ma fà ringratiato con tanta

fredezza, ch'io non ſaprei ſe il Corriero ritornaſſe à die

tropiù edificato del Padre,il quale non haueua per quel

lo auiſo riceuuto vna minima allegrezza, è vero morti

ficato non hauendo riceuuto per la ſua ſtrachezza, è

ſouerchia fatica rimuneratione alcuna ; reſtò il Padre

doppo queſtoauuiſo con qualche turbatione d'animo,

che ſe ben ſia vero il prouerbio, che iaculapreuiſa minus

feriunt; Piaga preuiſta men duole, tutta voltaeſſendo il

Padre ſtato ferito in quella parte, che egli ſtimata eſſere

la più delicata, 8 per conſequenzala più ſenſitiua come

era quella di douere partire dalla ſua Congregatione, º

entrare nelle turbolenze, che ſeco di neceſſità portano

le dignità,e gl'honori la ſentì così viuamente che fù ne

ceſſitato è dimoſtrare al difuori coſoſpiri, elagrimel

acerbezza del dolore, che nell'interno patiua.
- Come
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c- il Padre Giouenalere Dio longamente nella chieſa

di San Sebaſtiano, acciò non diuentaſſe Veſcouo.

- I Cap. XIX.

M I trouaua il benedetto Padre quando il

s ſuo cuore ſaettato (com'egli diceua)

È dall'auuiſo datogli d'eſſer ſtato elletto

È per Veſcouo di Saluzzo vicino alla

S Chieſa del glorioſo Martire San Seba

AS ſtiano il Corpo del quale era ſtato ber

ſagliato,non meno dall'ira,e furore di Dioclitiano,che

dalle ſaette de ſuoi Miniſtri crudeli, onde ſubitamente

entrò in Chieſa, e diſcendendo nelle Cattacombe ſot

terranee,ſi ritirò in quella parte, oue ſopra di vn'Altare

ſi vedevna ſtatua di rileuo del Santo Martire, & in que

ſto Santiſſimo luogo, che tante volte fù calcato da San

ti Martiri, ſi miſe ad orare con ſpirito ardentiſſimo, º

io adeſſo col mio poco ſpirito,vado penſando, che egli

hora fauellaſſe con Dio, hora col Santo Martire in que

ſto modo.Pijſſimo Redentore delle anime ecco Gioue

nale proſtato a piedi della tua bontà, ſempre infinita,

carico non meno di colpe, che di trauagli per ſuppli

carti,ch'in virtù del tuo ſangue pretioſo, 8 per i meriti

della tua Beatiſſima Madre tu voglia ſgrauarimi in vn

iſteſſo tempo, e dalla ſalma de peccati, e dal peſo de fa

ſtidij,ch'à penſarui ſolamente miaggrauano, ed oppri

mono il cuore,ſoccorri pertanto con la potenza tua la

debolezza mia, aiuta con le ricchezze tue immenſe la

- IIl13,
- - -

- - - -

-
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mia pouettà eſtrema, prouedi con l'eterna tua ſapien

2a,alla mia preſente infapienza, onde non sò qua ſtra

da ſia per prendere per qual ſentiero incaminarmi, è a

qual partito mi debba appigliare,tù ſei la baſe,ſopra del

la quale deuo inalzare tutte le mie ſperanze,tù ſei la mia

Colonna, i cui deuo appogiare ogni deliberatione, ti

ſeila pietra che deuo fortemente ſtringere, acciò qual

leggiera paglia non ſia portato in alto dal vento della

ſuperbia,a te ſcuopro ilviuo,l'ardente, 8 acceſo deſide

rio nel quale in queſto punto languiſce l'animo, per a:

ere qual ſia la volontà tua circa all'accettare,ò rifiutare

a dignità Veſcouale,che propoſta mi viene,ah mio cle

mentiſſimo Signore con quanta ragionemaggiorepoſ

ſo io apportare in mia difeſa quella ragione, che in lo

ro diffeſa apportarono Moſe,Iſaia,e Geremia,tutti Pro
fetti del tuo caro, e diletto popolo, concioſiache ſe il

primo ſi ſtimò innhabile alla predicatione, ſolo perche -

- « a - - - - - - - ; ----- r is : - L l:12

erat impeditioris, o tarditiori, lingue come ſarò io habile

alla dignità Veſcouale? mentre ogni di maggiormente

intricato, 8 inuiluppato mirrouo in nuoue colpe, 8

imperfettioni, & tanto pronto al male quanto tardo al

bene operare ni ſento, ſi che non pure impeditiori

mà torius corporis, e non ſolo tardori, lingue, ma ſpiritus ego

ſum,ſe il ſecondo ricusò di eſſere predicatore,perhauere

immonde le labbra, che però tuttoramaricato diſſevhe

mihi quia tacui, quia virpollutus lapis ego ſum, che teme

rità ſarà la mia, s'oſarò di accettare vin carico, che non

deue eſſere eſercitato fuori che da perſone d'eminenza,

e di mondezza ſingolare, e non da me, che non pure

- - impure
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impure trouo eſſere le mie labbra, ma cieco dalla pro

pria malitia,hauendo infetto il guſto ſpirituale, le ma

ni attrate al bene operare, i piedi aſſidrati per faticare,

e caminare per il diuino ſeruitio; mà correnti al male,

il corpo orpellato tutto divanità, e ſuperbia, onde con

verita poſſo affermare, e drie,che non ſolum labjs, ſedto

tua mente, o corpore pollutus ſim ; ſe il terzo poi rifiutò

la predicatione per eſſere ancora di età tenera, e di fan

ciullo, che ancora non sà cinguettare,e ſciogliere la lin

gua; onde hebbe à direA.A.A.Domine puerſum,9 neſcio

doqui, che farà dime altrettanto inuecchiato nelle col

- pe, come nouello nello ſpirito, & che nella mia perſona

porto ſtampatovn vero ritratto de fanciulli, perche ſe

quelli viuono ſenza diſcorſo, e ſenza ragione, io quaſi

che priuo ſia di ragione faccio operationi, ch'hanno

più dell'animale, che di creatura ragioneuole; ſe quelli

caminano ſenza timore, benche ſiano ſempre in peri

colo di cadere,io ſe bene ſappia eſſerui tanti precipiti, e

spaſſi rouinoſi,non per queſto auertiſco di caminare,col

lume della prudenza inanzisacciò non cada, è inciapi:

“ſe quelli ſi ſdegnano,e talvolta contro le ſteſſe Madris

infelloniſcono,ſi che le percuotono il petto,elegraffia

no le mamellesAhiSaluatormio dolciſſimo,dillotù, quà

te volte da me,ſcemo fanciullo,co pugni depeccati,co.

graffiamenti degl'errori, ho fatto riſanguinare le tue

Diuine mammelle, che ſono le ſacratiſſime piaghe, si

fanciulli quaſi perlopiù ſcherzono, e ridono, anch'io

qualpazzarello ho conſumato nel ridere,e nelle allegrie

quei giorni, 8 anni, ch'impiegare doueuo nelle lagri

Q q q me,
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me,e nella penitenza,ſei fanciulli ſogliono eſſere ſcom

poſti,8 ſcreanzati, e che ſi troua più di me irriuerente,

e meno riſpettoſo della Maeſtà tua? si fanciulli hanno

trà l'altre queſta mala proprietà ancora, che quanto ſe

i" dà ſia veleno, è coltello aguzzo, tutto mettono alla

occas&io quante volte" da queſti affaſſina

trici oggetti del mondo,mi ſono poſto alla boccai cibi

velenoſi,e mortiferi, quali maſticando codenti del con

ſentimento, ho poſto l'anima mia invno ſtato miſera

bile, & infelice, ſe i fanciulli vedendo talvolta candela

acceſa, quaſi farfallette inuaghite della luce, ſtendono

le mani per toccare il lume, gli ſgridono le Madri, ma

fanno del ſordo i figliuoli, 8 corrono dibel nuouoà rit

toccare la fiamma, 8 ſe le Madri con viſo rabuffatovn'

altra volta gli riprendono non per queſto temano i fi

gliuoli, anzi non ceſſano fino a tanto che diuenuti ſo

uerchiamente arditi toccano il lume, 8 s'abbrucciano

ſogliendo all'horelelingue à gridori,8 le pupille al pia

tos ſe poi dall'altra parte gli ſi farà incontro perſona

maſcarata,è pena la ſcorgano, ch'à ſperone battuto, e

tutti ſpauentati fuggono in caſa, 8 ſi gettano nelle brac

cia" loro Madri; ahi Signore d'ogni miſericordia,

ahi Giouenale pieno di ogni confuſione, quante volte

hò io cofatti fatto poca ſtima delle voci tuonanti della

tuaDiuina giuſtitia,che nell'orecchio m'intuonauano la

perdita della tua Diuina gratia, & ciò per ſuiarmi, acciò

non toccaſſi la fiamma, della candela infernale, 8 pure

di già arderei in quei fuochi, ſe la miſericordia infinita

non haueſſe mitigato il furore della douutaº".
dall'
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dall'altra parte poi ſetù miti ſei fatto vedere nel nuuolo

caliginoſo di qualche tentatione, e trauagliosthó ſubi

tamente voltato le ſpalle, 8 per non ſoffrire, e patire,mi

ſon poſto à fuggire, & correre nel ſeno de piaceri mon

dani si fanciulli per lo più non imparano moſſi davez

zi,ò carezze de Maeſtri, ma ſolo per timore della diſci

plina, e sferzastal pure ſono io,che all'aura de tuoi fauo

ri, & alle carezze delle tue gratie, non sò mouermi ad

amarti, e ſeruirti,8 opro ſolamente in virtù della verga,

e del baſtone, ſi che mi porto come ſeruitore villano, e

non come cordialiſſimo figlio:inſomma io ſono il fan

ciullo di cento anni, di cui parlavn Profetta, Puercen

tumannorum morietur, Puer, per il poco ſenno ch'io poſ

ſiedo; centum annorum, per l'età graue,nella quale io mi

trouosquindi cometale,ò gran Signore non vorrei ſup

porre le deboli ſpalle ſotto peſo ſi graue,ſenza eſpreſſo

commandamento della tuaMaeſtàse tanto più da queſt'

impreſa ritirare mi deuos quanto che io ſcorgo eſſere

priuo di quelle due tanto neceſſarie qualità date ricer

catene Prelati, tralaſciando quelle che richiede l'Apo

ſtolo tuo paolo Santo,perche io non ſono neſale,nelu

le: come dunque douerò eſſere Veſcouo di Saluzzo,nò

ſono ſale,ò mio Signore perche ſe il ſale ſi disfa per ren

dere ſaporitili cibi,io non mi ſento di laſciare quanto vi

è, ne di conſumare me ſteſſo in giouamento di quelle

anime, che ſaranno commeſſe alla mia cura,e gouerno:

ſe il ſale è cauſa, che ſi guſtino quei cibi, che per altro

non ſi mangiarebbono,io non ſono tale, che colbuono

eſſempio poſſa giudicare l'anime per quelle ſtrade,perle

- Q9 q 2 quali
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quali di caminare il ſenſo grandemente ripugna: il ſale

preſerua dalla corruttiones & come potrò io ſcorretto

in ogni coſa correggere la Chieſa di Saluzzo così ſcor

retta,e corrotta per la prauità dell'hereſie:il ſale altro no

è, che acqua ſeparata dal Mare,e poſcia ſeccata, 8 con

denſata conſeruata dal ſole, ah Dio mio Santiſſimo, è

pure troppo vero, che io ancora non mi ſono ſeparato,

ne allontanato dal Mare delle ſuperbie mondane, ne

ſento d'hauere il cuore condenſato dal fuoco del tuo

diuino amore: il ſale conſerua dalla putrefattiones mà

sio ſcorgo di eſſere pieno d'illuſioni inganneuoli, onde

potrei dire col ſereniſſimo lumbi mei impleti ſunt illuſio

nibus, come ſaprò, d potrò purgare l'anima dalle putre

fattioni, che ſono le ſataniche inſidie, e diabolici in

ganni il ſale mantiene le lucerne acceſe, e come ſono io

ſale, che vedo mancarmi per le mie colpe illume vigo

roſo della tua gratia.Il ſale è ſimbolo d'amicitia,che però,

nella ſcrittura ſanta ſi legge, ſalfedri,& altroue pattum

ſalis,perche ſe bene io ſappia,ch il ſale è compoſto di ac

qua,e di fuoco, elementi, che ſono trà di loro nemicica

itali,ſempre inquieti, fieri, 8 contrari, pure nel ſale

i"non diſtrugge l'altro, anzi hanno virtù tanto con

temperata, che per mantenerſi in buonaamicitia, cede

l'vno parte della ſua giuriſdittione all'altra; & queſto è

pure vn contraſegno vero,ch'io non ſia ſale, mentre eſ

ſendo acqua, viliſſima di fangoſo pantano non sò con

tuttto queſto aggiuſtarmi col tuo diuino volere, ne

vuole la mia debolezza cedere alla tua potenza onde,

bene ſpeſſo ſei sforzato contrafolium quodvento rapitur,

- - eſtendere
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eſtenderepotentiam tuam E ſe pure dirò di eſſere ſale,ſarò

ſalinfatuati, Cheadnihilium valetvltra,nſivtmittatur

foras, o conculcetur ab hominibus ; ne meno ſono luce,

-

io tenebroſo miſcuopro per ogni parte la luce eſtermi

poiche ſe la luce fù luminoſa ſubito dopò la ſua creatio

ne,io fui colmo di tenebre ſubito doppo la cocettione se

ſe la luce fu chiamata buona; io ſono vn peſſimo pec

catore: ſe la luce è ſimbolo della gratia, iod'ogni diſgra-.

tia,e diſauuentura, meriteuole mi conoſco: ſe la luce è

nemica delle tenebresio comercio co peccati, che ſono

le vere tenebre dell'anima: ſe la luce dennotta buone

opere, le mie operationi ſono ſicattiue, che mirendono

degno degli caſtighi eterni : ſe la luce per illuminare

gl'altri, pare conſumi ſe ſteſſa, io ſono così amico di me

medeſimo, che per la conſeruatione di me ſteſſo, non

curareila perdita di tutti gl'altri: ſe la luce abagliasionò,

hò qualità tale,come pouero,& quaſi priuo dello ſplen-,

didiſſimo lume della dottrina, che é quella,ch'abbaglia ,

i himici della Chieſa d'Iddio: la luce arteriſce le fiere, i

e ſpauentagl'animalis&io come potrò,o ſaprò atterire,

e ſpauentare l'indomite fiere degl'heretici, che traua

gliano la Chieſa di Saluzzo?la lucehà gran ſplendore;&

na,e diſcipa i vapori s & io non ſono di forze baſteuoli

per eſterminare, & diſcipare i vapori dell'hereſie : non

ſono,nò ſono luce,ò mio Signore, e ſe pure douerò dire

di eſſere luce,dirò ch'io ſono vina di quelle lucciole,ch'in

luce non lucet, ſi che non eſſendone ſale, neluce, pre-,

go, ſupplico, 8 ſcongiurro la bontatua, à non permet

tere,che io ſia fatto Veſcouo disºrge" º

v - - - t
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tù, è Vergine ſantiſſima, poiche dalla protettione tua

dipende ogni mio bene, ogni mio conforro, & ogni

mia conſolatione. Auualoratù con le preghiere tue, è

Martire inuittiſſimo Sebaſtiano le mie orationi, e pro

cura, che poſſa conoſcere con qualche ſicurezza la vo

lontà del mio Signore intorno a queſto negotio ſi ar

- duo,ſi difficile, e che tanto mitrauaglia.Horamentre il

Padre oraua,eforſi nella maniera, che ſi è detto,gli ven

nero nel penſiero le reſolutioni, ch'in occaſioni ſimili

fecero il Magno Gregorio, e il grande Ambroſiospoſcia

che il primo per non eſſere creato Pontefice, fugì da

Romasmà fù poi trouato per il ſegno divna fiammeg

giante colonna l'altro ricuſando di eſſer Veſcouo di Mi

lano,fuggì di nottetemposmà doppo hauere caualcato

tutta la notte alla mattina ſi trouò vicino a Milano; e

così il Padre Giouenale pensò, ch'vnico, e ſingolare ri

medio per fuggire queſta Croce, era la fuga per queſto

fece riſolutione di non laſciarſi più vedere: ma occorſe

à lui il medeſimo, che è gl'altri, conciò ſia che quanto

più egli cercaua dallontanarſi dalla dignità Veſcouale,

tanto più à quella sauuicinaua, creſcendo ogni giorno

iù il deſiderio al ſommoPontefice di farlo Veſcouosac

i" cadendo al Padre, quel che di Nepotiano ſcriue San

" Girolamo, che quanto magi repugnabat, tanto magi on

mium ſtudia in ſe concitabat,o merebatur negada quodeſ?

nolebat,eo quoddignorerat, quò ſe magisclamabatindigni

così quanto più il Padre ſi naſcondeua, con tanta diſi

genza maggiore era ricercato: quanto piùfuggiuaian

to più veniua ſeguitato:quanto più repugnaua dieſſº
: Veſcouo,

-

:
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Veſcouo tanto più Clemente voleua,che lo foſſe quane

to più indegno ſi ſtimaua, tanto più n'era riputato de

gnos & quanto più diceua,ch'ogn'altro più di lui meri

taua quel grado, tanto più gl'altri inſiſteuano, ch'egli

più di tutti ne foſſe degno. Prima di fuggire dunque da

Roma, conoſcendo il Padre, che era neceſſario, ch'egli

s'abboccaſſe col Padre Gio: Matteo ſuo fratello, nelle

imbrunire dell'aria, ſi ritirò ci molta ſecretezza a Santa

Maria degl'Angeli, luogo è punto d'Angeli, che con
- - - è

queſto nome poſſo bene chiamare i Padri Certoſinis

poſciache viuendo ſequeſtrati dalMondo,menano con

gl'Angelivna vita Angelica, 8 ſi può con verità dire di

loro queltato,cheBernardo Santo diſſe d'altriReligioſi,

quos vos nomine dignos appellem neſcioAngelos terreſtres,ac

hominem celeſte, degentes quidem in terris ſedeonuerſatio

nem habentes in Celi: trà queſti buoni Padri ſi ritirò il

Padre Giouenale,il quale conoſciuto da eſſi per la fama

della ſua gran bontà, fù riceuuto con ſegni di partico

lariſſimo amore,& tanto maggiormente gli reſtarono

affettionati,e s'accrebbe in eſſi il concetto, che haueua

no dalla ſua perſona, quando inteſero la cauſa della ſua

ritirata, in quel luogo lagrimando ſeco per tenerezza,

& doppo hauerlo conſolato promiſero, che la perſona

ſua ſarebbe ſtata ſegreta per tutto queltempo, che ha

ueſſe volſuto trattenerſi nel Monaſtero, aſſicurandolo,

che quando Dio con qualche ſegno del Cielo non l'ha

ueſſe paleſato,che per eſſi non mai ſarebbe ſtato ſcoper

to,ſuiſcerādoſi tutti per moſtrargli il cuore, 8 ſcuoprir

gli il guſto, il contento, che haueuano riceuuto dalla

- ſua
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ſua venuta ma ſi come non è poſſibile,che il giglio ben

che ſtia chiuſo e ſerrato in remota;& ſecreta ſtanza,che

non eſſali fuori la tua fragranza, 8 odori ſoaui, ch'a tutti

lo ſcuoprono, & paleſano, così eſſendo il Padre vngi

glio pieno d'odori ſoauiſſimi delle virtù, difficilmente

ſarebbe ſtato ſegreto in" Santahabitatione, 8 per

queſto conſiderando egli,chelo ſtare in Roma non gli

faceua il giuoco ſicuro, deliberò ſubito, che haueſſe

parlato col Padre Gio: Matteo ſuo fratello di partirſi da

quella Città. “
-- - - - - - -

i

i come il Padre Giouemaleparti da Roma per non eſſere fatto

i Veſcono di Saluzzo, Cap. XX. - - - -

- - e, . . . . .

e Rofeſſaua tanta, 8 ſi grande dipende

(9 za dal volere deſuoi ſuperiori il Padre

sºgSe Giouenale,e maſſime da quello del P.

2 è Prepoſito dell'Oratorio Romano,che

"i,$ in quei tempi era il Padre Agoſtino

“Nº veli,huomo di quella bontà, Santità,

ſapere, 8 integrità decoſtumi, che poſſano teſtimonia

re tutti quelli, che familiarmente l'hanno praticato, e

conoſciuto, che non volſe partire da Roma, ſenza il di

lui parere, conſiglio, S&beneditione.Fece pertanto il Pa.

dre Giouenale intendere con ſecretezza poſſibile al Pa

dre Gio: Matteo ſuo fratello illuogo, nel quale ſi troua

uasvenne ſpeditamente il fratello è ritrovarlo, 8 doppo

hauerelongamente ragionato del modo, 8 della ma

niera, che doueuatenere, per veleggiare con ſicurezza,

- ſenza

-
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ſenza pericolo, 8 per sfuggire la quantità deſcogli, che

ritrouare nel corſo di queſta nauigatione erano più che

ſicuri, poſciache gli ſi faceuainanzilo ſdegno, e la col- conſulta

leta, che giuſtamente ne hauerebbe preſo il Duca di Sa-"

uoia, vedendo come veniuano ſprezzati i ſuoi fauori" -

da quelli, che per naſcita gl'erano ſudditi, e per i fauori finto dei

fatti alla famiglia Ancina doueuano moſtrarſi prontiſ-º

ſimià ſuoi cenni, non che à ſuoi comandamenti. Era

no certi, ch'il ſommo Pontefice ne doueua reſtare gra

demente diſguſtato per la poca ſtima, che ſi faceua del

la ſua benignità,8 dell'amore partiale, che haueua ſem

pre portato al Padre Giouenale; dubitauano poi, che i

Padri dell'Oratorio Romano non haueſſero patito qual

che danno, per non hauere paleſata la ſua fuga, ne il sò

mo Pontefice hauerebbe voluto credere, che eſſi non ne

foſſero conſapeuoli: perche Clemente VIII ſapeua

molto bene di qual ſpirito era il Padre Giouenale, & che

non hauerebbe deliberato coſa ſimile ſenza il parere, 8.

conſeglio di quelli, che lo gouernauano. Nella Corte del -

Duca poi non vi ſarebbero mancati perſonaggi, che (ſe- - -

condo il ſolito delle Corti) hauerebbero malignato con

tro la buona mente del Padre; anzi che appreſſo il ſom

mo Pontefice furono fatti vffici poco buoni, ſe bene

Clemente poco credito diede a dettrattori. Conſidera

uano in oltre quanto difficilmente la fuga ſarebbe ſtata

ſegreta, e celata, poſciache l'Ambaſciatore del Duca

hauerebbe fatto tutto lo sforzo per ritrouarlo; ad ogni

modo non oſtante tutte queſte difficoltà, giudica il Pa

dre, e v'acconſente il fiatello, che per quiete loro, la fu

R rr ga
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ga ſia aſſolutamente neceſſaria, & di queſto parere, fu

rono poſcia tutti li Padri dell'Oratorio Romano; Pro

poſe il Padre due ſole difficoltà, la prima fù ſe ſenza of.

feſa di Dio poteua fuggire; la ſeconda ſe i Padri dell'

Oratorio haueſſero tenuta ſecreta la ſua fuga. In quanto

al primo capo, fù ſcrutinato ben bene quanto da Dot

conſulta tori viene ſcritto in queſto propoſito, & fù conchiuſo in

"º ſentenza del Padre Angelico S.Thom.eſſere lecito, 8 po

terſi in buona conſcienza ricuſare le dignità offerte, fi

no, che la perſona no viene aſtretta con precetto forma

le di Santa Cbedienza à riceuerle, & che per queſto an

ch'egli ſenza ſcrupolo di conſcienza poteua ricuſare il

Veſcouato di Saluzzo, e fuggire, fino che Clemente

non glie ne faceſſe precetto, & tanto più ciò poterſi fa

re, quanto che la Dottrina de Padri viene autenticata

da molti eſempi inſigni, e ſingolari, come quello di

Gregorio, d'Ambroſio, 8 d'alcuni altri, quali ſi mozza

rono le mani, frapparono le orecchie, tagliarono il na

ſo, & tale vi fù, che fino ſi cauò gl'occhi, 8 ciò non per

altro, che per fuggire le dignità, e le Prelature. In quan

to al ſecondo capo d'eſſere tenuto ſecreto, hebbe ſicu

rezza dal Padre Prepoſito Veli, che ſarebbe tenuta cela

ta la fuga, fino a quei termini, che poteua reſtarne ſicu

ra la conſcienza, 8: il Padre Gio; Matteo promiſe di

aiutare il fratello nella fuga , non pure co danari ,

mà col ſangue, 8 con l'iſteſſa vita. Lodarono tutti i

Padri della Congregatione il penſiero del Padre Gioue

nale, & ſentirono allegrezza grande della riſolutione

da lui fatta, di fuggire, poſciacheveniuaà farſi conoſcere

vero,
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vero, è legittimo figlio di San Filippo Nerio,che fù ſem- si riſolue
pre nemico delle dignità, e degl'honori, e loro buono la fuga.

fratello; poiche eſſi tutti hauerebbono fatto vina riſolu

tione ſimile, quando glie ne foſſe preſentata l'occaſio

ne. Reſtò il Padre Giouenale conſolatiſſimo, & total

mente riſoluto di fuggire, & tanto più, che il fratello

alla fuga l'eſortaua con ardentiſſime parole, andate, fug

gite allegramente, gli diceua il fratello, 8 laſciamo le

dignità a chi le vuole, le brama, l'ama, e le diſidera, non

conoſcendo i pericoli da quali del continuo vanno ac

compagnate: la voſtra Mitra ſia la corona di ſpine, il vo

ſtro paſtorale ſia la Croce, l'anello ſia l'oſſeruanza di

quanto hauete, non dirò nel batteſimo, Mà tant'altre

volte promeſſo a Dio, i voſtri ſandali ſiano lo ſpicca

mento da tutte le terrene coſe, i voſtri guanti ſiano la li

beralità verſo i poueri, la Croce ſcpra il petto, ſia l'amore

d'Iddio, e la Mortificatione de ſenſi, il voſtro popolo, ſia

la Congregatione nella quale vi ſete dedicato, le voſtre

entrate ſiano li digiuni, le vigilie, e le penitenze, le voſtre

viſite Paſtorali, ſiano gli eſami rigoroſi della voſtra con

ſcienza, l'ordinationi, ſiano l'ordinamento delle voſtre

paſſioni, i voſtri ſinodi, ſiano i ſtudij indrizzati a gioua

mento dell'anime, gl'honori Veſcouali, ſiano i diſpregi

volontari allegramente ſofferti per amore d'Iddio. Vi

raccordo fratello, che noi ſiamo in quei tempi, de quali

diſſe Agoſtino Santo nihil hoc tempore facilius, leuius, ac

hominibus acceptabilius, officio Epiſcopi, Presbiteriae Dia

coni, ſednihil apud Deum triſtiàs, miſerabilius, ac damnabi

lus. Fù già tempo, diſſe l'iſteſſo Padre, che apud Deum nihil

Rrr 2 C7'4f
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erat beatius officio Epiſcopi, perche eo modo militabatur quo

noſter Imperator iuſerat, mà adeſſo perfunctoriè, & adula

torières agitur, habbiate à memoria cariſſimo fratello le

parole di San Paolo, ch Epiſcopus debet eſſe ſine crimine,

perche come ſpiega queſto luogo San Gio. Griſoſto

mo tanta debet eſſe conuerſio, cy eruditio Pontificus, vt om

mes motus,greſſus, & vniuerſa eius opera nobilta ſint, verita

tem mente concipiat, C eam toto habitù reſonet, cº ornatu,

vt quid quid agitnr, quidquid loquitur, dottrina ſit populo

rum, & che tantum debet populi aftionem affio preſulis

tranſcendere, quantum diſtare ſolet à grege vita Pafforà

andate pertanto,fuggite,naſcondeteui, fuge in Aegyptum,

º eſtoibi vſque dicam tibi, eſto conſtans vſque ad finem, o

videbis auxilium Tei ſuper te; quando voi farete da doue

ro, il diauolo non potrà preualere contro di voi in coſa

alcuna, perche erunt ſemperpluresprò te, quàm contrate,

non aſcoltate, chi vi perſuaderà il contrario di quello,

ch'io vi dico, perche queſti non cogitant tibi cogitationes

pacis, ſed afflittionis, che altro volete, che dicano (adpar

ua reſpicientes, qui arbitrantur ſe obſequium preſtare Deo)

à caricarui la ſoma sù le ſpalle, conſiderate, che gigantes

gemunt ſub aquis, iteuene dunque allegramente, e viuete

contento perche ciò veniet ſalus tua, o euellet dominus

de laqueo pedes tuos, molte volte il Signore laſcia correre

coſe, che non gli piacciono, ma l'orationi, che ſi faran

no per voi, e per la Città di Saluzzo, opereranno qual

che buona riſolutione, credetemi fratello, che il più

ſicuro rimedio è queſto della fuga, il rimedio delle ſcu

ſe, degl'vffici, e delle preghiere non hanno giouato è

gl
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gl'altri, meno gioueranno a voi, e perche il Mondo è

triſto multum attende tubi, non vi mouete punto per il di

re, è ſcriuere di qual ſi voglia, & ſe non vedete il prece

ptum ſantiſſimi in buona forma, habbiate per ſoſpetti

tutti gli altri auuiſi, e ſe bene (per così dire) Angelus de

Celo vi parlaſſe d'altra maniera, pigliate ſempre tempo di

auuiſarmi, fuge dilettefrater, & non tardate più, confida

teui nel Signore, º Angelus Domini comiteturtecum. Mi

ſero le ſpiritoſe parole del fratello l'ali, come ſi ſuol dire

à piedi del Padre Giouenale, il quale ſenza altra tardan

za, hauuta la beneditione dal Padre Veli ſuo ſuperiore,

e licentiatoſi da Padri Certoſini, e dal fratello in compa

gnia del Padre Gentile Bezzoſi, che per compagno gli

era ſtato aſſegnato, s'inuiò verſo la Marca d'Ancona è Fuggenel

ſi ritirò in vn luogo molto ſecreto, e fuori di ogni fre- º º

quenza, acciò alcuno non haueſſe potuto hauere di lui

cognitiones mà eſſendo impoſſibile (naturalmente par

lando) chvccello alato non voli, che l'acqua non bagni,

che il ſole non ſplenda, che il fuoco non ſcaldi, è che il

giglio non faccia ſentire la ſua fragranza, così era im

poſſibile, che poteſſero ſtare celate le virtù del Padre, la

cui fama ad ali ſpiegate, quaſi augello reale, volaua per

ogni parte: l'acqua delle ſue lagrime era deſtinata adirri

gare l'anime fuori degl'eremi, & de boſchi: i raggi della

ſua dottrina non poteuano ſtare longamente annuuo

lati dal ſilentio: il fuoco della ſua carità, ſe bene foſſe ri

cuoperto dalle ceneri della ritiratezza, per ogni modo

riſcaldaua, era inſomma giglio,il cui odore non può chiu

derſi nelle ſtanze, di neceſſità ſi fa aldifuori ſentire, chi

gli

d'Ancona

\
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gli parlaua vna volta, ſubito lo diſtingueua dagl'altri, 8.

faceua giudicio, che foſſe huomo ſingolare, onde non

ſi contentaua di parlargli vna volta, ma vi tornaua la

decima, la venteſima, ne ſi farebbe mai ſatiato della ſua

conuelſatione, onde l'andaua diuolgando per tutto, 8.

bene ſpeſſo le nuoue giongeuano a Roma, che però in

vna lettera, che gli fu ſcritta dal Padre Mani ſi leggono

Vien ſce- queſte parole; Non sò in che modo ſi è cominciato a

º ſcuoprire, che V. R. ſi troua coſti, 8 a queſt'hora può eſ

ſere, che fia peruenuto all'orecchie dell'Ambaſciatore, il

quale non manca ſpiare ogni coſa, 8 nieri il Cardinale

San Giorgio madò ad intendere, che coſa foſſe di V.P.; per

queſto habbiamo penſato, che viſta la preſente, ſi parta

ſubito dal luogo, doue ſi trova, che a queſto effetto ſe

gli mandano per il Padre Scipione Roſſi ſcudi 25. d'oro

Fugge di in oro, e ſcudi dieci di moneta. Queſto auuiſo portò

“ moltafflittione al Padre, e non così preſto hebbe letto

la lettera, che ſi partì, 8 andòà San Seuerino; mà il buon

Padre, conforme al prouerbio, venne à caſcare dalla pa

della nel fuoco, perche ſe bene il luogo era incognito,

con tutto ciò le qualità ſuelo fecero preſtamente cono

ſcere, & biſognò che da queſto luogo fuggiſſe di notte

per la cauſa, che ſiegue. Gli fù con occaſione di vna ſo

-ſi feſta comandato, che doueſſe predicare. Il

- Veſcouo della Città, che non n'haueua più ſentito va

ſimile, e vedendola commotione vniuerſale del ſuo po

polo, ch'andaua dicendo, qui eſt hic? gli fece gagliardiſ

ſime inſtanze, e non lo laſciò fino che non gli promiſe

di predicare il rimanente di quella quareſima, nella ſua

Catthe
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Cathedrale; fece il Padre il poſſibile per non predicare,

mà rigettando il Veſcouo ogni ſcuſa, biſognò, che deſſe

parola di farlo; ne fece la ſeconda predica, cheleuò (co

me altrouehò detto)al predicatore ordinario ogni vdien

za, di che ne preſe il predicatore vn cruccio tale, che

tutto ramaricato venne à ritrouare il Padre Giouenale,

e lo pregò, che voleſſe deſiſtere, poſcia che veniua à cau

ſargli nel credito, 8. nella riputatione vna rouina irre

parabile; Sinteneriil Padre à queſto dire, & ſentinel ſuo Modeſtia

cuore vna grandiſſima compaſſione per la paſſione,che:

haueua il predicatore, & conſiderando, che il luogo non mai.

era troppo ſicuro, è che facilmente poteua eſſer ſcoper

to, con molta benignità, 8 modeſtia pregò il Padre Pre

dicatore a volergli perdonare, aſſicurandolo, che non

di ſua elettione, e volontà ſi era poſto a predicare, ma

per ordine, 8 comandamento eſpreſſo del Prelato

onde viuamente gli ſpiaceua il diſguſto, e l'incontro,

che haueua hauuto ſenza ſua colpa, eſortandolo, che

voleſſe ſtar di buon'animo, poiche non hauerebbe più

predicato. Così fece i conciò ſia che il Padre Gioue

nale andò dal Veſcouo, e gli diſſe, che non era coſa

ragioneuole, che egli foſſe cauſa di mortificatione al

buon Padre Predicatore, & che però con ſua buona li

cenza, voleua deſiſtere. Reſtò il Veſcouo molto tur. Fugge da

bato, nè in conto alcuno volle acconſentirui; onde itiner

Padre di notte tempo fuggì, e fece bene, poiche in Ro

ma già ſi era inteſo, come egli ſi trouaua in San Se

uerino, che però i Padri dell'Oratorio Romano, gli ha

ueuano mandato ordine di ſubitamente partire, oade

il be
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ilbenedetto Padre à guiſa di vn'altro Attanaſio, è Gio:

ricercato Griſoſtomo, fuggiua di quà, e di là. In Roma non ſi

ai º dormiua, imperò che l'Ambaſciatore con ogni diligen

iº za lo cercaua. Il ſommo Pontefice faceua inſtanza d'ha-,

uerlo, & haueua dato ordine al Cardinal San Giorgio

ſuo nepote, che doueſſe in ogni modo ritrouarlo, ſi che

i Padri dell'Oratorio ſi vedeuano à mal partito ridotti,

nè ſapeuano più come poterlo tenere naſcoſto, e celato.

Il Padre Gio: Matteo ſuo fratello, più di ogni altro afflit

to ſoſpiraua, e cominciò egli con gli altri Padri, a ra

doppiare le preghiere, acciò Iddio voleſſe liberargli da

tanta afflittione; & occorſe coſa, che gli rallegrò alquan

to, ſe bene poco durò l'allegrezza loro, 8 fù, che hauen

do l'Ambaſciatore fatto intendere al Duca ſuo Signore

il rifiuto, che faceua il Padre della Chieſa di Saluzzo, la

ſua fuga , &la diligenza fatta per ritrouailo, ne reſtò il

Duca marauigliato, & con qualche diſguſto, vedendo,

che i ſuoi ſudditi ricuſaſſero con tanta oſtinatione i ſuoi

fauori; nevi mancorono perſone, che valendoſi dell'oc

Duca caſione, volſero far credere al Duca coſe, che non cad

i dettero già mai nel penſiero del Padre Giouenale, e fe

icero tanto, che il Duca, nominò per quel Veſcouato al

º º - cuni altri, trà quali venne nominato Monſignore Ger
ſcouato. monio, che fù poi Arciueſcouo di Tarantaſia, il Com

mendatore di Foſſano, Signore di qualità più ch'ordi

narie, il Theologo della Cathedrale di Torino perſona

molto ſtimata, Veſpeſiano Aiazza, che poi fu Veſcouo

d'Aſti, con molti altri; Mà Dio, che in quella eternità

beata haueua preordinato, che il Padre Giouenale go

. - uernaſſe
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uernaſſe in quei tempi così diſtemperati la Chieſa di Saluze

zo, fece, che ben preſto il Duca reſtò diſingannato, di quel

tanto ch'era ſtato oppoſto al Padre, accreſcendoſi nel Reli

gioſiſſimo Prencipe il deſiderio d'hauerlo Veſcouo ne ſuoi

Stati, ſcriſſe efficaciſſime lettere al ſuo Ambaſciatore, acciò "

operaſſe con ſua Santità, che per ogni modo gli deſſe queſta si, ,

conſolatione. L'Ambaſciatore rappreſentò a Clemente con che il Pa

parole tanto eſpreſſiue la buona volontà del Duca, che Suai
Santità mandò ſubito vin'ordine ai Padri dell'Oratorio, che viſioni.

ſenz'altra replica doueſſero trouargli il Padre, poi che tal

era la mente ſua, alla quale ſi guardaſſero d'opporſegli per

quanto gli doueua eſſere cara la ſua gratia. Con l'ordine mä

dòvn precetto per il Padre, acciò ſenza alcuna còtradittione

veniſſe a Roma per riceuere quei ordini,ch'à S.Santità ſareb

bero piaciuti.

Come il Padre Giouenale in compagnia di Franceſco Sales Veſcouo

di Geneua fu preconizato Veſcouo di Saluzzo. Cap. XXI.

ſozzi compagno del Padre Giouenale nella

ſua fuga al Padre G.Matteo Ancina,poſcia

Nè che auisãdolo della ſicurezza del luogo, nel

2 N quale ſi eranovltimamente retirati, nel fine

- º della lettera ſcriue così: ſi che per finirla noi

ſiamo pure ſicuri,ſe però l'alta potenza non voleſſe altrimé

ti, perche all'hora non valerebbe forza humana contro ilvo

lere d'Iddio: dalle quali parole poſſiconoſcere quanto il Pa

dre Giouenale haueſſe conformato il ſuo volere con quello ,

- d'Iddio poi che in tanto eglituggina d'eſſerVeſcouo,in qua

º che divero cuorèabbortiuaruttiglionori,egrandezedel
- Sſs Mondo,
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Mondo, 8 fino che egli fà fatto lecito di ricuſarle,lo feces &

fù anco aiutato con tutte le forze da quelli, che l'amauano,e

Maſſime dal fratello, che del continuo l'auſaua di quanto in

Roma ſi diceua, o ſi trattaua della perſona ſua; Mà quando

viddero l'animo riſoluto del Duca, che con ogni inſtanza

lo dimandaua, la volontà deliberata del SommoPontefice,

che voleua foſſe Veſcono, 8 inoltre viddero il precetto for

male d'obedienza, acciò veniſſe à Roma, e ſentiuano dire

da tutti, che queſta era volontà d'Iddio,tutti gl'amici l'abban

donorono, ne ſi trouò pure vno, che voleſſe più parlare in

ſuo fauore. Egli autiiſato di queſte coſe, finalmente ſi reſe,

& ſcriſſe vna lettera al fratello,la quale ſi come non fù ſcritta

ſenza lagrime, così con gl'occhi aſciutti non ſi può leggere:

& fù coſa degna di molta conſideratione, che non così preſto

prontez il buon Padre hebbe auuiſo del precetto fattogli dalSommo

za del i; Pontefice, che ſenza porui tempo ſubito ſi poſe in viaggio,

i"8 giunſea Roma all'hora chinvrbemaximi calore, eſſe ſoleni,

dire. & ne giorni più pericoloſi dell'anno, di che ne fù ripreſo da

Clemente VIII il quale gli diſſe, che l'aſpettaua, Mà dop

po,che foſſe paſſata la malignità della ſtagione. Mà il Padre,

che di già per amore d'Iddio haueua deſtinato il ſuo Corpo

ad ogni patimento, 3 all'iſteſſa Morte, poco penſaua al peri

colo,in cui metteua la ſua perſona. Arriuò dique à Romain

tempo,che niuno l'aſpettaua,& ſi preſentò a piedi del Som

mo Pontefice, il quale l'accolſe con tanta clemenza, ch'egli

ne reſtò conſolatiſſimo, e perche quattro erano le Chieſe,

che gareggiauano inſieme per hauerlo, cioè Vercelli, Nizza,

Mondouì, e Saluzzo, il benedetto Padre, che bonum opus, e

nPgia, non bonus opes deſiderabae, oprò d'eſſere fatto Veſcouo di Sa

i "luzzo, chetrà le Chieſe propoſte era la più pouera, e la più

ſi faticoſa eſſendo divenuta per le &abſen
i rºs-- - -

per le continue guerre, "
da l. : : : i . 2a
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za de Prelativnavignaſterile,imboſcata, piena di ſterpi, tri

boli, e ſpine, per il viuere licentioſo,ſcorretti coſtumi, 6 em

pie hereſie.Gli fù conceſſo quanto deſideraua, Mà con gran

diſſimo diſguſto dell'altre Chieſe, fu per tanto in publico

Conciſtoro preconizzato per Veſcouo di Saluzzo,e Monſ

gnor Sales per Veſcouo di Geneua, ambidoi huominiper

dottrina eminentiſſimi, 8 per bontà, 8 ſantità di vita ſingo

lari, quali potrei raſſomigliare è queidoi cherubini, che furo

no poſti quaſi per defenſori, e Cuſtodi di quel propitiato- AM

rio, così tremendo, e riuerito nell'Arca antica, eſſendo perg",

- appunto queſti due gran perſonaggi ſtati deſtinati per guar- è Monſ.

i dare il Santuario della Chieſa d'Iddio, che però, ſe quei Che-ſii

rubini furono poſti per eſpreſſo comandamento d'Iddio alla"

cuſtodia di quell'arca Miſterioſa,queſti(come diſſe Clemen- del prºpi
te Vicario d'Iddio in terra) furono elletti Veſcoui per parti- ttatorio,

colare vocatione d'Iddios ſe quelli erano Cherubini, che

vuol dire ſapienti, queſti erano ripieni di tanta ſapienza, che

menrre viſſero, gl'heretici poco ardiuano d'alzare la teſta,

Per la loro predicatione molti ſi conuertirono, 8 per la dot

trina hebbero a ſtupire i più elleuati ingegni di quella età: ſe

quelli erano Cherubini d'oro, è foſſe per dimoſtrare la ſoſta

za puriſſima della nobiltà Angelica, è vero l'ardente amore

di quei beati ſpiriti verſo Iddio, queſti erano per naſcita no

bili, e di proſapia Illuſtri, 8 così infiammati di carità,8&amo

re, ch'ambidue per gloria d'Iddio, e ſalute de proſſimi, con

ſumarono la vita: ſe quelli furono formati, 8 fabbricati non

con la ſtampa, ma col Martello, queſti non naccquero Santi,

poiche per colpa del Noſtro primo Padre omnes naſcimurfili

ire, Màdiuentarono tali per la forza delle Martellate,voglio

dire de digiuni, Mortificationi, e penitenze: ſe quelli erano

in forma humana forſe per accennare la piaceuolezza dell'

Sſs 2. Ange
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Angelica natura, verſo la naturahumana, l'humanità, e pia

ceuolezza di queſti due Prelatièreſtata per eſempio nelMö

do: ſe quelli erano di ſembianza giouenile, per accennarci

darobuſtezza,eſempiternità dello ſtato Angelico, è pure per

farſi conoſcere, che ſono divnafortezza infaticabile, queſti

ſi moſtrarono nelle fatiche così gagliardi,e robuſti, che negl

vltimi anni loro, anzi nelle vltime hore, ſi fecero conoſcere

voglioſi di nuoui patimenti,e trauagli: ſe quelli erano alatinò

tanto per accennare la velocità del loro diſcorſo, e la pre

ſtezza del moto, che vince la fuga delampi, é eccede ilvo

lo deventi, quanto per additarci,che ſono nella contempla

tione ſublimi, e nell'obedire à Dio prontiſſimi, queſti per la

i ſalute deloro greggierano in continuo moto, nell'wbedire

à Dio merauiglioſi, e nella contemplatione tanto ſolleuati,

che bene ſpeſſo nella diuina bontà pareuano totalmente ra

ºpiti: ſe quelli erano ſcalzi per ſignificare la mondezza, e pu

rità della loro natura, non impedita da grauezza, ne ſporca

ta d'alcuna macchia, Mà tutta intenta ad accoſtarſi alla

ſimplicità del Diuino eſſere, queſti s'erano totalmente ſpo

gliati de loro affetti, onde le terrene coſe non l'impediuano

punto la contemplatione delle coſe del Cielo, e furono così

amanti della purità, ch'ambi due, ſecondo la ſtima commu

ne, ſono morti Vergini: ſe quelli ſpandeuano l'ali ſopra il

propitiatorio, perche gl'Angeli hanno cuſtodia della Chieſa

d'Iddio, queſti con diligenza grandiſſima vegliarono ſem

apre per la diffeſa delle Chieſe commeſſe alloro gouerno: sin

s mezzo a quelli fauellaua Dio per farconoſcere,che gl'Ange

li ſono imezzanitrà Dio,el'huomo, nel cuore di queſti par

laua Dio, ne ſi può dire quant’anime per mezzo, 8 per me

rito loro ſiano ſtate raconciliate con Dio: ſe quelli ſi guarda

uano l'uno con l'altro, perche gli Angelisº".
- CU1Ol
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deuolmente, ſono vnitamente concordi nell'aiutarci al bene,

queſti ſi guardauano l'wn con l'altro, cioè simitauano nell'

attioni più virtuoſe, 8 fecero inſieme accordo di impiegare

tutte le loro forze nell'aiutare l'anime, e fare acquiſto del Pa

radiſo: ſe quelli, benche foſſero ordinati da Dio nell'iſteſſo

tempo, furono però poſtisù l'Altarel'Vnodoppo l'altro, que

ſti benche foſſero preconizzati inſieme, non furono però in

vn'iſteſſo giorno conſecrati, poiche il Padre Giouenale, fù

prima conſecrato di Monſignore Franceſco Salesse con ra

gione, poiche douendo il Padre eſſere il primo à riceuerela

Corona de ſuoi ſudori, doueua anco eſſere il primo è comin

ciare le fatiche. Sacri, & benedetti Cherubini, ch'eſſendoui

cordialiſſimamente amati in terra, deuo bene con religioſa

pietà credere, che nelle puriſſime fiamme divna ardentiſſima

Carità fiammeggiate in Paradiſo. Hora preconizato, che fù

nel Sacro Conciſtoro de Cardinali Monſignore Giouenale Adecrez

Ancina per Veſcouo di Saluzzo, ogn'vno ne ſenti grandiſſi- º nº

ma allegrezza. Quindi alcuni lodauano la pietà del Duca

nel nominarlo, chi la prudenza di Clemente nell'elegerlo, satio di

chi l'Oratorio Romano,dal quale era ſtato cauato vn ſogger-"ito di tanta eminenza, chi la Città di Saluzzo perhauereot- 40tad/lal º

tenuto vn Paſtore, del quale ſi poteua dire, che nè erat ei ſimilis

qui conſeruaret legem excelſi,e tutti inſieme ringratiauano Dio,

che ſopra il candeliere haueſſe poſto vina lucerna così arden

te,& luminoſa. Roma ſola trà tanta allegrezza ſtaua dolen

te, e maleconica, poiche perdeuavn predicatore, che gli pre

dicaua ſi bene con la voce, come con l'eſempio: vn Confeſ.

ſore, che vedeua, & penetraua il cuore, quando biſognaua:

vn Maeſtro della Vita Spirituale, ch'inſegnaua ſenza intereſſe:

vna guida, che conduceua fuori d'ogni pericolo: vn Medico

buono per tutte l'infirmità:vn'huomo in sòma, ch'era cauſa

- di
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di ogni ſuo bene, ondevnofauellando dell'allegrezza della

Città di Saluzzo, S&còtraponédouilameſtitia di Roma, diſſe

Plangue pt ereptos ſibi Roma, e luget homores,

Noſtra ſenet letis patria carminibus. “,

Come Clemente VIII. diede il Rocchetto al Padre Giouenale,

e de ſignificati di quello. Cap. XXII.

Vbito che il Padre Giovenale fù proclaº - º-r,

“ I v : è mato Veſcouo di Saluzzo, Clemente

è Al VIII. ottimo Pontefice lo fece chiama

reà ſe, e giunto, che fù à ſuoi piedi, quel

ti: Al Santo vecchio tutto giubilante d'alle--

=º grezza con faccia maeſtoſa,e ricoperta di

ſtraordinaria clemenza, quaſi ſorridendo gli diſſe : Monſi

gnore, non fuggirete già più addeſſo. Hora egli fece cono

ſcere il profitto grande,chehaueua fatto nella ſcuola dell'hu

miltà ſanta, poſcia che abbaſſando la ſua teſta in terra poſe

ſopra di quellai piedi del Sommo Pontefice, e diſſe con lagri

me,e viuezza di cuore. Padre Santo,calcate la mia ſuperbia.

familtà Atto, ch'intenerì quanto ſi poſſa dire l'animo del gran Cle

"mente. Io vado imaginando, che in queſto atto Monſigno
gnor gio- - v -

ini re Giouenale voleſſe dire. Hà, Padre Beatiſſimo, qual altro

Gionanauigato al contrario di quello, che ella voleua, pro

metto nell'aumenire di non caminare per altra ſtrada, che per

quella, che ſopra di queſta ſuperba Teſta diſegnerà la Santi

tà voſtra: & ſe fin'horahòſeguitato le veſtigia del proprio vo

lere, per l'inanzi caminerò dietro all'orme di voſtra Beatitu

dine, acciò non poſſa mai ſmarrire la ſtrada del vero, Anco

accorto viandante quando ſi accorge d'hauere ſmarrita la

ſtrada, guarda con occhiutilumi l'orme,8 pedate, dalle qua

- li lie
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li lieto, 8 contento ſi laſcia guidare, e ſe la fuga, che preſi,fù

contro i comandamenti di Voſtra Santità, (onde ſarò for

ſe per queſto diuenuto nemico d'Iddio) io eſſequiſco in me

ſteſſo la ſentenza, che contro i nemici d'Iddio pronunciò il

Sereniſſimo Profeta, cioè, che le teſte loro ſeruiſſero di ſca

bello à ſuoi piedi, come al preſente la mia ſerue di ſcabello ai

piedi della Santità Voſtra, nella quale la perſona del Signore

con profondiſſima humiltà io riconoſco, anzi ſe volendo al

cuno atteſtare il riſpetto, e la riuerenza verſo di qualche per

ſona, è ſolito dire, io la porto sù la teſta, così io non poſſo,ne

sò meglio eſprimere l'oſſeruanza, & riuerenza, che ſempre

hò portato,& porterò alla Santità Voſtra, che col porgli ilca

po ſotto è piedi, in ſegno ch'io porterò ſempre i ſuoi ordini,

& comandamenti sù la teſta, anzi ſe Lucifero per moſtrare,

che voleua ſotrarſi dalla diuina obedienza, tentò di porre la

ſuperba teſta vicina a quella d'Iddio, io perche voglio ſempre

eſſere ſoggetto,e ſeruo humiliſſimo d'Iddio, &in conſequen

rza fedeliſſimo della Santa Sede Appoſtolica, per queſto pon

go la mia Teſta ſotto a piedi di Voſtra Beatitudine. Queſta

humiltà di Monſignore fece, che Clemente l'amaſſe molto

più nell'auuenire. Non deuo tralaſciare, come Monſignore

fù eſaminato alla preſenza del Sommo Pontefice, ſecondo

il ſolito della Corte Romana, ed in queſto eſame, ſi fece vn

honoreſi grande, che ne corſe la voce in ogni luogo; onde varafa

in vna lettera con gratulatoria, che ſcriſſe il Veſcouo diVin- me ſi fa

timiglia,ſi leggono queſte parole. Mi rallegro ſeco dell'ho

nore immortale, che ſi ha fatto in quel rigoroſo, 8 tremédo

eſſame. Eſaminato che fù Clemente di nuouo lo fece chia

mare, eſortandolo è pigliare animo, e cuore, perche quel

Dio ( dicena il Sommo Pontefice) che vi ha eletto perVe

ſcouo,vi concederà anco le forze per ſoſtenere il griene peſo

della

grandiſſi

mohonore.

–---
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cleº della cura Paſtorales & fattoſi portare il rocchetto glielove

rſi"ſticon le proprie mani, e nel veſtirlo diſſe quelle parole, che

ſamani il benedetto Chriſto diſſe à S. Pietro Apoſtolo, cum eſſesiu

º nior cingebaste, º ambulabas vbivolebas, cum autèmſenueris

extendes manus tua, o aliuste cinget, o ducet quò tù non viss

nelle quali parole, ſi come Chriſto venne à predire à S.Pietro

il Martirio della Croce, conforme l'eſpoſitione di S. Giouan

niEuangeliſta, hoc autem diait ſignificans quà Morte eſſet cla

rificaturus Deum 5 così con le parole medeſime proferite da

Clemente Vicario di Chriſto, e Nocchiero della Naue Ap

poſtolica, voglio penſare,che la Santità Sua prediceſſe àMó

ſignore il martirio, che per amore d'Iddio doueua ſoffrire,

nella Città di Saluzzo, quando da perſona ſacrilega colVe

leno gli fù tolta la vita, perhauere voluto ilzelantiſſimo Pa

ſtore correggere i ſcorretti coſtumi di coſtui, 8 diffendere

la purità delle Monache Vergini Spoſate, Sacrate à Giesù

Chriſto. Hora, quando Clemente veſtì Monſignore del roc

chetto deueſi credere ch'in quell'habito i ſignificati ſeguenti

voleſſe dimoſtrare. Queſta cadida ſtuola è Monſignore, con

ſi la quale io coprola voſtra perſona, ſi come l'immortalità vi

ſ" rappreſenta, cosìvauuertiſce, che dobbiate viuere in modo,

chetto, che immortale vi conſeruiate ſempre nella ſua diuina gratia;

& in quanto queſt'habito ci riduce alla memoria la Veſte

bianca, con la quale fù dall'empio Herode burlato il noſtro,

& voſtro Saluatore, ciò auuertiſce voi, che à queſto fine il

Veſcouoveſte di bianco, acciò che lietamente ſi eſponga, e

con l'eſempio della vita, e con la ſofferenza è tutte le burle,

& irriſioni del Mondo vero ſeguace d'Herode. Queſto roc

chetto, come voi vedete, è anguſto di gola, per moſtrarui,

che del Prelato.Deue eſſere partialiſſima l'aftinéza:è minuta

méte creſpato,e in queſto la carità, che nel Veſcouo ritrouare

ſide
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ſi deue notificata vi viene: la forte cucitura, con la quale è

cucito, vi deue far conoſcere quanto ſtrettamente vi dobbia

te vnire à Dio,S: per ſuo amore a quell'anime, che commet

tiamo al voſtro gouerno: ha le maniche picciole, e ſtrette,

perche pochiſſimo luogo deuono hauerei Veſcoui per ripor

re i preſenti, 8. donatiui,che fatti gli vengono,da quali,quan

to più lontani ſaranno, tanto meglio gouerneranno le loro

Chieſe: hà i fianchi grandi, è il ventre auguſto, 8 molto ca

pace,acciò ſappiate, che nel ventre della voſtra pietà,e com

paſſione hauete da portare il voſtro popolo con quella pietà,

e tenerezza, che le Madri portano nel ventre i loro parti, 8.

figliuoli: gli ornamenti di queſto rocchetto vi auitano, che

la vita voſtra deue eſſere tutta ornata, 8 fregiata d'ornamen

ti,& fregi virtuoſi: la bianchezza dell'habito vobliga alla pu

rità,de coſtumi, 8 innocenza della vita,e veſtito,acciò cono

ſciate, che,ſi come la Veſte è fatta per il Corpo, e non il Cor

po per la Veſte, che però la Veſte al Corpo, e non il Corpo

alla Veſte accommodare ſi deue, così i Veſcoui ſono eletti

Veſcoui per i biſogni delle loro Chieſe, e non le Chieſe per

i loro biſogni, & per queſto deuono conformarſi nelle coſe

ragioneuoli al viuere di quelle, e non le Chieſe al viuere de

Veſcoui, anzi ſe la Veſte copre le macchie del Corpo,e bene

ſpeſſo con proprio detrimento, paſſando pria l'armi la Veſte,

che la carne, così gli Veſcouideuono con paterna carità co

prire, e compatire àloro ſoggetti,e diffendere la libertà delle

loro Chieſe,etiandio con intereſſe, e pericolo dell'iſteſſa vi

ta, perche bonus paſtor animam ſuam dat pro ouibus ſuiss

& hauendogli co queſte Sante parole data la ſua Santa Bene

dittione lo fece leuare in piedi, 8 ſi poſe à diſcorrere ſeco di che coſa

molte coſe ſpettanti alla ſua Chieſa. auiſandolo, che ſebene"

ſofferirebbe molti patimenti perſuacagione, non per queſtogiº

- T tt doueua

-
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doueua reſtare d'amarla,e molto meno hauere penſierodiab

bandonarla; Mà ſi portaſſe verſo lei, come ſi portò lo Spoſo

de Sacri Canti, verſo della ſua Spoſa,che ſe bene da lei ribut

rato foſſe,mentre né volſe aprirgli la porta, anzi dilettandoſi

di laſciarlo patire al freddo della notte,e della rugiada,ad ogni

modo, ſe bene per qualche poco di tempo ſi naſcoſe,non per

queſto l'abbandonò, tant'era la finezza d'amore con cui l'a

maua, così voi, ſe hauerete di queſto ſanto amore piagato il

cuore, poco, è nulla vi curarete delle fatiche, e trauagli, che

per ſua cauſa vi poſſono venire, noi poi non mancaremo di

aſſiſterui del continuo conoſtri fauori, e vi daremo queiaiu

ti, che ſecondo l'occorrenze verremo auiſati de biſogni vo

ſtri. Scriueteci ſpeſſo, dateci auuiſo dello ſtato, nel quale tro

uarete la voſtra Chieſa, fateui ſpedire le bolle, per le quali vi

facciamo gratia di tutto quello, che douerebbehauerelano

ſtra Camera Appoſtolica, ſolecitate la voſtra conſecratione,

acciò rinfreſcati i tempi poſſiate ſubitamente incaminarugà

quella volta, e pregare Dio, che à noi conceda gratia, di go

uernare tutta la Chieſa ſecondo la volontà ſua Santiſſima,

Ringratiò il buon Prelato Sua Santità defauori, che gli face

che cºſa ua,quali (diceua egli ) riconoſco veramente per vere gratie;

# poiche da quelle vengo incontrato ſenza alcuno mio merito,

gno, gio- anzi fuori di ogni mia aſpettatione,S però con molta deuo
- -

-

-

-

-

-

-
-

-

senale tione pregherò Dio, che voglia concedermi forze tali, acciò

per via d'attioni virtuoſe io poſſa dare autentica teſtimonian

za dell'obligatione, e gratitudine, con la quale gli reſto & ſi

come procurerò di gouernare la Chieſa di Saluzzo non con
altri mezzi, che con quelli della carità, non con altri intereſ

ſi, che del Cielo,non peraltro premio,che d'Iddio,non ad al,

tro fine,che della vita eterna, così ſupplicaua la Santità Suai

degnarſi con le preghiere ſue Santiſſime di dareferi"
-- - a luO1
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à ſuoi buoni deſiderij, & che voleſſe compaſſionare alla de

bolezza ſua, la quale intanto vigoroſa ſi moſtraua, in quan

to aualorata era dalla forza de ſuoi comandamenti, per i qua

li haueua poſto le deboliſſime ſue ſpalle ſottovna ſalma co

sì greue, e peſante. Hauendo in vltimo riuerito Sua Santità,

e di nuouoriceuuto la ſua benedittione, ſilicentià, metten

doſià sbrigare le ſue facende, per poterſi quanto prima parti

re da Roma. º

(omegl honori fuggono quelli, che li cercano, e della Conſecra

- tione di Monſignor Giouenale Ancina. Cap. XXIII.
i

yºs 'Honore, e la gloria hanno riſoluto trà di

- fº loro di fuggire quelli, che li ſeguono, 8.

ºSºS di ſeguitare quelli, che di vero cuore gli

fuggono, così ſcriſſe Giouenale Santo è

Santa Paola Romana,fugiendogloriamme

- rebatur, quevirtutem quaſi vmbra ſequitur,

e appetitores ſui deſerenº, appetit contemptoress e quando niu- -

no eſempiove ne foſſe che pure molti ſe ne trouano,qnello
di Monſignore Giouenale douerebbe baſtare per farci crede

re queſta verità,il quale quanto più procuraua di naſconder- Monſga.

ſi dalla gloria,e dall'honore,tanto più da queſti era ſeguitato.i.

Egli non fù mai famelico d'altro, che della gloria d'Iddio,negiorta hu

mai s'affaticò per ſalire sù l'alto Monte degl'honori, e faſtimana.

Mondani, ma sù quello delle virtù, e pure l honore celebra

in ogni parte la ſua gloria, & queſta ſpiega in ogni luogo i

ſuoi honori, ne ſi contentarono di farlo honorato, 8 glorio

ſo in vita, ma più ciò fecero, 8 fanno doppo la ſua morte,

poſcia che mentre altri ſpinti dal Santiſſimo zelo comanda

no, che dalla ſua Imagine ſiano leuati i Trofei,ei ſuoi trionfi,

- T t t 2. i Voti,

-
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iVoti, le Tabelle, glori,e gl'argenti, il che tutto preſtamente

fu eſſequito; ſubito l'honore, e la gloria di nuouo adornaro

no la ſua Imagine con copia maggiore de Voti, e tabelle più

ricche,e pretioſe,8 continouamente oprano negl'animi del- -

le perſone, acciò ogni giorno più venghino dalle lingue, 8

- dalle penne ſpiegate le ſue glorie, 8 celebrati li ſuoi honoris

& perche ſino da fanciullo egli ſi dichiarò nemico di ogni al

bagia, 8 d'ogni pompa, per queſto fino dalla ſua fanciullezza

cominciò ad eſſere ſeguitato, dalla gloria,& corteggiato dall'

honore. Auenga che trà ſuoi Condiſcepoli, e Compagni,ſi

ne coſtumi, come nelle lettere, egli hebbe ſempre il primo

luogo. Diuentò giouine, e mentre trà gli altri ſcolari ſiſti

ºº mail meno letterato, fù da Rettori dello ſtudio ſtimato de

“ gno della lettura dottorale, addottorato che fù, mentre pen

ſa di ſeguitare lo ſtudio, è perfettionarſi in quello, viene con

acclamationi vniuerſali fatto publico lettore nello ſtudio di

ºfº Torino, ſoſtenendo quelgrado, e quella dignità con hono
to Lettore - - - - - - - -

º",re, & riputatione grandiſſima. Egli perfuggire queſti ho
zarinº nori, & applauſi ſe ne andò à Roma,ein Roma l'honore, e la

º gloria lo danno a riconoſcere à più glorioſi perſonaggi della

si ritira Corte. Si ritira nella C6gregatione, o ſia Oratorio Romano,

"ora & in quel luogo furono tali i ſuoi portamenti, che da tutti i

" Padri era ſtimato 8 honorato. Si parte da Roma e vàà Naviamo. adri 2 - p -,

Va a Na-poli,e quella Città diuiene ſubito il teatro delle ſue glorie, 8.

:" deſuoi honori. Ritorna a Roma,penſando pure, che l'abſen
a à Ro-- . - - - - - v

ma za di tanti anni haueſſe fatto ſcordare la ſua memorias Mà

la troua più viua che mai. Si tratta di farloVeſcouo,& egli

fugge,ſi naſconde in diuerſi luoghi,e ſempre viene ſcoperto

dalle ſue attioni glorioſe: onde biſogna, che ritornià Roma,

& che contro ſua voglia baci l'honore, & abbracci la gloria,

quale priatanto ſuggiua,8 abbhorriua,econuiene che ſoffra

- - - - - di
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di eſſere da tutte le parti celebrato,lodato,eſaltato,S: hono

rato, poſcia che furono oltre ogni dire ſtraordinarie le con

gratulationi, ed applauſi, chvniuerſalmente hebbe da tutti

per la conſeguita dignità, per la quale cominciò ad eſſere
doppiamente riuerito, e come Veſcouo, & come Santo :di

cendo tutti, queſti ſarà vu'altro Borromeo(ch'era San Carlo),

e non diceuano queſto fuori di ragione, poſcia che egli à tut

to potere immitaua i fatti di Carlo ; quindi merauiglia non

è,s'addeſſo da tutti ſia riguardata la ſua" il

ſuo nome, ammirate le ſue attioni, honorato il ſuo ſepolcro,

riuerite le ſue reliquie. Hora ripigliando il corſo di queſto

Capo,non ſi potrebbe dire l'edificatione, 8 buono eſempio,

ch'egli diede col ricuſare con tanta conſtanza la dignità Ve

ſcouale à tutti quelli, che l'inteſero, i quali erano ſicuri, che

egli nonhaueuahauuto in queſto alcuna parte; ma fà elet

Riu: ri: o

da tutti,

-

to per particolare diſpoſitione d'Iddio,molto bene conoſciu

ta nell'inſtanze fatte dal Duca di Sauoia, e nella buona vo

lontà del Sommo Pontefice, il quale conſiderando l'eccel

a lenza demeriti di Monſignore Giouenale, venne fermamen

teà credere, come con queſta elettione egli prouedeua mol

to bene al ſeruitio d'Iddio, aumentaua lo ſpirito, e la religio

ne nel Marcheſato di Saluzzo, ſtabiliua quella Chieſa caden

te, ornaua quella Città, apportaua vtile grandiſſimo a quei

popoli,ſodisfaceua al Sereniſs. Carlo Duca di Sauoi, ora sua

l'Oratorio Romano,immortalaua la Città di Foſſa o,e daua

occaſione à Monſignore di maggiormente arrichire de me

riti, e rendere in conſequenza più pretioſa la ſua Corona.

Ed infatti ſi vidde, che quando in Roma, Napoli, Saluzzo,e

Foſſano ſi inteſe queſta nuoua non ſi trouò ordine, ſeſſo,gra

do, è etade, che giungendo le palme, diſſerrando le labbra,

piegando le ginocchia, e leuando gl'occhi al Cielo ditutto
- - CUI O TC

a

Sua elet--

tione loda

ta da iutti
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cuore non ringratiaſſe Iddio, non inalzaſſe Clemente, non

lodaſſe il Duca di Sauoia, e non ſi congratulaſſe con Monſi

gnore Giouenale: dicendo ogn'vno à piena bocca, è queſta

sì, che è ſtata elettione dello Spirito Santo, il quale per vna

Chieſa così deſolata,abbandonata, 8 ſprouiſta d'ogni bene,

haueua proueduto di vn Paſtore così buono, così ſauio,così

Santo; il cui Capo non fù mai agitato dal vento della ſuper

bia, le cui mani non ſi viddero mai imbrattate dalla poluere

della auaritia, i cui occhi né ſi viddero mai offuſcati da nuuo

li delle eoncupiſcenze, il cui animo non ſi vidde mai oſcu

rato dalla nebbia dell'ira, le cui orecchie non ſi viddero mai

diſotturate alle mormorationi, il cui naſo non ſi compiacque

mai di odoroſi profumi, il cui cuore non fù mai affumicato

dalla libidine, la cui gola non fù mai ottenebrata dalla cra

pula, la cui mente, e intelletto non fù mai eccliſſato dagl'.

errori, il cui penſiero non fù mai aſſalito dall'inuidia,la cui vo

lontà non fù mai adombrata dal male, perche, ſi come fà

ſempre ardentiſſimo amatore della virtù, così fà del conti

nuo ſeuero perſeguitore del vitio. Vi furono moltiſſimi,che

ſi congratularono con Monſignore di queſta ſua elettione,

Il P An- & frà queſti il Commendatore di Santo Antonio di Foſſano,

isº: perſona religioſiſſima, ſcruele ſeguenti parole: ſenza finir

mai di rallegrarmi, & giubilare della gratia fattaci da Noſtro

preſtati. Signore: deſiderium pauperum exaudiuit Dominus, Deogratias.

ºalº Il Preſidente Viualda, ſcriſſe: mi rallegro, che queſta patria

" habbia portato vi honorato frutto. iPreſidente Cravettacrauetta. ºº a porta I) t

ſcriſſe, che queſto grado non poteua eſſere conferito in per

cardinale ſonaggio migliore. Il Cardinale Antoniani diſſe, che con
Antonia- - – -:- - -

ni. queſta elettione Sua Santità haueua moſtrato il ſuo gran giu

Arcineſe, ditio. L'Arciueſcono di Monreale ſcriſſe, che portaua vna

i" ſantº inuidiaà queſta elettione, perche la vedeva accompa

gnata
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gnata da tante benedittioni de popoli. La Città di Foſſano ºttº º
ſcriſſe: rendiamo humili lodi a Dio, 8 infinite gratie à Sua Fºſſano.

Santità per hauerreſtituito quaſi nel grembo della ſua patria -

l'occhio, e l'ornamento di eſſa, con hauerla decorata, è ag

grandita di vn patriota con tutte le virtù celebri, e ſingolari.
- - - - - - v - - v Ci - di

Dell'allegrezza poi, che ne sétìla Città di Saluzzo,vn Cano-s, -aluz so.

nico Regolare ſcriue,come ſegue: Inteſo ſolo il nome, ai gri

do ſolo, 8 alla fama,hanno queſti Cittadini moſtrato mille

ſegni della loro ſeruitù, & difficilmente finirei, ſe haueſſi da

ſcriuere tutte le benedittioni,che dalle genti furono date per

queſta ſanta elettione 5 per la quale ſe gli altri giubiliuano

. per allegrezza, Monſignorelagrimaua per il trauaglio, che ne

ſentiua,ne credo,ch'altro guſto egli haueſſe per queſta digni

tà, eccetto che ſi vedeua aperta vina gran ſtrada è patimenti

à gli trauagli, alle fatiche, 8 al martirio, onde poteua dire con

l'Apoſtolo: oſtium mihi apertum eſimagnum,3- aduerſari multi.

Quindi branoſo di entrare più preſto che foſſe poſſibile nel-"
- - - A v - º - , Giou ſole

lo ſteccato della battaglia, ſollecitò a più potere la ſua anda-iſ,

ta,& diede ſubito quei ordini, che biſognauano per la ſua co- º º

ſecratione, 8 fù Conſecrato da vno de più ſtimarrCardina-si -

li di Santa Chieſa, che in quei tempi viueſſe, cioè da Camillo erato dal

Borgheſe,che diuentòSommo Pontefice, e ſi chiamò Paoloi

V. Queſto Cardinale l'amaua molto, e quando Iddio non ſi

haueſſe così preſto chiamato a godere il premio delle ſue fa

tiche, era opinione di molti, che l'hauerebbe tirato nella

Chieſa d'Iddio à quella dignità, che ne tempi noſtri è la più

ſtimata, e riguardeuole. Non così preſto fù Conſecrato Vc

ſcouo, che ſi vidde nella ſua perſona vna mutatione tanto

grande, che da tutti fu conſiderata,s: auuertita; & egli ſteſſo

ſcriſſe queſte parole advn ſuo familiare:hè mutato ſtato, a

conuiene mutare conditione. Di maniera che convina buona

Croce
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º" Croce sù le ſpalle, cominciò è diſtinguere in lui due ſorti di

ſ" perſonaggi, cioè di Veſco uo,& di Giouenale peccatore(co

- si era ſolito chiantarſi); come Veſcouo voieua, che le ſue at

tioni foſſero da tutti riſpettate, è riuerite, mantenendo con

tutto lo ſpirito l'honore, e la riputatione Eccleſiaſtica: che

però vina volta ricercato d'alcune coſe da certi Miniſtri, alle

quali il Duca di Sauoia non hauevavn minimo penſiero,co

me Giouenale Ancina, riſpoſe, ſono humiliſſimo ſeruo di S.

A.S., come Veſcono, Ego Dominus. In quanto Giouenale ſi

deſideraua ogni infamia,e dishonore,come Veſcouo era cer

ribiliſſimo, quando ſi torceua vn pelo della ſua giuriſditio

- ne:quando era pontificalmente veſtito, non ſi poteua vede-.

re perſonaggio più graue,e più maeſtoſo:quando era ſpoglia

to degl'habiti Sacri, dauaſi à conoſcere per vino de più humi

li, & abietti, che praticare ſi poteſſero: vendicaua con ogni

ſeuerità, 8 irremiſſibilmente puniua tutti i diſpreggi, che ſi

faceuano al Veſcouo di Saluzzo; Mà poi con ogni prontez

za rimetteua tutte l'offeſe, che ſi faceuano alla ſua perſona,

Quante volte ſe gli è ſentito a dire, queſti dinari non ſono di

Giouenale, ma del Veſcouo di Saluzzo, ſi deuono per tanto,

à figliuoli del Veſcouo, che ſono li poueri,e non à parenti di

Giouenale. I veſtiti,diceua,che guardano la dignità,voglio,

che ſiano,come ſi conuiene,mà quelli, che deuo veſtire come

Giouenale, voglio che ſiano abietti, poueri, e vili. In certe
occaſioni ſoleua dire, pur che ſi porti il douuto riſpetto al

Veſcouo, ſi ſtrapazzi, & ſi faccia alla peggio di Giouenale.

sini, 2 Dio haueua conceſſo a queſto ſuo gran ſeruole quattro Pro

giºrni prietà, chaueuano gli animali d'Ezechiele Profeta, l'Vno de

iº quali haueua faccia di huomo, il ſecondo dileone,il terzo di

bue, il quarto di Aquilas perche egli con gli humili, e man

ſueti ſoleua eſſere molto humano,e piaceuole:co'diſubediéti,

& oſti
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e oſtinati ſi rendeua terribile, 8 formidabile, onde chi l'ha

ueſſe veduto,l'hauerebbe ſtimatovn leone, che teneſſe il den

te sfodrato dalle labbra,el'vnghie ſguainate dalle zampe,per

ferire,e caſtigare:co fiacchi,e deboli ſi moſtraua patiente,co

me bue, ſofferendo con molta fortezza la loro debole fiac

chezza: con quei poi, che deſideratiano la perfettione ſi fa

ceua conoſcere à guiſa di Aquila, ſolleuandoli con l'ali delle

ſue eſortationi alle più alte meditationi del Paradiſo; ſi che

potrei dire di Monſignore Giouenale le parole, che di Paolo

Apoſtolo diſſe S.Giouanni Griſoſtomo: omnem hominem Pau

lui exhibet Deo:Iuuenalis,dirò io,omnem hominem exhibebat Deo:

nelle quali parole S. Giouanni Griſoſtomo volle intendere,

che nella perſona di Paolo erano tutte l'eccellenze, tutte le

perfettioni,8 tutte le virtù imaginabili, che andauano ſparſe

negl'altri,mercè alla carità,e manſuetudine di quel glorioſiſ

ſimo Apoſtolo, per la quale poteua dire, omnia omnibus fattus

ſums & così ne più, ne meno, faceua Monſignore Giouenale,

poſcia che per i peccati del ſuo popolo egli s'eſſibiua inter

ceſſore, per i biſogni della ſua Chieſa mezzano, per gli op

preſſi defenſore, per ipoueri Padre per le Vedoue Auuocato,

Simile è

S. Paolo.

Buono a

tutti,

per i pupilli Curatore, per i Maritati conſolatore, perleVer

gini Cuſtode per i cattiui Giudice, per i prigionieri refuggio,

per i Condannati Confortatore per tutti ſommamente buo

no,& ſingolarmente amoreuole. Hauendo dunque con ſtu

pore di tutti, 8.anco delSommo Pontefice ſolecitata la ſua

Conſecratione, 8 terminato tutti i negoti di Corte preſeli

cenza da Sua Santità di partire. Non hauerebbe voluto Cle

mente,che egli ſi foſſe partito in quel tempo per i caldi ecceſ

ſui, che ſi faceuano attrocemente ſentire, pure ſapendo per

vna parte i biſogni eſtremi della Chieſa di Saluzzo, 8 per l'

altra vedédo il deſiderio gradiſſimo, che egli haueua di parti

V V y Ic ,



silicºniere, ſtimò,che queſta foſſe volontà del Signore,onde lo licen

iò con fargli prima del ſuo partire molti doni, e gratie ſpiri

rifine-tuali da diſpenſare al ſuo popolo ſecondo il biſogno, che egli

ºgº nell'occaſioni hauerebbe giudicato. Preſe anco licenza da

siliani, tuttili Cardinali, da molti Prelati,e gentilhuomini,8 poſcia

da cºrº con religioſa compagnia, 8 maſſime del Padre Gio. Matteo

" ſuo fratello, sinuiòverſo la Città di Saluzzo. Furono molti,

ma che l'accompagnorono fuori di Roma, 8 quando viddero,

che non volle eſſere accompagnato più inanzi,ſi miſero ate

nergli compagnia col cuore, con l'animo, 8 con lo ſpirito,

reſtando tutti pieni di indicibildolore, gli chiedettero inge

nocchiati la ſua benedittione, pregandolo con lagrime ad ha

uergli per raccomandati nelle ſue orationi,eriuolgendoſi poi

verſo quelli,che andauano ſeco,ſi rallegrauano con eſſi ten

za fine, dicendo, che gli portauanovna ſanta inuidia, e pro

ruppero in quelle parole, che la Regina de Sabei diſſe à Salo

mone in comendatione de Corteggiani di quella gran Corº

te:beatiſerui tui,cº viriilli,quiſtant coràm tè ſemper,o audiunt

ſapientiam tuam.

Tegl'impedimenti, che hebbe Monſignore Giouenale nelprendere

il poſſeſſo della Chieſa di Saluzzo. Cap. XXIII I.

Qſl V ſempre antichiſſima legge nel Cielo,chi

Nº legittimi figliuoli d'Iddio, haueſſero in

queſta vita ad autenticare la legittima lo

S ro figliuolanza in vari modi, º manierº

= i liuerſe, che ſono tante, che difficilmente

- sº il numero ſi potrebbe ridurre inſieme e
tralaſciando ogni eſempio m'appiglio ſolamente à Monſi

gnore Giouenale Ancina. Chi hauerebbe mairena"
i - Cile
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che detto, è deuotolettore, ch'vno il quale fù fatto Veſcouo

perl'inſtanze del Sereniſs. Duca di Sauoia, con sì buonagra

tia, e volontà del Sommo Pontefice, con tanto giubilo, non

dirò della Città di Saluzzo, ma dell'iſteſſa Roma, è con ap

plauſi di tanti popoli,haueſſe poi nel prendere il poſſeſſo del

la ſua Chieſa è ritrouare tanti diſturbi, oſtacoli, 8 impedimé

ti, chehauerebbono fatto vacillare la conſtanza divn Giob ?

e pure il buon Prelato in ſei meſi, che durarono queſti traua- Monſign,

gli, non diede mai, ne co fatti, ne con parolevn minimo ſe-"

gno di picciola alteratione d'animo, è impatienza di ſpirito,i".

nonoſtante che da molti Cardinali foſſe perſuaſo con lettere tisi,

efficaciſſime a riuolgere la nauigatione verſo Roma. L'iſteſ

ſo Sómo Pötefice glielo fece intendere, 8 ogni intereſſe,eri

ſpetto humano lo ſtringeua anzi conſtrigeuaà farlo: c&tutto

ciò egli, chehaueua tutti i ſuoi peſieririuolti alla tramontana

del Cielo, 8 che non affettaua punto l'humane grandezze,

ſi gouernò con più maturo conſeglio, con prudenza più che

ordinaria, 8 con più accorto auuedimento; poſciache conſi

derando, ch'andare inanzi non ſi poteua,tornare indietro né

era ſicuro, che fa egli è A qual partito s'appiglia? Ecco che,

cum velis, o remis d'vna totale raſſegnatione nel volere d'Id

dio, sauicina a Foſſano ſua patria. Giunto che fù in quella

Città,raccolſe le Vele, gettò l'anchora aſpettando la ſerenità

dell'aria,elabonaccia del Mare. V'erano nella Corte delDu

ca di Sauoia,ſi come nell'altre Corti de Regi, & Prencipi,alcu

ni aſſai più affettionati alle coſe della terra, che à quelle del

Cielo,8 più deſideroſi di auanzarſi nella gratia del Prencipe, -

che in quella d'Iddio, 8 che bene ſpeſſo rappreſentano le co

ſe, non con quella ſincerità, che ſi conuerrebbe,mà ſecondo i

º biſogni,8 intereſſi loro,onde come cattiui pianeti,influiſco

no ſempre qualche maligna coſtellatione,la quale per l'ordi

Vvv 2 nario
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nario contamina la bontà del Prencipe: che però la Regina

Heſterfauellando di Aman,poco buono Miniſtro delRè Aſ

ſuero, diſſe, cuius crudelitasredundatin Regem, hora queſtiha

uendo rappreſentato al Duca, chvna Città di tanta geloſia,

come era quella di Saluzzo, venuta, è caduta di freſco nelle

mani del ſuo valore, e della ſua gloria,non doueua eſſere con

fidata ad alcuno ſenza l'oſtaggio di giurata fedeltà,8 pertan

topria, che Monſignore pretendeſſe il poſſeſſo,era bene,che

egli giuraſſe fedeltà nelle mani del Duca. Parue à Monſigno

re duriſſima queſta dimanda,eſſendo lui con tutti i ſuoi paſ

ſati ſempre viſſuto fideliſſimo alla Sereniſſima Caſa di Sauo

ia, onde vedendoſi molto incaricato nella riputatione, ardi

tamente ricusò di farlo, e ſapendo, che queſti vapori denſi, 6:

oſcuri erano ſtati ſolleuati nell'animo di quel Magnanimo

Prencipe da Corteggiani poco ſuoi amoreuoli, giudicò bene

d'aſpettare, che il tempo disfaceſſe queſti vapori, e diſſipale

si ritira la denſità di queſta oſcura nuuola. In queſto mentre nonsº

º zadiuino conſiglio,ſi ritirò nella Città di Foſſano, acciò ren

deſſe ſpirito per ſpirito, e douehaueuahauutolo ſpirito del

la naſcita,iui dimoſtraſſe ſpirito di bontà, e ſantità di vita. Si

trattenne in Foſſano ſei meſi,ne quali(come fù detto da mol

ti) ſi fecero coſe tali, che in cinquanta anni non erano ſtate

fatte, poſcia che non vi era hora del giorno,che non foſſede

faſaca-ſtinata per qualche ſpirituale eſercitio, la ſua Caſa era, per

ſeſſº" così dire,diuenutavnTempio,del quale egli era l'Imagine º

i. il ſimulacro, che da tutti nell'intrinſeco del cuore, e nel -

eſtrinſeco delle parole venua con ſomma venerationeriº

rito. In queſta benedetta Caſa ſi vedeuavn continuo fuſo,

&rifluſſo di perſone,ch'andauano,eveniuano,come piccioli

figli, e nello ſpirito nuouamente nati alle mammelle de ſuoi
ragionamenti per ſucchiare il dolciſſimo latte deſuoi auuiſi,

- & atm
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& ammonitioni. Non ſi Communicaua infermo, che egli Accopa

perſonalmente non accompagnaſſe il Santiſſimo Sacramen-g".

to, ne per il paſſato fu viſta già mai tanta frequenza di popo-filinº

lo à queſto diuino corteggio, quanta ne tempi, che egli ftet

te in Foſſano, pria che l'infermo ſi Communicaſſe egli vi fa

ceua vn picciolo diſcorſo, nel quale rappreſentaua à gl'occhi

della mente dell'infermo in quella Santiſſima Hoſtial'Altiſ

ſimo Signore, così feuerò, é pietoſo, che nell'iſteſſo tempo

riempiua il cuore dell'infermo di vna temenza, S riuerenza

. ſi grande, d'wn'amore tanto figliale, che ſe pervnaparte non

) ardiua Communicarſi, per l'altra ſi ſentiua tutto infiammato

i diriceuerlo; ſe poi l'infermo era pouero,riuoltandoſi à circó

g ſtanti, gli pregaua, che voleſſero ſouuenirlo di buone elemo

ſine,& egli era il primo a dargliene eſempio, portando la ſua

e propria beretta è gl'altri, acciò faceſſero il medeſimo. Non ſi Dimida

; faceua feſta alcuna nelle Chieſe di Foſſano, che egli non s'.gi

adoperaſſe con tutto lo sforzo, perche foſſe ſolennizata con ",

maggior pompa, che foſſe poſſibile. In quella Chieſa, oue fermi

era la feſta, egli diceua Meſſa predicana,amminiſtrauai San

tiſſimi Sacramenti con i grande concorſo di popolo,che ha

uerebbe ſtancato molti,e pure nel fine,egli era più vigoroſo,

che sù il principio. Ogni ſettimana egli viſitaua gl'infermi

dell'Hoſpitale: ogni Venerdì dell'anno per ſua cauſa pareua

il Venerdì Santo, poſcia che in luogo, 8 hora determinata,vi

haueua inſtituito l'eſercitio della Compuntiua,e publica di ſoſtituire

ſciplina: hauendo per queſto Santo eſercitio fatto ſcielta de "ºbuoni, 8 deuoti ſpiriti, in compagnia de quali, è di molti al- l latº -

tri ancora, che moſſi, 8 commoſſi da tant'eſſempio viveni

uano,ſi daua principio è queſto Santo eſercitio convn deuo

tiſſimo ragionamento, dopò il quale tutti con la diſciplina ſi

batteuano,in memoriade Cruciati del Santiſſimo Saittatore,

- i - - - - & que
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& queſto battere durauaperloſpatio di vn quarto d'hora, &

talvolta di mezz'hora, & con tanti ſinghiozzi, ſoſpiri, ege

miti, che pareua,chele perſone vedeſſere Giesù Chriſto nell'

eſſere, che ſi trouaua, quando lo preſero nell'Horto, lo con

duſſero a Tribunali,lo flagellorono alla Colonna,e lo ſtraſci

narono al Monte Caluario,doppo hauerlo con barbarie non

più ſentita coronato di ſpine. Faceua Monſignore per l'or

dinario i ſuoi diſcorſi ſopra le ſei milla ſei cento, & ſeſſanta

ſei battiture, che caddettero ſopra le ſpalle del Rè del Cielo,

è ſopra le duriſſime ſpine,le quali non pure traſfiſſero le tem

pie, mà ruppero l'oſſo, e penetrarono il ceruello del Santiſs.

Figliuolo d'Iddio,come diſſe il Beato Lorenzo Giuſtiniani in

quelle ſue deuotiſſime parole, hic parum peranima mea conſi

derationis ruegreſus fige, o redemptoris tui intollerabilem dolo

rem attende, capitis delicati ſenſibilitatem conſidera, ſpinarum

punctiones cerebrum perforantes mirare, ſica; ſanguinem decur

rentemlacrimarum innundatione abſterge. Nelle feſte poi atten

Attende deua con ogni diligenza alla Dottrina Chriſtiana,convncó

º pºi corſo de figliuoli così numeroſo, che eravna merauiglia; &
trina Chri - - - - 1 - 1 - - . ” -

queſti per eſſere ſpiritoſi, docili, 8 di buono ingegno,recita
ſtiana.

paci,

uano così bene quel tanto, che Monſignore gli daua d'impa

rare, che egli ne reſtaua ſodisfattiſſimo. Laſcio l'elemoſine,

ºche fece in queſti ſei meſi, che ſtette in Foſſano, non parlo

dellepaci,ereconciliationi, che per ſua cauſa furono ſtabilite

auenga che per mezzo ſuo s'amorzarono, e si eſtinſero odii

"inteſtini, 8 maleuolenze implacabili. Taccio le gratie, che
infermi.

-. fece à diuerſi infermi,quali guariua,ò col toccargli,ò colfar

gli il ſegno della Satiſſima Crocesdi modo che Foſſano pare

ua in quei ſei meſi eſſere diuenuta la caſa di Obededon, nella

quale per eſſerui dentro l'Arca del Signore, vi pioueuano le

gratie del Cielo ſenza ritegno. Quindi, ſe Dauid vedendo

tal1tC

A.
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tante beneditioni, che cadeuano in quella Caſa, moſſo da

ſanta inuidia vi leuòlarca, e la fece condurre nella ſua Città

deſtinata a queſto effetto così ſentendo la Città di Saluzzole

merauiglie, che nella Città di FoſſanoDio operaua per mez

zo di Monſignore ſuo Veſcouo, e Paſtore, ſpiacedole, che le

ricchezze del Padre foſſero diſpenſate à ſtranieri, e non à fi

gliuoli,diuenuta impatiente,ne potendo più ſoffrire di reſtar

priua del ſuo caro Spoſo, e Paſtore, cominciò è biaſimare

quelli, ch'erano cauſa d'abſenza così lunga,e per lei non me

no noioſa, che dannoſa, dopò hauere con publiche orationi

pregato Dio, acciò ſi degnaſſe di far conoſcere la Santità di

Monſignore,e la poca bontà di coloro, che del ſuo male era

no ſtati autori,e cauſa. Scriſſe vn'ardétiſſima lettera al Duca,

con ſupplicarlo di volerla conſolare, laſciando venire il ſuo

Paſtore à paſcerla,reggerla,e gouernarla. Il Duca CarloEma

nuele, che ha ſempre tenuto la Croce nella deſtra, e la ſpada

nella ſiniſtra, voglio dire, che è ſempre ſtato non meno pijſ

ſimo Prencipe, che valoroſiſſimo guerriere,non volle mai ri

ſolutamente indurſià credere di Monſignore quel che d'altti

facilmente ſi poteua credere, anzi ſapendo, che chi era ſtato

fideliſſimo è Dio, lo ſarebbe ancora al Prencipe, non volle

più ſentire coſa alcuna, che in queſto propoſito gli foſſe det

ta; Quindi ſpiacendogli per vaa parte, che Monſignore ha

ueſſe tardato tanto ad andare è Saluzzo, e rallegrandoſi per

l'altra del frutto grande, che per queſta tardanzabaueua rac

colto la Città di Foſſano, pregò Dio, che gli perdonaſſesha

ueua hauuto parte nell'errore, 8 doppo hanerne fatto ſcuſa

con Monſignore, lo perſuaſe con ogni efficacia è non volere

più ritardare la ſua andata, poſcia che la Città non poteua più

tollerare la ſua abſenza. Era la Città di Saluzzo qualnouella

Spoſa,che ancoranon habbia veduto lo Spoſo, ma che di lui

º . - habbia
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habbia ſentito a dire coſe grandi,e merauiglioſe, ondeſebe

ne ſia abſente, ne reſta tanto inuaghita,quato la perſonaima

ginare ſi poſſa spenſi ciaſcuno addeſſo, c'habbia ſenſo quel,

ch'ella farebbe, quando le foſſe detto, che non ſi trouaſſe da

lei più lontano di ſette miglia (che tanta diſtanza apunto vi

è da Foſſano à Saluzzo,oue ſi tratteneua Monſig.) io per me i

credo, che romperebbe ogni ritegno di roſſore,e di vergogna

pervenirlo a ritrouare,e l'iſteſſo indubitatamente hauerebbe

fatto la Città di Saluzzo, shaueſſe potuto: eſſendo coſa cer

tiſſima,ch'ella,conevn'altra Ortigia,deſiderata, per così di

re, di portarſi a nuoto, & portata dalla Vela del deſiderio, e

ſoſpinta daremi d'allegrezza ſarebbe venuta tutta in perſona

con le Chieſe, e con le Caſe è riuerire,8 ſalutare d'appreſſo il

ſuo caro, e benedetto Spoſo, per manifeſtargli il giubilo, &

l'allegrezza del ſuo cuore, per dirgli tutto quello, ch'vnalin

gua amante ſaprebbe dire, per dargli tutto quello, che vn ſui

ſcerato cuore potrebbe dares Queſto è però vero, che ſe il

popolo di Saluzzo non fù tutto in perſona a ritrouare il ſuo

Veſcouo in Foſſano, vi fù però tutto col ſuo cuore, & di più

in quella Città fà viſitato dal Magiſtrato, è da principali

Cittadini. Queſta dimora, che fece in Foſſano gli causò

tant'honore, & riputatione in Saluzzo, che quando poi vi

andò, fù riceuuto non come Veſcouo, che veniſſe da Roma,

miatogli da Clemente VIII. ad inſtanza di Carlo Ema

nuele Duca di Sauoia, mà come Santo, che veniſſe dal Cie

lo," da Dio, per l'interceſſione de Santi Protettori

della Città di Saluzzo.

-

- o
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- 6- quanto honore Monſignore Giovenale foſſe ricevuto

- . in Saluzzo. Cap. XXV..

èg O'invn'altro capo di queſta vita dimoſtrato,

º come Monſignore Giouenale era ſauio, e

º valente nocchiero, la cui maeſtria,pruden

S za, & valore non ſi conoſce nella calma del

Mare, nell'aure ſoaui,ò quando i monti del

º l'onde ſono vguagliati al ſuolo, e che leVe

e leggermente gonfie, ſpingono con facilità, e ſenza peri

golo la Naue in porto: ma ſi bene quando da tutte le parti

ſerrato il Cielo d'oſcure nubi comincia la luce a ſerpeggiare

nell'aria, quaſi auiſatrice pietoſa, ch'ogni vno ſi guardi, 8 ſi

ritiri, acciò non reſti aſſorbito dall'onde, è incenerato da

fulmini, 8 che la pouera naue, contro la quale armati ſi ve

dono li quattro fieri giganti del Mondo, che ſono l'aria l'.

acqua, la terra, il fuoco: il fuoco, che minaccia d'abbrugiarla

coſuoi fulmini,l'aria,che gli nega la luce, con la ſua oſcurità,

l'acqua, che l'atteriſce coſuoi fremiti ſdegnoſi, e bollimenti

irati,la terra, che la fuggerieuſando di dargli albergo,e ricet

to, ſi che l'infelice legno riſchia pericolo euidentiſſimo di

ſtritolarſi in qualche ſecca, 8 di reſtare infelicemente ſom

merſo;hora ſe mentre i poueri viaggiati già per così dire,ſpo

gliati, 8 ignudi ſtanno pronti per gettarſi in grembo del fie

roNettuno, 8 ſaluarſi nuotando ſopra i ſalſi humori,ſel'ac

corto, & ſagace nocchiero non pure ſi ſgomenta, ma con

coraggioſo cuore, e franca voce, fa animoà paſſaggieri, 8.

con parole ardito, ordina,e commanda,econ le mani pronte

comincia è combattere le nemiche forze, di modo che ſe be

ne il marino furore ci ſtrepitoſa bocca minaccia ci"fº
- . Xxx dell'
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Corti ſono

marº pro

celloſi.

dell'onde, sferza, & percuote, ſe bene i Venti infuriati com

battono l'onde, e queſte vrtano il legno, e queſti riſoſpinge

l'onde,ch'inalzandoſilo combattono a prora,egli ſtrepitano”

dalle parti; Silnocchiero all'incontro hor animoſol'incon

tra, hora con prudenza gli cede, hora rende vani i colpi con

abbaſſare le Vele,hora gagliardamente feriſce colriuolgere il

Timone, hora preuienel'auuerſario colavoga,hora ſtanca il

nemico contrapeſando la forza de venti,hora ingagliardiſce

contro l'auuerſario votando la naue,inſomma tanto fà,così

bene s'adopra, e ſcherma contato corraggio,ch'à malgrado

di tutti gl'elementi, e della rabbia sìdeventi, che delle procel

le, è cauſa, che non venga inghiottito il Vaſſello, è che non

reſtino annegati i paſſaggieri. Hora ſe le Cortide Prencipi

ſiano mari procelloſi piene di ſcille, cariddi, corſari,e moſtri,

quelli lo dicono, che nelle Corti ſono diuenuti bianchi al di

fuori, e neri di dentro,voglio dire, che hanno perli molti an

ni di ſtentata ſeruitù incanutito il pelo, 8 per i molti diſguſti

abbruciato il cuore, & carboneggiato l'animosmari veramé

te ſono le Corti, e ſenza veruno paragone più pericoloſi di

ogni altro mare, &de quali ſi potrebbe giuſtamente dire, le

parole del Santo Profetas hoc mare magnum,9 ſpatioſumma

nibus, illic reptilia, quorum non eſt numerus, d'ogni altro mare

ſi troua pure,la carta, nella quale l'eſperienza ha ſegnato tutti

ipericoli, auuertito gl'errori, e regiſtrato ogni faſtidioſo in

contro, ma nel mare delle Corti fino a queſt'hora non ſi èan

coratrouato coſmografo alcuno, chehabbia potuto con tut

tal'antichità degl'anni, & con tutte le paſſate iſperienze for
mare carta certa di ſicura nauigatione; poſcia che beneſ eſ

ſoauuiene,che ſi ſcuoprono ſcogli, e voragini profondiſſime

in quelle parti,oue meno vi ſi ſarebbe penſato, 8 ſe bene tut

te le Corti ſiano tali,tuttauolta la Corte del Duca di"
- - - , 1A Cll3

-
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ſi

nella quale pare vengono a ſcozonarſi i più regolati giuditi

d'Italia,deueſianco credere, che ſia vn mare degl'altri più pe

ricoloſo, 8 chi felicemente nauiga in queſto, con facilità,8e

felicità maggiore nauigarà negl'altri. In queſto mare né così

reſto entrò Monſignore Giouenale per nauigare verſo Sa

luzzo, che ſi vidde attorniato da tanti moſtri, ch'ogni altro

cuore meno corraggioſo del ſuo ſi ſarebbe ſmarrito,tuttauol

ta ſapédo egli eſſere veriſſimo il detto di Carlo Emanuel Du

ca di Sauoia, che ne pericoli grandi, la migliore, 8 più ſicura

compagnia è vn'animo forte, 8 vn cuore gagliardo: come

egli appunto dimoſtrò, quando con quattro è ſei ſoli Caua

Attione

coraggioſa

del Duca

glieri paſsò per il mezzo di quattro cento Caualli nemici:at- di Sauoia.

tione tanto ardita, e che viene da vm'animo così vigoroſo, e

di tanto corraggio, che merita di eſſere antepoſta a quella di

Giulio ceſare,all'hora che covn legno ſolo s'oppoſe à Caſſio,

che n'haueua dodici. Conſiderando dunque Monſign. tutti

li pericoli, chauerebbe potuto correre, quando haueſſe ve

leggiato inanzi, ſe bene vedeua d'hauerela Vela gonfia, 82

fauoreuole, giudicò per ogni modo, che il più ſicuro era di

ſcherzare dolcemente con l'onde, che valerſi della forza de

remi,ritiratoſi pertanto, come ſi è detto,vn poco diſcoſto da

ſcogli, che ſotto all'acque bollenti dagl'occhi ſuoi molto pe.

netranti facilmete ſi vedeuano, aſpettò, che chi haueua com

moſſa la tempeſta ſirauedeſſe, con procurarne la quiete, e la

bonaccia, come infatti ſucceſſe con molta facilità,8 fuori di

ognihumana credenza, poſcia che il Duca fà da tanti teſti

moni aſſicurato della bontà, 8. Santità di Monſignore,del

ſuo zelo verſo la ſalute dell'anime, della fedeltà de ſuo paſſa

vi, & dell'amore partiale, che Monſignore gli portaua,che il

buon Prencipe venne à riceuerlo in luogo di Padre, 6 comin

ciò à riuerirlo come Santo, 8: con queſti due nomi di Padre,

- X x x 2 & di
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Monſign. e di Santo, fù poi ſempre ſolito a chiamarlo, e per queſto

gigli fidò la chiaue del cuore, 8 ordinò, che ſe gli daſſe il poſ

grºſſº ſeſſo del Veſcouato. S'acquiſtò Monſignore per queſta ſua de

#"iſtrezza tanto credito nella Corte Romana che molti Cardi

sanoia. nali gli ſcriſſero grandemente lodando la ſua prudenza:ſubi

to, che il buon Prelato hebbe il placet di potere andare alla

ſua reſidenza, 8 abbracciare la ſua diletta Spoſa della ſua

Chieſa, voleua ſubitamente andarla à ritrouare; màil Duca

hauendo deliberato, che faceſſe vnaſolenniſſima entrata, lo

pregò a trattenerſi alcuni giorni, fino che foſſero poſte in eſ

ſere tutte le coſe neceſſarie, e biſogneuoli per il ſuo ingreſſo,

& così gli furono fatti honori tali, che quando vi fuſſe venu

naſ to l'iſteſſo Duca nulla vi ſi poteua aggiungeresconciò ſia che

giºia per due, è trèmiglia fuori della Città fù incontrato da Mon

"ſignoredella Manta Cauagliere dell'Annunciata, 8 Luogo

noriinse tenete per Sua Altezza in tutta la prouncia di Saluzzo.Que

º ſto Signore venne ad incontrarlo accompagnato dalle mili

tie, e caualleria, da molti Gentilhuomini, 8 Vfficiali di S. A,

& davn numero quaſi innumerabile di popolo, che tutti giu

bilauano, & feſteggiauano nel vederel'aſpetto grato del ſuo

prelato, ornato di tante virtù, e pieno di molti meriti, 8 per

fargli honore non tralaſciarono alcuna ſorte di homoresquin

arra di nella notte per ogni luogo ſivedeuano faccoleggiareilu

ze di sa- mi & i roghi acceſi,ſi ſentiuano ſtrepiti di Tamburi,eTrom

i "be,Muſiche d'inſtrumenti,acclamationi depopoli,rumori di

" bombarde,ſalue di moſchettarie,s fù l'entrata non pure bel,
la, & pompoſa, ma tutta leale, e tutta reale,ardendo la Città

non tanto per ilumi quanto per l'affettuoſe fiamme de cuº
ri, poſcia che i piccioli, e grandi, huomini, e donne, ricchi, e

poueri, nobili e Cittadini con le braccia apperte gli moſtra

uano i petti, i polſi, 8 i cuori,8 ſi ſparſero più lagrimedileti
- - 113
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tia per la ſua venuta, che non ſe ne ſarebbero ſparſe per dolo

ri, quando crudeliſſimo Tiranno foſſe entrato nella Città per

diſtruggerla,e rouuinarla Benedì Monſignore la ſua Dioceſi,

e tutto il Marcheſato di Saluzzo, al quale già condotta, 8.

belliſſima lettera haueua inuiato il ritratto della ſua affettio

ne: accettò, 8 gradì il buon Prelato tutti gli honori, che gli

furono fatti,& poſcia con grandiſſimo ſeguito,ſeguitò il ſuo

viaggio verſo la Città,egióto che fù è San Bernardino Chieſa Sua entra

poco diſcoſta dalla Città,fù ſotto baldacchino con ogni do-"

uuta religioſità riceuuto da tutto il Clero ſi Secolare,che Re

golare,con Hinni,Muſiche, 8 canti ſoauiſſimi, fu accompa

gnato al Duomo,ouegionto doppo hauer fatta oratione,da

tala beneditione al Popolo, licentiato il Clero, e ringratiata

tutta la nobiltà,ſi ritirò alle ſue ſtanze, ruotando ſempre nella

ſua teſta operationi ſpettanti al ſeruitio d'Iddio,8 eſſendo ſi

curo,che velox erat depoſitio tabernaculi eius, ſecundum quod Do

minus Ieſus ſignificatierat ei 5 come dalle predittioni, che fece

luzzo.

del ſuo morire ſi può conoſcere, pensò di valerſi del tempo, -

raccordandoſi di quel prouerbio, che dice in vinea, e in borto

vberi ne teras tempus, per queſto fece riſolutione, che men

tre il lume della vita, doueua in lui riſplendere, di volere fare

tutte quelle fontioni, che ſeco porta il peſo della cura Paſto

rale poſcia che l'Vfficio del Veſcouo non è attendere è gl'agij,

alle commodità, e piaceri; mà ſi bene alli ſtenti, trauagli, 8.

fattiche, e deue eſſere vn buon Contadino, ſi come Dio di

moſtrò al Profeta Geremia, quando gli diſſe ecce conſtituite ſu

per gentes, e regna, non perchetù quieti, e ripoſi, ma acciò

trauagli, e fatichi; vteuellas, vt plantes, vt edifices, º diſper

dass dcuendo ogni Prelato eſſere così ſollecito, 8 diligente

coltore della ſua Sacra Vigna, come il Prencipe della ſua Re

publica, il nocchierodella ſua naue,il Dottore della cauſa che

- diffen

gu.rºf. lº

vffico aei

Veſcono,
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diffende, e la donna della bellezza, che tanto prezzasdellibe

rò pertanto il benedetto Paſtore, di viſitare tutta la ſua Dio

ceſi, di fare il Sinodo, 8 ordinare tutte quelle coſe, che egli

ſtimaua neceſſarie, per ritornare la Chieſa di Saluzzo nel

ſuo primiero ſplendore,è antica bellezza.

Come Monſignore fà dottato di molti doni naturali, e della

ſua Religioſa famiglia. Cap. XXVI.

A Domenica, che ſeguitò doppo che Mon

è ſignore fu con pompa tanto honorata, &

i con ſegni d'amore tanto lontani dall'or

º º dinario,riceuuto nel Marcheſato, e tolto il

poſſeſſo della ſua Chieſa, celebrò la prima

Meſſa nel Duomo, il quale è vna delle più

gran machine, e riguardeuoli edifici, toltone alcuni pochi,

che ſi trouino nell'Italia, degno teſtimonio della fina pietà, e

vera Religione di quei Santi, 8 antichi Chriſtiani. Si trouò

q, è queſta Meſſa vn concorſo di gente tanto grande, che mai

corſo alla più ſe n'era veduto vn ſimile, conciò ſia che vi vennero per

i" ſone da tutte le contrade, da tutti i borghi, e da tutti i caſtelli,

gini da tutte le Città,e da tutto il territorio vicino a Saluzzo: on

de la Chieſa,ſe bene ſia capaciſſima di molte migliaia di per

ſone, era con tutto ciò,riſpetto al gran popolo,molto ſtretta,

& anguſta. Si viddero occupate le fineſtre, molti ſi auitic

chiarono alle Colonne, moltiſſimi ſalirono ſopra il tetto, ne

vi reſtòluogo diſoccupato: &quello che fù notato per mira

colo è, che in tanta moltitudine non ſi ſentiua vn minimo

bisbiglio, ne ſi vidde vna minima conteſa, ſebene regnaua

no in quel tempo inimicitie mortali. Paretta quel Santo

Tempio diuenuto l'Arca di Noè,nella quale i ferociſſi"i
II) di 1

Coſa con

ſiderabile.
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maliſtettero,durante il diluuio,invna concordia, 8 pacegra

diſſima. Celebrò la Meſſa con tanta deuotione,che fece pia

gere di tenerezza, con tanta pietà,che rendeuadeuotiglVdi

tori, con tanta Maeſtà, ch'ognivno ſtaua convn riſpetto, &

vnariuerenza non più veduta, dopòla Meſſa predicò con tan

ta energia, &efficacia, & diſſe coſe così al propoſito di tutti,

che si buoni rimaſero conſolati, i triſti ſi riſolſero al penti

mento,& ogn'vno diceua,che ſotto Monſignore Giouenale

biſognaua mutare vita, 8 cangiare coſtumi: ringratiado tutti

Iddio, che gl'haueſſe dato vn Veſcouo, non ſecondo i loro

meriti,ma in riguardo della ſua miſericordia. Finita la predi

ca, in virtù dell'auttorità, che haueua, conceſſe Indulgenza

Plenaria al ſuo popolo, il quale, hauendo riceuuto la ſua be

neditione,ſi ritirò fino all'hora del Veſpro,che da Monſigno

re fù cantato con la ſolennità medeſima,8 con l'iſteſſo con

corſo di gente, Pargua, che le perſone non ſapeſſero diſto

gliere gl'occhi da quella Venerabile perſona, che haueua più

del diuino,che dell'humano,S: ſecondo le doti naturali era in

ogni parte perfettamente compita,eſſendo di ſtatura più che

mezzana, con le membra frà di loro molto proportionate,la

A for ſgri.
-

groe, ben

teſta era groſſa, 8 ritonda, la fronte ſpatioſa, nella quale rilu-"
- - - - - - - - - - naro di cor

ceua la bontà del ſuo animo, gl'occhi negri,viuaci, 8. fiameg-,.

gianti, l'orecchie di mediocre grandezza, il naſo alquanto

groſſo, profilato, è che terminaua nell'Aquilino, la bocca

proportionata le labbra purpuree,il colore vn poco foſco, 8.

oliuaſtro,la barba molto folta,mà non troppo lunga,le mani

grandi, lunghe, e groſſe; Iddio poi haueua improntato nella

ſua facciavna Maeſtà tantograue, che chi non lo praticaua,

lo ſtimaua ſeueriſſimo, 8 quelli, che nell'andargli inanzi te

meuano, nel partirſi poi ſentiuanovn rincreſcimento molto

grande spoſcia che convna propitia benignità affidaua ciaſ
CU Il C)
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cuno à confidargli il proprio cuore, rallegrando co ſuo be

nigno diſcorſo tutti quelli, che praticauano ſeco; onde ſi co

me la natura l'haueuadottato di tutta l'eccellenza da lui poſ

ſeduta, l'arte l'haueua ornato di tutti quei beni, che per lei

poſſono conſeguirſi: così Dio, l'haueua ripieno di tutti quei

doni,& fregiato di tutte quelle virtù, che ſi ricercano, 8 ſono

neceſſarie per renderevn Veſcouo perfettiſſimo, nello ſtato

della perfettione. Quindi ſapendo, egli molto bene,che non

ſolo il Veſcouo deue eſſere lo ſpecchio, e la norma del Santo

viuere,mà ch'in oltre deue procurare, che tale ſia la ſua fami

rareſe,glia, per queſto preſevn buon Vicario generale, che fù Fran

di rºlliceſco Tronſarelli,Eccleſiaſtico di molto ſpirito,buoni coſtu

i mi,grà Dottrina, 8 che nella predicatione faceua molto frut

ve. to; gli capitò nelle mani vin Maſtro di Caſa giuſto come egli

deſideraua,poiche era molto liberale verſo de poueri,ſe bene

talvolta gli rincreſceſſe di dare tutto quello,che Monſignore

ordinaua; pigliò vn Cameriere, ma prima con ogni diligen

za,e ſecretezza inueſtigò,qualfoſſe la dilui vita, quali coſtu

mi, come quello, che doueua eſſer ammeſſo alla ſua familia

rità, e più ſecreta ſeruitù; Non volte prendere ſtaffieri, de

quali non haueſſe buone relationi, & molti vi furono,che per

godere della Santità di Monſignore laſciarono la Corte Ro

mana, & tutti quelli, che vennero a ſeruirlo, depoſero ogni

altra cura, e penſiero, fuori quello della propria ſalute, e de
v proſſimi, e ſi raſſignarono totalmente nella volontà d'Iddio,

fermamente riſoluti di eſſequire con humile prontezza, &

amore tutto ciò, che ordinato gli foſſe. A queſti ſecondo il

Stipendia grado, 8 vfficioaſſegnò Monſignore conueniente & hono

grifica rato ſtipendio, ſi come à tutti gl'Vfficiali della Curia, acciò

ºººº nelle coſe occorrenti ſeruiſſero fedelmente, 8 ſenza merce
- d - v - - - - - - -

"ſºde, se Per queſto effetto ſi contentò di priuarſi deſuoi dritti,

& que

aruti -
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& queſti diede à gl'Vfficiali, oltre i loro ſtipendi ordinari,

perche con diligenza, 8 fedeltà maggiore eſercitaſſero iloro

carichi, 8 vffici,8 queſti bene ſpeſſo auiſaua dell'obligo,che

haueuano di ſpedire le cauſe, ne mancaua di correggere, 8 . .

caſtigare i negligenti, è traſcurati. Quindi, ſe bene la Dio-º"
ceſi di Saluzzo ſia molto grande,e numeroſa,non i"queſto geto.

ſi ſentiuano querele, è doglienze, perche tutti per la diligen

za de Miniſtri reſtauano compitamente ſodisfatti. Fece al-ºſ"

cune regole, con le quali doueua reggerſi, 8 gouernarſi la ſua",

famiglia, con la quale ſi portaua della maniera medeſima,che ſº fami
Carlo Santiſſimo Cardinale ſi portaua con la ſua; così vole- glia.

ua, che ad vn'hora medeſima tutti leuaſſero, 8 doppo ſi con

gregaſſero vnitamente in Capella a ſuono di campanello per
&o - P

fare l'oratione,l'eſame della conſcienza,e meditare quei pii

ti, che gli veniuano propoſti, doppo la meditatione, vno de

“Capellani diceuala SanraMeſſa, qualfinita ogn'vno eſſerci

taua il ſuo vfficio. Ogni giorno poi,è cert'hora determina

tavoleua ſapere quel tanto, che ogn'vnohaueua meditato, 8.

con quell'occaſione gl'inſegnaua il modo di deuotamente

orare. Non permiſe già mai,che ſi tralaſciaſſe l'oratione del

la mattina,e della ſera,doppo la quale erano dal buon Piela

to benedetti, 8 aſperſi di acqua Santa, onde viueuano trà di

loro invna Santa pace, e pareua foſſero tutti divn'iſteſſo pae

ſe,anzi divna medeſima Caſa, anzi figliuoli divn ſolo Padre,

che bene Padre verſo tutti egli ſempre ſi fece conoſcere,e né si, ma

ſolo con l'affetto,trattando i ſuoi di Caſa con altretantapia. Padri di

ceuolezza, con quanta feuerità trattaua ſe ſteſſo, mangiaua"

ſempre in compagnialerode medeſimi cibi, e beuena del va...

iſteſſo vino, nevolſe già mai cibo particolare, ſe talvolta il gir,

Maſtro di Caſa compaſſionando alle fatiche grandi, che face-:
ua,che lo riduceuano invna debolezza gradiſſima,gli faceua

Yyy appa
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apparecchiare il ſuo magiare con qualche delicatezza,Mon

ſignore ne ſentiua molta mortificatione, è più volte diede

al Maſtro di Caſa penitenze alla preſenza di tutti, eſpreſſa

mente ordinadogli,che lo trattaſſe come gli altri: ſe bene per

l'ordinario le ſue viuande,e i ſuoi cibi erano mangiati dapo

ga,uerelli, de quali non fù mai ſenza,mà ogni giorno feriale ne

ſempre pi haueua due alla ſua tauola, & quattrone giorni feſtiui. A

".queſti daua ſempre la parte megliore di tutto quello, che gli
ſua tauola - - - - - - - - - -

era poſtoinanzi, e voleua,che foſſero i primi, che cominciaſ

ſero à mangiare: egli medeſimo gli tagliauail pane, 8 ſerui

ua di quanto haueuano di biſogno saccadeua bene ſpeſſo,

che eſſendo auiſato, come nella Corte del Palazzo vi erano

, molti poueri,ſubito gli faceua chiamare nella ſala maggiore,

&fatto accenderevn gran fuoco, a ciò tutti ſi ſcaldaſſero, egli

ſi metteua nel mezzo luoro, con vn giubilo ſi grande, come

ſe foſſe ſtato nel mezzo divn Choro di Angeli. Advno fa

ceua recitare l'oratione dominicale,advn'altro la ſalutatione

Angelica, ad alcuni faceuadire il Simbolo Apoſtolico, eſſa

minandoli sù la Dottrina Chriſtiana, 8 dauaà quelli,cheri

ſpondeuano bene buone limoſine: ſe poi tra quei pouerive

"Inefoſſe ſtato alcuno infermo,e piagato lo facena ſtare vicino

. paſimeno-à lui, nettandoli le piaghe, 8 immondezze col ſuo proprio
le. fazoletto, dopo, che ſi erano ſcaldati,faceuaàtuttilimoſina,

re, ma eglilicentiaua con la ſua benedittione. Mangiaua quaſi ſem

ma gara prevna volta ſola del giorno, e fuori, che vi foſſero foraſtieri,

non mangiaua carne. Più volte ſe gli ſentià dire, che qual

volta doueua mangiare ſentiua faſtidio, e trauaglio grandiſ

ſimo; &eſſendogli detto, che per ſoſtenere tante fatiche bi

ſognaua, che mangiaſſe qualche coſa di ſoſtanza,riſpondeua

con molta gratia, chi non ſi contenta decibi communià gl

altri è degno di galea, io per me ſon ſicuro didouer meglio

º ſoppor

-
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era più voglioſo di cibare lo ſpirito, che reficiare il cor

argentaria, ne per ornamento voleua ammettere quadri di 2,

ſopportare le fatiche digiunando,che mangiando: non ſape

te forſi, che Mater ſanitati, eſt abſtinentia, la doue Mater egri

tudini eſt volupta, & cheſine carne, o vino citò friget Venue è

mam ſi abſtinemus, diceua egli con Leone Sommo Pontefice,

propter ſanitatem,curnon magù propter beatitudinem? non neſem

per virtuti ieiunium cibus fuit,o de abſtinentia prodeunt cafeco

gitationes, rationabile virtutes, ſalubria conſilia, e che, pervo

Muntaria afflittiones caro concupiſcentiis moritur, o virtutibus

fpiritas innouatur? auenga, che non vi è coſa, che più preſto

ponga fine alla rebellione, che ſecoporta il peccato, quanto

il digiuno, e l'aſtinenza, perche, come dice S. Gio. Griſoſto

mo, ſicut nihil ità iucundius eſt, quàm cibus benè digeſtus, o de

cottus, ità adſalutem nihil ſicſenſuum aeumenoperatur, nihil ſe

agritudinem fugat, quan moderata refettio. Alla tauola eglifa- ag...
ceua ſempre leggere libri Sacri, e ſi vedeua in luiva attentio-fi

ne tanto grande,che daua molto bene à conoſcere, che egli aitanola,

quale trattò ſempre molto male, affliggendolo di giorno, ef:

di notte, mentre dopò hauerlo sferzato fino al ſangue, lo fa- corpo,

ceua poi dormire coperto di cilitio ſopravn miſerabile pa

gliariccio; faceua però queſte coſe con ogni poſſibile ſecre

tezza,8 per queſto il letto ſuo di giorno ſi vedeua fornito,s:

accommodato,mà di notte ſileuaua ogni coſa,reſtando egli

ſopra le tauole,ò sù la paglia di modoche il letto di giorno ſi

poteua chiamare il letto della dignità, l'iſteſſo ſpogliato di

notte,erailletto di Giouenale, che per l'ordinario vi ſi corca

ua dentro ſenza ſpogliarſi: eſſendo ſolito è dire,che non tro-permava

uaua più ſicuro ſuegliatorio per leuare di notte tempo al ſito.

oraione, quanto il dormire veſtito. Non volſe mai, che il Nivuole

Palazzo Veſcouale foſſe ornato di tapezzarie, ne per ſuo vſo"
- el Palaz

Yyy 2 molto
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molto prezzo, ma invece di queſti fece ornare la camera, e

la ſala d'imagini, e quadri ordinarij; ſopra ogni tauolaviera

qualche libro ſpirituale, haueuavn ſolo cucchiaro, e forcina

d'argento,inſomma il ſuo palazzo, e la ſua ſupellettile, corriſ

pondeuamolto bene à quella di quei Santi,S antichi Veſco

ui, de quali ſcriue San Baſilio, che viueuano invra Santa me

dicità miſerabile. Stefano Giacob ſuo Cameriere afferma c&

ſuo giuramento, che quando chiamaua Monſignore per da

revdienza ad alcuno,per l'ordinario lo trouaua ingenocchia

i" to in qualche parte più ſecreta della ſtanza, è bene ſpeſſo,

dietro il letto, tutto diſteſo per terra, 8 facetta orationecon,

tanto ſpirito, che mai vdiua, è ſentiua il Cameriere, quando

entraua nella Camera. Si è auuertito molte volte,che ſtaua

ſeihore continue inginocchiato a fare oratione, è queſto era

il ripoſo, che egli daua al ſuo corpo tutt'afflitto, 8 eſtenuato

dalle penitenze, vigilie, 8 mortificationi. Poſciache hauen

do egli del continuo fiſſo nella mente il figliuolo d'Iddio,che

fotto carne fragile,e morte ſtentata, volſe ſodisfare per l'hu

mane colpe, pareua à lui di non ſoffrire patimento alcuno » ,

che corriſpondente foſſe alla gratitudine, che per amore sì

grande da tutti ſi douerebbe hauere. Quindi altro deſiderio

non haueua, che di traſanimarſi tutto per mezzo d'amoroſi

patimenti nel ſuo Signore. Eletto dunque che egli hebbe la

fua honorata, e religioſa famiglia,fecegli ſapere qualſorte di

vita egli voleua tenere, & anco il modo, nel quale eſſi doue

uano portarſi, che però laſciaua ciaſcuno in ſua libertà, è di

partirſi, è volendo reſtare, riceuerela maniera del viuere,che

gli era ſtata propoſta, ma ſi come quelli,ch'effettiuamente lo

feruiuano erano venuti al ſuo ſeruitio più toſto chiamati dal

la ſua Santità, che in altro modo procurati, e tutti erano ve

nuti per arricchirſi più di virtù, che per acquiſtare ricchezze,

- IlO Il
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po di eſſere ricompenſati dalla diuina bontà di mercede eter

non vi fà alcuno che fi ſgomentaſſe di hauereàviuerevna.

vita da Santo,ſperando il tutto pure cheDio gli haueſſe con

ceduto gratia di perſeuerare nella ſeruitù divn perſonaggio,

che da eſſi era tenuto Santo: & Però tuttivnitamente lo pre

garono a tenerli per ſuoi ſeruitori d'effetto, ſi come di già ſe,

gli erano dedicati di cuore, di buona volontà, il buon Pre

lato gli accettò gratioſamente tutti egli fece vn diſcorſo,nel -

º"nella carità.8 yfficio,chehaueuano,

areilloro debito procurando, che le faticheloro foſſerota

li che oltre lo ſtipendio temporale, meritaſſero poi è ſuo tem

-

na,e premioimmortale. 'st e 1 -
- -

2 - º - , -

(eme ai ſignºrgiouenale fece vn lungo diſcorſo con gl

Eccleſiaſtici della ſua Dioceſi. Cap. XXVII.

- - - - º : i a

sºsta Revò molto bene preſto la città di sfiz.

i Nſ zo, come Monſignore eravn ſperonepun

N2 gentiſſimo, 8 vna calamita fortiſſima per

gº es ſpignere ogni perſona all'operationi vir

tuoſe, & per tirare ogni cuore all'amore d'

Iddio, è che dalla diuina proudenza era

ſtata proniſta divn Veſcouo tutto fiammeggiante di carità,

& acceſo di pietà. Vedeuano in lui raccolte tutte le perfet

tionide Veſcouipaſſati, è di quelli, che doueuano ſucceder

gli col tempo, i quali (ſi come cominciò il Viale ſuoimme

diato ſucceſſore) ſi proporranno per ſtella fauoreuole d'otti

mo, & ſicuro gouerno il modo, che per gouernare la Chieſa

di Saluzzo tenne il noſtro zelantiſſimo Paſtore, il quale, ha

uendo pochi giorni dopò la ſua entrata chiamato a ſe tutti i

Canonici, º altri Curati delle Chieſe, parlò priuatamente co
' a - - - - - - - - ciaſcuno

-
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diloro,pigliando da eſſi minutiſſima informatione dello ſtatº.

to delle Chieſe, 8 de coſtumi della Città, dimoſtrando coriº

tutti vn amore grande, 8. gli ſignificò il deſiderio ardentiſſi

mo, e l'amore paterno, col quale deſideraua il loro profitto

ſpirituale, pregandoli tutti a volerlo divero cuore aiutare i

Diſcorſo portare il peſo della curaſpirituale. Io conoſco bene, diceua

º".Monſignore, che queſto gran carico mi è ſtato dato contro

iſi ogni mio merito, e ſento, che non èpeſo delle mie braccia,

re ad ogni modo firò il poſſibile, adoprerò tutteleforze,perfa

re in parte quello,ch'io deuo; mà eſſendo veriſſimo, che niu--

no può faticare per l'hondre d'Iddio ſenza l'aiuto dell'iſteſo,

Dio, per queſto, vi prego tutti, che vogliate ſtipplicare la di

uina bontà, con ogni ſpirito, acciò al miobuon'animo ſi de

gni concederela dotiuta forza,ſi che cadendo dal Cielo ſopra

l'operationi mie la rogiadapretioſa della ſua diuina gratia,ſe

" ſteſſe ſprezzate di niuna forza, e valore, ſarebbono,

inaffiate dilàsù, pregiate, 8 gradite rieſcano,Vedomolto

bene le molte,8 graui difficoltà,che trauerſano le mie ſpera

ze,&i miei penſieri,màqueſte hannoſempre ſeguitato l'im

preſe grandi, come l'ombra ſeguita ilCorpo, ſarà però vero,

che ſe nel far bene vvnirete meco, & tutti inſieme imbrac

ciaremo lo ſcudo divna perſeuerante patienza, confido, che

il piiſſimo noſtro Iddio cauerà da ſfatta perſeueranza moti

uo di concederci aiuti ſtraordinarij, co quali alla fine, né ſen

za noſtra grande conſolatione, reſtaremo faubriti,8 diogni

contraſto vittorioſi, ma ſopra il tutto ogni emendationepi

gli cominciamento da noi l'eſempio noſtro correggaglial

trui diffetti, e mancamenti, ſia il noſtro ſantoviuere ilfre

no,& il morſo del licentioſo viuere; dalla cattiua vita deSa

cerdoti naſce la rouina de popoli così prediſſe Gieremia Pro

fetaº prophete prophetabani mendacium, sacerdote, plaudebant

-

mani
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manibu,3 populu meudilexittalia, perche penſate voi,che isi

Sacerdotidue volte ſi lauino le mani nella Sacriſtia,e poſcia,"
ſi lauino le

all'Altare? lo fanno non ſolo per moſtrare, che deuono eſſer mainsa

liberi da peccati mortali, e veniali, ma ancora, perchedeuo-" .
poi all'Al

noleuare dal cuore ogni impurità interna, e queſto perbene fare.

delle loro anime, e la perſona da ogni macchia eſterna, 8 que

ſto per la ſalute de proſſimi. Si potrebbe di molti Sacerdoti

de tépi noſtri dire quel tanto, che già diſſe S.Bonifaciomar

tire, che anticamente la ſupelletile delle Chieſe era pouera,

mà che tanto più ricchi di Santità erano i Sacerdoti all'hora

i Vaſi delle Chieſe erano dilegno,S&i Sacerdoti d'oro, addeſ

ſo i Vaſi ſono d'oro, 8 i Sacerdoti di legno. Vi raccordo, è

Sacerdoti, che non ſenza miſtero Zefirino Santiſſimo Pon

tefice bandì dalla Sacra MenſaiVaſi dilegno,cioè per la groſ-Parcheſe

ſezzadellegno,ºperlafacile penetrationedelliquore poco"

di poi bandì quelli divetro per la fragilità: & finalmente quei rei calici

di ottone di ferro e di pipmbo per le qualità cattiue, che ſo-"

gliono communicare à liquori, che dentro loro riceuonosi,

Con queſto il buon Pontefice volle ſegretamente autifarei º di Piº

Sacerdoti, ch'altro non ſono,che Vaſi dell'Altiſſimo Signore, de

che non ſiano dilegno poroſo,voglio dire,facili ad eſſere co- non eſſere

taminati da viti: non di vetro, cioè deboli, e fragili: nondiº"

baſſo Metallo, cioè di vita reprenſibile, e ſcandaloſa: mà che i

ſiano d'argento, e d'oro, voglio dire, pieni di bontà, e di ſa

pienza,acciò,come Metallo pretioſovenghino da tutti ama- .

ti; honorati, 8 riueriti, non perfaſto, pompa, 8 ambitiones

come già faceuano coloro, i quali, omnia opera ſua faciebant,

vt viderentur abhominibus; Mà per gloria d'Iddio, 8 per ho

nore del grado, e della dignità, che ſoſtengono, che avueſto

fine Paolo Apoſtolo ſcriſſe à Tito quelle parole, meno ſe con

temnat. Aſſicurateui, è Sacerdoti,chithimiami,e gl'incenſi

- - - - - - noſtri
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noſtri non ſaranno mai graditi è Dio, ſe da impuro cuore, è

lorda conſcienza gli verranno preſentati così diſſe Dio al ſuo

“ Profeta, 8 quando in quell'occhiata, che diede al tempio,

vidde ſcelerati Sacerdoti, che con impuro cuore, 6 ſacrilega

audacia incenſi, 8 thimiami gli offeriuano, rigettòl'Altiſſi

moiloro Sacrifici con dirli, thimiamata veſtea abominata ei

anima mea. Dobbiamonoi Sacerdotihauerevn petto di brò

zo, &ivn cuore di diamante, perche il bronzo col fuoco ſi

dilegua, 8e il diarnante col ſangue ſi ſprezza maneggiando

noi il diuino Sacrificio,ch'altro non è che fuoco d'infinita ca

rità, e ſangue d'innocentehumanità, dobbiamo disfarcitut

ti nel diuinoamore;eſprezzare, quando il biſogno lo richie

deſſe, i Vaſi delle vite per laſalute deneſtri preſſimi;non ſof

frirono i ſoldati del generoſo Aleſſandro,quando lo viddero

per la neuoſa Montagna, che caminando a piedi, quale Anti

fignano a tutti faceua la ſtrada, ma con velociſſimo corſo

prontamente lo ſeguitarono: così ſe i Secolari caminano co

paſſo lento,pigro, 8 tardo,ciò auuiene, perche vedono la le

tezza,pigrezza,e tardanza moſtra nel bene oprare, ma ſe noi

come l'obligo noſtro porta, ſcenderemo dal cauallo delle

mondane pompe, 8.alterezze ſuperbe, per non mentouare
iviti più brutti di queſti, e caminaremo à piedi, cioè ci mo

"ºſtraremohumilipoueri epatienti precedendogli con la San
pio neceſ. " - sp - , P - ,P g

-

fari iſtità,8 con l'eſempio,voi vedrete ſchiere di perſone,che cor

º reranno dietro all'odore della buona noſtra fama,e volontie

ricalcheranno ogni laborioſo ſentiero, qualvolta impronta

tevivedrannº le veſtigia, e pedate voſtre. Io adeſſo faccio

con voi queltanto, che il Santo Concilio di Trento ordina,

ch'io faccia,cioè, ch'Epiſcopimoneantſuo clericos,vt conuerſa

tione, ſermone, e ſcientia Deipopulopreeant, memoreseius,quod

ſcriptum eſteſtateSantti,quia,o ego Santiussi,o iuxta Apoſtoli

--- - "pocenza
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vocemnemini dantes vlam offenſionem, ve non vituperetur mini

ſterium, ſedin omnibus exhibeant ſe,ſicut Dei Miniſtro, ne illud

propheteditium adimpleaturin ei Sacerdote Dei contaminant

santa, cºreprobant legem, conciò ſia coſa che, come molto

bene dice verſo il fine l'iſteſſo Sacro Concilio: nihil eſt, quod

alios magis ad pietatem , 9 Tei cultum aſſiduº iniiruat, quàn

eorum vita, exemplum, qui ſe diuino ſeruitio dedicarunt. Re

purgemur,ò figliuoli cariſſimi, per parlarui COI) S.Baſilio , nor

ipſos abomniinquinamento carni, ſpiritu perficientesſanitifº

cationem in timore Dei. Raccordateti, che Mosè per diuino. Perº

comandamento ſeparauittribum leui,pt portaret areamfederà "i.

Tomini, ſeparò dall'altre tribù quella di Leuì, deſtinata al di-7titi di

uino feruitio, acciò conoſceſſimo, dice Ambroſio Santo, in iau.

Sacerdote nihil plebeiumrequiri, nihilpopulare, nihilcommune ci "

ſtudio,ac moribus multitudini: nam ſobriam àturbi grauitatem,

ſeriamvitam, ſingulare pondusſibivendicat dignitas Sacerdotalis

ſupergrediamur igiturplebeia opiniones, acºulgariſemite ſolum

declinemus. E troppo lontano dalla profeſſione noſtra l'ama

re il mondo, ſeguitare il ſenſo, 8 tracciare l'albaggie monda

ne. Mirate, 8 ammirate, è dilettiſſimi, la diligenza grande,

chebbero, e la molta auuertenza, che poſero nel dedicare gli

animali à loro falſi Dei, poſcia,chetrà queſti,e gl'animali de

dicati hebbero riguardo che vi foſſe proprietà e qualità pro

portionate chei"à Venere dedicarono l'amoroſe Colom

be, perche queſta era ſtimata la Dea de piaceri,e degl'amori,

à Giunone Dea altera,e ſuperba dedicarono i pauonisà Gio

ue ſuperiore a tutti gli Dei conſegnorano l'Aquila, eſſendo

queſta creduta la Reina di tutti gl'uccelli, a Marte bellicoſo,

& à Minerua guerriera aſſegnarono il gallo, che è animale

ſuegliato, 8 ardito, l'iſteſſo per la ſua vigilanza dedicorano a

Mercurio Dio dell'eloquenza, delle lettere, denegotij,perche

- Zzz de
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deſtudenti, 8 de negotiantiſuole eſſere propria la diligenza,

& vigilanzas noi figliuoli non dobbiamo eſſere inferiori di

ſapere è gentili, ne di minore giuditio di quelli,e però ſe ſia

mo Sacrati, e dedicati a Dio, dobbiamo hauere del diuino,

participare delle ſue qualità, e fare profeſſione delle Chriſtia

ne virtù,enó colſeguitare i viti,farſi ſimilià Demoni. Emi

datione di gratia, è Sacerdoti dell'altiſſimo, imitiate il Sacer

dote de Sacerdoti Chriſto Signor Noſtro, acciò non contra

ueniamo al debito dell'wfficio noſtro, non mentiamo ilno

ſtro ſtato, non condanniamo l'anime noſtre, e quelle deno

ſtri proſſimi. Voi ſapete,chemonde deuono eſſere le aie,che

hanno da conſeruare il grano:aie ſiamo noi Sacerdoti,perche

conſeruiamo il grano Euangelico i mondi deuono eſſere gli

Vaſi,ne quali ſi deue mettere il balſamo,e Vaſi dell'Altiſſimo

ſiamo noi Sacerdoti, che racchiudiamo il balſamo pretioſo

de Santiſſimi Sacramentis netti deuono eſſere i fondi delle

fonti,acciò l'acqua limpida, 8 criſtallinavi ſi conſerui,e fonti

ſiamo noi Sacerdoti, da quali ſi caual'acqua della Sacra Dot

trina; Io non ſolamente compatiſco, ma grauemente pati

ſco, quando vedo diſſolutione ne Chierici, epoca modeſtia

ne Sacerdoti, leuiamo dunque ogni penſiero da fuggacidi

letti,acciò tolto non ci ſia il premio,ch'à noif"
te è ſtato promeſſo: douendoſi tenere per coſa certa, e indº
bitata,ch'in quella guiſa,chi Leoni da Leoni e l'Aquiladall

Aquile naſcono, così daviti, & da peccati effetti ſi produco

nodannoſi all'anime, la doue dalle virtù il frutto glorioſºne

naſce della noſtra ſalute. Queſte, e molte altre coſe ſimili

diſſe il buon Prelato al Clero della ſua Dioceſi, viuamentº

proteſtando d'hauere con riſoluta volontà dedicato tuttº il

ſuo cuore per l'honore d'Iddio, e la vita propria per la ſalute

dal ſuo gregge, e che però pregaua paternamente tuttº
volerſi
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volerſi riſoluere di fare quanto portaua il loro obligo ci o

rare bene per amore della virtù,8 nóper la forza del caſtigo.

Cºme tonſignore Giomenale cominciò la Viſita della ſua Dioceſi,

ed alcune coſe notabili, che occorſero. Cap. XXVIII.

mºns. Ma Aſſarono pochi giorni doppo il ragioname

- Nſ to fatto è gl'Eccleſiaſtici, chil Zelantiſſimo

E Paſtoretutto innamorato d'Iddio, eſitib3

do della ſalute de proſſimi ſi riſolſe di co

minciare la Viſita in tutte le Chieſe del ſuo

dominio, 8 così diede principio dalDuo

mo,& poſcia con ordine in tutte l'altre, 8 trouò in ogniluo

o così diſeruito il diuino ſeruitio, che per la gran pietà, 8.

dolore, che egli ne ſentiua,ſe gli vedeuano cadere groſſiſſime

lagrime dagl'occhi sauuenga, che vidde, che più non s'inſe

gnauala Dottrina Chriſtiana,le Chieſe imboſchite,ſenza de-sama,
a coro,erouinate,iveſtiti Sacri miſerabili, 8 malamente tenu-º" di

ti, gl'wffici diuini ſi diceuano con ſtrapazzo, 8 eranopoco"

meno,che tralaſciati,ne Curati vera poca bontà,8 meno ſa- eſ.

pere. Quindi i Sagramenti erano maneggiati, 8 miniſtrati

con poco decoro, anzi con qualche indecenza. Per queſto

con preſtezza fece venire da diuerſi luoghi operarij, ne quali

vi foſſe ſcienza, 8 timore d'Iddio; i popoli poi erano tanto

ſcorretti,elicentioſi,ch'in molti di già ſpontaua la gramigna

dell'Hereſie: gli Monaſteri delle Monache erano diuenuti

molto liberi, 8 quaſi ſenza diſciplina: inſomma tutta la Dio

ceſi caminaua più per la ſtrada della perditione, che per quel

la della ſalute, 8 ſarebbe ſtato coſa molto pericoloſa,ſevn po

COpiù haueſſe tardato il rimedio, con ciò ſia, che la radice del

male, haueua di già poco, che meno corroſato tutto quello,

- - - Zzz 2 che
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che diſanovipoteua eſſere. Vedendo il buon Veſcouo, co

me il ſuo gregge dallenere,efoſche caliginiditanti errori era

intorbidato, pensò, che per introdurre in queſte oſcurità, &

in queſte tenebre la luce della diuina gratia, era più che ne

ceſſaria la pioggia del merito: diedeſi più del ſolito con digiu

ni rigoroſiſſimi, vigilie notturne, 8 lunghiſſime orationi à

ſupplicare la diuinabontà per la ſalute dell'anime,viuamente

pregando Dio, che con la virtù ſua potentiſſima ſciogliere

voleſſe gli ſpiriti del ſuo diletto popolo,ch'annodati da terre

ni affetti, e premuti da dure, & groſſiſſime catene deviti; nel

ſuolo di ogni libera, 8 licentioſa ſenſualità miſeramentegia

ceuano. Non tardò Dio adeſſaudire l'orationi del ſuo gran

Seruo, poſciache mirando dilà sùle ſue lagrime,ele volonta

rie ſue penitenze, gli conceſſe trà tante ſciagure queſta con

sumaay:ſolatione, che cominciò a vedere nella maggior parte del ſuo

poſition al popolo vna diſpoſitione così grande al bene,ch'egli concepì
bene delpo

pelo di Sa

luzzo,

-

a - - ,

- ſperanza certiſſima di fare in poco tempo profitto, & pro

greſſo gradiſſimo: ne ſi potrebbe pienaméte dire il concorſo

delle perſone,che acciecate dagl'errori de Predicatori Diabo

lici, contrite, Sºlagrimeuoli veniuano à ritrouarlo per eſſere

poſte sù la vera, 8 buona ſtrada, e l'amantiſſimo Padre rice

ueuaogn'vno convna benignità sì grande, che tutti rimane

uano pieni divna ſtraordinaria coſolatione,la quale poteuaſi

ſtimare miracoloſaspoſcia che egli era nelle reprenſioni mol

to ardente, 8 di volta in volta alzando la voce prorompeua

in queſte parole, è Dio, è Dio, Domine miſerere, Domine miſe

rere, con tutto ciò compatiua poi tanto alla fragilità humana,

che conuertiua ſubito l'amarezza della correttione nella dol

cezza della compaſſione: cosìrendeuai cuori così contriti, e

deuoti, che le perſone ſi partiuano da lui con gl'occhi lagri-.

moſi e pentiti de pailati errori, dal caſo, che ſiegue potraſſi

. - , º - “cono
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conoſcere, quanto ſi è detto. Si trouò vn'Eccleſiaſtico della 2.a ...
- Caſo d'vn

ſua Dioceſi, il quale era ſtatoconuinto di delitto enorme, 8 i

eſſendo ſtato citato è comparire alla preſenza di Monſigno-ſtico

º

º.i

º

re, coſtui confeſsò ad alcuni, che hauerebbe patito più toſto

cgni altro rigoroſo caſtigo, che venire al ſuo conſpetto,non

tanto per il giuſto timore di eſſere caſtigato, quanto perche

reſtaua sbigottito dalla Santità ſua:(eſſendo coſa di molta

confuſione à rei il laſciarſi vedere da perſone Sante;) Com

municò queſto ſuo timore,8 il trauaglio, che ſentiua di com

arire auanti il Veſcouo,al Cancelliere della Corte Veſcoua

i" il quale come quello, che era molto pratico della ſoauità

de coſtumi del Prelato,gli fece animo,el'eſortò,che ſi prese

taſſe allegramente, aſſicuradolo, che hauerebbe trouatoM6

ſignore altretanto benigno, 8 amoreuole nefatti, quanto ſe

uero, & rigoroſo nelle parole, 8 ch'egli era così pronto a fare

ſentire gli effetti della ſua bontà è veri penitenti, quanto ap

parecchiato a far prouare i caſtighi della ſua ſeuerità à proter

ui,& oſtinati, innanimato dal Cancelliere il reo fece cuore, 8.

eſſendo già determinato all'emendatione, ſi preſentò al Ve

ſcouo, con animo riſoluto di fare ogni ſalutare penitenza ;

Giunto per tanto alla preſenza del ſuo Prelato,fecevna libera

confeſſione de ſuoi errori: il Veſcouolo riceuette ſul princi

pio con aſprezza di parole smà vedendo il pentinito del reo,

ſi cominciò ſubito il ſuo cuore à disfare per pietà, e compaſ

ſione, onde raſerenando la faccia, ſi poſe à trattare ſeco con

ogni dolcezza: facendoli conoſcere il ſuo fallo quanto foſſe

grade,e meriteuole di ogni ſeuero caſtigo, sì per l'offeſa fatta

à Dio, sì per la conſeguenza dello ſcandalo, che haueuaap

portato al ſuo proſſimo, gli parlò con tanta efficacia di ſpiri

to, che il penitentenò potendo più trattenere la furia del pia

to, gettatoſi a terra, ſi chiamò co profuſiſſime lagrime degno

- - - di
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di ogni ſeuera punitione: dicendo,che era diſpoſtiſſimo è fa

re ogni penitenza, che gli foſſe ſtata impoſta, e che l'emenda

Monſign.

Giou.Viſi

ta la Dio

eeſi à ſue

ſpeſe.

tione ſua hauerebbe è tutti fatto conoſcere il pentimentoin

terno,8: il dolore grande, che egli ſentiua della ſua paſſatavi

ta. Queſta promeſſa fù così cara al Veſcouo,che non glivol

ſe imporre altra penitenza, perche,non per altro egli caſtiga

ua,ſe non perche ne ſeguiſſe l'emendatione, 8 quando era ſi

curo di queſta,non ſi trattaua di caſtigo alcuno. Si partico

ſtui conſolatiſſimo publicando a tutti la bontà,la clemenza,

e la benignità grandiſſima del ſuo Prelato. Finito,che hebbe

diviſitare le Chieſe della Città, 8 prouiſto à biſogni di quel

la, parte per l'auttorità, 8 parte col proprio denaro deliberò

di fare la Viſita per la ſua Dioceſi; Così ſcielſe trà ſuoi Ec

cleſiaſtici,alcuni, che per integrità de coſtumi, bontà,8 ſape

re erano eccellentiſſimi,co quali cominciò la Viſita, quale fe

ce à ſue ſpeſe: autenga chenon permiſe di eſſere ſpeſato da

Curati, eccetto, che il primo, & ſecondo giorno, negl'altri

giorni, le ſpeſe ſi faceuano coredditi del Veſcouato, &volſe

fare queſta ſua Viſita non ſcorrendo, e di paſſaggio, ma con

ogni commodità. Sentiua tutti, pigliaua informatione di

ogni coſa,oltre che era tanto il credito del ſuo nome,8 così

ſparſa la fama della Santità Sua, che bene ſpeſſo per conſola

tione del ſuo popolo era neceſſitato in qualchei
tenerſi le ſettimane intiere. Mentre durò la Viſita,ſempre ne

giorni feſtiui predicaua due volte: celebrauala Santa Meſſa

con ogni ſolennità: comunicaua la gente, che più volte con

correuain tanta frequenza, ch'ogni vno ſi merauigliata,co

mepoteſſe reſiſtere à fatica sì grande: &tanto più, che egli di

giunaua quaſi ogni giorno,nemangiaua carne,mà ſolamen

Nonman-te herbaggi, e legumi: dormiua pochiſſimo la notte,e quel

º“. Poco ſopra le tauole,ò alpiù ſoprailpagliariccio,sézalézuoli,

ſipen
-
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ſpendendo la maggior parte della notte in oratione: ſi che la

ſua vita era più ſimile à quella degl'Angeli, che degl'huomi

ni. Trouò, queſta ſua Viſita molti diſordini invno,che grade

mente le ſpiacque, 8 fù, che i giorni più ſolenni, e feſtiui ſi

ſpendeuano in canti, eballi, onde procurò di leuarevn'abuſo

sì grande e preuedendo, che ciò non ſi"fare ſenza ſol- isº
leuamento grande delle perſone ſenſuali,vi poſevna deſtrez-” uſi.

za,& prudenza ſingolare, di modo che aiutato dalla gratia d'

Iddio, tanto fece,che in molti luoghi ſileuò quella diabolica,

e danneuole conſuetudine, 6 con quanta prudenza deſtreg

giaſſe in queſto negotio,conoſcaſi da quanto ſiegue. Occor

ſe,che invnaterra della ſua Dioceſi nel giorno ſolenniſſimo suo zela.

di S. Giacomo Apoſtolo,s'era poſto in ordinevn ballo molto

ſontuoſo,di che auuiſato Monſignore ſi riſolſe di andarui in

perſona, e vi conduſſevna buona Muſica, con alcuni figliuo

li, à quali haueua diſtribuitovn dialogo Spirituale da recita

re: giunſe alla terra in tempo,che niuno l'hauerebbe creduto,

& trouò vn concorſo grandiſſimo di tutte l'altre terre vicine,

& n6hebbero troppo guſto della ſua venuta, 8 ſe bene molti

brontolauano aſſai liberamente, non vi fù però chi cſaſſe di

farſi Capo di alcuna ſolleuatione. Monſignore cantò con

molta ſolennità la Santa Meſſa, predicò, e diſſe, che non era

. venuto per loro diſturbo, ma pervn poco di ſua ricreationes

trattò nella predica dell'oſſeruanza delle feſte, dell'honore,

che ſi deueà Santi Apoſtoli,e Martiri di Chriſto, e del conto,

che ſi deue fare del tempo, che è così pretioſo, e che il ſpen

derlo di quella maniera era cauſa, che Dio abbreuiaſſe la vita

delle perſone. Finìla predica e laſciò pochi, che più penſaſſe

ro al ballo, ſe bene facendo il ſenſo la ſua parte non ſi trala

ſciaſſe di ballare, poiche doppo il deſinarevi ſi diede princi

pio, & mentre ſi ballana Monſignore ſtauain Chieſa ſignoz

zando,
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zando, è piangendo la pazzia di quella gente: doppo qual

che tempo egli venne al luogo oue ſi ballaua,accompagnato

dalla ſua famiglia,& da altri Signori, entrò nel ballo con tan

tagratia, & convna faccia così piaceuole,egiouiale,che tutti

internamente ſi commoſſero,e per riuerenza voleuano deſi

ſtere, ma egli li diſſe,che doueſſero continouare,8 fatto,che

hebbero alcune danze,fece cenno è ſuonatori, che ceſſaſſero,

Monſign & leuatoſi in piedi con voce graue, diſſe. E coſa ragioneuo

9º fºle, che lo ſpirito habbi la ſua recreatione, è pertanto conte
ceſſare il

i", ſitateui di ſentire vn Dialogo Spirituale,che vi darà guſto non

º are o minore del ballo; & così feceſi ſubitamente vn ſilentio gran

i" diſſimo, e cominciorono quei figliuoli recitare con tanta

viuacità di ſpirito, che tutti erano rapiti,8 in vn'iſteſſo tem

po riempiti di conſolatione: E ſe bene il Dialogo durò mol

to tempo, ad ogni modo non diedero gli Vditorivnminimo

ſegno di rincreſcimento, eſſendo di quando in quando li re

citanti interrotti da vn pieno rimbombo divna buona Mu

ſica. Finito il Dialogo Monſignore ordinò, che ſi ſuonaſſe

Veſpro, 8 fino, che ſi diede l'wltimo ſegno, egli trattenne

quella gente in diſcorſi Spirituali: quando poi fà tempo,sin

uiò con eſſi alla Chieſa, 8 egli medeſimo volſe cantare il

Veſpro, che durò tanto tardi, che quando fù finito non vi re

ſtò più tempo di ballare, di maniera, che la feſta fù più Spiri-.

tuale, che ſenſuale, 8 il luogo, che era ſtato apparecchiato per

ſolazzo della carne,ſeruì per diporto dello ſpirito, è doue il

Diauolo penſaua di fare vn gran guadagno,fece vnanópic

ciola perdita, 8 molti moſſi dalla bontà del Veſcouo,& dalle

ſue ardentiſſime eſortationi ritornarono alle caſe loro con

diſegni diuerſi da quelli, coduali erano venuti alla feſta. Di

uuolgato queſto nelle vicine Terre, per molto tempo non ſi

fecero balli ne giorni feſtiui,& quando il buon Prelato foſſe

- - viſſuto
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viſſuto vn poco più, ſi ſarebbe al ſicuro leuato queſto coſtu

me,così cattiuo,e maledetto di ballare, & ſolazzare ne gior

nidifeſta,in luogo, che ſi douerebbe attendere con ardentiſ

ſimo ſpirito a lodare Iddio ne ſuoi Santi, con imitare la San

tità,& vita loro, perche,come dice Sant'Agoſtino,Solemnita

tes Martyrum exhortationes Martyriorum ſunt,quarè imitari nò

pigeat, quod celebrare deletfat. Andò in queſta ſua Viſita le

uando,& ſradicando a guiſa di perito agricoltore tutte le cat

tiue radici, 8 male piante, benche di già profondate foſſero

nel cattiuo terreno della peruerſa conſuetudine è fece roui

nare molti Altari, de quali per non vi eſſere chi ne haueſſe cu-.

ra,reſtauano più per ignominia, che per honore della Chieſa.

Conſtrinſe i Padroni, delle Cappelle alla reparatione di quel

le, con prouederle decentemente di tutte le coſe neceſſarie.

Rimoſſe i cattiui Curati, e ne remiſe degl'altri pieni di zelo, e

di carità. Ordinò molte altre coſe di grandiſſima vtilità,on

de di poco tempo ſi viddeà rifiorire l'honore d'Iddio,lapoli

tia delle Chieſe, il riſpetto, e la modeſtiane Sacerdoti,la reti- Patº

ratezza ne Chierici,la pietà ne Laici, e la bontà in tutti. Inſe-ºlzºlo di
gnauala Dottrina Chriſtiana, Catechizzauagli Sedotti dagl' Aonſign.

Heretici, de quali in quei tempi grandemente abbondaua la

ſua Dioceſi: ſe bene addeſſo ſiano rariti aſſai,sì per la diligen

za, che all'hora vi poſe il benedetto Paſtore,sì per l'eſempio,

&bontà di vita del Viale Veſcouo, che immediatamente gli ado,

ſucceſſe nell'officio,Paſtore veramente di grandiſſima Santi- al Pº.

tà, e che di già è andato a godere il premio delle ſue fatiche, i.."

sì per la continouataſeruitù del Zelantiſſimo Duca di Sauoia -

CarloEmanuele in far caſtigare queſti lupi rapaci nella Chie

fa d'Iddio , poſcia che a guiſa di Emanuele Filiberto ſuo Pa

dre non poteua ſoffrire, che queſti orſi infernali eſcano ſite

ramente à danneggiare l'ouile di Santa Chieſa, e quando ne

Aaaa è ſtato
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Monſign.

Giou. diſº

pſauatut

loa pouerº

è ſtato auertito,hà dato tutti quelli aiuti poſſibilià Miniſtri

della Sacra Inquiſitione,acciò hauendoli nelle mani,lipoteſ

ſero caſtigare conforme à loro demeriti. Tolſe in queſta ſua

Viſita molte anime dalle mani del Diauolo,le quali veniua

no con tanto ſpirito ſtabilite nel bene oprare,che eravnacó

ſolatione molto grande nel vedere quelle piante nouelle così

coſtanti, e perſeueranti nelle buone operationi; ne il Zelan

tiſſimo Prelato ſi ſtancaua nelle fatiche, poſcia che l'acquiſto

grande, che faceua dell'anime gli rendeua dolce, è facile ogni

trauaglio, 8 più volte ſe gli è ſentito a dire, che per la ſalute

dell'anime,hauerebbe patito ogni doloroſo Martirio, 8 bra

maua ardentiſſimamente, che il Sommo Pontefice l'haueſſe

mandato ne paeſi d'Heretici, 8 infedelià predicare ſolo per

hauere occaſione di partire per l'amore d'Iddio; ne ſi può di

re quanto credito appreſſo le genti egli s'acquiſtaſſe in que

ſtaViſita, non tanto per le penitenze grandi, che faceua,qua

to, perche le perſone, lo vedeuano totalmente alienato dal

mondo,e diſintereſſato in ogni coſa, poiche non pure ſouue

niua gli poueri eſtremamente biſognoſi, ma indiferenteme

te aiutaua tutti,e non in poca quantità,mà in ſomme groſſiſ

ſime; poſcia che ſi sà, che egli ne poueri ſpendeua tutta l'en

trata del Veſcouato,eccettuando quello,che daua à ſeruitori,

& quello, che ſi ſpendeua per la ſua perſona, che era pochiſſi

mo, che ſe bene egli teneuavna Tauola aſſai honorata, i cibi

però ſi diſpenſauanoà poueri, & alla famiglia, il rimanente

dell'entrate liberamente ſi diſpenſauaà poueri, & teneua vn

regiſtro particolare delle perſone honorate, e nobili, ma de

cadute, alle quali faceua far ſegrete, mà buone elemoſine,

Oltre i redditi del Veſcouato diſpenſaua molti danari,che gli

veniuano dati da diuerſi,8 dall'iſteſſo SommoPontefice. Li

doni poi di coſe cibarie,che gli veniuano fattirº"
- - i man
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limandaua all'Hoſpitale,ò à luoghi poueri de Religioſi, 8 in

queſta ſua Viſita egli fece grandiſſime ſpeſe, perche, come ſi

è detto, oltre che ſi ſpesò quaſi ſempre del ſuo, prouiddean

coà molti biſogni di Chieſe poueriſſime, 8 fece molte ele

noſine à gran numero de poueri, che a lui datutte le parti

concorreuano, perche ſi come l'api fino che il giglio abbon

da diſoauiſſimo liquore mai l'abbandonano, così queſto buò

Prelato eſſendo vn giglio, perche era giuſto, & i giuſti,come

più volte ho detto in queſta vita, altro non ſono che gigli, fù

ſempre circondato, 8 corteggiato dall'Api de poueri,i quali

dalla liberalità delle ſue mani,cauauano ſempre ſoaui liquori

di buoni ſoccorſi, 8 aiuti,8 queſti non mancarono mai, fino

ch'al religioſiſſimo Paſtore duròla Vita. - -

Come Monſignore Giouenale viſitò Prauigliermo luogo d'Hºrstiti,

& di quello, che in detta Viſita ſucceſſe. Cap. XXIX.

-

M9% Vanto più il noſtro benedetto Veſcouo fa

Si ticaua, &trauagliaua nella Chieſa d'Iddio,

le º tanto più il Signore gli rinfrancaua l'animo,

". inuigoriua il cuore, e gli fortificaua lo ſpiri

5 to, dandoli ſempre animo di faticare,& tra

uagliare ogni giorno più per la ſalute de ſuoi

proſſimi, quindi nella ſua Viſita, non volſe tralaſciare terra,

caſtello, è luogo benche alpeſtre, & faticoſo, che perſonal

mente non viſitaſſe, trattenendoſi per ogni luogo quanto

portaua il biſogno di quella gente, ragionando bene ſpeſſo

con donniciole di poco conto, oſtinate nella loro opinione,

& ignorantiſſime nelle coſe Chriſtiane, dalle quali riceueua

riſpoſte molto ingiurioſe, come gl'auuenne in Prauigliermo,

terra nella qualeºerano annidati molti Heretici, che con la

Aaaa 2 peruer
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peruerſa Dottrina faceuano grandiſſimi danni alle perſone

ſemplici, 8 ne ſarebbero ſeguite grandiſſime rouine, ſe Dio

ſempre pijſſimoà tempo non gl'haueſſe mandato in ſoccorſo

il ſuo gran Seruo, il quale preſago di queſta pugna, qualche

tempo auanti foſſe fatto Veſcouo, haueua fatto ſtudio patti

colare ſopra le controuerſie Hereticali del Cardinale Bellar

mino,di modo, che non vi era coſa penſata dall'Heretico,alla

quale Monſignore non haueſſe ritrottato acutiſſime riſpoſte,

e gagliarde confutationi. Hora in queſto diabolico luogo

di Prauigliermo deliberò il Zelantiſſimo Veſcouo di fare la

Viſita, deſideroſo d'indebolire ad ogni ſuo potere le forze de

va? Pa nemici di Santa Chieſa; Inuiatoſi per tanto à quella volta,

ſina,eſori giunto che fù à Paeſana,ſcriſſe à quella gente vna letteratutta

i" paterna, 8 amoreuole, con auiſarli della ſua venuta,eſortan

giorno, dolià dimoſtrarſi veri figliuoli, 8 obediéti ſudditi,cò diſporſi

ad vna buona, e Santa mutatione di vita. Non così preſto

hebbero la lettera, che ſi fecero conoſcere, come non erano

pecorelle del gregge di Chriſtos poſcia che non volſero ſen

tire, ne conoſcere la voce del Paſtore, anzi radunatiſi inſie

me fecero riſolutione di partirſi tutti, 8 così fà, laſciando ſo

lamente le donne, che dalla bruttezza delle loro faccie, ſi ſa

rebbe potuto ſenza ſcrupolo di conſcienza argomentare la

deformità delle loro conſcienze. Aſpettaua il buon Veſcouo

lºrº riſpoſta della ſua lettera, ma vedendo,che niuno compariua,

ſºd inò di paſſare inazi,ſe bene ne foſſe diſuaſo dalla mag
nigliermo. etermino di pattare nazi,te bene g

gior parte di quelli, che lo ſeguitauano, ma non fù poſſibile

poterlo rattenere, quindi doppo hauere celebrato la Santa

Meſſa nella terra di P etana, 8 iui fatta la Viſita con tuttel

altre funtioni ſpirituali, fortificato dalla grata d'Iddio con la

ſcorra & guida d'alcuni pratici del paeſe diedeſi à ſalire la

Montagna,la quale è quanto dire ſi poſſa difficile, 8 faticoſa,

- COil
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con tutto ciò egli ſaliua allegramente, facendo animo agli

ſuoi, che ne haueuano grandemente di biſogno; poſcia che

teneuano per ſicuro d'andare tutti al Macello: onde salbene

detto Prelato ſudaualafronte per la fatica del ſalire la Mon

tagna, è gli altri cadeuano le goccie per tema della morte,te

mendo ad ogni paſſo, che dalle macchie di quei boſchi com

pariſſero bocche di fuoco, e gente armata. Salita la Monta

gna, & giunti nella Terra, non vi trouarono altri huomini,

fuori che vn vecchio, che per l'età decrepitanonhaueua po

tuto fuggire con gl'altri, e le donne, dalle quali non fù poſſi

bile ſapere il luogo, oue quella gente retirata ſi foſſe, anzi eſ

ſendo alcuni della famiglia del Veſcouo meſſi per cattechiz

zare,& ammaeſtrare nella Santafede quella gente,nhebbero

riſpoſte diabolice, el'iſteſſo Monſignore eſſendoſi con ogni

benignità poſto à parlare con quelle donne,gli riſpoſero con

tanta sfacciataggine, che bene diedero a conoſcere di eſſere

ripiene di furore veramente diabolico: di modo che vedendo

tanta peruerſità, 8 oſtinationele laſciò, inuiandoſi verſo la

Chieſa, quale trouò fortemente chiuſa, 8 ſerrata di dentro, 8

fù biſogno entrarùi dalle fineſtre, aperta che fù, ahi ſpettaco

lo in vero miſerabile, e quanto ſi poſſa dire compaſſioneu e,

e che cauò le lagrime dal cuore, e dagl'occhi di Monſignore,

e di tutti quelli, che erano in ſua compagniai Auuéga che in

eſſa non vi era Imagine,ò altro ſegno, per il quale ſi foſſe po

tuto conoſcere, che quello foſſe vn Tempio dedicato a Dio.

V'eravn ſolo Pulpito, oue, come ſi ſeppe, in certi giorni vi

predicaua vn Caluiniſta ſcelerato, che quella perfida gente di

notte tempo faceua venire dalla Valle d'Angrogna, Valle

piena di Hereſie,Valle ineſpugnabile non ſolo per l'armi Spi

tituali, ſtadio l'oſtinatione grande di quelli habitatori, ma

ancoperlarmi Temporali,mercè alla fortezza grade del ſito,

1 Il
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in cui ſi troua; Quindi ſe bene Emanuele Filiberto e Carlo

Emanuele ſuo figliuolo habbiano tentato più volte con ſpe

ſe incredibili, 8 eſerciti formati, l'eſpugnatione di queſta

Valle, per ſottometterla alla obedienza di Santa Chieſa,non

c"èperò mai ſtato poſſibile. Queſta fùla cauſa, ſe bene pochi

A far l'habbino potuta penetrare, che Carlo Emanuele nelle paſ

"ſate guerre contantaſua gloria ſoſtenute contro le maggiori

"º" potenze della terra, con ſauio, & accorto giuditio ſi ſeruì di

queſti ſuoi ſudditi, e Vaſſalli,non tanto perche il biſogno lo

richiedena, & ogni legge permetteua,più à lui valerſi per dif

feſa de ſuoi ſtati de propri ſudditi, benche Heretici,ch'ad al

triperoffendere, ſeruirſi di ſimile canaglia, & che non erano

neSudditi,ne Vaſſalli,mà il fine principale del Ducafù valer

ſi di queſti per diſtruggerglià pocoà poco,e ſtanarli da quel

le grotte ineſpugnabili; 8 ſi sà, che di tanti, che vennero a

ſeruirlo,pochiſſimi ritornaronoad incauernarſi trà queiMó

ti,poſcia che quaſi tutti rimaſero preda del ferro,e delle miſe

rie. Da queſta Valle gli habitatori di Prauigliermo faceuano

venire alcuni Miniſtri a predicare la Dottrina di Caluino,vo

mitando dalle loro empie, &appeſtate bocche gli empij, &

contaggioſi dogmi di quel ſcelerato hereſiarca. Si trouò nel

la profanata Chieſa di queſto luogo vna tauola di pietra affu

mata,8 ſuccida, ſopra della quale gl'Heretici faceuano la lo

ro cena, tutte l'Imagini erano guaſte, 8 martellate, coſa, che

fece grandemente ſoſpirare Monſignore, conſiderádola ce

cità di queſti perduti Heretici,che con tanta ignominia ſi ri

ducano a viuere nelle Cauerne, per ſeruire il Prencipe delle

Tenebre,ladoue con in commodità minore, cogloria mag

giore,& con ſicurezza della propria ſalute, potrebbero in de

uori Tempij, &ornate Chieſe, con maeſtà,8. decoro ſeruire

al Rè della Gloria. Si fermò Monſignore in queſto luogo
molto
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molto tempo,aſpettando, che alcuno compariſſe, ma in dar

nosauuenga che queſti infelici,fino che dalle ſpie non furono

auuiſati della partita del Veſcouo, non vſcirono mai dallelo

roTane. Vedendo dunque il Sacro Paſtore, che niuno ſila

ſciauavedere, a guiſa di generoſo Caualiere, ch'in ſteccato

habbia aſpettato lungamente il ſuo riuale, ſe quello doppo

lungo aſpettare non compariſce; egli con non minore glo

ria,&honore, che shaueſſe glorioſamente combattuto,evin

to,ſe n'eſce con gridi, 8 applauſi dal luogo della battaglia,re

ſtando l'auuerſario, per non eſſere comparſo, pieno di confu

ſione,e colmo d'ignominia, così il Zelantiſſimo Paſtore eſse

do coraggioſamente entrato in Prauigliermo"combatte

re,& reprimere l'audacia de perfidi Heretici, che atterriti dal

nome, 8 auuiliti dal grido, che del valore,Dottrina,e Santità

di Monſignore rimbombaua per ogni luogo, come timidiſ

ſimi conigli ſi naſcoſero ſenza mai più comparire, onde egli

alla fine glorioſo,e trionfante vſcì dallo ſteccato con non mi

norgloria, e merito appreſſo Dio (il quale più l'opre del cuo

re rimunera, che delle mani, che ſe effettivamente haueſſe

conuertito a Dio quella perduta gente, che chiuſa tra quelle

Montagne, ma più tra le pietre della perfidia, e pertinacia, e

ſerratatrà quei Monti,mà più frà ſaſſi della malitia,e crudeltà,

à guiſa di baſiliſco haueua prodotto lo ſcorpione del peccato

dell'oſtinatione, da cui reſtaua miſeraméteauelenata, 8 mor

talmente piagata, Partì Monſignore dai" luogo non a far

troppo contento,hauendo molta compaſſione alla peruerſi-trºiti

tà di quel popolo,grandemente ſpiacendogli, che il Diauoloi

godeſſe in tanta pace quel paeſe, e deliberò nel ſuo animo di

volerui convn poco di tempo rimediare,convalerſi del brac

cio del Duca,il che di ſicuro hauerebbe poſto in eſecutione,

qualvolta la Morte non haueſſe interrotto queſto con molti

- - altri
- -
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altri ſanti diſegni: & ſe bene di quanto gli era ſucceſſo in Pra

uigliermoſenti grandiſſimo trauaglio d’animo, ad ognimo

do vedendo di hauere compitamente ſodisfatto al ſuo obli

89, eſſendoſi poſto à manifeſto pericolo di Morte perla ſalu
Viſia l'al te diquell'anime non volendo niente più di quello chevole

"ua Dio, riuolſe l'animo all'altre terre della Montagna, alle

ana ai quali bene ſpeſſo biſognaua caminaſſe a piedi, se talvolta per

º la quantità grande delle neui, fù coſtretto farſi portare in vna

ſedia, vidde, & trouò in alcuni luoghi quello, che gli occhi

ſuoi non hauerebboro voluto vedere,nel'orecchie ſue ſenti

re, auuenga che per la continouatione delle guerre, che lun

gamente durarono nel Marcheſato di Saluzzo, era quello

ſtato ridotto in vna deſolatione grandiſſima delle coſeTem

porali, ma molto più delle Spirituali,delle quali à pena ſe ne

Enfie vede ia il ſegno, a pena nelle Chieſe vi erano rimaſte l'Ima

"ºgini,s: à queſte gl'Hereticihatteuano cauato gli occhi, rotte

le braccia, 8 fatto altre coſe più toſto degne di ſilentio,che di

memoria. Notò il buon Vetcouo con diligente minutezza

tutte le coſe, che erano biſogneuoli, e neceſſarie per le Chie

ſe, che viſitaua, e vi prouidde alla meglio riſerbandoſi di pro

uederui più compitamente con commodità maggiore;ricer

cò per queſto molti aiuti da diuerſi,s dal Sommo Pontefice,

& anco dal Dnca,dal quale riceu eua tutto quello,che ſapeua

domandare. Subito che Monſignore arriuaua in qualche

terra, ſenza prendere ripoſo ; andaua alla Chieſa Maggiore,

oue concorrena la gente à vederlo pervn miracolo, 8 egli per

non perdere così bella occaſione, doppo hauere breueméte

orato, ſaliua in pulpito, &auuiſaua il popolo della cagione

della ſua venuta, indi accommodandoſi alla capacità delle

perſone gli diſcorreua ſopra le coſe ſpettanti alla loro ſalute,
finito il diſcorſo séza prêdere ripoſo,ò reficiaméto ſi metteua

v

- à creſ
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à creſimare li figliuoli, 8 cattechizzare gli heretici, onde bene

ſpeſſo occorreua,che dopò lungo viaggio conſumaua ilteſtº

re del giorno in queſti Santi eſerciti, onde il Padre Gio Mat- uti,

teoſuo fratello, molti Religioſi, e altri gerilhuomini, che gra- di quanta

demente l'amauano,vedendo fatiche ſigrandi decompagnate aſtinenza

davna aſtinéza così rigoroſa,nefentiuano gratrauaglio. Que

ºſto fù cauſa,che quelli, i quali
"

-

gli diſſero, come egli doueua per ogni modo mitigare il rigºre

del ſuo viuere,mà ne riportarono queſta riſpoſta: io non pati

-ſco coſa alcuna, 8 ſe pure vi è qualche patimètoio vi aſſicuro,

chelè picciolo in riguardo de totmenti º chiodouerei patire tv º

nell'Inferno per i miei peccati:ſi che furono neceſſitati à ſtrin

gerſi nelle ſpalle, e laſciarlo fare, ſenzahauene neancopotuto - e

· ottenere, che beueſſe l'acqua vn poco più virata del ſolito, la

quale venne finalmente º infrigidargli di modo lo ſtomaco,

che gli causò dolori grandiffimi quali erano da lui tollerati ci

vna patienza ſingolare anzitememaſi,cheno ſi riduceſſe àbe

re ſolamente l'acqua, 8 l'hauerebbe fatto ſegli foſſe ſtatocon

ceſo. Hora finito, che haueuadi Creſimare i dissideliziare,

di nuouo Predicaua,ne vi era alcuno, che alle fiammed'amore

così ſuiſcerato non ſi ſtruggeſſe, ſi metteua poi induogo ſecre- - - -

toà parlare col Curato, da cui con minutiſſima diligaza ricer-ſi

sbaua del thbdo, col quale miniſtrauali Santiſſimi Sacrprilenti, i viſi,

roome eſſercitaua il ſuo carica, s'inſegnama la Dottrina Chri

oſtiana,ſei Predicauane giorni di feſta;& così di tutte l'altre coſe

ºſpettanti al ſuo officio, laſciata poi ordine à queſti, ci erano

in ſua copagnia, che deſtramente s'informaſterb della vita del

Gurato, es'intédeua coſa, chehauéſfebiſogno di correttone, o

io corriggeua da ſolo è ſolo alla preſenza del popolo l'honora- ,

sua aſſai moſtrando di farnemioka ſtima decidhiplebagli º sºsè

taſſe poiriſpetto diuerenza maggiore fagrimedie
- i , i Bbb b il frut
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il frutto che egli fece nell'anime in queſta ſua viſita, e ne cor

ſe la fama in molti luoghi d'Italia, onde molti Cardinali, 8.

Prelati da Roma gli ſcriſſero in congratulatione, anzi l'iſteſſo

Sommo Pontefice, così haueſſe viſſuto qualche anno di più,

perche ſe in due anni in circa che viſſe Veſcouo,fece più i co

me dicenano tutti) ch'altri non haueuano fatto in cinquanta

anni, che coſa ſi ſarebbe potuto ſperare, che haueſſe fatto, ſe

Dio l'haueſſe laſciato vn poco più viuere? Reſtaua per compi

mento di queſta Viſitavna Terra di molta conſideratione, 8.

ognvno ſtaua attendido, come Monſig la paſſarebbe in que

Drare ſto luogo, che ſi chiamaua Dronero, d ſia Dragonero, Terra

i"Nº molto Nobile, Ciuile,8 molto commoda per trafficare,ſotto

la cui giuriſditione, vi ſono molte altre terre. Hàvn Caſtello,

e & è tutta circondata di mura,onde facilmente ſi ridurrebbe in

fortezza, ſono gl'habitatori molto honorati,ricchi, di felice in

gegno,e fanno buona riuſcita netraffichi,e nelle lettere,e qua

do foſſero vn poco più fermi nella fede,ſarebbono dalloro Si

gnore più impiegati nelle coſe publiche di quello,che ſonoseſ

, si dogli Duchi di Sauoia, e maſſime Carlo Emanuele dell'opi

2nione di quello Imperatore, il quale diceua, che quelli, i quali

non ſono fedelià Dio, manco lo ſarebbono verſo il Prencipe.

Queſta Terra è ſempre ſtatalaRocella degl'Heretici, la ſenri

ma di queſta perduta gente, e di tutta la Valle di Maira, Valle

aſſai grande, e piena di Terre, 8 Caſtelli,de quali pochi ſe ne

trouano, chenon habbino qualche nido d'Heretici, eccetto

Cartignano, che perbenedittione particolare d'Iddio è ſempre

-i" da ogni Hereſia, & hanno gli habitatori di queſto

cura, luogo ſempre portato odio capitaliſſimo agli eretici: Evo

cabiano glio credere, che nell'aumenire debba con geloſia maggiore

3"conſeruarſilibero da queſto C6taggio,eſſendo venuto in Ca

si fa decabianiSign di Ruffia, eccòprato da Claudio Cabiano

-1ui, i di id I primo
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primo conte di queſta famiglia,il quale zelantiſſimo dell'hos

nore d'Iddio prontamente apparecchiarebbe il rogo,vaccen

derebbe il fuogo,& vi abbrucciarebbe(come già diſſe Filippo

SecondoRè di Spagna) i figliuoli ſteſſi, quando deuiaſſerodal

la Santiſſima Fede, 8 tracollaſſero in qualche Hereſias& io sò,

che queſto Sign. hà più volte tentato,ch'il Duca di Sauoiain

troduceſſe Padri della mia Religione nelluogo di Dronero,per

eſſer queſta Terra diſcoſta ſolamente due miglia da Cartigna

no,acciò col mezzo loro ſi eſtirpaſſero non pure da Dronero,

mà da tutta la Vallel'Hereſie. Hora douendo Monſig. viſitare

queſta fortezza d'Heretici,ogn'vno ſtaua aſpettando che feli

ce riuſcita ne hauerebbe sauuenga che gli habitanti di queſto

luogo ne tempi paſſati hanno trattato malamente gl'altriVe

ſcoui,mà Iddio Benedetto, che invn ſubito, e quando glipia

ce rende mäſuete le fiere, che regge, e mutagli cuori delle per

ſone quando vuole onde nella primitiua Chieſa bene ſpeſſo ſi

è viſto, che di cuore, 8 di buona voglia ſofferiuano tormenti

acerbiſſimi quelli,i quali di già ſi erano poſtià ſedere neTribu

nali per eſſere Miniſtri crudeli, 8 inhumaniſſimi tormentatori

de SantisS ſi sà quel tanto che auenne al Serafico Padre S.Fra

ceſco,il quale hauendohauuto auuiſo della crudeltà,chevſaua

il Soldano dell'Egitto còtropoueri Chriſtiani,bramoſo anch'.

egli di cogliere fiori purpurei per ornare la ſua Corona,vandò

con animo diſpoſtiſſimo di ſpargere il ſangue per amore di

Giesù Chriſto, ma gli ſucceſſe tutto il contrario di quello,che

egli, è altri s'imaginauano; poſcia che fù dal Barbaro accolto

con honori grandiſſimi,benignamente, accarezzato, ſentivo

lontieri la ſua predicatione accettò con humiltàla ſua corret

tione,trattò ſeco con ogni manſuetudine, ne mai co'cenni,ci

le parole,ò cofatti,diede vn minimo ſegno della ſua fierezza:

l'iſteſſo incontrò a Monſignore, quando andò a viſitare la

Bb bb 2. Terra
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Trattº di De Roto, cºme nel saperehe ſegue ſi potrà vedere

2 gol li ºd i 2 ai fio il "b o

o iſºtslideſegeſtionenºſerſi luogº di Progstoiezioni
-lab olaſtiquarisi honºriſſà feeuuto i Gafssºobneº?

º oi ausili up gi coi :2; i sini: 2 :

è iège S40Gnvhipilatº, che il pºpºlº di Pronsº ha
i Sºf, uerebbe ſanare le porte a Monſign è ſtrip

2 pazzatamentel'hauerebbe riceuuto, ingiu

rioſamente trattato, è in altra maniera offe

º fosche però molti degl'amitigagliardamen:
27 eS - V -

ſ3 º S. faſipppoſero a queſta ſia andata, è ſe pure
ega il i; ºro d'andatuiyahdaſſe ſegretaments,ò accompagna,

'to dal
ºgne guardie, ma egli non accettò uno di quei par

titi anzidameauicinato vedeſſe il tempo del mattino tanto da

i deſiderato quanto più glamicidiſiadeuano la ſua andata,

irdipiù creſce sail deſiderio d'andaruli è quanto gli rapprese

fauano il Reicolo maggiore, tanto più animaua ſe ſteſſo,e gl

alfi, Drreſpinò dunque d'andare a Dronero ed andarginon

diperterampominelpiù chiaro del giorno,nonſistamsº
termàatisò prima il ſuo Popolo del giorno, e dell'hora della

ſua venuta, non ci ſeguito di guardie mà con la ſua ſola fami

glianN9èriſpoſe il pºpolo di Dronero alla ſua lettera Paſtora

la&queſtº teorebbe il ſoſpetto, gli ſhaucua della lºro mali

avolºnia non per queſto ſisbigottizelantiſſimo Ve
Puºganzishemandèinaizi alcune bagaglie di nuouo auui

adeglislamiyenuta, º egli viſitaciminò ſubitamente
dietro Quiammificiaſcuno il duino potere, conciò ſia che

mutò in yn ſubito i cuori, non dirò di pochi, ma di molti non

laminutarlº, mipincipalilelog pºnde megliº

º tolici pide più oſtipiti Heretici qualifyRicominte

gi, she il Bancdetto Paſtores auicinata a Pionerovſcirono

- N - -
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fuori ad incontrarlo, armati la maggior parte. Sì nonper of Maaii.

fenderlo, mà per honorarlo, non confuſamente,ma ordinata-,

mentenon conalterezza, 8 ſuperbia,mà con humiltà,8 má-i" -

ſuetudine e ſe benealdidentro, erano forſi pieni d'odio,e di fu- "

rore, nel di fuori però altro né moſtrauano, che piaceuolezza,

&amore: dado della ſua venuta ſegni di ſtraordinaria allegrez

za, oùde ogn vno giudicò,queſta coſa pervn miracolo euden

tiſſimo operato da Dio per gli meriti di queſto ſuo gran Seruo.

A molti parue di vedere nella perſona di Monſign. rinouato il

caſo,ed il trionfo, che la gente Hebrea fece à Chriſto nel gior

no delle Palmese veramente parue, che ſi come il Padre Eterno

volſe honorare l'numanità del ſuo Santiſſimo Figliuole alcu

nigiorni auanti la ſua morte, così voleſſe quella diuina bontà,

alcuni meſi auanti il morire del ſuo Dilettiſſimo Seruo, hono

rarlo di così glorioſo incótro,che fù còtro ognihumana aſpet

tatione, Entrò dunque Monſign. in Drenero acconpagnato forſen.

non meno dalle voci de fanciulli, dalle benedittioni delle don-" ſi

ne, 3 acclamationide popoli, che dal rimbombo de Tamburi, per coſa.

& ſtrepito d'inſtrumenti bellici,che con gratiºſo ordine di té- leº

po in tempo ſi viuano in tegno di giubilo, ed allegrezza: e

mentre queſti co colpi acceſi feriuano l'aria, egli nel ſuo cuore

piangeua i peccati di quel ſuo popolo proteruo, & oſtinato,

come già il benedetto Chriſtopianſe ſopra la Città di Geruſa

lemme, e pregò l'Eterno Padre per la ſalute di quella gente.

Andò Monſign di lungo alla Chieſa Parochiale, Chieſa gran

de, & capace di gran numero di perſone,la quale ſi riempì di

mºdo,che niutio ſi raccordaua d'hauere mai viſto tanta gente

in quel Tempio. Salì da lì a poco in Pulpito,& fece vna Predi- Predica

ca così fruttuoſa,che pareua,cheDio l'haueſſe inebriato di dol-" º

cezze Spirituali, poiche non vi era coſa, che titolo conſolaſºne

ſe, quanto il profitto Spitituale de ſuoi proſſimi, 8 in queſta-
- occaſio
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occaſione egli da molti ſegni s'accorſe, che doueua fare iti

Dronero frutto grandiſſimo. Quindi ſenza perdere tempo,

finita la Predica, ſi miſe à Confeſſare, così richieſto da molti,e

nell'iſteſſo tempo,ordinò al Padre Gio. Matteo, che erano me

no affamato della ſalute di quellagéte di quello, che foſſe M6

ſignore ſuo frattello, 8 a gl'altri della ſua famiglia, che ſi met

teſſero è Catechizzare,a Confeſſare, 8 ad inſegnare la Dottri

na Chriſtiana. Il giorno ſeguente celebrò con molta ſolenni

tà la Meſſa,doppo la quale benedicendo il popolo lo licentià.

Non volſe riceuere altro albergo, che la Caſa del Preuoſto del

la Chieſa, che era huomo di gran Zelo,e di ottima vita. Ven

nero è ritrouar Monſignore i principali della Terra, de quali

eſſendo informato delle qualità di ciaſcuno, gli riceueua, e gli

parlaua ſecondo il biſogno;& quando furono dalui alcuni più

oſtinati,e ſcandaloſi, né mancò d'aſpramente riprenderli con

minacciarlino pure da parte d'Iddio,màanco di fargli caſtiga

re nelle perſone dicendo, che ſe il gratioſo inuito,non baſtaua

per fargli venire al Salutifero Conuito della Communione de

fedeli, che chriſtohaueua dato eſempio,che ancocò la sferza

shaueſſero da caſtigare,mà che egli deſideraua,che la conuer

ſione loro né foſſe punto violentata, ma tutta amoroſa & vo

lontaria. Non mancarono divenire àlui alcuni ceruelli, ve

ramente Diabolici,che hebbero ardire di porſià diſputare con

lui,mà ben preſto ſi morſicarono la lingua:poſcia che conob

bero la differenza, che vi era trà gl'ingegni affinati nella Scuo

la di Chriſto,e quella del Diauolo,& quanto più ſode foſſero

cana, le ragioni fondate nella Sacra Teologia, e Dottrina de Padri
gli fire-Santi, che le cauate da falſi dogmi dei loro perfidi, e ſcelerati

º Heretici; onde sù le prime riſpoſte,che riceueuano dal Dottiſ

ſimo Veſcouo reſtauano ammutiti, ne più ſapeuano, che ri

ſpondere. All'hora ilzelantiſſimo Paſtore gli andaua côtato

- ſpirito
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ſpirito rimoſtrando gl'errori,che pieni divnaſanta contritio

ne,apertamente confeſſauano, che fino a quel giorno, non ha

ueuano viſto la chiaraluce della verità, e gettandoſegli àpiedi

lo pregauano à non volergli abbandonare,mà inſegnarli quel

tante, che doueuano credere,e caſtigargli del male, che per il

aſſato fatto haueuano,mà il Pijſſimo Padre,trattandogli con

i" di parole gli aſſicurò,che egli altro no bramaua,che

il loro rauuedimento,8 conuerſione, che nel rimanente non

ſi parlaſſe di pena,ne di caſtigo, poſcia che ſperaua in Dio,che

quando da douero ſi foſſero couertiti, eſſi medeſimi hauereb

boro fatto penitenza aſſai maggiore di quella, che daloro ha

ueſſero potuto riceuere. Io diceua il prudentiſſimo Prelato,

ſon venuto non per farui del male, ma per procurarui il bene,

non per caſtigarui, mà per conſolarui,non per offenderui,mà

per beneficarui,non per trauagliare i voſtri Corpi, mà perab

bellire l'anime voſtre,e liberarle dagli cruciati eterni, pigliate

è figliuolile ammonitioni, e minaccie, che vi ho fatte,no co

mecaſtighi,mà come gratie,nò come ſegni di giuſto ſdegno,e

furore, mà come pegni di benignità, 6 d'amore: aſſicurateui,

che fino,che hauerò vita languirò per voi, acciò voivna volta

poſſiate gioire perme: penerò ſempre inſeruitio voſtro, pure

che voilaſciate quello, che vi può eſſere di danno, 8 dirouina:

coſano ſofferirò per voi,ſe farete riſolutione d'eſſer legitimi fi

gliuoli di Santa Chieſa, e ſeguaci veri di Chriſto? Ognifaſti

dioſo incontro mi riuſcirà caro, ogni diſaſtro piaceuole, ogni

trauaglio dolce, abbraccierò volontieri ogni pacienza, ogni

sferza,e flagello, anzi incontrerò allegramente l'iſteſſa morte,

purche caminiate per la vera, 8 antica ſtrada, che già fà calca

ta da veri Cattolici,eſſendo che queſta ſola vi può condurre al

Paradiſo. La ſtrada per la quale fino a queſt'hora ſete camina

ti,è ſtrada nuoua,fatta da perſone ſenſuali,amici di nouità,ne

tipici
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mici della penitenza, e dediti è piaceri,chevicòduce all'Infer

nosemendateui, rauuedeteui figliuoli cariſſimi, ſe deſiderate,

che l'afflitte anime voſtre quietino,e godinovna volta in Para

diſo. Non ſi può dire quanto le parole del Religioſiſſimo Ve

ſcouo pungeſſero, 8 gagliardamente penetraſſero i cuori di

quella gente, è tanto più vedendo l'opre grandi di pietà, che

- faceua, e la vita ſtentata, e penitente, che teneua,ſi che non vi

era cantone nella terra oue non ſi parlaſſe di Monſig. O ſe tut

ti(diceua la gete) faceſſero è viueſſero così,le coſe caminateb

bono d'altra maniera. Queſti è veramente vin Santo, vin nuo

motutto d'Iddio. Hora vedendo il Veſcouo,come ogni gior

raga, no dalle ſue fatiche, e da quelle de ſuoi operari ſi raccoglie

ſi inuano in queſta Terra copioſiſſimi frutti,nò ſi ſapeua partire di

º queſto luogo, ſe bene viſtaua con ſpeſa ſtraordinaria; poſcia

che haueua condotto ſeco molte perſone,8 vna buona Muſi

ca,per allettare maggiormente il popolo a guſtare le coſe d'Id

dio,ne volle permettere, che la Terra faceſſe le ſpeſe. Si trat

tenne dunque in Dronero alcune ſettimane, nel qual tempo,

non vi fù giorno, che egli non inuentaſſe nuoui eſerciti ſpi

rituali per ſalute di quella gente haueua fatto condurre da Sa

luzzo alcune belle tapezzarie di diuerſi Signori, con le qualifi

iornata la Chieſa Maggiore, 8 per otto giorni cotinui in quel

la fece eſporre il Santiſs. Sacramento, & egli predicaua, due

volte il giorno,nell'altrehore predicauano alcuni di quelli,che

haueua condotto in ſua compagnia, quando poi non ſi predi

caua per trattenere il popolo,ordinò, che ſi leggeſſero libri Spi

rituali ad alta voce,doppo la cui lettione ſi faceuano belliſſi

mi concerti Muſicali reſtando le perſone piene di dolcezza, 8.

letitia Spirituale. Nell'ultimo giorno portò per tutta la Terra

il Santiſſimo Sacramento in Proceſſione, ſenza ch'alcuno ar

diſced opporſegli,(il che fù ſtimato coſa miracoloſa). Si partì

- final
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finalmente il buon Prelato conſolatiſſimo da queſto luogo, Si part

non tanto per il frutto grande, che in quei giorni conoſceua di"

hauer fatto:hauendolo Dio ſtraordinariamente fauorito,qua- Sainº,

to per la ſperanza, che portaua nel ſuo cuore della perſeueran

za nel bene di quella gente, come in effetto ſi vidde, poiche

cominciò a ſcemarſi il numero degl'Hereticis& eſſendo è M6

ſignore Giouenale ſucceduto Monſign. Viale, il quale cami

nando ſecondo lo ſpirito del ſuo Anteceſſore purgò molto la

Terra dall'Hereſie,è ſe bene anche hoggidì,molti ve ne ſiano,

ſono però occulti,e la doue prima i Cattolici viueuano per co

sì dire celati,e naſcoſti,e gl'Heretici publicamente faceuano le

loro Cene,e preci,addeſſo ſi vede tutto il côtrario, eſſendo po

chi quelli, che paleſamente ſono riconoſciuti per Heretici. Fi

nito, che hebbe la Viſita in Dronero, e negl'altri luoghi a lui

ſoggetti, con tanti trauagli, difficoltà,8 diſturbi tornò a Saluz

zo, riuiddetutte le ſue coſe, che haueua notate nella Viſita, 6:

bramoſo di rimediarui con tutte le ſue forze,neformò di pro

pria mano, vna ſcrittura, qual poi mandò a Clemente VIII.

Sentì il Santiſs. Ponteficèvna tenerezza grande nelleggere,e

ſentire tante miſerie, ma ſi conſolò poi ancora, vedendo quel

gregge prouiſto divn Paſtore, del quale niuno più amante,ſol

lecito, 8 diligéte poteua ritrouarſi gli mandò qualche ſomma

dedanari,acciò in parte ſoueniſſe alle miſerie della ſua Dioceſi,

la quale per le lunghe,è crudeliſſime guerre era quaſi deſtrut

ta,& rouinata. i
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Con quanta pietà Carlo Emanuelepata disamiahaitiaalouato i

ſuoi Figliuoli, o dell'amore, che Monſig. Giouenale ha ſempre

portato è queſta famiglia Sereniſſima. Cap. XXXI.

seNN Aolo Apoſtolo deſideraua la ſalute di tutti,

Nſ) mà più quella degl'Hebrei, che quella de

º Greci, quella deparéti, che degl'amici, quella

de domeſtici, che degli ſtranieri, e la ſaluez

za di queſti era da lui con tanto affetto deſi

- º derata, ch'in certo nodo ſi ſarebbe laſciato

anathematizzare, & ſeparare dall'iſteſſo ſuo Santiſs.Saluatore,

come egli medeſimo diſſe, cupio prò Fratribus meisanathema eſ

ſe; qualaltro Mosè, il quale chiedena d'eſſer ſcancellato dal li

bro d'Iddio,pure che Iddio al popolo perdonaſſe l'ingiurie,che

con l'adoratione del Vitello era ſtata fatta a S.D.M., onde heb

beà dire, aut dimitte ei banc noxam aut dele me de libro tuo, quem

ſcripſiſti, come pure di quella gran Serafina da Siena ſi legge,la

quale Zelantiſſima della ſalute dell'anime,pregò Dio,che più

toſto, che tant'anime reſtaſſero eſcluſe dal ſuo Diuino Cóſor

tio,faceſſe lei ſola morire, e col ſuo corpo trauerſato chiudeſſe

la porta dell'eterna dannatione acciò niun'anima più vi poteſ

ſe entrares& ſi sà,che per ſalute dell'anima di ſua Madre,ſog

gettò lo ſtomaco ſuo a dolori grandiſſimi, che gli durarono al

pari della vita. Hora nella maniera medeſima ſe bene Monſig.

Giouenale Ancina conferuentiſſimo deſiderio andaſſe del co

tinuo procurando la ſalute di tutti,8: ſentiſſe trauaglio gran

diſſimo, qual volta vedeua alcuni, che poco curauano, anzi

grandemente traſcurauano la loro ſalute: che però in occaſio

ni ſimili era ſolito a dire, ſcandali exire compellor:tutta volta nò

ſi può negare, che della ſaluezza di Carlo Emanuele pijſſimo

e , - Duca
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Duca di Sauoia, e di tutta la ſua Figliuolanza Sereniſſima,noni"

haueſſe cura, e penſiero particolare. Quindi è queſto effettoi

rompoſe duerſº operetti spirituali, belliſſime orationi,qua- "

li facendo ſtipare le dedicaua hora al Padre, 8 horaà Figliuoli,"
ſpargendo in queſt'opre ricordi douutia Prencipi, mettendoui toia.

eſempijmolto a propoſito di perſone ſegnalate,e ſingolari,co'

quali generaua ne generoſi cuori de Prencipi,e Prencipeſſe ſti

moli pungentiſſimi ad amare Iddio, egli teneua del continuo

riſuegliati nelle fiamme amoroſe della virtù, di che il Ducalo

ro Padre,ne ſentiua contento ſingolariſſimo. Trà queſt'ope

re, câpoſe la vita della Beata Margarita di Sauoia, & di più vna

quantità diverſi in lode dell'iſteſſa Beata, è dedicò ogni coſa

all'Intante Margarita, la quale ne hebbe grandiſſimo piacere,

come ſcriſſe vn Capuccino chiamato il Padre Berna Religioſo

di molto credito nella famiglia Capuccina. Per li Précipi Mau

ritio,e Tomaſo,i quali erano piccioli, 8 in età tenera,compo

ſe certi dialoghi, 8 orationi Spirituali,mà con ſtilo chiaro, 8.

facile, e gliegli mandò,8 queſto dono, come ſcriſſe il ſudetto

Padre Berna,fù molto commendato dal Duca,anzi che queſto

Padre gli ſcriſſe vna lettera, nella quale ſi leggono le parole ſe

guenti. Queſti ſono buoni, e Santi Stimoli, co quali ſi deuc

deſtreggiare co Prencipi. Con queſto venne Monſign, adim

padronirſi della gratia del Duca, il quale ſingolarmente l'ama

ua,onde eſſendovina volta inuitato a ritrouarſi in Torino con Riesunto

occaſione, che ſi doueua moſtrare la Saetata Sindone, fùrice. iº i

uuto con honori grandiſſimi, 8 S, A volſe, che egli predicaſſe"tºſ
ºff, i ke hige -

nella gran Piazza, euc ſi doueua moſtrare il pretioſo teſoro ".

& fù auuettito, che ſe bene grande era la calca della gie, e per dua.

il caldo ſudaſſero gli Vditori, con tutto ciò intanta moltitudi

ne di perſone, non naifà ſentito va minino ſtrepito, 8 diſtur

bo. Verſo il fine della Predica ſiriuoltò al Duca, è con impeto
- Cccc . di
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di ſpirito,S: feruore grandiſſimo gli diſſe, che ſi doueſſe ricor

dare del fauore ſegnalato, che gli haueua fatto Dio,poſcia che

haueua fidato nel ſuo gouernola più cara coſa, che poſſedeſſe

in terra, è che le coſe Sante, 8 benedette da perſona benedet

ta,e Santa doueuano eſſere con ogni Santità tiuerite, 8 cuſto

dite, & che hauendo egli hauuto anteceſſori Santi, voleuave

dere, che ancora lui foſſe Santo, & diſſe queſte coſe con tanta

autorità,8 libertà d'animo, che ogn'vno conobbe,come Dio

fauellaua nella ſua perſona. Quando poi andaua in Corte,tut

ti lo vedeuano come vn Santo,haueua prontiſſima vaienza, e

per lui trouaua ſemprealzate tutte le portiere e con molta ra

gione,poiche chi non chiudeua la porta ad alcuno,doueua per

ſe trouare aperte le porte di tutti, e quegli chehaueua ſempre

vdienza gratiſſima dal Rè del Cielo, dotieua anco in ogni oc

corrente biſogno eſſere con facilità,e benignità ſentito da Pré

cipi della terra. I Sereniſs.Prencipi bene ſpeſſo quanto l'incon

trauano chiedevano la ſua benedittione, & il Duca lo pregò

più volte, che voleſſehauergli per raccomandati nelle ſue ora

tioni, con dargli buoni raccordi, 8 ammaeſtramenti, il che fa

post ceua il buon Prelato molto volontieri & tanto più lo faceua

di Sauoia di cuore, quanto, che vedeua quei Prencipi tanto bene inca

bia'"i minati nella ſtrada della virtù,e pietà Chriſtiana:& veramente
ºntraatt ne - - - - - - -

i, dalla riuſcita felice, c'hanno fatto queſti Prencipi,ſi potrebbe

dire, che non mai vi ſia ſtato Padre, che con tanta geloſia hab

bia alleuato i ſuoi Figliuoli in tutte le virtù,quato Carlo Ema

nuele, al quale il nome di Grande per le ſue heroiche impreſe

quaſi da tutti conceduto gli viene. Sàla Spagna tutta, che riu

principe ſcita glorioſa era per fare il Prencipe Filippo primogenito del

ºtº Duca, poſcia che fino dalle ſue faſcie, e naſcimento inua

ghito di gloria immortale tutto il penſiero riuolſe all'immor

talità, nevolſe il Benedetto Dio troppo diferire l'effetto delle

ſue
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ſue ſperanze, onde in età ancora tenera, e giouenile d'anni, ſe

bene antica, e ſenile per il ſapere, come dalle prote,e profonde

ſue riſpoſte ciaſcuno poteua conoſcere,lo rapì al Paradiſo,ac

ciò diueniſſe glorioſo in quella eterna, 8 beata patria. Di Vit

torio Amedeoinuittiſſimo Prencipe,che Diolungamente co- ,

ſerui per conſolatione de ſuoi ſudditi,e vaſſalli,ſono l'attioni ſi ana.

riſplendenti,e chiare, ch'abbagliano la viſta di quelli, che trop- -

po fiſſamente vogliono conſiderarle,S: più riſplenderebbero,

quando non foſſero impedite dalla vicinanza del Sole. E ſe foſ.

ſe propoſto, qual proportione vi ſia trì Carlo il Padre, e Vit

torio Amedeo figliuolo,ſi potrebbe dare quella ſteſſa riſpoſta,

che fù data à chi ricercò, che vguaglianza vi foſſe trà Filippo,

& il Magno Aleſſandro fuo figliuolo, ogni vguaglianza,fù ri

ſpoſto, quando Aleſſandro haueſſe vn figlio, come ha Filippo,

e ſi potrebbe nella perſona di queſti gran Prencipi rinouare il

Quadro di Filocaro tanto pregiato da Ceſare Auguſto, in cui -

ſi vedeua il figlio è canto al Padre, e frà di loro ſi ſcorgeua vna Ca dr.

raſſomiglianza ſi grande, che non peraltro il figlio non era co .“

noſciuto per Padre,fuori che per l'età,perlacanitie,e per gl'an

ni. La bontà poi in queſto Prencipe è ſi grande, che i ſudditi

trà molti motiui, che hanno di pregare lunga vita al Padre, l'

vno è queſto,perche prouano nel figlio la medeſima bontà del

Padre,ne potendo queſta eſſere più grande, perciò non hanno

occaſione di deſiderare altra mutatione, che ſolamente ſi deſi

dera per ſperanza di miglioramento; Di Filiberto, qual foſſe -

la bontà, 8 ilvalore, io chiamo inteſtimonio le lagrime, e le"

doglienze, che da tanti popoli furono fatte nella di lui morte,

che ſeguì alcuni anni ſono nella Città di Palermo, oue morì,ſi

può dire per la feruente, 8 ſtraordinaria carità verſo de ſuoi

proſſimi; poſcia che mentre la Peſte crudelmente trauagliaua

la Città,egli mancògrandemente a ſe ſteſſo, per non mancate

- - di
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di coſa alcuna è gl'altri:ſi che morì,chi doueuaviuere, e viſſe

to quelli, che doueuano moriresſe bene quando mi poſià come

ſiderare la ſua morte, giudicai, che non hauerebbe potuto vl

uere più di quello,chaueua viſſuto: poiche le piante,ſecondo i

Filoſofi, quando preſto,e fuori di ogni miſura creſcono,ven

gono ancora preſtamente atterrate dalla violenza, che lunga

mente non può durare,così gli perſonaggi grandi portati aua

titempo a meraniglioſa altezza, per lo più ancora vengono ab

battuti dalla medeſima grandezza; come purtroppo fù viſto

con pianto di tutt'Italia nel Prencipe Filiberto, il quale hauen

do nella primauera della ſua giouentù germogliato non pure

frondi,e fiori di altiſſime ſperanze,mà fatto frutti d'impreſe si

glorioſe, ch'altrià pena ſogliono produrre nell'autunno della

virilità, è nel Verno della vecchiaia, quindi, quando meno lo

penſauano, reſtò pianta ſi bella, e generoſa tronca, e tagliata

dal ſupremo Rè del Cielo, il quale a guiſa di Salomone dall'

humana ſelua và ſciegliendo le piante più belle, alte, e nobili

perlafabrica del Celeſte Tempio. E come poteua più durare

queſta pianta quà giù in terra, eſſendo peruenuta à quell'al

tezza, ch'altro con ogni lunga vita non hauerebbe potuto ar

riuare? poiche a pena giunſe all'anno trenteſimo, che fù fatto

ſupremo Comandante de Mari, e Regni del Rè Cattolico Fi

lippo Terzo ſuo Zio,8 poi di Fiſippo Quarto ſuo Cugino. E

à qual più alto ſtato di virtù poteua egli più giungere, mentre

quelli, che l'hanno praticato atteſtano, di non hauere maipo

tuto, (benche con rigoroſa oſſeruanza l'habbino autiertito)

notare nelle ſue parole, e fatti, coſa che poteſſe ſoggiacere alla

cenſura dell'humano giudicio : Oltre che nel ſuo morire la

ſciò queſta opinione à tutti, di eſſerſi trà tante occaſioni di de

i":litie della Corte conſeruato in via purità gridiſſima DelPré

cipe Mauritio Cardinale laſcio, che Roma ne faccia il giuditio,

poſcia
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-

poſcia che Roma ſola può bilanciare le glorie, e le virtù delle
- v - v Tu

perſone grandi. Io sò,che queſta Città,fi come tutta ſi ralle

grò nella ſua venuta,così tutta ſiriſolſe in pianto nella ſua par

tita, ne altra conſolatione gli reſtò per contemperamento del

dolore,fuori che la ſperanza del ſuo ritorno. Si sà,che queſto

Prencipe è più padrone de cuori altrui,che delle ſue entrate,le

quali diſpenſa con Regia magnificenza inſeruitio d'Iddio, e

de ſuoi ſeruitori, 8 i cuori di queſti tutti s'impiegono in hono

rare le ſue attioni virtuoſe, 6 in pregare Dio per la ſua Sereniſ

ſima perſona. Il Prencipe Tomaſo è l'ultimo trà fratelli,Pren

cipe ſolamente nell'età minore degl'altri, mà nel rimanente,ſi

come della bontà ne può far fede tutto lo Stato del Duca ſuo

Padre,così del ſuo valore ne può rendere teſtimonianza ogni

bellicoſa natione, ſi come nelle paſſate guerre ſi è potuto ve

dere. Le lodi poi di Madama Margarita Ducheſſa di Mantoua

ſi ſpiegarebbono meglio col ſilentio, e con la merauiglia, che

con la penna, è con la lingua benche feconda, e fecondiſſima

foſſe, perche ogni penna, benche beniſſimo temprata ſiſtem

prarebbe, ogni lingua benchelibera, e ſciolta sannodarebbe,

& oguiintelletto benche luminoſo,e chiaro,ſicòfonderebbe,

quando penſaſſe di pienamente ſpiegare le pellegrine virtù di

queſta gran Principeſſasnella quale fra l'altre coſe vieneammi

rata vna memoria tanto profonda, che hà fatto merauigliare

ogni eccellente Predicatore, che habbia hauugo honore di di

ſcorrere alla ſua preſenza. E ſempre ſtata viſta ripiena di via

deuotione ſtraordinaria,onde ſe pervna parte impiega l'intel

letto il cuore,la lingua nel pregare Iddio molte hore del gior

no, e della notte, così adopra il reſtante del tempo in negozi

sgraui, e nel fare abigliamenti per le Chieſe. Dell'Infante Iſa

bella Ducheſſa di Modona non voglio dire altro,ſe non che ſu

bito doppo la ſua morte, fù da tutto quel Stato tenuta in con

CC It O

Prencipe

Tomaſo.

-

AMadama

A fargari

ta ,

-

º Infante

Iſabella.
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cetto di Santa,con ſperanza,che per Santa debba vina volta eſ.

ſere dichiarata dal Sommo Pontefice. Le due vltime Sorelle

Prene ſmon rieno di ſangue, che di ſpirito, chiamate l'Vna Maria, 6 l'

ci altra Catterina,tono di tante virtù, e di Santità ſigrande arric

" chite,che non hauendo trouato mariti meriteuolidiloro,ſiſo

noSpoſate à Giesù Chriſto,facendoſi Capuccine,nel qual ſta

to ſe ne viuono con tanta conſolatione,che nò cangiarebbo

no la felicità loro,ccn qualſivoglia gloria terrena, benche ſo

prema foſſe. Di queſto fatto io sò, che reſtarono i Sign della

Corte, non meno confuſi, 8 arroſſiti di vergogna, vedendoſi

cotanto da due delicatiſſime Principeſſe auanzare nella ſtrada

del bene,è ſtupiti,e marauigliati della benignità,8: amoreuo

lezza, che verſo tutti rimoſtrauano: & è veramente va ſpetta

colo gratioſo à gl'occhi degl'huomini, ma molto più degl'An

geli in vedere trè Sorelle Sereniſſime, che quaſi le trè gratie,

vanno del continuo con pie orationi, & operationi fabbrican

do la ſcala per ſalire alla più alta contemplatione, che ſi troui

d'Iddio:prontiſſime à cenni de ſuoi Confeſſori, diſpoſtiſſime

a tutte le mortificationi, deuotiſſime in tutti gl'eſerciti Spi

rituali, apparecchiatiſſime à tutte le buone operationi, & in

ſomma voglioſiſſime d'eſſere tutte d'Iddio,il quale per le loro

feruenti orationi,hà conceduto,& concede tutto di gratie,nò

ſolo alla Corte del Ducalorò Padre,mà à tutto il paeſe. E chi

è ſtato lo ſtromento divna riuſcita di Figliuoli così buona,co

sì honorata, 8: così Santa? al ſicuro, che buona parte vi ha ha

a ſgr. uuto Monſign. Giouenale Ancina, alle cui orationi ſono ſtati

giou ha tante volte raccommandati dal Sereniſſimo Duca loro Padre.

i"Quei buoni ricordi,quei Santiauuiſi, quei deuoti ammaeſtra

aa riuſcimenti, che il Benedetto Prelato dauaà queſti Précipi, mentre

"erano ancora in età tenera e giouenile furono il ſeme che poi
usia, produſſe con tanta gloria d'Iddio, e beneficio de Stati, frutti

- COSI
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così buoni,e Santisne io dubito punto, che chi hebbeanimo di

dire al Padre,chevoleua vederlo Sato, n6haueſſe anco penſie

ro, & cuore di fare tutto il poſſibile, acciò i figliuoli faceſſero

quella riuſcita, che fino addeſſo hanno fatto. Potrei al propo

ſito dire à quelfelice ſpirito, quel tato, che Cecilia Martireglo

rioſiſſima diſſe al ſuo Celeſte Spoſo. Serue Dei Iuusnalisſemina

torraſti conſili,omniumqi virtutum ſuſcipe ſeminum fruttua,quos in

filips Caroli Magni Sabaudia Duci, ſeminaſtis & poteua bene il

Duca più giuſtamete rallegrarſi nella naſcita di queſti Sereniſs.

Figliuoli, che Filippo per il naſciméto di Aleſſandro, poiche ſe

queſti ſi rallegrò per eſſergli il figlio in tempo, che viueua Ari

ſtotile, da cui nelle virtù poteua eſſere ammaeſtrato, il Duca

doueua molto più rallegrarſi nella naſcita di queſti Figliuoli,

eſſendo nati in tempo,che Santamente viueua queſto gra Ser

uo d'Iddio, da cui poteuano queſti Figliuoli eſſere indrizzati

advna vita virtuoſa,buona,e Santa,anzi ſe queſti Prencipi,ha

no dal Duca loro Padre riceuuto l'eſſere, e quaſi potrei dire

anco il valore, da queſto buon Prelato hanno co le virtù rice

uutoanco l'eſempio di vna bótà ſingolare. E Dio ſolo sà qua

to acceſo foſſe il deſiderio di queſto Zelantiſs. Paſtore dell'ani

me, e di vedere queſta Reale Figliuolanza altretanto piena di

virtù,ſapere,S&bótà,quant'eminente per la nobiltà,e dominio.

Il Duca, che ſcorgeua nel Veſcouovna cura tanto paterna, 8.

vn Zelo sì grade della glorioſa riuſcita de ſuoi Figliuoli,l'amò, guan,

& l'honorò ſempre frà tutti, 8 ſopra tutti della ſua Corte: ha- natº dal

uendo più volte detto, che egli amaua,&teneua il Veſcouo di ".º

Saluzzo in luogo di Padre,º ſe gli effetti ſogliono eſſere ſegni

chiariſſimi divnvero, & perfetto amore, da queſti apúto ſi co

noſca l'amore, che il Duca gli portaua. Si sà,che ogni volta, che

Monſign.veniuaà Torino, S.A.lo faceua viſitare da primi del

la Corte, haueuaſeco lunghiſſimi diſcorſi, voleua, che foſſe

D d dd ſpeſa
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ſpeſato cotutta la ſua famiglia,e gli faceua molti doni, 6 pre

ſenti. Si sà,che hauendo Clemente VIII. conceduto al Duca

tutte le Decime Eccleſiaſtiche del ſuo Stato, per le ſpeſe ecceſ

ſiue,che erano ſtate fatte nelle paſſate guerre, S.A.ordinòà Mi

niſtri, che da Monſign. non eſigiſſero coſa alcuna, 8 di più in

diuerſe occaſioni lo ſoccorſe di groſſiſſimi aiuti. Inoltre ſi sà,

che nella ſua vltima infirmità il Duca voleua del continuo per

via de Corrieri eſſere auuiſato de progreſſi del ſuo male,i quali

ſecondo, ch'erano maggiori, è minori, così anco era maggio

re, e minore il trauaglio, che il Duca ne prendeuasanzi fino da

Torino madò à poſta a Saluzzo il Protomedico, acciò in ſuo

nome lo viſitaſſe,gli aſſiſteſſe,enò laſciaſſe macargli coſaalcu

na, raccomadandoglielo come la perſona propria, e gli madò

frà rimedi pretioſivn vaſetto pretioſiſſimo per ſe ſteſſo, ma

molto più perilliquore, che détro vi ſi coteneuasquando poi

hebbe l'auuiſo della ſua morte, ne ſentivo dolore sì grande,

che maggiore forſi non ne hauerebbe ſentito nella morte di

qual ſi voglia cara, 8 amata perſona.

Come prima, che gli sereniſ. Figliuoli di Carlo Emanuele Duca di

Sauoia andaſſero in Spagna,furono benedetti da Monſign. Giou.

Ancina, ed alcuni ricordi,che gli diede. Cap. XXXII,
-

èSAA Onfidaua tanto Carlo EmanuelDuca di Sa

5 uoia nella bontà della Vita, e nelle orationi

ºſº è di Monſign. Giouenale, che ſi aſſicuraua di

N v eliciſſimo ſucceſſo alle coſe ſue, ogni
è volta che foſſero ſtate per mezzo di Monſi

gº) ſ;è gnor Gonenale raccomandate à Dio, ſti,

mando,che S. D. M. hauerebbe data ſempre la benedittione º

quelle coſe, che dal buon Prelato foſſero ſtate benedette.
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uindi hauendo il Duca deliberato di mandare li Sereniſsi

ſuoi Figliuoli alla Corte del Rè Cattolico Filippo III. Cugna

to di eſſo Duca, non volſe,che partiſſero,ſe prima non foſſero

benedetti da Monſign. e non riceueuano daluivtili documéti,

e Santi ricordi. A queſto effetto nell'anno 16o 3. il Ducaco

figliuoli venne à Saluzzo, 8 arriuò il Sabbato precedete la Do

menica delle Palme, 8 in queſto ſolenniſſimo giorno, volſe il

deuoto Signore in compagnia de ſuoi figliuoli,riceuerela Pala

ma dalle mani di Monſign. con ſperanza d'hauerla anco da ot

tenere per mezzo della ſua interceſſione potentiſſima in Para

diſo;ſtette il Duca con deuotione ſtraordinaria aſſiſtente à tut

ta la paſſione,che fù cantata, 8 a tutta la Meſſa ſolenne,chefù

detta da Monſigh. il quale agl'occhi di tutta la Corte, pareua

più perſonaggio del Cielo, che della terra. Doppo il pranſo,

ſe bene il Palazzo,doue era alloggiato il Duca,foſſe nell'eſtre

mo della Città, con tutto queſto volſe ritornare in Duomo,

e sétìla Predica del Padre Toloſa Capuccino Predicatore della

(Cathedrale in quella Quareſima. Finita la Predica Monſign.

cantò il Veſpro, doppo il quale S. A. gli haueua fatto dire, che

doueſſe Predicare,ſi ſcusò Monſign. màil Duca non ammeſſe

la ſcuſa, anzi gli fece maggiore inſtanza,acciò Predicaſſe,e bi

ſognò, che il buon Prelato finito il Veſpro, per compiacere al

Duca,andaſſe in Pulpito,e fecevna Predica di tanta eccellen

za,che per eſſere improuiſa,& trattandoſi di ſoggetto no ordi- predica

nario, fece molto merauigliare il Duca con tutta la Corte, ra- improniſa

gionò ſopra l'andata de PrencipiSereniſsin Spagna, e ſopra::

il nome di ciaſcuno di eſſi Prencipi, dando a tutti ſecondo il da Duca.

nome,che haueuano conuenientiſſimi autiſi,ericordi. Eco

minciado dal primo, che ſi chiamaua Filippo, che viene inter

pretato,nobiſcum Deus,gli diſſe, che doueſſe procurare d'haue

resi preauantigl'occhi della mentela preſenza d'Iddio,poiche
r- D ddd 2 quan



58o L 1 B R o T E Rz o.

IDà Saai quando ciò haueſſe fatto, poteua eſſer ſicuro,che tutte le ſue

fira a operationi, hauerebbero hauuto glorioſiſſimo fine: auuenga

" che,diceua il buon Prelato, ſe voi virtuoſiſſimo Prencipe ha
Prencipi..

uerete Dio preſente, non ſaprete,anzi non potrete offenderlo,

ſi come leggeſi di quei Soldati armati, i quali giuti che furono

alla preſenza di ſeuero Imperatore, la Maeſtà del volto Impe

riale impreſſe negl'animiloro tanto di riſpetto, e di riuerenza,

che repreſſe la loro audacia, ſi che non hebbero ardimento di

ferirlo; ſe voi hauerete Dio preſente , non farete mai attione,

che giuſtamente poſſa eſſere ripreſa, poſcia che ſcriue S. Gre

gorio Nazianzeno, ch'vna Donna reſtò di modo ammonita

dalla modeſtia degl'occhi, dalla ſeuerità del volto, e grauità

dell'atto, in cui ſi trouauala Statua di Polenſene Filoſofo, da

lei veduta nella ſua Camera, che non partorì l'effetto del ſuo

pericoloſo penſiero, nel quale ſenza quella viſta caduta ſareb

besquanto più l'Altezza Voſtra ſi tratterrà diviolaregia maila

fede,chedeue al ſuo Creatore, qualvolta ne verrà perſuaſo dal

le luſinghe del ſenſo, 8 ſolleccitato da ſtimoli dell'affetto, ſe

haueràinanzi quel Dio, il quale douerà vna volta eſſere Giu

dice giuſtiſſimo di ogni ſua operatione. La preſenza d'Iddio

la renderà forte, e vigoroſa nel ſuo Duino ſeruitio, ſi come i

Soldati dal Magno Aleſſandro, trouandoſi al ſuo conſpetto,

mai conobbero,che coſa foſſe pauraseo preſente, ſcriue Giuſti

no,nechostes,nec armatimebant, la preſenza d'Iddio,farà ch'ella

aſpiri ſempre à coſe grandi,emagnanime, così Corioliano per

il continuo peſiero, chehaueua di eſſere veduto in ogni luogo

dalla Madre,tato dalui riſpettata,eriuerita,diuenne il più glo

rioſo Caualiere de ſuoi tempi: la preſenza d'Iddiola ſolleuerà

ſempre da qualſivoglia caduta,ch'à queſto fine à punto il Pro

feta Sereniſs.procurata la diuina preſenza prouidebam Domini

in conſpettàmeo ſemper, quoniam è desteri, eſtmihine commouear.

i Riuol
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Riuolgendo poi il diſcorſo al ſecondogenito, che ſi chiama

ua Vittorio Amedeo, gli diſſe, V.A. ſi chiama Vittorio Ame

deo non per altro, ſe non acciò conoſca, ch'amando da do

uero Iddio riporterà di ſe ſteſſa, 8 di ogni altro ſuo auuerſario

glorioſa vittoria. O nome veramente degno di tanto Prenci

pe, è Prencipe meriteuole di tanto nome; hàvoluto Dio, che

pria che ſi vedeſſero in atto le ſue vittorie, 8 auati che ſi vedeſ

ſe negl'effetti,e nell'opre il ſuo indicibile affetto verſo la D.M.,

che profeticamente il tutto nel ſuo nome rauiſato foſſe,acciò

conoſca,che ogni glorioſo accreſciméto,gli hà da venire per l'

amore,che porterà a Diosche per queſto,sio non m'inganno,

fu chiamato Vittorio Amedeo,quaſi autus amore DeisGioſtra

no inſieme nel campo del cuore di V.A. i due contrarijamori,

cioè d'Iddio,e del Módo,bramoſi d'hauerla nel ſuo carro Trio

falesmà io nella Diuna pietà confido,chel'A.V.,qualHercole

Nouello,conoſcedo dell'amore profano i ſtratagemi inſidioſi,

diuerrà del Celeſte amore geloſo amante, ſi che entrando ſe

co nel ſuo carro, darà a conoſcere, che tutto ciò preſagiua il

ſuo nome. Vittorio Amedeo,ch'altro non vuole dire ſe non,

che reſterà vinta dall'amore d'Iddio, vinctus amore Dei; anzi

ſpero,che l'A.V. debba deuenire herede di tutte le virtù del ſuo

antico, e glorioſo parente, che fù il B. Amedeo,la prima delle

quali eravna feruentiſſima carità,8 viuo amore verſo Dio,che

tanto promette il ſuo nome di Vittorio Amedeo, che à punto

pare non voglia altro ſignificare,ſe non, viuusamor Dei. Piac

cia al Signore, che ogni buono effetto riſpòda al ſuo buon no

me,perche ſe V.A. ſarà vittorioſo, dunque fuggirà l'otio,nò ſi

potendo vincere ſenza combattere, ne combattere ſenza fati

ca dell'otio capitaliſſima nemica: fuggendo l'otio fuggirà an

cora ogni vitio, di cui l'otio è vera nodrice, e ſoatiebalia,fug

gendo il vitio amerà la virtù,onde diuerrà virtuoſo,edin con

- - ſequen
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ſequenza Vittorio vittorioſo, degno di Palma,S di Corona.

Indiizzò poſciailſuo diſcorſo al P. Filiberto,e diſſe,gli raccor

do, è Figlio Sereniſſimo, che l'Altezza Voſtra porta il nome

dei ſuo Auo glorioſo, il quale fino, che viſſe,mantenne ilMö

do ſoſpeſo nella merauiglia delle ſue virtù, e del ſuo valore, ſi

sà,chegl'Imperatori,e Regi,hanno gareggiato,e guerreggia

to inſieme,più per impadronirſi del ſuo animo, e del ſuo cuo

re,che de ſuoi Stati,mà egli deſtreggiò cd tata prudenza, che ſi

fece padrone di quelli, che voleuano impadronirſi di lui,il che

tutto nel ſuo nome era ſtato promeſſo,có ciò ſia che il FERT,

che nel ſuo nome ſtà racchiuſo, e da lui nelle ſue armi vent

ua portato per motto d'impreſa, altro non volſe dire, che que

ſto, fortitudo eius reges tenuit; & però l'Altezza Voſtra, che il

nome ſteſſo porta,deue anco calcare le ſue veſtigia,acciò ven

gaà verificarſi quel tanto, che il ſuo nome preſagiſſe, che di

uerrà vn Filiberto, cioè vn Figliolibero da qualſivoglia ſog

gettione, & comanderà così bene alle ſue paſſioni, com'à po

poli ſtranieri, che haueranno per gloria di rendere tributo di

ſoggettione agli ſuoi comandamenti, oltre che il FERT, nel

nome di V.A ci promette,che eternaméte felice regnerà trio

fante. Molte altre coſe diſſe il buon Prelato è queſti trè Pren

cipi Sereniſs., ch'apportòà Figliuoli guſto, 8 piacere, 8 al Pa

dre contento, & conſolatione grandiſſima,e doppola Predica

il Ducanò ceſſaua di lodarlo, 8 commendarlo appreſſo i prin

cipali della Corte, che tutti erano conſtretti ad amarlo, 8 cele

brarlo per la bontà,8 ſantità grande, che riſplendeua nella ſua

erſona. L'iſteſſo Duca più volte diſſe à Figliuoli, che doueſ

ſero ricordarſi de Santiauuiſi, che haueuano hauuto da Mon

ſignore perche eravn huomo molto Santo, 8 timorato d'Id

: dio,nelle cui orationi doueuano molto confidare, e volſe,che

rresti. Prima ſi metteſſero in viaggio, riceueſſero da lui la ſua Santa

- - Benedit
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Benedittione, e nel dargliela gl'augurò dal Cielo ogni Diuina

Benedittione, ne mancò mai il Zelantiſſimo Veſcouo in coſa

alcuna, chaueſſe potuto in qualche modo giouare alla buona

educatione di queſti Sereniſs. Figliuoli, ch'ardentemente non

la procuraſſe, comeancora fece il Santiſſimo Carlo Cardinale

Borromeo, ch'amò ſempre Carlo Emanuele Padre di queſti

Prencipi, onde per la ſalute corporale di queſto Prencipe ſi sà,

che il Santo Cardinale venne da Milano a Vercelli per vederlo,

8 aſſiſterlo con ogni ſolecitudine, 8 amore; Per la ſalute dell'

anima poi,che coſa non fece che ricordi non gli diede?cheſe

gni d'amore non le moſtrò? Egli ſteſſo volle aſſegnargli il Fi

ſico Spirituale,il Confeſſore, chiamato il Padre Aleſſandro del

la Santiſs. Famiglia Camadolenſe, che viueua nell'Eremo di padre

di Torino con eſempio di bontà ſtraordinaria, & di vna vita Aleſsia e
- 1 - e V | » Ca'n le o

veramente Angelica. Queſto ſanto Religioſo era cosìbianco"
di dentro,come di fuori, così candido d'habito,come d'animo, citta di sa

eravn'Armellino ſenza vna minima macchia d'imperfettione: fia,

il cui corpo molti anni doppo la ſua morte fù da me veduto,

& toccato, eſſendo ſtatoleuato dalla ſepoltura, 3 poſto in vna

Caſſa ſopra terra,ſenza eſſer guaſto in parte alcuna,mercè,che

il Santo Padre l'haueua mentre viſſe diſeccato, 8 eſtenuato ta

to con le penitenze,eco'digiuni,che non trouandoſi in quello

materia per la generatione de Vermi, ſi è mantenuto con me

rauiglia di tutti quelli, che lo vedono, così ſeccc,come quido

era viuo. Inoltre ſi vedono alla ſua Sepoltura molte Tauolet

te, e Voti, chatteſtano le gratie, che perla di lui interceſſione

diuerſi hano riceuuto,&nella Religione ſua fù ſempre tenuto

per Religioſo di Santiſs ſpiritosda che tutto poſſoio molto be

ne raccogliere, che chi fù amato da Santi, mentre viſſero inter

ra, ſarà ancora da Santi maggiormente aiutato, & diffeſo,ho

ra,che glorioſi,e beati regnano nella beata gloria del Paradiſo,

O ll C

-
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oue la carità è molto più perfetta, 8 ardente di quello, che ſia

quà giù in terra, come beniſſimo argomentò di ſua Madre

Agoſtino Santo, quando diſſe, abſitenim vt fattaſit vita fali

ciori crudeli. --

(ome Monſignor Giouuenale celebrò il Sinodo, nel quale furono

ordinate molte coſe ſpettanti alla diſordinata chieſa ſua

- di Saluzzo. (ap. XXXIII. -

Sº I come il patientiſſimo Giob ammaeſtrato

È nella diuina Scuola, e diſciplinato dallo ſpi

rito del Signore, ſotto di cui faccua riuſcita

S sì merauiglioſa,S: imparaua con tanta facili

giobloda- º

to da Dio.

tà tutte le coſe, che gli veniuano inſegnate

- - dal volere d'Iddio, che l'iſteſſo Dio andaua cô

alcuni celebrando le ſue virtù, inalzando il ſuo ingegno, elo

dando il ſuo ſapere, onde ad alcuni diceua, nunquid conſideraſti

Seruum meum Iob,quod non ſit ei ſimili, in terra, viriuſtus ſimplex,

ac timens Deum ? Et ad alcuni altri diſſe, che Giob ſapeua più

di loro,e che non occorreua ſi metteſſero in concorrenza ſeco;

non eſti, locuti coram merettum,ſicut Seruus meus Iob. Hora queſt'

huomo così ſauio, prudente, e giudicioſo, preſago del ſegna

lato merito, &vtilità grandi, che ſeco portano le tribulationi,

diede alle fiſtole, alle putredini, all'Vlcere,alle câcrene,&à ver

micelli,parti,e figli della ſua cicatrizzata, 8 pertuggiata carne,

i più degni, 8 honorati titoli, che ritrouare ſi poſſano, che ſono

quelli di Padre, Madre, e Sorella, putredini dixi Patermeuses,

Mater mea, 9 Soror mea, vermibus, anzi quei cibi già da lui

tant'abborriti gli pareuano le più guſtoſe, 8 ſaporite viuande,

che da perſona delicata guſtare,& deſiderare ſi poteſſero; que

Priº, dice lui medeſimo,nolebat tangere anima mea,nuncprean

- - guſtia
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guſtº cibi nei ſunt:Mercè,che il Santhuomo ſapeva beniſſimo,

come quelle ferite, quelle piaghe, e quei Vermi,altro non era

no che artefici, S. ſtromenti,i quali nello ſteſſo tempo, che an

dauano cicatrizzando, e pertuggiando la carne, altro non fa

ceuano,che aprire porte,S fineſtre,acciò da tutte le parti nellº

anima ſua poteſſero entrare doni, gratie,efauori del Cielo,co'
-

quali reſtaſſe ingenmata l'anima, e d'immenſi teſori arricchi
to il ſuo ſpirito. Così nella maniera medeſima Monſign.Gio- giº Ars

n. ſimi

uenale, eſſendo ſicuriſſimo, che le fatiche,itrauagli,& i ſudori º

per amore d'Iddio ſofferti, 8 patiti in queſta vita, altro non ſo

no, che bocche d'amore,e lingue di giuſtitia,che non ſolo pro

mettono meriti, ma ci aſſicurano dell'eterno premio, perque

ſto le fatiche, S i trauagli, gli erano diuenuti graditi piaceri, e

. Compite conſolationis così confeſſarono eſſere vero queſto,

quelli, che riſolueronovna volta di credere, che in terra non ſi

troua più larga, è ſicura teſtimonianza d'amore d'Iddio verſo

di noi, quanto le afflittioni,e trauagli con ſofferenza Chriſtia

na per ſua cauſa patiti. Ettengaſi per coſa certa, che quanto

noi quì giù più impoueriti ſaremo de mondani piaceri,intan

ta maggior copia la sù nel Cielo empireo ci ſaranno apparec

chiati beni eterni. Per queſto Monſignore, ſe bene con dili

genza ſtraordinaria haueua ſempre atteſo alle mortificationi,

alle percoſſe, 8 à flagelli,ad ogni modo ognyno s'auuedeua,

che quanto più ſi andauaauanzando nell'età,tanto maggior

· mente affamato, & ſitibomdo di patire ſi moſtraua, ſtimando

egli veriſſimo queltanto, che di ſopraſi è ſcritto, che i patime

ti del corpo, altro non ſono, che pretioſe gemme, 8 pretioſi

ornamenti dello ſpirito. Quindi finito che hebbe di viſitare

la ſua Dioceſi,ſe bene haueua patito moltiſſimi trauagli,e tali,

che quando Dio non l'haueſſe rincorato, e conſolato con l'.

acquiſto di tant'anime,egliperilſouerchio patire forſi ſarebbe
- Eee c manca
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mancato ſotto il peſo della Cura Paſtorales hebbe mentre an

dauain Viſita alcuni termini di febre,ne per queſto ſi ritirò vn

tantino dalle ſolite ſue fatiche,anzi rifiutò gl'inuiti,che molti

Signori gli fecero,acciò per qualche giorno ſi ritiraſſe àripoſa

re nelle caſe loro, 8 molti per riceuerlo haueuano di già fatto

ſontuoſi apparecchij, & maſſime la terra di Buſcha, che lo ſta

ua aſpettando con no minore deuotione,ch'vn Santo del Cie

lo; & ſe bene giunſe à Saluzzo con non troppo buona ſalute,

ad ogni modo ſubito cominciò a penſare, che ſi metteſſero in

eſſecutione gl'ordini, che haueua fatto, nel corſo della Viſita,

latina il & poco di poi fece intimare il Sinodo Generale, al quale sforzò

sinodo gecom Editri molti, che ricuſauano di venire.-Hebbe il buonVe

“ ſcouo in queſto Sinodo cura, e penſiero particolare,che tutti

i Curati, Arcipreti,8 altriSacerdoti foſſero con carità,8 dece

za alloggiati dagli altri Eccleſiaſtici della Città, hauendo eſſo

per il primo nel ſuo Palazzo Veſcouale dato albergo a tutti

quelli, che vi potero capire, con queſti mangiaua ad vna me

deſima tauola nel modo, che coſtumano di fare li Religioſi, 8.

con ciaſchuno di eſſi trattò appartatamente de biſogniSpiri

tuali,e temporali delle loro Chieſe, ſecondo chehueua vedu

to, & auuertito nella Viſita, pregandoli a volerſi ſpogliare di

ſogni altro intereſſe che di quello dell'anime per le quali haue

uano da renderevn conto così ſtretto al Tribunale della Diui

na Giuſtitia, poſcia che Dio per queſt'anime haueua cóla for

za delle percoſſe, strappaſſamento de Chiodi ſparſo tutto -

innocente & pretioſiſſimo ſuo ſangue, se tutto queſto non per
altro, che per darle la bramata ſalute, è neceſſaria vita, onde

per queſto veniua a laſciare né pure a Curati,mà è tutti li Go

uernatori dell'anime,non purevn viuo, e pretioſo,mavn for

e midabile, si ſpauentoſo eſempio della cura e penſierº,che ſe

ne deue hauere. Per queſto con ogni viuezza d'" gli

- - - - cliOI
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!

eſortaua à ſopportare per beneficio dell'anime con ſicaro, 8.

raro eſempio ogni auuerſità, ſtimãdo per quelle amabiliſſima

la ſoma d'ogni trauaglio, 8 patimento. Doppo hauere egli

celebrata la Santa Meſſa, 8 fatto da tutti inuocare con feruen

tiſſimo ſpirito l'aſſiſtenza dello Spirito Santo,apperſe il Sino

do, nel principio del quale fece vina Predica, nella quale tutti

chiaramente conobbero l'aiuto ſingolare, 8 efficace della gra

tia d'Iddio,che del continuo l'accòpagnaua, & inſieme di qua

to profondo ſapere egli foſſe onde ſolleuati tutti col penſiero

al Cielo, li pateua d'eſſere in quel Sagro, & auguſto Duomo,

come in vna fucina d'ardentiſſime fiamme d'amore d'Iddio;

auuenga che le coſe, che diceua il Zelantiſſimo Paſtore, non

erano altro, che va torrente d'ardori, & vn fiume di fiamme,

che con impeto di ſpirito ſcorreuano ne cuori de ſuoi Sacri

vditori, è quali liberamente diſſe: che dagl'animi, & cuori loro

doueuano hora mai cacciare ogni codardia, & timidezza, ſe

voleuano, come ſi doueua, eſercitare l'officio, che teneuano,

ſenza hauere alcun riguardo a ſe ſteſſi,alla robba, 8 è parenti.

Et perche era già tempo, che quel gregge era viſſuto ſenza Pa

ſtore, s'erano per queſto introdotti molti abuſi circa l'ammi

niſtratione de Santiſſimi Sacramenti,8 queſti tutti furono da Tºgli al

lui con buoni ordini, & ſeueri decreti leuati, volendo che con";

ogni rigoroſa oſſeruáza,s'oſſeruaſſero tutte le coſe,che in que-saniſi

ſto particolare vuole il Sacro Concilio Tridentino, che ſi oſ.

ſeruino. Di queſto Sagro Concilio egli ſi moſtrò in tutte le

occaſioni Zelantiſſimo, ſpiacendogli molto, che non foſſe oſ

ſeruato in tutto il Chriſtianeſimo. Riformò il veſtire degl'.

Eccleſiaſtici ſuoi ſoggetti:ordinò, che i Curatine giorni Feſti,

ui faceſſeroli Sermoni nelle Chieſe loro:" Dottrina

Chriſtiana, che più non s'inſegnaua: prohibì la pratica degli

Heretici, 8 altri nemici d'Iddio:leuò infiniti diſordini, 8 poſe
) : - E e e e 2. fine
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fineà diuerſe coſe, che col tempo hauerebbero cauſatorouine,

e maligrandiſſimi: inſegnò il modo,e la maniera, che doueua

no tenere gli Curati per inſtruire i popoli nelle coſe ſpettanti

alla loro ſalute: Ordinò Sante, elodeuoli inſtruttioni circa l'

Officiatura delle Chieſe, 8 ſingolarmente della ſua Cathedra

le, nella quale à ſuo tempo ſi faceuano con tanta eſattezza le

cerimonie Eccleſiaſtiche, che tutti ne reſtauano edificati, 8.

erano per queſto non pure frequentate, ma più riſpettate le

Chieſe,e gli Eccleſiaſtici Miniſtri di quelle. Eſagerò in queſto

Sinodo l'obligo, che haueuano quelli, che erano beneficiati d'

aiutare i poueri, e riparare le Chieſe, prouedendole non ſola

mente delle reparationi neceſſarie, ma anco d'ornarle ſecondo

il loro potere. Et per queſto egli non volſe (come haueuano

fatto gli altri ſuoi predeceſſori) dimandare a Curati per ſe ſteſ

ſo alcuno ſuſſidio, acciò più liberali ſi moſtraſſero co poueri

ſuoi figliuoli(che così ſoleua chiamarli) anzi tutte le condan

ne,che ſi fecere,mentre fù Veſcouo, che furono molte,nò mai

applicò cos'alcuna alla ſua MenſaVeſcouàle, màle fece diſtri

buire ſecondo gl'occorrenti biſogni de poueri, ſe bene la ſua

Chieſa non foſſe di molta entrata, 8 egli faceſſe ſpeſe grandi

per mantenere il decoro della dignità, 8 della ſua Corte,volé

do, che tutti haueſſero ſalario conueniente ſecondo l'ufficio,6

ſeruitù,che faceuano. Doppo hauer ſtabilito quanto biſogna

ua per il buono, felice, Szeſemplare gouerno della ſua Chieſa,

licentià il Sinodo, 8 tutti tornarono alle loro Caſe,corretti de

paſſati errori, 8 con ottimi proponimenti di tenere nell'auue

nire gli occhi più aperti nel gouerno dell'anime,acciò nel pun

to della morte poteſſero, come buoni Paſtori, e non ingordi

Mercenarij,rimettere al Sommo Padre,eſupremo Paſtore tut

te l'anime, ch'algouerno loro erano già ſtate conſegnate,ede

Poſitate. Queſto veramente era il continuo penſiero, che ha

- ulcla
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ueua il Benedetto Prelato di non perdere alcuna pecorella, che

foſſe comeſſa alla ſua cura: quindi qual volta vedeua, che ſuia

uano dalla buona ſtrada, procuraua col mezzo d'orationi,ſoſ

piri,elagrime di ridurle al vero ſentiero,adoprando horabuo

ne, e dolci,hora aſpre e rigoroſe parole,hora eſortationi,hora

minaccie, hora ricordi, e hora reprenſioni: ſe poi vedeuavna

peruerſa oſtinatione, all'hora adoperaua ſeueriſſimi caſtighi,

ſapendo, come buono Medico, che egliera, che, adextremos

morbos,extrema etiam remedia ſunt adhibendas era inſomma il ca

ritatiuo Padre, e Zelantiſſimo Prelato diuenuto quaſi più de

proſſimi, che di ſe ſteſſo, 8 ſi poteua dire di lui, quel, che di S.

Carlo fù detto doppo la ſua morte. Qui ſibi nullus erat omnibus

omnis erati eſſendo coſa certiſſima, che Monſignore non tene

ua coſa alcuna è conto ſuo, ma il tutto a conto de ſuoi proſſi

mi, onde ſentiua vn'inſolita allegrezza, quando gli era detto,

che ſi ſperaua ottimo raccolto dalle terre della ſua Chieſa,per

che egli ſubito penſaua d'accreſcere il numero de poueri,tené

do di quelli regiſtro particolare. Et veramente in quel tempo,

che fù Veſcouo, ſi notò per coſa merauiglioſa, che eſſendo il

Marcheſato di Saluzzo molto ſoggetto alla gragnuola, che

ſpeſſe volte con piantovniuerſale diſertauale Campagne,non

mai à ſuo tempo caſcò grandine, anzi la terra fù più del ſolito

fertile,S abbondante, Et parue,che ſi come Dio benedì la Ca

ſa di Laban ſubito, che Giacob vi entrò dentro, 8 la Caſa di

Obededon per eſſere ſtata collocata in quella l'Arca del Sign.

cosìparue, che la Diuina bontà apriſſe la mano, e rouerſciafie

le ſue Benedittioni ſopra il Marcheſato di Saluzzo,ſubito che

fù fatto Veſcouo di quella Città Monſignore Giouenale An

cina, onde come ho detto altroue, non ſenza ſpirito d'Iddio

queſto gran Seruo del Signore ſoleua dalla ſua Madre eſſere

chiamato il mio diletto Giacob. -

-
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(one forſe nor Giouemale Ancina portaua grandiſſimo amore alla

ſua Chieſa, o Città di Saluzzo. Cap. XXXIV.
s . --

-

2g Ono tanto fauoloſe le coſe,che della diligen

è za del Cuſtode formidabile de gl'Horti

Eſperidi ſi raccontano, quanto vere quelle,

che della vigilanza di Monſignore verſo la

iº. º ſua Chieſa ſi dicono, poi ia che à pena sù il

(7(R), º 3S principio, che ne preſe il gouerno haueua

deſtreggiato così bene col ſuo Clero, che l'hateua diſpoſto al

la fondatione divn Seminario, ma la morte atterrò queſta bel

la fabbrica, fondata ſoprabuone ſperanze, 8 portata a mera

uiglia dalla ſolecita Cura, 8 diligenza del Benedetto Veſco

uo, il quale ogni giorno andaua ſcoprendo maggiormente le

amore ſuiſcerato, che portaua alla Chieſa di Saluzzo,ſua dilet

tiſſima Spoſa, per la quale tante volte eſpoſe la vita, &bramò

di ſpargere il ſangue: e nel ſuo morire la laſciò herede non di

ricca ſupelletile,perche non ne haueua,e quel poco, che vi era,

fù impiegato a beneficio de pouer, mà di doni,e gratie Spiri

tuali, e quello, che più importa, la laſciò herede del ſuo Bene

detto Corpo, del quale la Chieſa,e Città di Saluzzo più ſi pre

Etimolo.-

gia di Sa

luz K.e -

gia, che di tutte le facoltà, e ricchezze, ne per l'auuenire inui

dierà più altra Chieſa, e Città, che ſia ſtata arricchita dell'oſſa

de ſuoi Santi Veſcoui,e poſteri, anzi che Saluzzo ha conſegui

to per queſto gran Seruo dell'Altiſſimo quel tanto, che preſa

giua il ſuo nome, poiche Saluzzo ſecondo l'Etimologia, che

gli diede Monſignor Franceſco Sales Veſcouo di Geneua,vuol

dire Sal,e Luce, ſe bene l'humiliſſimo Veſcouo ſoleua dire à ſe

ſteſſo,Veſcouo ſenza Sale,e ſenza Luce. Hora queſta benedet

ta Città mai più macherà di Sale,e di Luce, hauédo hereditato
il Va

I
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ilVaſo, in cui viſtette il Sale, 8:il Candeliere, ſopra di cui era

ſtata poſta la luce, cioè ha hereditato il ſuo corpo,ch'altro non

è,chevn Vaſo di Sale,poſcia che quelli tutti,che alui ricorrono

vnſaporiméto grandiſſimo in tutti gli loro diſguſti, e trauagli

riceuono, evégono internaméte illuminati da Dio, per l'inter

ceſſione del buono,e Religioſiſſimo Paſtore. Erhàbé ragione

la Chieſa di Saluzzo di tanto pregiare le Reliquie pretioſe del

ſuo Venerabile Spoſo, il quale mentre viſſe àleivnito in Spiri

tuale maritaggio, non mai per ſua cauſa ceſsò di faticare,guar

dandola con geloſia gradiſſima da tutto quello, che hauele in

alcuna maniera potuto denigrare vn tantino la ſua fama, 8 ri

putatione, e la miſe in tanto credito, che molti Prelati gli por

tauanovna Santa inuidia. Frà queſtivi fu il Carretti Veſcouo ºſ".

di Caſale,che,come ſi è detto,lo pregò più divna volta ad inſe

gnargli, in qual maniera haueſſe reſa così Santa, e bella la ſua caſale.

Chieſa, della cui Santità, e bellezza egli ne reſtaua fortemente

merauigliato: & con ragione, perche quando Monſign. Gio

uenale venne al poſſeſſo di lei,la trouò piena di cicutte,Napel

li,ortiche,e ſpine,tant'era imboſchita,inſaluatichita,e diſordi

nata, come dalla relatione, che egli mandò è Roma, ſi può ve

dere, nella quale ſi leggono queſte parole. Ho finito col Diui

no a uto la Viſita mia Paſtorale,S: poſto ordine alle Parocchie,

e Monaſteri delle Monache in ogni miglior modo poſſibile,

eſſendo queſta vna Prouincia pouera, libertina,larga,e diſolu

ta per la lunga vacanza, Epiſcopale, e viciniza d'Heretici Cal

uiniſti; fino quà ſono ſue parole, dalle quali ſi può vedere in

qual ſtato miſerabile foſſe la ſua Chieſa, e Dioceſi di Saluzzo, chieſa e,

e pure in due anni,anzi in poco più di vn'anno,e mezzo la ri- si

nonò tutta, lauandola con l'acqua vigoroſa del pianto, e delle"

lagrime,ſi che in poco tempo,la purgò co'digiuni la Santificò

con l'orationi,l'ornò con la Viſita,e Sinodo,ci e fece,l'arricchì

- CO Il
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con l'elemoſine, la gioiellò coSermoni, diſcorſi,e Prediche,l

accarezzò con diuerſi eſerciti Spirituali,l'abbracciò con San

tiſſime operationi, la baciò col bacio di puriſſimo amore, in

ſomma la reſe tutta vaga,e fiorita col ſuo raro,e buono eſem

pio,ſi che pareua vna belliſſima, 8 vaghiſſima Spoſa, poiche ſe

quella pompeggia per le veſti, queſta per gl'eſerciti, 8 habiti

virtuoſi: ſe quella porta al collo gemme, e catene, queſta por

taua i due gioielli, pretioſi dell'amore verſo Dio, 8 verſo de

ſuoi proſſimi, che con vera pompa vagamente l'adornano: ſe

quella ha il crinericamato di perle, queſta teneua ſul Capo le

ricche perle di tutte l'opre miſericordioſe, ſi Spirituali, che te

porali: ſe quella è tutta ricamata defregi,8 fregiata de recami,

efregi, e ricami di queſta poſſono dirſili belli ordini, e Santi

Statuti,che gli ha laſciato il ſuo Spoſo: ſe quella con le braccia

ſtringe, S&l'abbraccia, queſta ſtrinſe, 8 abbracciò caramente

quanto nella Viſita, 8 Sinodofù ordinato: ſe quella ha parole,

vezzi,e ſoſpiri amoroſi, è queſta non mancaranno mai parole

per celebrare il ſuo Spoſo, del quale hauerà ſempre che dire,

perche non mai finirà la materia, 8:il ſoggetto delle ſue virtuo

ſe operationi, vezzeggierà, & honorerà del continuo le ſue re

liquie,e ſoſpirerà ſempre la breuità del tempo,che viſſe con eſ

ſa: ſe quella ha baci, queſta non ceſſa di baciare la pietra del ſuo

honoreuole Sepolcro: ſe quellahà figliuoli,ricca prole di que

ſta ſono i frutti merauiglioſi, ch'hà prodotto il ſuo Spoſo: s'

ogni vero ornamento della Spoſa deue eſſere lo Spoſo, ogni

fregio di queſta nell'auuenire ſarà Monſign. Ancina, che non

ſolo verſo della ſua Chieſa, 8 Cleroſi moſtrò ſuiſcerato aman

te,mà di tutta la Città,e Marcheſato: poſcia che in tutte le ne

ceſſità, 8 occorrenti biſogni tutti ricorreuano alla protettio

ne del ſuo Paſtore, 8 ne riportauano aiuti grandiſſimi, non ha

uendo mai Carlo Emanuele ſaputo negare coſa alcuna,chele

foſſe
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oſſe ſtata chieſta da queſto buon Prelato. Egli era quello, che

aggiuſtauale differenze, e le diſcordie de Cittadini, che ricon

ciliaua gli animi alterati, rapacificauagli nemici, accomodaua

le riſſe delle famiglie, contentaua le perſone diſguſtate, 8 era

diuenuto l'arbitro di tutti i diſpareri, 8 contrarietà, che occor

rere poteuano, negl'accommodamenti. Noi vi era infermo

nella Città, che egli non viſitaſſe, affannato, che egli non con

ſolaſſe,oppreſſo di cui non prendeſſe la diffeſa,pouero, à cui co

liberalità grande non ſoccorreſſe;& per queſto egli veniua ho

norato da Gentilhuomini,riuerito da Cittadini,amato da po

ueri,lodato,& eſaltato da tutti,8 ogn'vno ſtudiaua di portarſi

bene, per non trauagliare l'animo del ſuo amantiſſimo Paſto

re: onde la Città di Saluzzo era diuenuta così deuota,& ritira

ta da viti, quanto auanti la venuta di Monſign. era rilaſſata, e

diſoluta. Vi era nella Città di Saluzzo, ſi come in tutte l'altre

Città d'Italia, vin diabolico abuſo, che ſi faceuano ne tempi di

Carneuale molte diſolute pazzie,mà in tutto quel tempo,che

Monſignore viſſe,in quei giorni bagordeſchi s'attendeua con

zelo particolare alla pietà,8: alla deuotione, & ſi procuraua di

placare con diuerſi Spirituali eſerciti, l'ira d'Iddio, e Monſign.

principalmente poſcia che in queſti giorni egli ſentiua ſtimoli

pungentiſſimi, che viuamente lo traffiggeuano per il guada

gno grande, che nella diſtemperie di quei diſtemperati giorni

faceua il Diauolo non pure à Saluzzo, ma in ogni luogo del

Chriſtianeſimo: parendo alle perſone (ahi conditione miſera

bile de forſenati noſtri tempi!) che lecitamente ſi poſſa in quei

giorni di più,che negli altri, attendere alle crapule,dishoneſtà,

maſchere, comedie, e ſpettacoli laſciui,mercè che non ſanno,

quanto ſtimare, & pregiare ſi debbano i punti, le minute, el'- guanto ſi

hore del tempo, non che i giorni,le ſettimane,i meſi,e gl'anni,"

quali in luogo, che douerebbono ſpendere per guadagnarſi il pe .

Ffff Para
-
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Paradiſo, conſumanolietamenre per dannarſi all'Inferno, non

s'accorgendo i miſerabili, che il tempo malamente ſpeſo,ſarà

il fiero Fiſcale, 8 il crudele accuſatore contro di eſſi, nel tre

mendoTribunale d'Iddio,querelandoſi dell'ingiurie,che fatte

gli ſono, come dice Gieremia in quelle ſue parole, vocauit ad

uerſum meteo:pus, come dica, il Giudice ſupremo fece compa

rire per teſtimonio di ogni minima ſceleraggine il tempo tan

to da me offeſo,ingiuriato,e diſcacciato,invece ch'io lo doue

uo pregiare ſopra tutte le ricchezze, e teſori del mondo; poi

che l'iſteſſo Dio fa de momenti del tempo ſtima sì grande,che,

come gemme pretioſe gli conſerua ne ſuoi più ſegreti teſori s

che però diſſevna volta a ſuoi Apoſtoli, non eſi veſtrum noſce

tempora, velmomenta, que Paterpoſuit in ſua poteſtate e pure i

pazzarelli del Mondo ſono così liberali,e prodighi del tempo,

che quaſi tutto lo ſpendono in coſe vane, inutili, ciancie,cac

cie, e giuochi, anzi per fare più paleſe la ſciocchezza loro, ſo

gliono dire, che ciò fanno per paſſare il tempo, la doue doue

rebbono fermarlo è più potere redimentes tempus,come diſſe l'

Apoſtolo S. Paolo contro di queſti parla S. Bernardo, e dice,

nemoveſtrumparuipendattempus,quodinverbù conſumiturotioſis,

volatverbum irreuocabile, volat tempus remeabile, necaduertitin

ſipiens, quidamittat, licet fabulari dicunt donechora preterea,

quà tibi adagendampenitentiam,adobtinendam veniam, ad aqui

rendamgratiam, ad promerendamgloriam, miſericordia conditori,

indulget, donectranſeat tempus, quo diuinampropitiare debueras

offenſam pietatem, properare ad Angelorum Societatem, ſºſpirare

adamiſſam hereditatem, excitare miſſam voluntatem,fierecommiſ

ſam iniquitatem, tempus quo nihilpretioſius, & heà eonihil vilius

eſtimatur, tranſiuit dies ſaluti, e nemo recogitat. Dalle quali

Parole può ciaſcuno molto bene conoſcere il ſtretto conto,ch'

ognvno renderà a Dio nel punto della morte d'ogni benche
- - - - men Orma
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menoma perdita di tempo perche come conchiude S.Bernar.

do: ſicut nee capillude capite ſia nec momentumperibit de tempore.

Non ſi può dire, quanto auaro del tempo foſſe il buon Prelato,

leggeſi di Plinio, che faceua molta ſtima del tempo, onde vna

volta ſeueramente ripreſe vn ſuo Scolare, perche haueſſe inter

rotta la Lettione, e gli diſſe, che per ſua cauſa s'erano perduti

dieci verſi s & vn'altra volta ſgridòvn ſuo Nipote per hauerlo

trouato, che paſſeggiaua: poteui, gli diſſe Plinio, impiegare

queſto tempo, e non perderlo, ma molto più auaro ſe ne mo

ſtrò Monſignor Giouenale, il quale (per non repetere le coſe

già dette) non ne perdeuavn minuto, per così dire,mà tutto lo

ſpendeua nell'oratione, ſtudio,ſcriuere,& in beneficio de ſuoi

proſſimi: anzi dormiua quaſi ſempre veſtito, per non hauere à

conſumare il tempo in veſtirſi, 8 come quello, che conoſceua

il prezzo, 8. il valore della gemma,procuraua ancora, che dagl'

altri foſſe conoſciuta, 8 ſtimata, 8 ſentiua grandiſſimo traua

glio, quando vedeua le perſone, che inutilmente lo conſuma

uano,e maſſime, come di ſopra ſi è detto,ne tempi di carneua

le, ne quali egli faceua ogni sforzo poſſibile per leuare tutte le

occaſioni. A queſto effetto introduſſe molti Spirituali eſſer

citij,eſſortaua il Clero, acciò in queſti giorni viueſſe più ritira

to, che foſſe poſſibile, né volendo in conto alcuno, che gli Ec

cleſiaſtici ſi trouaſſero a maſchere,ò altri ſpettacoli, e ſapendo

egli molto bene, che l'infermo non ſi diſpone alla preſa delle

pillole amare, ſe non le vede ricoperte d'oro, di zuccharo,ò d'

altro guſtoſo liquore, per queſto, acciò nella diſolutione di

quei giorni, le perſone ſi diſponeſſero alla pietà, 8 frequenza

de Santiſſimi Sacramenti: eretiratezza degiuochi, maſchere,

e balli, ( non v'eſſendo per le bocche de ſenſuali amarezza di

queſta maggiore), procurò d'inzuccherare gli Spirituali eſſer

citi con la ſoauità della Muſica, econobiliſſimi apparati, che

e Ffff 2. face

Monſign.

auare del

tempo.

-
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faceua fare, per l'eſpoſitione del Santiſſimo Sacramento, qual

per molti giorniauanti la Quareſima faceua eſporre, hora in

vna Chieſa, 8 hora in vn'altra, e da queſti luoghi egli non ſi

partiua ſino alla ſera,mà ſpendeua la giornata tutta in Predica

re, leggere con voce alta libri Spirituali,vdire gli Sermoni, che

molti di ſuo ordine faceuano, &orare, la Chieſa era ſempre

frequentata con guſto gradiſſimo del buon Veſcouo, & auué

ne non pure in Saluzzo, ma in Foſſano ancora, che in queſti

tempi vi ſi trouarono alcuni giuocolari, 8 Ciarlatani, che ſe

bene con le loro facetie, & buffonerie tirauano molta gente

perduta a ſentirgli,ad ogni modo, quado ſi daua il ſegno degli

Eſerciti Spirituali,tutti correuano alla Chieſa,il che hauendo

i Ciarlatani più volte viſto, come diſperatiſi partirono; Et per

che il gran Seruo d'Iddio era ſtato famigliariſſimo di San Car

lo Cardinale Borromeo, 8 procuraua d'imitarlo, in ogni coſa,

à ſuo eſempio introduſſe in queſti tempi le Communioni Ge

nerali,8 à queſto fine impetrò da Clemente VIII. Indulgen

ze grandiſſime à quelli, che ſi Communicaſſero, aſſiſteſſero

agli Sermoni, e viſitaſſero le Chieſe: onde allettò di modo gli

animi, che ſi faceuano in queſti tempi nella Città di Saluzzo

più opre pie, buone, 8 Sante,ch'altroue non ſi ſarabbero fatte

ne più Santi giorni di Quareſima; & così il ZelantiſſimoVe

ſcouo con queſti Eſſercitij,e recreationi Spirituali andaua trat

tenendo il ſuo popolo, acciò non offendeſſe Dio, gettando

via il tempo così pretioſo. Non vi mancarono però molti,

che pieni di iniqua ſceleraggine, e pertinaci nel male, i quali

non potendo ſofferire queſta correttione detempi,comincia

rono à riempire l'aria di doglieze,&à ritirare molti dalla ſcuo

la dello ſpirito, e della deuotione à quella del ſenſo,e della car

nes penetrarono queſte voci nella Corte del Duca in Torino,

ºmolti Corteggiani vi furono,che ſupplicarono S.A, à volere

- - , - oprare
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oprare con Monſignore, acciò laſciaſſe viuere il popolo nella
libertà ſolita,mà non ottenneroquanto penſauano;conciò ſia

che eſſendo il Duca molto bene informato della ſincerità degl .

andamenti del Veſcouo,non ſolo non riuolſe l'animo è diſtor

lo da quei Santi eſerciti, màgrandemetelo comendò, e diſſe,

piaceſſe à Dio, che tutti i Veſcoui non ſolo del mio ſtato, ma di

tutto il Chriſtianeſimo,faceſſero come il Veſcouo di Saluzzo;

Con tutto ciò queſta rigoroſa correttione de coſtumi, che il

Religioſo Veſcouotentò d'introdurre nella ſua Chieſa, ſebe

ne gli riuſcì felicemente pervna parte, per l'altra venne ne cuo

ri di perſone diſolute à generarglivn'odioſi grande, che final

mente con mortiferoVeleno gli tolſero la vita. Nelrimanen

te non maivifù Spoſo, che così di buonavogliahaueſſe ſpar

ſo il Sangue per la ſua Spoſa, quanto egli ne era voglioſo, e

pronto, e lo fece nel fine, poiche doppo hauer con tanti ſudo

ri, penitenze, 8 fatiche ricuperata alla ſua Chieſa la primiera

Santità,e bellezza,i tuoi honori perduti, 8. pregi ſmarriti,dop

ohauerla ſouenuta, & aiutata con tutte le ſue forze, doppo

hauereinſeruitio di lei conſumato quanto poſſedeua,ſpolpate

le carni, e ſuiſcerato il cuore, diede ancolavita, 8 così a ſomi

glianza del ſuo Santiſſimo Redentore, che riportò dall'ingra

te creature, doppo tanti ſtenti , & patimentivna amariſſima

beuanda di aceto, e fiele, così egli doppo tanti trauagli ſoſte

nuti per la ſua Chieſa, ne hebbe in rimunerationevna beuan

da auuelenata, che fù la Corona Glorioſa douuta alle ſue he

roiche, 8 generoſe impreſe.
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(ome Aonſignor Giouenale fu dettato di ſpirito di Profetia.

Cap. XXXV.

Ma LDiauolo Infernale ſempre capitaliſſimo ne

mico,& fiero perſecutore de veri Serui d'Id

º dio, e delle diuine operationi, vedendo il

credito grande, in cui appreſſo tutta la gente

: erano gli ſuoi Profeti, è quanto temute le

- Profetie, che bene ſpeſſo per le minaccie de

Profeti,il popolo ſi correggeua,& emendaua de peccati, 6 co

sì con la penitenza riportaua da Dio gratioſo perdono, pietà,

& miſericordia, con perdita grande, e danno notabile delRe

gno Infernale, pensò di volere rimediare a futuri ſuoi danni, e

vendicarſi de paſſati, non con altre armi, che con quelle mede

ſime, con le quali era ſtato ingiuriato, 8 offeſo,ſeruendoſi del

le Profetie ſteſſe perleuare il credito a Profeti del Signore,e di

ſtogliere la gente dal ſeguito loro; & per queſto l'aſtuto nemi

co anch'egli fece ſcielta di vna moltitudine de Profeti, acciò

con la falſità delle loro dicerie, e falſe predittioni, veniſſero a

leuare il credito a veri Profeti d'Iddio, togliendo da cuori de

popoli non pure la temenza d'Iddio, mà il riſpetto verſo il Té

pio, elariuerenza verſo le diuine coſe, malddio, che ordina

riamente, apprehenditſapientes in aſtutia eorum, diede al popolo

elettovn contraſegno, dal quale potette diſcernere i buoni da

cattiui Profeti,e fù il ſeguentes Propheta,qui vaticinatusfuerit

Ano.as pacem ſi venerit verbum eius,tunc ſcietur Propheta,quemmiſt Do

minus in veritate, come dica, voi all'hora potrete conoſcere il

vero dal falſo Profeta, ſe quando predicandoui proſperità, e

pace,il tuttoi" predetto. Pare coſa

aſſai ſtrauagante, che la proſperità,e la pace habbiano ad eſſere

legni
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ſegni veri, 8 regole certe per conoſcere i veri da falſi Profeti;

tuttauolta,hauendolo detto Iddio, conuiene credere, che così

ſia. Quindi Dauid, & Salomone valentiſſimiRabini Hebrei

affermano, che ſegno più ſicuro, 8 più certo per conoſcere le

vere dalle falſe Profetie,&in conſequenzai veri da falſi Profe

ti, non ſi troui di queſto, e lo prouano così; Nella preditione

delle auuerſità reſtano bene ſpeſſo ingannati i veri Profeti,poi

che Dio è tanto pietoſo, che ſe bene per i Profeti ſuoi hauerà

minacciato qualche caſtigo, ad ogni modo due lagrimuccie

naſcenti dal cuore, che cadono dagl'occhi de penitenti, ſono lº ſi
e M - - - - - i N placa alle

baſteuolià fare, che Dio commiſeri nella pena,ſi plachi,ne più lagrimede

mandi il minacciato caſtigo,come chiariſſimamente ſi è viſto penitenti,

nella perſona di trè gran Perſonaggi. Minacciò Dauid per il

Profeta Nathan,fino con dirgli, che la ſpada della ſua giuſtitia

diuina non mai ſi partirà dalla ſua Caſa, quamobrem non recedet

gladius de domo tua in eternum, mà non così ſubito il valoroſo

Prencipe diede ſegno del ſuo pentimento, che ſentì è dirſi dall'

iſteſſo Profeta, che poco inanzi minacciato l'haueua, Dominus

quoqs tranſlulit peccatum tuum,nonmorieri. Vn'altro Rè d'ordi

ne dell'Iſteſſo Dio fù minacciato dal Profeta Elia, il quale gli

diſſe, ſappi è Rè,che S. D.M.hà riſoluto diſpiantare la tua fa

miglia, per il peccato grade,che hai commeſſo nel dare la mor

te all'innocentiſſimo Nabottuoſuddito, 8 Vaſſallo: Ecce Ego; g.21.

inducam ſuper te malum, interficiam de Acab mingentem adpa

rietems & clauſum,9 vitimum in Iſrael; & ecco,che ſquarcian

doſi il Rèle Veſti, coprendoſi di Ciliccio, 8 caminando con

molta humiltà, 8 ſommiſſione, rende nell'iſteſſo tempo vane

le diuine minaccie, & fà che Dio diuenga ſuo Auuocato, e lo

ſcuſi preſſo Elia con dirgli, numquidvidifti Acab humiliatum co

ramme, quia igitur humiliatus eſt nei cauſa, non in decan malum

in diebus eiur. Per la terza volta comanda Dio ad Eſaia Profeta,

- - ch

2.reg. I2.
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chauuiſi Ezecchia, acciò faccia teſtamento, e diſponga della

ſua Caſa,poichedeue ſenza fallo frà pochi giorni morire, ve

4 g.so.mit ad eum Iſaias filius Amon, dixitgei, precipe Domui tue, quia

morieri, e non piues. A queſto ſpauenteuole annuncio tutto

riſentito nel cuore il Santo Rè,comincia a riuerſare profuſiſſi

melagrime dagl'occhi,e dal cuore,vna delle qualià pena è ve.

duta da Dio, che ſubitamente ordina al Profeta,il quale non era

ancora vſcito di Palazzo, che debba ritornare dal Rè, có fargli

ſapere, che non pure gli veniua conceſſa la ſalute,mà di più gli

accreſceua quindici anni di vita: antequam egrederetur Iſaias

mediam partem atri, factus eſt Sermo Dominiadeum dicens, reuer

tere, & dices Ezechie, ecce ſanauite, o addidi diebus tuisquinde

cimannosi ſed, o demani, Regis Aſſiriorum liberauite, z9 Ciuita

tem hanc; ſi che ſi vede da quanto ſi è detto, che il predire coſe

auuerſe non è ſegno infallibile, che quello, che le predice ſia

vero Profeta d'Iddio, poiche per l'ordinario non auiene il ma

le,che Dio minaccia,tant'egli è pietoſo,e buono, che però per

Perche queſta cauſa ſola Gionaricusò di andare in Niniue ad annun

gi, ciare gli caſtighi, che Dio voleuamandare è quella Città, per

caſſº di non eſſere ſtimato falſo Profeta. Infatti ſi vidde, che à pena
andare in • M • a M • 1 1 - e - - -

"quella Città intimò il digiuno,e la penitenza, che Dio gratio

ſamente le perdonò, vidit Deus operacorum,quia conuerſi ſunt de

º via ſua mala, e miſertuseſ Dominus ſuper malitiam, quam locu

tuteft vtfacereteis, cº non fecit. Di che tanto s'affliſſe Giona,

che ſi poſe pregare Dio, acciòlo faceſſe morire, e gli diſſe fuori

de denti, queſta,Signore è ſtata la cauſa, ch'io non voleuove

nire in Niniue per Ambaſciatore de voſtri caſtighi: come che

beniſſimo ſapeua,che non ſarebbero ſeguiti gl'effetti delle mi

naccie,& egli ſarebbe reſtato con la burla: affligtus eſt Ionas af

fiétrone magna, e orauit ad Dominum, cº dixit nunquidhoc eſt

verbum meum,cum adhuceſem in terra mea,propter hoc preocupaui

- - -

iº.
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vtfugerem in Tarſung ſciebamenim, quiati, Deuclemens, e mi- .

fericorr, e patiens, 9 multa miſerationi,crigneſcens ſuper muli

ria. Dall'altra parte poi dicono gli ſopranominati Rabini,che

quando Dio promette doni, gratie, e fauori, non v'è pericolo,

che manchi di ſua parola, ſi che poſſiamo dire, che le minaccie

d'Iddio ſono incerte, ma le promeſſe delle ſue gratie ſono infal

libili, perciò non è merauiglia ſe dalle promeſſe de beni,e non

dalle minaccie de caſtighi,vuole Dio, che ſi conoſcano i buoni

dai cattiui Profetti. Io in queſto ho voluto diffondermi alqua

to, perche, eſſendo le Profetie, e le preditioni non piccioloar

gomento della bontà,6 Santità delle perſone, quindi perque

ſto riſpetto quelli, che predicono, e profetano, vengono chia

mati canali dello Spirito Santo, perli quali ſcorre ſi l'oro delle

ſuegratie, come il ferro delle ſue minaccie, come dice S. Gio

uanniGriſoſtomo,ſicut nubes baiulitpluuiam,69 effundunt eam

ſuper terrams.ità Propheta, 29 Apostoli accipiunt verba a Deo, º

'efundunt ſuper rationabilem creaturam, acciò maggiormente

appariſca la bellezza del candido giglio, voglio dire,acciò più

ſpichi, 8 campeggi la pura, è innocente vita di Monſignor

Giouenale Ancina, il quale acciò non mácaſſe di alcuna pom

pa, & ornamento, che alla conſideratione di tutti poteſſe ren

derſi riguardeuole, &ammirabile, Dio volſe arricchirlo dello

ſpirito di Profetia, & perche di lui non ſi doueſſehauere alcun

dubbio, marcò, 8 ſegnò le ſue Profetie, e preditioni del con

traſegno, che ſi è detto di ſopra, perche, vaticinatusfuitproſpe

ra,montiauitasfalicia, venit verbum illius. Et che ſia vero leg

gaſi vn Operetta, che egli compoſe, mentre ſtudiaua Medici- Monſign;

na nella Città di Padoua, quale fù dedicata à Girolamo Priuli, " -

che in quei tépi era Doge della Republica Venetiana, e ſi tro-"

uerà,come egli chiaramente prediſſe à Prencipi della Chriſtia-irº Tºrº

nità (mentre à pena cominciauano i bollori dell'armi,) il pre

Gggg cipi



doi L I B R 0 T E R Z 0.

v- cipitio dell'armata Turcheſca, e la vittoria felice , che i Chris

radite aſtiani doueuano riportare. Leggaſil'Elogio fatto da lui nella

" º morte di Pio V,eſi vedrà com'egli profettò il nome,che douer

" uaprendere il ſuoi" Gregorio XIII, del quale prediſſe

ancora non ſolo la bontà, 8: la Santità,mà ancora i beni gran

Azanife-di, che Dio per ſua cauſa concedutohauerebbe al Chriſtiane,

ſii. ſimo. E de proceſſi fatti per la ſua beatificatione, ſi troua, co
Cºlts v - - v - - - - - - -

me egli manifeſtò peccati occultiſſimi ai ſuoi Penitenti, de

quali non hauettano più memoria. Palesò le tentationi d'alcu

ni, che non ardiuano ſcoprirle, é penetrauafino i cuori delle

perſone. Di più ſi hà, che nelle ſue Prediche inferiore Spiri

tu dimandò a Dio la ſalute d'alcuni, dicendo fino il luogo dor

ue ſi trouauano in Chieſa, ſenza che egli poteſſe vedere, è gli

haueſſe viſti. Si sà, come egli molte volte doppo brieue ora

tione hà detto è diuerſi infermi,(la ſalute de quali era da ogni

Medico diſperata) che ſteſſero allegramente, e che quella in

firmità non erat admortem sº in fatti riſanauano con meraui

glia di tutti. Inoltre leggeſine proceſſi ſudetti, come hauen

do ordinato ad vn ſuo Penitente della Città di Macerata,ch

andaſſe nella ſua Patria a fondare vn Oratorio, queſti prima di

partire deſideraua, d'hauere qualche inſtruttione da Monſign

(ch all'horaſi ritrouauaancora in Napolitrà Padri dell'Orato

rio),cóla quale ſi foſſe potuto gouernare nelle coſe dello ſpiri

to, mentre s'allontanaua da lui, che lo reggeua, & guidata in

ogni coſa, 8 ecco che queſti seza hauere manifeſtato ad alcu

no la ſua intétione,sincótra in Monſig,che andaua à viſitare

la Zia di D. Giouáni Colonna, 8 ſubito,che vidde il ſuo Peni

tente,preuenendolo gli diſſe,pria che vi partiatedame, vi dirò

come douerete gouernarui nella voſtra abſenza, di che reſtò

queſto ſuo Figlio Spirituale appunto,come perſona alla pre

ſenza de miracoli,8 accompagnandolo verſo la Caſa di dettº

- - - - - Signo
- -
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signora, quando furono per ſalire le ſcale, riuoltandoſi a lui,

gli diſſe, andate Figlio in pace, e facendogli in fronte il ſegno

della Croce, diſſegli, hoefac, o viues, per le quali parole reſtò

pieno di vna conſolationeſi grande, e tanto illuminato di dé

tro,che non dubitò punto, che quella non foſſe ſtatavna gratia

impetratagli da Dio da Monſign. Giouenale, il quale ( come

diceua queſti) haueua veduto in ſpirito ogni ſuo deſiderio &

proueduto compitamente ad ogni ſuo biſogno. Queſtepre

ditioni, eſſendo tutte di coſe fauoreuoli, e felici, vengono in

conſequenza ad atteſtare la bontà, eSantità di queſto gra Ser

uo d'Iddio, & che ſenza dubbio alcuno ſi deue tenere che trà

tutti gl'ornamenti, e fregi, che S.D.M. hà conceſſo al noſtro

Religioſiſſimo Prelato, vi foſſe ancora il dono pretioſo della pra.

Profetia, che ſolo i veri Serui d'Iddio viene conceſſo. Non diſgratie.

mancò di predire à diuerſi,diuerſe diſgratie,che tutte pontual-"º

mente ſucceſſero, come egli predetto haueua, come advna

pizzocora il Napoli prediſſe il fine infelice, che doueua fare,

Advn Prete prediſſevna diſgratia,che Dio doueua mandargli,

ſe non ſiemendaua della ſua peſſima vita, 8 perche no ſiemé

dò, vennegli quanto gli era ſtato predettesprediſſe ad vn ſuo

Cameriere, che doppo la ſua morte hauerebbe hauutovngrä

diſſimo trauaglio, è che andarebbe è Roma, 8 ſi ſarebbe ri

cordato di lui, tutto ſucceſſe, come il buon Veſcouohaueua

predetto, poiche doppola morte ſua , il Cameriere fù mortal

mente ferito, riccorſe in tato biſogno all'interceſſione del ſuo

già Signore in terra, per mezzo del quale ſubito ottenne la

gratia, come con ſuo giuramento egli depone,neproceſſi della

Beatificatione di queſto gran Seruo d'Iddio: e biſognò, che ne

caldi maggiori andaſſe à Roma, 8 vandòapunto,come il buò

Signore gli haueua predetto, con le goccie alla fronte; Prediſ

ſela morte di Clemente VIII ſette anni auanti, che ella ſucce

Gggg 2 deſſe
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deſſe,eprediſſeanco la ſua,eſſendo ſano gagliardo, 8 robuſto;

& fù di queſta maniera. Si trouaua egli in compagnia del P.

Perotto Carmelitano, e gli diſſe,Padre cupio diſolui,o eſecum

Chriſto, riſpoſe il Padre, non biſogna così preſto andare a dor

mires riſpoſe il Veſcouo, laſciatemi andare, perche ſtarò me

glio,evi dico, che dies meibreues ſunt, &tutto ciò diſſevn meſe

auanti la ſua morte. Mentre ancora ſi trouauain Napoli San

Filippo Neriol'inuitò al Paradiſo, ſopra della lettera, che le fu

ſcritta, egli fece dieci Croci, volendo dimoſtrare, che doppo

1o anni l'hauerebbe ſeguitato, come auuenne; Alla Zia del

Sig. Giouanni Colonna prediſſe la ſua morte in queſto modo,

andò queſta Signora alla Chieſa di S. Girolamo,oue era il Be

nedetto Padre, ſtando egli all'hora (come più volte ho detto)

trà Padri dell'Oratorio, fece chiamare il Padre, venne il Padre,

&eſſendoſi moſſa la gentildonna per incontrarlo,quando gli

fù vicina, volſe baciargli la mano, il Benedetto Padre le diſſe,

fermateuiSignora,e pigliandogli la cima del manto, che la co

priua,ſoggiunſe, diſpone domuitue,quia morieri, 9 non viuesse

replicò la ſeconda volta, non viuess quando diſſe queſte pa

role la Signora era ſana, 8 allegra, ad ogni modo paſſorono

pochi giorni, chamalandoſi morì,tutta raſſegnata in Qio. Pre

diſſe al Prencipe di Biſignano, comevn ſuo Figlio, ch'era gra

uemente amalato guarirebbe perfettamente s mà che doppo

qualche tempo ſarebbe ricaduto, e morirebbe. Vn giorno va

4Gétilhuomo chiamato Fabio Scondito, ritornado dalla Chie

ſa, sincontrò nel Padre, il quale ſenza altre ceremonie preſe le

mani del Gentilhuomo nelle ſue, 8 diſſegli,Sig. Fabio a tutte

le coſe ſi troua rimedio fuori che alla morte; queſto Genti

lhuomo, che molto bene conoſceua la Santità del Padre, ten

ne per coſa certiſſima, che gli haueſſe predetta la morte,onde

vi Pensò,s'apparecchiò,e morìfrà pochi giorni. Ad"Napo

, e -, l1taIlC



L I B R 0 T E R Z 6, 6o 5

litano di Caſa Pace ſuo Penitente, che era molto timorato d'

Iddio,vn giorno diſſe,Pace,conuienehauer patienza,e conté

tarſi di quello,che à Dio piace; Voihauete due Figliuoli,pre

ſtone morirà vno, &queſto ſarà Biaggio, ch'è il migliore, 8 il

voſtro più caro:& quado diſſe queſte coſe,gli due figliuoliera

no nel Seminario proſperoſi,ſani,&allegri. Tralaſcio per bre

uità moltiſſime altre preditioni,8 quelle, che hò riferito ſono

tutte prouate col rigore, che coſtuma di fare la Sagra Cógrega

tione ne proceſſi, che ſi formano per la Beatificatione de Santi,

niuna delle quali però ſtimo ſufficiéte à pienamete dichiarare,

quando merauiglioſi foſſero i propitijinfluſſi de doni, e dolci

ruggiade di gratie, che Iddiohaueua ſparſo nell'animo, e nello

ſpirito del ſuo gra Seruo, il quale hauédo finalmente preuiſto i

flagelli gradi, e le rouine ſpauétoſe,che doppo la morte di Cle

méte VIII.doueuano ſuccedere,(come ſi può vedere invin Cá

tico da lui compoſto nello ſtile medeſimo,che il B. Giacopone

haueua cópoſto il ſuo),ſpiacédogli di eſſere Teſtimonio divi

ſta delle calamità,guerre,e miſerie, che doueuano ſeguitare la

morte di Clemete VIII à ſomiglianza d'Athanaſio,e Griſoſto

no Santiſs. Veſcoui, petiuit anime ſue, vt moreretur, rimetten

doſi però sépre,come faceua S. Martino nel volere, 8 benepla

cito di S.D M.,& così fù eſaudito,poiche volendo Dio coro

narlo delle ſue fatiche, lo chiamò a ſe nell'anno 6 dell'età ſua,

che fù per il biſogno del Mondo, 8 della Città di Saluzzo vn'

età molto breue,ſe bene egli era giunto è quella perfettione di

ſpirito, che moltiſſimi altri con più lunga età non ſarebbono

arriuati.

- - Come
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(ameauanti la morte di Monſignore Giouenale e Ancina precedet

tero alcuni ſegni, quali foſſero. Cap. XXXVI.

ſy, Gni volta che Iddio Benedetto con effetti di

Aa miſericordia ha voluto fare conoſcere l'

amore, che ci porta, è con effetti di giuſtitia

M rimoſtrare lo ſpiacere, che ſente dell'offeſe,

S2 )% che vengono fatte alla bontà ſua infinita,

22º S hàin ogni età, e tempo ſempre voluto, che
- o 2 - 2

precorreſſero alcuni ſegni, che foſſero hora forieri gratioſi del

la ſua pietà,8 hora meſſaggieri crudeli del ſuo furore, acciò le

Creature, che per l'ordinario talpeggiano vengano à diſerrare

gli occhi per fuggire gli caſtighi, 8 ad aprire i cuori per rice

uere i faupri; per queſto egli è ſolito di far apparire nel Cielo

Stelle crinite,moſtruoſe impreſſioni, 8 portentoſi ſegni,dop

Iadioasi poi quali ſempre ſi ſono viſte,ò guerre crudeliſſime,ò altre ro

º uine miſerabili. Si come, quando Dio con le locuſte diſertò

3"l'Iſola di Cipro, f lcune ſettimane inanzi ved
gnº - pro, fece per alcune tettimane inanzi vedere vna

Stella diſmiſurata grandezza. Pria ch'in Roma rouinaſſero i

Tempi famoſi della Dea Pace,e della Dea Veſte,furono ſen

titi horribiliſſimi Terremoti. Quando nell'iſteſſa Roma do

ueua eſſere introdotta la Santiſſima Fede noſtra, furono per

due meſi inanziveduti trè luminoſi Soli, che doppo qualche

tempo,eſſendoſi vniti inſieme,diuennerovn ſolo Sole.Volen

do Dio nel numero dichiarare le perſone, e nell'unione delu

mil'vnità della Diuina Eſſenza nella Trinità ineffabile. Quan

do per i peccati d'Italia volſe Dio rouinarla con la venuta de

Goti,fece apparire lunghiſſime ſtriſcie di fuoco, fiammeggiati

Caualli, S. Cauaglieri armati, che andauano horribilmente

ſcorrendo le Campagne Celeſti. E ſi sà, che poco inanzi la

- deſtrut



L 1 B R o r E: R z o. 6o7

deſtruttione di Cartagine, la deſolatione di Thebe,&dellaro

uina di Corinto, furono viſti ſegni di grandiſſimo ſpauento.

Segni ſimili ha bene ſpeſſo mandatoDio nelle morti de Pren

cipigrandi,e di perſone ſegnalate, 8 di queſti ne ſono piene le

Hiſtoriesi Sacre, che profane. Era bene dunque coſa ragio- -

neuole,chelamorte di Monſignor Giouenale Prelato di tanta "º º
Santità,e fama,preceduta foſſe da ſegni, 8 auuiſi merauiglioſi giri i

Sò che ne ſucceſſero molti, ma io ne farò nemoria di trè ſoli, cedutº º

che douerebbono eſſere molto conſiderati. Il primo di queſtiiiſº

fù,che la Torre maggiore della Città di Saluzzo reſtò percoſ

ſa davn fulmine Celeſte, ſi che perdoi giorni continuiparue

vn Mongibello di fiamme; queſto incendio era ſtato preuiſto

da Monſignore, poiche vn giorno eſſendogli ſtato riferto,ch'

alcuni Cittadini mordeuano molto la ſua riputatione (il che

non deue cauſare merauiglia, mentre anco in Geruſaleme ſi

trouarono gli Scribi, e Fariſei, che lacerauano l'innocenza del

Santiſſimo Figlio d'Iddio)all'hora il buon Prelato,cauando dal

profundo del cuore vn gran ſoſpiro,diſſe,ben preſto ſi vedrà è

cadere il fuoco della diuina giuſtitia, che caſtigherà la Città di

Saluzzo, 8 così auuenne, perche diede il fulmine nella Torre

maggiore con terrore di tutta la Città, e gettando a terra la ci

ma,arſe per doi continui giorni di maniera, che niuna abon

danza d'acqua era baſteuole ad eſtinguere la fiamma. Et chi

non vede, come queſto altro né fu, ch'vn ſegno, che diede Dio

della morte,che doueua ſeguire di Monſignor Giouenale,che

nella Chieſa d'Iddio era apunto, come vina Torre altiſſima,

fornita di tntte le coſe neceſſarie, e biſogneuoli per difeſa di

Chieſa Santa? Per le ſpiaggie di Mare ſi fabricano le Torri,

acciò ſeruano di guardia contro nemici: nella Chieſa di Dio,

queſte Torri ſono i Veſcoui, & i Prelati, che con diligenza la

guardano, 8 con valore la cuſtodiſcano; hora ſe va fulmine

percuote
- --
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percuotela più alta Torre della Città la fa cadere,e la circonda

di fiamme,ch'altro voleua in queſto dimoſtrare Iddio, ſe non,

che Monſignore Giouenale altiſſima Torre nella ſua Chieſa,

doueua eſſere atterrato dal fulmine della morte, e che la cima

della Torre, cioè il di lui ſpirito, doueua reſtare non perdoi

giorni, ma per quanto durerà l'eternità del Paradiſo, tutto fia

meggiante d'amore,e luminoſo di gloria,come per apunto ſu

bito doppo la ſua morte fù veduto da Bernardo Reuerendo

Curato della Terra di Falsè,come ſi vedrà nel ſeguente Capo

Il ſecondo ſegno fù,che eſſendo Monſignore andato in Duo

mo per celebrare la Santa Meſſa,quando il Sacriſtano andò per

ſonare la Campana,ò pena cominciò tirare la corda,che la Cai

pana con empito grandiſſimo venne à baſſo, e tutta ſi ſpezzò,

e chi non vede, che queſto fù vn ſegno euidentiſſimo della

morte di Monſignore ? Conciò ſia che hanno le Campane

campana con i Veſcoui non picciola raſſomiglianza, che però nell'anti

: ca legge alle Veſtide Sommi Sacerdoti, ſi attaccauano Cam

i ro- panelli d'oro, e ſi sà che nella Chieſa d'Iddio, e ſtato introdot

tol vſo delle Campane ad imitatione degl'Hebrei,come ſi può

vedere nel Concilio Aquiſgraneſe celebrato nell'anno 816.,e

l'affermano Amalario, e Roperto Abbate, i quali Hebrei per

diuina ordinationedaluogo alto,8 eminente con le Trombe,

e ſquille d'argento,ſoleuano congregare il popolo per annun

ciargli le Feſte, in luogo delle quali Trombe, la Chieſa Santa

hà introdotto le Campane, 8 hà conuertito, come ſcriue il

Baronio, molti coſtumi, 8 vſanze non pure degl'Hebrei,mà

de Gentili ancora ad honore di S.D.M., & beneficio del po

polo Chriſtiano. Horadirò io, ſi come la Campana è d'otti

mo metallo, chi non sà che di ſomma perfettione deue eſſere

il Veſcouo? Se quella viene collocata in luogo alto, 8 eminé

te,così la vita del Veſcouo deue ſoprauanzare di molto la vita

degl
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degl'altri, e deue ſempre procurare d'innalzarſi verſo il Cielo

più che fia poſſibile, ſe quella è deſtinata per conuocare le per

ſone al Tempio, per ſuegliare gli ſonnacchioſi all'oſſeruaza de

Diuini precetti,8 per dar ſegno di Feſta,S&allegrezza ne gior

nifeſtiui, & ſolenni, è in occaſione di felici ſucceſſi,e glorioſe

vittorie, così il Veſcouo deue con la vita, 8 col'eſempio chia

mare il ſuo popolo alla frequenza de Satiſſimi Sacramenti,de

ne deſtare per mezzo della predicatione, 8 correttione gl'ad

dormentati nevitij, ſuegliandogli all'emendatione,rallegran

doſi, quando conoſce, ch'il ſuo gregge è ſano,e gagliardo,vo

glio dire, che fa profitto grande nella via del Signore,e dolerſi,

quando lo vede ſuiato da Diuini precetti; Se la Campana ſi

ſuona, quando vi è pericolo di gragnuola, e tempeſta, così il

Veſcouo arditamente deue fauellare,& opporſi, quando vede,

ch'al ſuo popolo ſouraſtanno le tempeſte dell'Hereſie, i Tem

porali d'altri pericoloſi accidenti, chemirano alla Diuina offe

ſa,& alla rouina della ſua Chieſas Et per vltimo,ſe il ſuono del

la Campana ſpauenta,8 fuga i Diauoli dell'Inferno, come per

molti eſempi, ſi può ſapere,così il Veſcouo con la ſua vigilan

za deue fugare i Spiriti maligni, che non ceſſano con Diaboli

ca crudeltà di circondare il gregge, per rapire le pecorelle, per

che, come ſcriue Girolamo Santo: debent Sacerdotes,quibu Do

mini populus commiſſus eſt cum magna conſtantia inugilare ſuper

Dominicas oues, ne lupini morſibus, ideſt Diaboliſſimuli, laceren

tur. Hora tutte queſte qualità merauiglioſamente ſi trouaua

no nella perſona di Monſignor Giouenale, il quale perà pun

to, come Campana di metallo finiſſimo, di ogni vera virtù, e

Perfettione, col ſuono della voce radunauala gente à Sermo

ni, alle Prediche, agl'Eſerciti Spirituali, alle Proceſſioni,&à

utte l'altre Sante, e buone operationi, tirando con l'eſempio

-uo ogn'vno à lodare, e honorare S. D. M., ſtudiando con

- - Hhhh eſat

-

Hyerem.
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eſattiſſima diligenza, con la virtù delle ſue orationi, e con la

forza della ſua Dottrina, d'impedire, acciò più non cadeſſe la

gragnuola dell'Hereſie ſopra del ſuo popolo, ſi come era ſuc

ceduto netempi paſſati,che non ſi ſolleuaſſero temporali con

tro la libertà Eccleſiaſtica, della quale fù ſempre acre,e rigoro

ſo diffenſore, e non mai ſi laſciò, mentre fù Veſcouo, rapi

re alcuna pecorella dal nemico lnfernale, il quale per queſto,

& per molti altri capi tenne ſempre contro del buon Veſcouo

ragrignato il dente. Douendoſi per tanto ſpezzare queſta

gran Campana nella Chieſa d'Iddio, il cui ſuono, 8 rimbóbo

ſi era fatto ſentire, quaſi in tutta la Chriſtianità, era bene con

ueneuole, che vn'altra Campana col ſpezzarſi, eromperſi, ne

deſſe ſegno, e che foſſe la Campana maggiore, poichevno de

più ſtimati Veſcoui, ch'in quella età viueſſero nella Chieſa d'

Iddio,doueua morire il terzo ſegno lo diedevn fanciullo pic

“ciolo, ed innocente, onde ne proceſſi della ſua Beatificatione

viene depoſto, 8 prouato con più Teſtimoni, che nel giorno

feſtiuo di S.Bernardo,vedendovin fanciullo di teneriſſima età,

che Monſig.andaua verſo il Conuento de Padri di S.Fraceſco,

che nella Città di Saluzzo ſi chiama S.Bernardo,oue poi gli fà,

come ſi dirà, miniſtrato il mortifero beueraggio, diſſe ad alta

voce,8 chiaraméte,ſi che da tutti fà intefo,ne io,ne altrivede

remo più il Veſcouo, & così fù, di modo che ſi come i fanciulli

della Città di Gieruſalemevedendo il figliuolo d'Iddio, che in

compagnia de ſuoi Sãti Apoſtolisincaminauaverſo il Tépio,

douédo doppo ſei giorni eſſere Sacrificato sù il Monte Calua

rio,ne diedero ſegno c5 quelle voci inſolite, 8 applauſi ſtraor

dinarijscosì era bene coſa ragioneuole,che anco della morte di

Monfign.nedaſſe ſegnovn fanciullo, 8 che foſſehonorato da

figliuoli,chi per purità,8 innocêza era diuenuto figliuolo s Et

quato diſſe il fanciullo,tato ſucceſſe, poſcia che l'iſteſſo giorno
COITA1ſì
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a cominciò il male,il giorno ſeguite ſi poſe in letto & così né fù

più veduto, ne dal fanciullo,ne da altri è caminare per la Città,

ſenó quando in funeſto apparato fù portato alla ſepoltura, per

eſſere ritornato nel ſeno della comune Madre,cò quella Virgi

nità ſteſſa, con la quale già eravſcito dalle viſcere materne,
-

- - - - -

anMonſignor Giouenale fu auelenato, dell'apparecchio fatto nel

ſuo morire, dell'eſortationi, che fece al ſuo Clero,e della

ſua morte. Cap. XXXVII.
-

- a - - e

-

-

-- - -

- - -
-

º 'Io foſſi ricercato, quali foſſero i Miniſtri, che

si appreſtarono la morte al Noſtro Santiſſimo

Redentore,direi,non che foſſero gli Hebrei,

Nè màſi bene la Santità della ſua vita,l'innocen

ie N zade ſuoi coſtumi,la purità delle ſue attioni,

º la moltitudine de ſuoi miracoli,le riprenſio

ni,che faceua alla triſte, 8 ſcelerate perſone,le gratie, 8 bene

ficij,che concedeua alle ſue Creature, 8 così pare,ch'altre cau

ſe,ò motiui non apportaſſero gli Hebrei in quel lorovniuerſa

le conſeglio,radunato contro la ſua Diuina perſona,fuori del

le già dette, poſcia che diſſerovnitamente, quidfacimus, quia

hic homo multa ſignafacit; così nella maniera medeſima,chi ri

cercaſſe da me qual foſſe la cauſa, e lo ſtromento della morte

di Monſign. Giouenale, non direi, che foſſero diſordini, che

haueſſe fatto nella ſua infirmità,non i Medici, perche non ſep
- - - » A

pero conoſcere il ſuo male,non la malignità della febbre,non

il ſangue cauatogli dalla vena del cuore,non l'anno Climate

rico, è altro accidente, come ſi direbbe degl'altri infermi; mà

dirò, che cauſa, eſtromento della ſua morte fù la vita ſua irre

prenſibile la riforma rigoroſa, che andaua facendo de coſtumi

cattiui,e ſcorretti delle Chieriche ſoggette al ſuo dominio, le

, Hh h h 2 quali
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quali non potendo ſoffrire la Santa vita del ſuo Prelato il qua

le del continuo riprendeua,&auiſaua la ſceleratezza de coſtu

mi, queſto gli concitò controvn odio ſi grande, che doppo

hauere la rabbia, è il furore lungamente malignato nel cuore

di vn peſſimo Sacerdote, venne finalméte à produrrevn mor

tifero beueraggio,ch'apportò la morte al Santo Veſcouo. In

fortunio, al quale ſono ſtati ſoggetti molti Santiſſimi Veſcoui

della Chriſtianità,8 erane tempi, che ſucceſſe queſto, aſſai fre

ſco l'eſempio del Santiſſimo Cardinale Borromeo,contro del

quale dayn ſcelerato Frate, fù ſcaricato vn archibuggio con

animo deliberato di farlo morire,& ſarebbe il tutto ſuccedu

to, ſe Dio miracoloſamente non haueſſe mitigato l'impeto,e

, tolto la forza alle palle, che doueuano ferirlo. La cagione di

Sacrilegio ſi grande altra non fù, ſe non perche, non potè

queſt'infelice con altri di ſua Religione ſoffrire la riforma, che

guaifaſ d'ordine di Pio V. doueua eſſere introdotta dal Santiſs. Car

ſºlº - dinale; L'iſteſſo incontrò a Monſignore Ancina,il quale eſſen
gione della

morte di

Monſign, che Spoſe di Giesù Chriſto,hauendo a queſto effetto fatto pu
giou,

do grandemente geloſo di conſeruare la purità nelle Mona

blicare alcuni ordini,co quali veniua à togliere omninamen

te la licentioſa libertà introdotta ne Monaſteri, per la lunga

vacanza de Veſcoui nella Chieſa di Saluzzc,il che non poten

do i diſolutitollerare,vno di queſti agitato dal Diauolo,pensò,

che quando ſi foſſe leuato Monſignore di vita,le coſe ſarebbo

ro preſtamente tornare allo ſtato di prima, per queſto nell'ani

mo ſuo maledetto, determinò di farlo morire, ma ſenza ſtre

pito, & con ſegretezza maggiore, che foſſe poſſibile. Machinò

nella ſua mente molte ſorti di morte,mà alla fine deliberò,che

quella del Veleno foſſe la più celata, e la più ſicura. Etſapen

do queſto Sacrilego,come era coſtume del buon Veſcouo d'

andare ne giorni feſtiui, e ſolenni delle Chieſe di Saluzzo è

quella
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quella Chieſa, oue era la feſta, 8 iui celebrare la Santa Meſſa,

Predicare, 8 Communicare il popolo,con la cui occaſione eſ

ſendo richieſto da Curati,8 da Religioſi di volergli conſola

re reſtando con eſſi loro, egli per dargli queſto contento accet

taua l'inuito caritatiuo della refertione,la quale durantevole

ua, che ſempre ſi leggeſſe, acciò ſisfuggiſſe ogni occaſione di

cicalaméto,e mormorationes hora eſſendo viciniſſimo il gior

no feſtiio del glorioſo S.Bernardo,(che come ho detto) nella

Città di Saluzzo è il titolo della Chieſa de Padri di S. Fraceſco,

l'empio determinò di effettuare in detto giorno il ſuo barbaro,

& Diabolico diſegno. Quindi qual'altro Giuda,che nel bac

cio gratioſo della pace, pottò naſcoſto il doloroſolaccio del

tradimento verſo il ſuo Signore, così queſt'huomo infernale

indelicato vino meſchiò mortiferoVeleno,lo portò al Mona

ſtero, & quando fù il tempo da chi n'era conſapeuole, fù dato

al Benedetto Prelato, ſenza che ne eſſo,ne altri haueſſe mai ſa

puto ſoſpettare ſceleraggine sì grande; 8. perche i Religioſi

ſimo Sign.beueua più acqua, che vino, queſto causò,che il Ve

leno non diffondeſſe così preſto le ſue qualità maligne verſo il

cuore, come fece il giorno ſeguente: poſcia che all'hora il Ve

leno entrò con la ſua maligna qualità in quel ſacro cuore, che

altro non fù mai,chevn ſcrigno ripieno di Santi,e celeſti pen

ſieri,e ſe ne impadronì di maniera, che ſubito il Benedetto Pre

lato ſi accorſe, che il male era mortale: onde ſenza perdere nic

te di tempo diedeſi con ogni preſtezza è fare vn conueniente

apparecchio per la partita da queſto mondo, prendendo dalle

doglie mortali, che cominciarono a trauagliarlo, auuiſo di ri

uolgere tutto il ſuo penſiero alla Gloria immortale, per la qua

le haueua gettato tante lagrime,mandato tanti ſoſpiri, ſoſte

nuto tante fatiche, fatto tante aſtinenze, vegghiato tante not

ti, & per la quale s'era ſempre aſtenuto fino dalle commodità,

- & pia
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& piaceri totalmente leciti. Mà, come potrò io addeſſo trat

tenere la penna, sì che a ſuo modo non ſcriui contro Eccate

inilua, empia, e ſcelerata femina, prima inuentrice di queſto

peſtifero,e crudeliſſimo Contaggio,ſtromento de più occul

ti inganni,ò ſegreti tradimenti, che ſi poſſino fare, 8 che d'or

dinario ſi eſercita non contro perſone vili, e baſſe,mà contro

Perſonag- gli più nobili, 8 riueriti nel Mondo, contro Sommi Pontefici,

i.i" Imperatori, Regi, Cardinali, Veſcoui," gran

Signori, i quali per l'ordinario col Velenovengono veciſi? Di

Veleno fù leuato di vita Aleſſandro, Annibale, Claudio,Mitri

date, Terrameno, Socrate con cento, 8 mille altri, ſenza fare

mentione di quelli, che à tempi noſtri col Veleno ſono ſtati

fatti morire, che tutti furono perſonaggi nobili potenti, e ſa

uijs Col Veleno pure fù tolto dal Mondo il piſſimo Veſcouo

Giouenale Ancina: il Veleno eſtinſe il fuoco della gloria, 8 il

lume di tutte le virtù. O donna ben degna, che per queſto

empio fatto ti ſia accreſciuta pena accidétale nell'Interno, mé

tre hai trouato ſi peſſimo ordigno, con cui è ſtata leuata la vita

à Monſignor Giouenale nel più bel corſo de ſuoi honori,e del

le ſue grandezze, con pianto, 8 dolore vniuerſale di molte

Città d'Italia: Come potrai, è Lettore, per misfatto sì grande

trattenere il corſo delle lagrime, conſiderando che vina Dram

ma di Veleno,vna ſtilla d'appeſtato liquore,miſchiato co dol

ce beuanda,ſomminiſtrato da maluaggio cuore d'un Diaboli

co Miniſtro,hà atterratovno de più belli,de più candidi,de più

odoroſi, 8 alti gigli del giardino, vago, 8 delitioſo di Santa

Chieſa. Giglio di pregio maggiore d'ogni mare,benche foſſe

tutto di balſamo, d'ogni montagna,benche foſſe tutta di gem

me, d'ogni valle, benche foſſe tutta ripiena d'oro. Ahi Mini

ſtro iniquo,ſcelerato,e fiero, Sacrato a Dio nè,mà à Dij d'In

ferno: nato non trà gente ciuile,e Chriſtiana nò,nà trà le rupi

aſpre
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aſpre, e frà gli habitatori del Caucaſo, che ſucchiaſtilatte di

Donnanò, mà che haueſte per nodrice qualehe Tigre Hirca

na,mentre commetteſtivn Sacrileggio così horrendo, 8 ab

homineuole; per il quale ben ti rendeſti degno di eſſere con

catene d'eterna dannationelegato al ſaſſo della tua perfidia, 8.

qual'altro Titio perpetuamente deuorato dall'auoltoio tor

mentoſo della Sindereſi, 8 rimorſo del tuo misfatto enorme.

Eben fù per te, che il Benedetto Veſcouo teneſſe con ogni ſe

gretezza celata la tua ſceleraggine,perche s'all'hora foſſe ſtato

manifeſtato è Carlo Emanuele Duca di Sauoia, hauerebbe

eſtirpatote prima perfido reo, 6 poi tutta la tua generatione,

& ſi ſarebbe moſtrato né meno ſeuero, contro di tè, perhauer

gli col Veleno vcciſo colui, che da lui era con tanta tenerezza

d'affetto amato, 6 consìgrande deuotione riuerito, di quello,

che già moſtrato ſi foſſe contro quello, che con palla di piom

bo, haueua tentato di dare la morte al Santiſs. Cardinale Bor

romeo, poſcia che non così preſto hebbe auuiſo, che l'infelice

ſi era retirato ne ſuoi Stati, che con diligenza lo fece cercare,

&hauutolo nelle mani, ordinò,che ſotto buona cuſtodia foſſe

condotto a Milano; L'iſteſſo hauerebbe fatto di te,ò crudeliſ

ſimo, quando la tua ſceleraggine paleſata ſi foſſe, ma il buon

Prelato ad imitatione di S. Carlo, il quale,ſebene ſeppe ſubito,

quali foſſero gl'Autori della ſua congiura, non mai però volſe

paleſarlis Così Monſignore Ancina benche ſapeſſe, chi gli ha

ueua miniſtrato il Veleno,adogni modo lo tenne tanto ſecre

to, che fino egli viſſe, non mai fù ſcoperto l'Autore: in tutta

l'infirmità ſua che fù di pochi giorni, non mai ſi lamentò, mà

ſolamente nella gran vehemenza devoniti, che gli durarono

fino, che morì, dicena ſpeſſe volte, Dio mio, Dio mio, com'è

amaro queſto Veleno. Fecevna generaliſſima Confeſſione di

tutta la vita ſua, doppola quale ordinò, che nella ſua Came

, ra ſi
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raſi laſciaſſe venire qualſivoglia, che voleſſe viſitarlo,ò haue

revdienza, 8 a tutti daua ſingolariſſimi ricordi, mentre durò

il male, non maifà veduto alterato,mà ſempre quieto,có fac

cia piaceuole,e quaſi ridente: dimãdò più volte di eſſere laſcia

to sù le nude tauole,non potendo ſoffrire,che il Seruohaueſſe

il letto più morbido, 8 delicato del Padrone, ma non fù di

queſto compiacciuto, fuori che nelle ſue vltimehore, &que

ſto per l'inſtanze grandi,che fece,ò d'eſſer poſto in terra, è d'

eſſere laſciato ſolamente ſopra la paglia, poiche non volete

Vuol me-( diſſe il buon Veſcouo) ch'io moiasùla terra, come ſarebbe il

"mio deſiderio,almeno laſciatemi morire sù la paglia,coſa chela Terra,ò “ - - - - , - sa

nuaetano non douereſte negarmi, onde perno diſguſtarlo,biſognò,che

º leuaſſero le lenzuola, e lo laſciaſſero ſopra il ſolo"
Niuna coſa in tutta l'infirmità ſua maggiormete l'affliſſe,qua

to,che in vedere, che per la frequenza devoniti,non gli veni

ua permeſſo di riceuere il Santiſs. Sacramento. O queſto sì,

(diceua egli)che è il mio martirio, ſia però ſempre fatta la volo

tà d'Iddio. Stete amalato dieci giorni, ll Duca lo fece viſitare,

& hauendo inteſo, che vi era ſoſpetto di Veleno, ( poiche di

queſto n'andò la nuoua fino a Roma) ſpedì ſubitamente da

Torino il ſuo Protomedico con pretioſiſſimi rimedi, de quali

Monſignore ringratiò il Duca, 8 è circonſtanti diſſe molte co

ſe della bontà, corteſia, 8 pietà di quel Prencipe,mà ogni ſpe

ranza di Sanità era diſperata: il Cielo non voleua ſoffrire, che

la terra, più lungamente poſſedeſſevn'anima ornata di ratevir

tù,& colma di meriti sì grandi, e già ſe ne vedeuano ſegnima

nifeſti,macandogli à pocoà poco le forze di cheeſſendoſene

egliauueduto, comandò, che foſſe chiamato a ſe tutto il Cle

Diſtrero, il quale giunto, che fù nella ſua ſtanza, gli parlò in queſto

i. i propoſito. Dilettiſſimi figliuoli, 8 fratelli,come voi vedete,io

i. Per diuino volere mi trouo vicino all'ultimo paſſaggio di

queſta
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queſta vita troppo noioſa, 8: rincreſceuole: già ſento, che l'anima,

ſciogliendo da legami del Corpo, s'affretta di fare ritorno al ſuo

“Creatore:vi hò fatto chiamare, non tanto per eſortarui,conforme

all'obligationemia Paſtorale, quanto per il cordialiſſimo amore,

che io vi portosalla cura diligente dell'wfficio, che ciaſchuno di voi

tiene, paſſaranno i voſtri giorni, ſettimane, meſi, 8 anni, comeſo

no paſſati li miei: Dio ſeueriſſimo riſcuotitore delle voſtre opera

tioni vi aſpetta è queſto punto, nel quale mi vedete giunto,ſapiate

d cariſſimi, che la vita degl'Eccleſiaſtici deue eſſere totalmente di

uerſa da quella de Secolari: non è coſa ragioneuole, che veſtano d'

vn'iſteſſo ſtame, e medeſimo drappo i Gentilhuomini, ed i ſerui

tori: voi ſete i Gétilhuomini dell'Altiſſimo, gli ſeruitori ſono i Se

colari,perche voi vedete, che i Précipitrattégono i Gétilhuomini

in Corte, 8 mandano i ſeruitori alla campagnascosì Dio trattiene

voi nella ſua Corte, che è la Chieſa,con honorato ſtipendio dipe

ſioni, e benefici,acciò ſiate sépre aſſiſtenti alla Maeſtà Sua,tratta

docó voi alla famigliare,la douemadai Secolari, quaſi ſeruitori, 6.

gente di Villa ai traffichi,8 negoti della capagna del Mondo.Co

uiene dunque, che la vita di tutti voi, ſia conforme allo ſtato, che

profeſſate,ſi che Sata deue eſſere la voſtra couerſatione,anziinno

cente,e Sata,poiche Sato, 8 innocente, 8 d'eſempio ſingolare ci

fù ſempre il noſtro Santiſs. Saluatore,alla cui regia Corte foſte per

voſtra vetura grade chiamati,evoico ſpontanea,8 libera volontà

vegli dedicaſte: voseſti genus elettum, & regale Sacerdotium,diſſe di

voi l'Apoſtolo S.Pietro. Se dunque ſete perſonaggi eletti,eSigno

ri di Corona, come potrete ſoffrire di dichiararui covna vita lice

tioſa indegni Corteggiani di Maeſtà sì grade: procurate pertanto

di eſſere di queſto Signore ſerui nobili, deuoti, & honorati,affati

cádouitäto più per l'acquiſto del Cielo, quato maggiormente vi

ſentite priuileggiati in terra:amate chi vi diede l'eſſere, se eſſere ta

to nobile:ſeruite,chiv'apprezzò,& di prezzo così pretioſo,qualfù

il ſuo pretioſiſſimo ſangue: honorate chi vi honorò, & dihonore

- - Iiii tantO
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tanto ſingolare, quant'è ſtato l'haueruiannoueratitrà più intimi

Corteggiani della ſua Corte: auanzateui ogni giorno più nel ſuo

diuinoſeruitio:auuicinateui ſempre più à S.D.M., caminando co

paſſi più gagliardi per la ſtradai Santiſs.Fede,facédo che l'opre

corriſpodano alla vera credenza, che delle coſe Celeſtidouete ha

" la ſtrada della ſperanza, con la quale douereſte ſprezzare

ogni luſingheuole piacere del Mödo,& aſpirare ſolaméte alla glo

ria debeni Celeſti:per la ſtrada della temperanza, mettedo il freno

biſogneuole alle diſtemperate voglie della ſenſualità: per la ſtrada

della prudeza,gouernádoui in modo, che le voſtre attioni né ven

gano giuſtamete cenſurate da Secolari per la ſtrada della giuſtitia,

donado è Dio quato ſe gli deue, enò mancando a voſtri proſſimi

in quello, che ſe gli couiene: per la ſtrada della fortezza, diportan

douicó ſpirito vigoroſo, in ogni trauaglio, 8 auuerſità, che vi poſ

ſa ſuccedere:nella ſtrada della perſeueráza, procurando,che il fine

della voſtra vita,ſianó pure al principio corriſpodente della voſtra

conuerſione, ma ſopramodo perfettionato per la ſtrada della ſo

brietà,eſſendola di lei cotraria, ch'èlagola,via ad ogni abbonine

uole vitio,& enorme peccato per la ſtrada della diligenza, che nel

ſeruitio d'Iddio è molto neceſſaria, & io grâdemente ve la racco

mado,ſapendo, che maledictus homo,quifacit opus Deinegligenter,mà

ſopra il tutto vi ſia a cuore la carità,eſsédo queſta lo ſtilato, &illa

biccato pretioſo di tutti i Minerali delle virtù,la ſtrada più corta, S.

ſpedita per la quale ſi arriua preſtamete à Dio,poſſedendo queſta,

comehò detto,il pregio migliore di tutte le Virtù, onde ogn'vna

riueriſce,niuna l'impediſce, 8 tutte gli fanno luogo,ſi che con fa

cilità, 8 preſtezza gradiſſima l'anima caritatiua giunge à traſani

marſi col ſuo Creatore. Queſta toglierà da cuori ogni pigrezza,

queſta vi farà ſprezzare tutte le ſenſualità terrene, queſta ſpegne

rà le fiamme biaſimeuoli di ogni mondano amore, queſta vi farà

deſiderare non altro, che l'eterna vita, queſta inſomma ſarà cauſa

d'ogni voſtro bene, 8. d'ogni voſtra felicità:fermate dique i"

AFO1UI1
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;
i

voſtri in queſto Sito,8 Diuino fuoco d'amore, nel quale ho sépre

deſiderato di vederui ardere felici, 6.auaparecôtéti: à queſto fine,

hò indrizzato tutte le mie fatiche,e ſudori,adeſſo che,tempu reſo

lutioni, mea inſtant,e cheiam delibor,métre ogni giorno più perdono

la virtù ſua i miei polſi,mácano del ſuo fiato, e della ſua lena i miei

ſpiriti,8 mi ſento giunto all'eſtremo paſſo: pertato, qual facella,

che ſtà per ſpegnerſi quato prima, raccogliedo tutta la ſua virtù

con ogni ſpiritoſa anſietà,e gagliarda violéza, più in alto, che può

libra la ſua infocata lingua, così io, che ben preſto,reſterò qualtiz

zone eſtinto, prima che tale ſia,této,& procuro,con queſt'vltime

parole, di pregarui,che,ſprezzádo di tutte le coſe terrene ogni vi

tioſa inclinatione,vogliate auàzarui nel Sato timore, 8 amore d'

Iddio che tétiate con ogni sforzo di fuggire ogni danoſo otio,&

impiegarui in ogni negotio virtuoſo che diate bado à vitij,8 fac

ciate acquiſto delle virtù:che conſideriate ogni voſtro diffetto,8

impariate ogni voſtro debito che prédiate diletto di ſapere la leg

ge,& la volontà d'Iddio, e di più il modo di oſſeruarla che frequé

tiate con voi ſteſſi, ecco proſſimi voſtrilvſo de Sãtiſs.Sacramenti:

ch'aſſicuriate col mezzo di vna virtuoſa vita la ſalute noſtra, 8.

procuriate con tutte le vie poſſibili, e fatiche imaginabili, quella

degli altri: non viuete di gratia intépo così pretioſo con le mani

ſpézolate, eſsedo queſto il tépo conceſſo al traffico diligete deta

léti, che hauete riceuuto da Dio, co quali vi hauete da meritare la

ſalute eterna. Io perſeruitio sì di queſta Chieſa, che dell'animevo

ſtre, hò fatto quello, chehò ſaputo, 8 potuto,adeſſo getto tutti i

miei mancamenti, 8 imperfettioni nella fornace ardetiſſima della

diuina pietà; mi raccomando divero cuore alle voſtre orationi,&

ſopra il tutto, ad Altare Deimemento temei. Con le quali paroleli

licenti),dadoli la ſua Benedittione, che dal Clero fù ricenuta per

vn pegno ſicuro delle Benedittioni,che doppo la ſua morte ſareb
- - - -

bono ſopra di loro venute dal Cielo. Nevi fù alcuno,che dirotiſ

ſimaméte né piageſe,vſcédo fuori della Camera ci ſilentio,ſenza
i - Iiii 2 potere
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potere fauellare per la tenerezza grande, che ſentiuano nel cuore

vi reſtarono però molti, 8 con queſti Monſign. ragionò di molte

coſe ſpettati alla Chieſa di Saluzzo, 8 cochiuſe il ſuo dire, col rac

cómandargli di nuouola Chieſa, il culto d'Iddio, &i poueri; Preſe

nel corſo del male con ogni obediete prontezza tutti i medicamº

ti,&refficiameti,che da Mediciveniuano ordinati:l'officio,ò lo di

ceua da ſe ſteſſo,ò ſe lo faceua dire da Cappellani. Volſe,che ogni

giorno alcuno ſentiſſe Meſſa per lui, il maggiore rincreſcimento,

che moſtrò in tutta la ſua infirmità, fù,come già ſi è detto,ilnöpo

tere per i vomitigradi riceuere il Santiſs.Sacraméto. Si faceua ſpeſ

ſoleggere libri Spirituali, ne ſi può dire, quate orationiiaculatorie

vſciſſero dal ſuo cuore, per la bocca, ſide Salmi, come de Profeti, e

Padri Sati, eſsedo ogni ſuo dire indrizzato alla ſola gloria del Cie

lo. Poco inazi, che moriſſe, ſi trouaua nella ſua Camera frà molte

perſone Religioſe, che vi erano vn Reuerendo Curato della Terra

di Salsè, chiamato Bernardo da Calizzano, il quale ſapendo, che

quado il tepo è molto nuuoloſo, non altro s'aſpetta,che pioggia è

tépeſta, così pesò egli,che dall'infirmità grandiſſima di Monſin al

tronóſidoueua aſpettare, che la vicina ſua morte,amando egli arr

dentiſſimaméte il ſuo Prelato, a guiſa di Pietro Apoſtolo,nò ſiyo

leua partire dall'atrio di quella benedetta Camera, donec videret fi

nem, fiſsò in queſti il buon Veſcouogli morienti lumi, 8 cò franca

voce chiamatolo per nome, gli diſſe, andate quanto prima alla vo:

ſtra Chieſa, e perche egli ſi ſcuſaua, ne ſapeua partirſi,ſoggiunſe il

iVeſcouo,andate partiteui,ne replicate più. Se bene queſto coma

damento altro né foſſe,chevn fulmine, che ſaettò il cuore del Cu

rato, che a 6 ſapeua, come far teſta al dolore,che ſentiua nel partit

iſi ad ogni modo tutto meſto, 8 addolorato ſi partì,giunto,che fù

alla terra di Salsè,né più diſcoſta divn miglio da Saluzzo,entrò in

'
l|I

appº Chieſa,emérreſtaua in quella colpºſero tutto riuolto al ſuo Pre

ilato, seco che direpentegliapparue ilBenedetto Veſcovo, tutto
i cinto di raggi, e ornato" il quale conceleſti parole

- - : conſo
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cóſolandolo, l'aſſicurò,chehauerebbe riceuuto per ſuo mezzo dal

Cielo gradiſſimi aiuti lodò la ſua obedieza,cheà Dio era ſtata ca

riſſima, e dandogli la ſua Benedittione ſparue. Il giubilo, 8 con

tento ſpirituale, che riceuè nel ſuo cuore queſto Reu. Sacerdote,

ſi potrebbe forſi ſpiegate convnteligioſo ſilentio,mà non già con

alcuna lingua,benche facondiſſima alla foſſe, quindi non potédo

ſi trattenere neglargini dell'interna, 8 occulta ſua allegrezza, è ſo

miglianza di quei due Diſcepoli d'Emaus,che quando gli apparue

riſuſcitato il Santiſſimo Redetore, non poterotato fermarſi, ſi che

quella ſera ſteſſa né ritornaſſero in Gieruſalemme da Santi Apoſto

li, per farli conſapeuoli di quella giocòda apparitione, così queſto

Curato tutto lieto, 8 feſtoſo tornò ſubitamete à Saluzzo, 8 rac

contòà ciaſcuno,come Monſign: gli era apparſo tutto glorioſo,

Fù confrotata l'hora,e figiudicò, che l'apparitione era ſeguita po

co doppo il ſuo felice paſſaggio, auanti del quale egli diede tutti

quei ſegni di vera Santità, che ſi ſiano già mai viſti in Sito alcuno,

Poicheâtutti chiamò perdono de ſuoi errori proteſtò, che nulina

veitem concupierati replicò moltiſſime volte,che di tutto cioreper,

donauaà quelli chel'hauelano offeſo,a quali diſſe che deſideraua

ogni vero

riconobbe co quella poca pouertà,che haueua tutti i ſuoi ſeruito

te reliquie di perſona Sata, n6 fece, come Agoſtino Sato, teſtame

to alcuno, haugdoperamor d'Iddio còſumatoci la vita ogni al

tra ſoſtaza. chiamò qualche hora auâti il ſuo morire il Sacraméto

dell'eſtremavntione, del quale diſſe molte coſe co gradiſſimo ſpi

rito:fece egli medeſimo co voce alta la C6feſſione, 8 intrepido,

& ſenza timore alcuno, riſpoſe à tutte le cerimonie, che quando

furono finite, ſtettevn poco séza fauellare,S di poi diſſe:io accet

to molto volontieri la morte per amor d'Iddio, e mi ſpiace,che né

ſia accompagnata da parte di quei dolori, che fù quella di Giesù

Chriſto mio Satiſs. Saluatore, detto queſto, fece inſtäza di nuouo

r . di eſ

-

2 -

-bene & che pregaua Dio à volerli far tutti buoni,e Sati:

ri,quali riceuenano le coſe donatelicóriuerebza,come foſſero ſta
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di eſſere poſto sùla nuda terra, e all'hora furonoleuatiglilenzuo

li, &egli reſtò ſopra il ſolo pagliariccio, 6 convn ſorriſo diedeſe

gno del guſto, che per queſto haueua riceuuto. Non malvifà bi

ſogno ricordargli la patria del Cielo, poſcia che verſo di quella

ſcoccaua del cotinuo frezze d'ardétiſſime orationi. Simãtenne co'

séſi intieri fino all'ultimo ſoſpiro,fauelladoséprecóferma, 8 buo

navoce, ma alla fine hauédola fiera morte co horrédi aſſalti ſupe

rate tutte le guardie de ſentimeti, cominciò ſopra il muro del ſuo

Santo volto à piätare la ſua pallida,e doloroſa inſegna: di che eſse

doſi accorti i circóſtanti, e hauédo ciò inteſo quelli, che per la ſua

ſalutefaceuano ardétiſſime orationi, radoppiargno tutti inſieme

le loro preghiere,ſupplicado Dio ànò volergli ſi preſto prigare del

loro amatiſſimo Padre, e Zelatiſſimo Paſtoresma era horamaité
po,che finiſſe la giornata:nò voleua più differire il Celeſte Padre di

famiglia è dare la mercede al ſuo graoperario è coronare il ſuo fe

deliſſimo cobattétespertátolo chiamò è ſe,e egli prima di partire

riuolſe lo ſguardo verſo tutti, quaſi à tutti diceſſe, a Dio: indi Cro

ciando da ſe ſteſſo le mani,sù il petto inalzò fiſſaméte gl'occhi oue

aari,doueua incaminarſi lo ſpirito, nel qual'atto ſi fermò vn poco di té

Mon-po,indi chiuſi gl'occhi, Scaperſele labbra di già aſperſe di pallore

" mortalereſe il ſuo ſpirito puriſſimo nelle mani del ſuo Creatore,

con quelle parole del Santiſſimo Profeta, in manus tua, Domine co

mendo ſpiritum meum, doppo le quali diſſe le ſeguenti, che da tutti

vennero ſentite, e furono l'Vltime di tutte; Giesù dolce con Ma

riadate pace all'anima mia. - - ,

Come

l
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come la Città di SalazzºperlamartediMnºnGiunaleantinaſen

tigrandiſſimo dolore, delle ſue eſequie, edvn caſo merauiglioſo,

che occorſe. Cap. XXXVIII. º Vltimo. -

a RalaCittàdisaluzzo tutta meſta e dolente per

º S l'infermità mortale, è diſperata da Medici del
ºN Sº è ſuo amantiſſimo Paſtore, 6 per queſto così di

(

S2 giorno, come di notte v'erano nelle Chieſe de

2.
è uotiſſime perſone, che pregauano Dio con ar

º dentiſſimi ſoſpiri,e profuſiſſime lagrime,acciò

rédeſſe laſanità corporale à quegli, che citate fatiche, 8 ſudori ha

ueua sépre cô ogni diligeza procurato di coſeruare ad eſſi la ſani

tà dell'anima:ſi che no vi era Chieſa, nella quale né vi foſſe eſpo

ſto il Satiſſimo Sacraméto dell'Altare,no vi era Santo di deuotio

ne,à cui né foſſero fatti Voti,8 promeſſe,nòv'era Clauſtro,in cui

non ſi faceſſero publiche Proceſſioni: le Compagnie de Confrati

copiedi ſcalzi viſitauano le Chieſe,ogni cuore ſoſpiraua,ogni lin

gua pregaual'Altiſſimo Signore per la ſua ſalute, ma quando con

la Campana Maggiore del Duomo,fù dato il ſegno del ſuo felice

paſſaggio, e poſcia ſentirono ſuonare tutte l'altre per l'effetto me

deſimo, reſtarono di maniera traffitti gli cuori delle perſone,che

non fù poſſibile ad alcuno frenare la frequenza de ſignozzi,e delle

lagrime, Ogn vno ad alta voce gridaua miſericordia,e paſsò po

co tempo,che la Città tutta fa ripiena d'ululati,e pianti d'huomi

ni, donne, e fanciulli, come,quando le Città vengono preſe,aiſe,

& ſaccheggiate da nemici, 6 fi la meſtitia, e dolore d'ogn'vno ſi gra

grande,cheloſpiegarlo hà del difficile, 8 più facilmente ſi potreb"
be rappreſentare la meſtitia, i ſoſpiri, i gridori, le paſſioni,itraua- i.

-

gli,la triſtezza,i pianti,è i dolori,che ſentirono le Città d'Agau-º
- - - - ,- - luz

no,e Treuiri, quando per comandamento del crudeliſſimo Maſi,

ſimiano fù decimata in prima, e poi trucidata tutta la nobile,glo-º
rioſa,
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rioſa,e Chriſtianiſſima legione deTebei,ch'il cordoglio,e l'afflit

tione, nella quale fù viſta tutta la Città di Saluzzo per la morte

di Giouenale ſuo Veſcouo. Corſe il popolo al Palazzo Veſcoua

le 8:acciò non ſeguiſſe alcun tumulto,furono con preſtezza chiu

ſe le porte,fino che foſſero dati gli ordini conuenienti per laſepol

tura, il che da quei difuori era ſofferto con qualche impatienza,3.

ſe le preghiere di quei di dentro non haueſſero tratte uto l'impe

to continuo, che ſi faceua alla porta, credete di certo, che ſarebbe

ſtata con violenza aperta. Era la Città così sbattuta per l'acerbità
del caſo, che parenafoſſe venuta l'ultima Eccliſſi" Ma se a voi

lenano i parenti di Monſignore, che il Corpo foſſe aperto. Peraſi

ſicurarſi s'era morto di Veleno, mà i Medici s'oppoſerbi queſte

(come diſſero poi) per degni riſpetti &acciò qualche famiglianò

andaſſe in rouina i Leuato che fù quel Sagro pegno, fù veſtito d'

habiti Pontificali con Mitra, e Baſione Paſtorale, e poi fù portato

nella Capella del Veſcouato detta S.Sebaſtiano, che ſebene ſia ca

pace di molta gente fà però ſubito ripiena di molto popolo,ſi che

non ſi poteua vſcir fuori, ſe non con forza, e cominciò ad eſſerui

vn continuo fluſſo, 8 rifluſſo di gente. Gli poueri hauenaro circò

dato il ſuo Cataletto, 8 con cocentiſſimi ſoſpiri, 8 ardentiſſime

lagrime pregauano Dio,acciò in biſogno così grande, non gl'ab

bandonaſſe. Pijſſimo Signore, diceuano eſſi, perche ci leui il no

ſtro Padre, il noſtro Medico, il noſtro Protettore: Egli prouede

ua ai biſogni noſtri, medicaua le noſtre infermità, ci aiutaua nelle

noſtre miſerie: quando erauamo digiuni egli ci cibaua,facendoci

mangiare alla ſua medeſima tauola: quando haueuamo freddo ci

faceua ſcaldare, coprendoci bene ſpeſſo coſuoi propri veſtiti:pa

tiua lui, perche non patiſſimo noi: quando piangeuamo, egli ci

conſolaua: quando erauamo brutti, e ſporchi egli cinettaua fino

col ſuo ſteſſo fazoletto: quando erauamorrauagliati ci allegeriua

i trauagli: quando andauamo raminghi ci raccoglieua, nellevi

ſcere Proprie,non che in caſa ſua:quando erauamo laſſi, e ſtanchi,

ci fa
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ci faceua ſedere, e ripoſare vicino alla ſua perſona, inſegnandocile

coſe neceſſarie alla ſaluezza dell'anime noſtre. Serauamo meſti,

egli ci rallegraua,inſomma egli rimediauaad ogni noſtro male, 8.

ci prouedeua di ogni bene. Deh Clementiſſimo Dio moſtratico

sì benigno,e pietoſo verſo Noi,come già ti moſtraſtià quello Ar

chiſinagogo, a quella Vedoua ſconſolata, 8 è quelledue afflitte

Sorelle, a quali riſuſcitaſti la figlia, il figlio, ed il fratello. O Pren

cipe del Sacro Collegio Apoſtolico inteneriteui alle preghiere

noſtre, come già vinteneriſte à quelle de poueri Ioppeſi, eſſendo

le noſtre non meno di quelle calde, 8 infiammate; ſe quelle per

muouerui à pietà, e compaſſione, vi moſtrauano le Tonache,e le

Veſti,che la pietoſa Tabita fatto le haueua, ecco che noi pure vi

moſtriamole Veſti fatteci dal Noſtro Santo Padre,ſiateci per tan

to mezzano appreſſo Dio, acciò aſcolti le noſtre preghiere,eſſau

diſcagli noſtri Voti, & ci renda il noſtro Santo Paſtore; per il cui

buono eſempio fino adeſſo ſono ſtati liberali gl'auari, diligenti,

gl'otioſi, manſueti gl'iracondi, humili i ſuperbi, caſti i laſciui, ſo

brij i goloſi, e caritatiui gl'inuidioſi. Deh Santo Apoſtolo mira

te, come per la morte del Noſtro Veſcouo,non ſolo le noſtre,mà

le ſperanze di tutti ſono morte, 8 reſtano nell'oſcurità della ſInC

ſtitia, e del dolore. Hora,ecco caſo non più vdito,ò veduto,caſo caſo

veramente grande, e mirabile di eſſere ſcritto. Eraverſo la mezza"
notte, quando queſta poueragente ſtaua con le ginocchia per ter-º ioſo.

ra, con le palme giunte, co cuori fermati in Dio, 8 con gl'occhi

leuati al Cielo,da quali, come da grauide nubi, pioueuano in copia

grandiſſima le lagrime, pregando Dio, che s'era bene per loro, e

bene per lui voleſſe riſuſcitarlo,e parue,che Dio voleſſe conſolar

gli, poiche permiſe, che il Benedetto Prelato in vn ſubito apriſſe

gl'occhi,e verſo di loro ſtendeſſe il braccio deſtro,onde ciòveden

docorſero ſubitamente alcuni a ſuonare le Campane, gridando

tutti pieni di giubilo, ed'allegrezza, Monſignore è riſuſcitato, il

Velcouo è riſuſcitato, 8 vi corſe tanta gente, che con touaglie

- KKKK calde
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calde fregauano la faccia,altre con aceto roſato, 8 acque odoro

ſe,tentauano di confortare i polſi, ſperando di rauuiuare il Sagro

Corpo,il quale era reſtato doppo morte così bello, che quella bel

lezza da tutti fu ſtimata miracoloſa: auuenga che eſſendo egli di

pelame alquanto bruno,e foſco,reſtò doppo morte di carnaggio

ne bianca,S: viuamente colorita,ſi che le ſue carni erano diuenu

te, come quelle di tenero, 8 delicato figliuolo, queſto causò,che

niuno più dubitaſſe della Santità Sua,ondehora mirauano gli ſuoi

occhi,hora contèplauano le guancie,hora vagheggiauano la boc

ca, & hora gli baciauanole Sagre mani, e benedetti piedi. Molti

toccauano il Corpo con le Corone,alcuni tagliauano le Veſti, 8.

altri ſarebbono arriuati alle carni, ſe ſubito non foſſero ſtati poſti

molti Soldati di guardia. Ritornando al caſo miracoloſo,che co

ſa penſaremo noi voleſſe dimoſtrare Iddio, quando permiſe, ch'il

ſuo gran Seruo apriſſe gl'occhi,miraſſe i poueri,e verſo di loro ſte

deſſe le mani? Io per me voglio credere, che voleſſe dare à cono

ſcere,che con gl'occhi,e con le manisìvà al Paradiſo, che però del

Santiſs. Noſtro Saluatore leggeſi, che ſubleuati, oculi, º eleuati

manibusferebatur in Calums eſſendo coſa certa,che chi impiegherà

gl'occhi nella contemplatione delle coſe Celeſti, 8 eſerciterà le

mani nelle buone operationi, diuerrà Cittadino del Paradiſo. O

pure diciamo, ch'eſſendo l'occhio ſimbolo di manſuetudine, on

de per brutto, 8 difforme ſia l'oggetto, che egli vede, quantunque

per molto tempo lo miri, non per queſto ſente di quello ſpiacere

alcuno,ò ſe lo ſente ben preſto dalla ſua pupilla ne ſcancella l'ima

gine, e reſta così indifferente a rimirare ogni oggetto, come pri

ma il porgere poi della mano sì sà, che fù ſempre ſegno d'amici
tia,e di pace,che però Pitagora volendo dimoſtrare, che non ſi de

ue fare amicitia con tutti, daua queſto auuiſo, ne cuiq, dexteram

porrexerà, credere fi può che Dio in queſto fatto voleua far cono

ſcere, come il ſuo gran Seruo per mezzo della manſuetudine di

moſtrata verſo tutti, e dell'amicitia ſpeciale, che haueua hauuto

copo

di
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eopoueri,s'era acquiſtato la Gloria del Paradiſo, perche, manſueti

bereditabunt terram, venite Benedicti Patria nei, eſuriui enim,º dedi

ſti, mihi manducares à pure dirò,che hauendo ſimpatia grande gl'

occhi col cuore, perche, ſe il cuore è la fucina,oue amore tempra,

&aguzza i ſuoi ſtrali, gl'occhi ſono l'arco, per mezzo del quale,

ſono ſcoccate, 8 indrizzate le frezze, 8 d'ordinario tutto ciò, che

ama il cuore viene portato dagl'occhi; con queſto atto dunque,

che fece Monſignore Ancina d'aprire gl'occhi, voleua auuiſare i

poueri, che negl'occhi gli miraſſero il cuore, 8 con queſto reſtaſ

ſero ſicuri, che ſe in terra era ſtato il ſuo cuore vna fucina, nella

quale del continuo a loro beneficio ſi erano fabbricati dardi, é:

ſaette amoroſe, ſarebbono la sù gl'occhi ſtati archi, coouali gli

hauerebbe in ogni luogo ſoccorſi, c aiutati. Se poi la mano è

gieroglifico di protettione, conforme à quell'oracolo, ſub vmbra

manu ſue protexit mes ſtendendogli la mano veniua à promet

tergli, che nel Cielo hauerebbe hauuto prouidenza grande, é:

protettione ſingolare. Racchiuſe poi di nuouogl'occhi, 8 ritirò

la mano. Tutta quella notte, nella quale füveduto queſto fatto

merauiglioſo, 8 tutto il ſeguente giorno, fù incredibile il concor

ſo delle perſone, non ſi ſentendo altro, che gemiti, doglienze,ſi

gnozzi, ſoſpiri,lagrime,e pianti, 8 quello,che viuédo era per così

dire morto,nevolſe mai eſſere honorato da alcuno,morto diuen

neviuo, & cominciò ad eſſere honorato, benedetto, &lodato da

tutti, ſi che per vina parte la Città di Saluzzo haueua molta ragio

ne di piangere inconſolabilmente il ſuo Paſtore, e nella di lui per

dita (ſe però perdita ſi può chiamare) la Città poteua ben dire di

hauere perduto il prezzo delle ſue ſpirituali ricchezze, lo ſplen

dore delle ſue bellezze, il Protettore de ſuoi Cittadini, il Conſi

gliere delle ſue attioni, il difenſore della ſua libertà, il Protettore

delle ſue liti, il Conſeruarore de ſuoi priuileggi,e lo ſpirito d'ogni

ſuo bene. Poteua la pouera Città di Saluzzo replicare le parole,

che diſſe la Sinagoga Hebrea,quandohebbe auuiſo,che da Filiſtei

- . - KKKK 2. in
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in battaglia era ſtata preſa l'Arca del Signore, di che ne ſentìtan

to dolore, e ramarico, ch'Eli Sommo Sacerdote,tracollò dal Seg.

gio Pontificio,e ſi ruppe il collo, alla di lui Nuora vennero dolori

di parto così horribili, che gli tolſero la vita, e la Città tutta andò

ſottoſopra, & amaramente pianſe, ſentendoſi per ogni parte ri

ſuonare queſte copaſſioneuoli parole: tranſlata eſt gloria de Iſrael,

quia Arca Dei Capta eſt; anzi il figlio, che nacque dalla Nuora

del Sommo Sacerdote, che morì di parto, fù chiamato Iccabad,

cioè, vbigloria noſtra, come diceſſero, oue ſei andata Arca Santa,

fregio vero, pregio reale, 8 ornamento vinico, e ſingolare d'ogni

noſtra gloria, così poteua dire la Città di Saluzzo nella morte di

Monſignore Ancina ſuo Padre, & Paſtore, tranſlata eſt gloria no

ſtra, quia Magnus DeiSeruus Iuuenali, mortuus eſt, perche, ſi come,

quando tramonta il Sole, apportavna melanconia grandiſſima è

tutte le Creaturesconciò ſia che la ſoprauenente notte diſtedendo

il grande, 8 nero ſuo Manto ſopra la terra, inuolge nelle tenebre

col ſilentio, e col ſonno le belle figure di tutte le coſe, che dianzi

appariuanoliete,e deſtinte, ſepeliſce nell'ombre i vari aſpetti, eti

gne in foſco,e nero ogni colore, nella maniera medeſima eſſendo

tramontato queſto ſplendido, e luminoſo Sole, reſtò la Città di

Saluzzo tutta inuolta nelle tenebre della meſtitia, e triſtezza; ſe

ben poi per l'altra parte doueua la Città gioire,S: feſteggiare,men

tre vidde, che il ſuo caro Paſtore, vinti hore doppo la ſua morte,

haueua aperti gl'occhi, diſoturate l'orecchie, e verſo di lei ſteſe le

mani, quaſi teſtimonijcerti, 8 ſegni infallibili della protettione,

che hauerebbe hauuto di lei in Paradiſo 3 poſcia che queſti atti,

che fece doppo morte, altro non furono, che vn dirgli,ſappiate è

Cittadini,e voi particolarmente poueri benedetti, che ſempre ſe

teſtati la pupilla degl'occhi miei, e lo ſpirito del mio cuore, ch'io

terrò ſempre gl'orecchi miei attenti, ed intenti alle preghierevo

ſtre, ſempre gl'occhi miei ſaranno aperti per mirare i voſtri biſo

gni, e ſempre terrò ſteſe le mani, per impetraruidoni, fauori, &

- - . . gratie
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gratie celeſti non vaffligete dunque più per la mia morte, raſciu

tele voſtre lagrime, radolcite le voſtre amarezze, frenate i ſin

hiozzi,comprimete il pianto,terminate i ſoſpiri,quietategl'ani

mi,conſolate i cuori,ne vogliate più affaticare la lingua in prega

re il mio Signore, che mi torni in vita: poiche diſturbareſte la mia

quiete felice,il mio ſtato glorioſo,il mio ſicuro,e deſiderato ripo

ſo; mentre ſono ſtato con voi ſempre ſono viſſuto in pene morta

li, non eſſendo altro la vita voſtra, che vna continouata miſerias

gioire pertanto douete, e non piangere,ſe la Diuina bontà mihà

fatto vſcire di vita così penoſa, 8 ripiena di tanti trauagli,il che fù

cauſa, che il Diuiniſſimo Saluatore piangeſſe il riſorgimento di

Lazaro, douendolo ritornare nelle miſerie, che ſeco porta l'hu

mana vita. Affaticateui, ingegnateui, e tentate con ogniindu

ſtria, e forza divenire oue mi trouo, di farui Cittadini del Paradi

ſo. Io ſono venuto inanzi a voi,e trouandomi demea immortali

tate ſecurus, ſapiate ch'io ſarò maggiormente nell'auuenire deve

ſtra ſalute ſolicitus. lddio hà permeſſo, ch'io apriſſi gl'occhi, e

ſtendeſſi le mani già legate dalla morte, acciò conoſciate, che egli

ha hauuto accetto,e gradito l'affetto voſtro, 8 ſe io non riſorgo,

come ſarebbe il voſtro deſiderio, ciò auiene, perche ne il mio,

ne il voſtro bene lo richiede. Figliuoli aſſicurateui, che vi gioue

rò più morto, che viuo, più doue non mi vedete, che doue mi

vorreſte vedere, più ſtando in Cielo, che in terra; Figliuolivoiſa

pete,che quanto il Sole è più alto, tanto maggiormente riſcalda la

terra, così quanto meno mi vedrete, tanto maggiormente ſenti

rete la mia protettione: vedrò per l'auuenire nello ſpecchio terſiſ

ſimo della Diuina Eſſenza meglio, e più chiaramentela pouertà

voſtra; ero già poueroVeſcouo, ſi che poco aiuto poteuo darui,

adeſſo che richiſſimo ſono, oprerò, che ancora voi denegiate ris

chi; quando vedrò l'anime voſtre cicolate dall'Vlcere delle colpe,

vi procurerò la ſanità, quando vedrò che zoppicarete nel dinino

ſcruitio,vimpetrerò ſtabilità,e fermezza,ſoleciterò ſempre la vo

ſtra
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ſtrapigrezza, 8 queſto braccio, ch'io ſtendo verſo divoi,viaſſi.

cura, ch'attenderò ſempre alla voſtra ſalute. Habbianodunque

permio riſpetto fine le voſtre lagrime, i voſtrigemiti, i voſtri ſiti.

ghiozzi, ed i voſtri pianti: piangete le miſerie voſtre,ſoſpirare il

voſtro eſſilio, gemete le voſtre lontananze dal Cielo, e ſinghioz

zate per non trouarui doue io mi trouo felice, e beato, & oue di

viuo cuore, e con ſommo deſiderio viſtò aſpettando. Horave

dendo i poueri, & gl'altri circonſtanti, come Monſignrenon era

riſorto, ma ſolo haueua fatto moſtra di riſorgere, reſtarono nella

meſtitia, & dolore di prima, ma poi contemplando il corpo, che

era diuenuto tanto bello, che di volta in volta mandaua fuori al

cune fiammelle, e ſplendori, preſerovn conforto, 6 conſolatione

sì grande, che vennero molto à mitigare il dolore della ferita,ben

E per che foſſe larga, e profonda. Fù poi il Sacro Corpo portato alla

: Sepoltura, accompagnato davna moltitudine di popolo non più

",veduta, da moltiſſimi Signori titolati, e Cauaglieri,dal Gouerna

a ſe-tore, & da tutti gl'Vfficiali della Città. Vi ſi trouò tutto il Clero

“ sì Regolare, che Secolare,e tutti ſeguitauano,e precedeuano il Sa

cro pegno con amariſſimo pianto. Erano i Corteggiani di queſta

doloroſa Proceſſione veſtiti tutti quaſi di nero, 8 portauano faci,

e torchi funebri acceſi. Il ſuono, 8 rimbombo vniuerſale delle

Campane, che doglioſamente ſonauano,& il canto de Sacerdoti,

& Chierici,che ſpeſſiſſime volte veniua interrotto da ſinghiozzi,

accreſceua à cuori di ogn'vno meſtitia, & dolore grandiſſimo.

Con queſta pompa funeſta, doglioſa, 8 lagrimeuole fù portato

in Duomo, 8 doppo le douute cerimonie, 8 poſſibili honori,fù

il Benedetto Corpo ripoſto nel Sepolcro, ſopra della cui pietra di

ſuo ordine, 8 commiſſione furono intagliate le ſeguenti parole:

ad Altare Dei mementote mei: il Corpo hebbe per ſtanza la Sepol

tura,mà la ſua memoria hebbe i cuori di tutti quelli, che l'haueua

no conoſciuto, da quel punto,& hora,cominciarono a chiamar

lo Beato,c:à riuerirloper Santo, 8.advna ſua Imagine, che ſi troua

- nel
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nel Choro della Cathedrale in vn Quadro grande dell'Apoſtolo

S. Paolo, nel quale furtiuamente, 8 mentre ſtaua facendo oratio

ne, fù dipinto davn deuoto Pittore, cominciarono a portarVoti,

come occhi, orecchi, mani, piedi, teſte, cuori, quadri, tauolette,i"

tanto di cera,come d'argento,e pittura,e non mai tanti ordini ve-i. ſua

nuti ſopra di queſto dalla Santa Sede Apoſtolica hanno potuto imagine

intiepidire la frequenza de Voti,& offerte, che del continuo ven

gono portate al ſuo Sepolcro: & ſe bene per prouare la vera deuo

tione del popolo, con eſpreſſo ordine foſſero leuati tutti gli Voti

che ſtauano appeſi,non per queſto ſi vidde ſminuita la deuotione,

mà con merauiglia di tutti maggiormente s'accrebbe, 8 al pre

ſente creſcono di manierai Voti, per le gratie, ch'opra contino

uamente Dio per mezzo delloro Veſcouo, che i medeſimi Sacri

Inquiſitor,8 ſopraſtanti vengono neceſſitati ad atteſtare che ſia

no queſte veramente opre d'Iddio, il quale, due in omnibus, ſu

per omnia, non ſi cotenta di premiare i ſuoi Santi Serui in Paradiſo,

mà vuole di più, che per via di miracoli reſtino riueriti,S: honorati

in terra perche,ſi come eſſi mentre viſſero né procurarono maial

tro,fuori che l'honore, e la pura gloria diS.D.M., humiliando,S.

c: ſprezzado loro ſteſſi, così Dio vuole(per così dire)renderli la pa

riglia,cò fare riſplendere i loro meriti; &inoltre fa conoſcere,che

quato noi per ſua gloria operiamo in terra,tutto ridondain hono

re,& beneficio noſtro, 8: quatogli Santi mentre viſſero furono più

ſprezzati in terra,tato più doppo la loro morte permette Dio,che

diuégano celebri,honorati,8 glorioſi appreſſo le géti. Così và Fi

loſofando il Padre Sant'Agoſtino in quelle ſue belle parole ſopra il

Salmo XXXVI. ſic abſcondita eſt vita Santorum apud Deum, vt qui

modo laborantin terra, quaſi tempore hiemi arbores non habetes fruſius,

& foliaſint,illo autemapparente,tanquam nouoſole exorto,illud quodin

radice viuebat, infruttibusappareat, licet enim Deus caſtiget, acflagel

let,amattamen iudicium,nec Santos ſuos derelinquit.

I L F . I N E. -
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, CHE SI CONTENGONOD ELLE COSE NOTABILI

NEL PRIMO , SECONDO , ET TERZO LIBRO.

A

ºſ, Leſſandro più obligato al Mae

, ſtro, che a ſuo Padre. fol.3o.

P. Aleſſandro Calmaldoleſe ,

- fol. 58 3.

è Aleſsadria Città lodata fo 38.

Altezze di Sauota priuilegiate

fol. I.da Dio.

B. Amedeo Duca di Sauoia.fol. 424.e 426.

Amico vero gran Teſoro. fol. I 34

Amicitia, e ſuo vero ſegno. fol 328

Amor di Dio rende l'huomo valoroſo. fo. 249.

Amor di Agrippina verſo il figlio fol. 484.

Armellino geloſo di ſua bellezza. fol 76

Aſclepiade mai infermò. fol. 199.

B

B Arbarie de Turchi, fol.99.

Buon'eſipio neceſſario al Secolaref. 544

C -

Amilofondatore de Padri Miniſtri degl'

Infermi. fol.37 I.

Campana Simbolo de Veſcoui, fol.6o 8.

S. Carlo Borromeo . fol.426.

Carlo Emanuele per ſuoi Ambaſciatori richie

de al Papa il P. Giou.per Veſc.di Saluzzo,

fo. 48 I. diſguſtato per la fuga del P.giou. Diabolica inuentione.

nomina altri al Veſcouato di Saluzzo. fel. Dusſione cauſa di morte,

5o4 di nuouo nomina il P Giou.fol.5o5.

ſue attioni coraggioſe.fo, 531. perche ſi ſer

uiſſe d'Heretici nelle guerre. fol.558.

Carlo V perche rinonciaſſe l'Imperio. fo 14o.

Carneade eloquentiſſimo. fol. i 42.

Caſo marauiglioſo, fol 62 5. Caſagratioſo fol.

428. Caſo d'vn'Eccleſfol, 549.Caſo me

morabile. fol. 3 2 1 e 322,

Monſig.Carretti Veſcouo di Caſale. fol.59 I.

Caſtità ſimile ad vn'herba del Perù.fo. 235.

S Cattarina da Siena, e ſuo eſempio, fol. 29 5.

Chieſa di Saluzzo, e ſuo ſtato fol. 547. rino

ºlata , fol 59 I.

Cielo libro aperto. fol.3 59.

Cicala ſimbolo di Nobiltà. fol. 6.

Claudio Cabiano Cote di Cartignanofo.562.

Colombe, e loro ſciocchezza. fol, i 28,

Confeſſione, e ſua virtù, fol.3o4.

Confeſſore buono,e ſue qualità.fo. 46. deue eſ

ſere prudente. fol. 3o I.

Corte del Cote G. Federico Madruzzo.fo.157.

Corti mari procelloſi. fol. 53o.

D Ea Quiete, e ſuo Tempio fuori di Roma.

- fol.336.

Demonio raſsomigliato al ladro. fol. 53.

Demoni fanno coſiglio per rouinare il P. Giou.

fo. 273. e 276. e 28o.Coraggioſi con vili.

fol. 293.

Detti notabili del P.giou fo: 32o.d'Aleſſan

dro Magno. - fol. 5.

Del Cauaglier Marino.fol. 5. d'Iſocrate fol.

I 22. d Focione fo. I 37.del Cardinal Baro

nio. fo. 193 di Emanuel Filiberto,fo, 3 17.

d'Ariſtide Filoſofo . fol.367.

fol.29 r.

fol. 178.

Dronero Terra nobile. fol.562.

Durante Padre di Giou e ſue lodi fol. 9.ama

lato fol.85.Sua infermità, e morte, fol,9 1.

E

Liſabetta Madruzza. fol. 158,

Eloquenza in perſona cattiua veleno .

- fot 29,

Ema



T A V O L A

Eminutle Filiberto Duca di Sauoia introduce

l Albergo delle Virtù in Torino, in Mon

deuì l vniuerſità de Studi fol.78. Prencipe

ſauio. fol 137.

Eſame di conſcienza neceſſario. fol.54.

F

F Amiglia Ancina,e ſua origine fo. 3. Perſo

ne inſigni di detta famiglia. fol 4.

Fauola miſterioſa di Platone. fol. I 2 I.

Ferro calamitato, e ſua marauiglia. fol. I 3 2.

S.Filippo Nerio lodato.fo. 177.eſorta Giou. a

laſciar il Mödo. fo. 184, Preuede la Satità

di Giouf. I 9o.Sna Cdgreg.lodata.fo.2o2.

Filocaro,e ſuo Quadro. fol.573.

Folgore,e ſuoi effetti f. 334 ſue proprietafo.

346.che coſa di loro dica Plutarco.f. 347.

Foſſano Città, e ſue lodi. fol.2.

Finiti della Pace.
fol. 1o2.

- G -

S. Ennaro Protettore di Napoli. f.Ao9.

Giob lodato da Dio. f. 584.

Giglio traſpiantato megliora. f. 46. Simbolo

di fecondità.f. 26. di oratione perfetta fol.

62.Suoi vantaggi.f1 64. Simbolo d'humil

tà.f 2o4 Sue qualità mirabili. fol. 363.

Giona perche ricuſaſſe d'andare in Niniue.

fol.6oo.

giuoco de Scacchi lodato da S. Tereſa. f. 69.

giuſti ſimili alle fontane. fol. 246. e 249.

In giouentù ſi deue far bene. f 179.

Giouani ſimili a caualli furioſi. fol. 2 I.

o io. Matteo fratello di Giou e quanto ſi amaſ.

ſcro-f 12o.ſi riſolue ſeguitare il fratello,

f. I 3o ſi parte da Roma, f. 172. Vien ri

ceunto nell'Oratorio Romano. f 1 o6.

giouenale, e ſua naſcita. f. I 5 figlioſpiriti

NA

fol. 56.impiega il giorno in oratione ſtudio,

e fatica. fol. 59 ſuo grande ingegno. fo 5:

giuoca a ſcacchi. fol. 69. prende documenti

dall'iſteſſo giuoco. f.7o. parte di Francia -

fol. 77. Oa al Mondouì.f. 84 ſtudia Ae

dicina.fol. 85, Và à Foſſano. f. 86. Va al

ſtudio di Padoua fol. 93 ſuo profitto f96.

Vittorioſo nelle diſpute.fol. Io 3.con quan

ta felicità medicaſſe. f. 1 o7. guarì ſempre

tutti. f. Io9.inſidiato nella caſtità. f.II.2.

ſua conuerſione.f. 123. eſorta il fratello è

laſciar il Mondo. f. I 27. dotato di quali

tà mirabili f. 1 3 a. Va a Roma col fratello,

fol. I 39 ſua vita piena di ſtenti. f. 146.

fauorito dall'Ambaſciatore. f. 1 58.A San

ta impatienza. f. 173. che coſa ſcrineſe al

fratello. Ibidem. Dotato di ſpirito profetico.

fol. 18o, rinoncia le dignità, di entrate. f.

189 ſilicentia dall'Ambaſciatore. f. I 91.

è riceuuto nell'Oratorio Romano. fol. I 96.

ſuoi ſentimenti. fol. 2o 3. come Giglio, fol.

2o4. ſua humiltà. fol. 2 o 6. e f. 2o7, per

tutto il diſcorſo raſſegnato. f. 2 i 7 obedien

tiſſimo. fol. 2 , 8 e fol. 223 ſua carità. f.

2 19. efol. 3 6 9 ſua prudenza. fel. 223.

ſua modeſtia. f. 225 e fol. 2 3 4 3 o7 ſua

eloquenza fol. 227 ſua caſtità.fol. 23 t.

tien cura de ſuoi occhi. f 2 33 ſegni di ſua

purità, f 2 3 4. c 2 3 6. & 377.ſua pie

tà.fol. 2 3 8. patientiſſimo.f. 24 i caſtiga

ua i ſuoi membri. f. 243. martire fi 244.

ſimile advn giardino.fol. 2 5 1.vien prera

to, e ricuſa di farſi Sacerdote fol. 2 53. -

nalmente obediſce f. 259, legge 7eologia.

f. 267. predica f. 268 facesta granfrut

to.fol, 269. Caſi meraviglioſi. fil 27o e

2? 1 è fatto confeſſore. f.l. 2 oo.ſeuopre

peccati à ſuoi penitenti, fol. 3 o4. perfetto

predicatore. f. 3 o 5 diſintereſſato fº . i

fa rauedere Heretici, f. 3 12. ſtimato vn -

Elia. f. 323. ſuo zelo.f32 5.s'affatica per

la Beatificatione di S. Filippo fol. 33o. Si

tratta di mandarlo a Napoli.f33 5 4º

di S. Filippo Nerio.fol. 16 1.in pericolo di

morte.f I 9. ſua carità f 27.e 4.5.è man

dato al Studio di Mompellieri. fol. 4 I ſua

gratitudine. f. 44 cerca buon Confeſſore f.

48 ºccarat ſimo della parità di coſcienza.

folgo



: " D ETLL E COS
i No TAB IL 1.

Ebrei nobili, perche radunati con vn ſol

Ddio perche doniricchezze.f. 387 ſipla
I ca alle lagrime de penitenti. f.599,

Illex pianta, e ſue qualità. f3.

Inuentore de Scacchi. f.7o.

L

Aberinto Heretico. f. I 55.

Buon Ladrone, e ſuo concetto di Chriſto.

- f 3 i 6.

Lazaro Marengo compagno di Giouen. f 43.

Lettori di Teologia inſigni.f79 di Legge, di

Filoſofia, di Aedicina, di A4atematica, di

Rettorica, e Poetica, Ibidem.

Luce nelle mani di Dio,che ſignifichi, f3 5 8.

Lucia Araudina Madre di Giouemale, e fa e

qualità. f. I 1. lodata. f. I 18. ſia e.

f. l ' 9.

Lumache perche vadino piano. 392.

M

Adri buone, come dettono etere. f. 29.

AMadonna Santiſſima di Cico. f.S 2.

AAatroha partu iente nell'appocaliſſe , ch ſi

gnifichi - f 2 I ,

Moisè perche ſparaſſe la Triti di Leai dal'

folgore.f. 342.e 346. Suafama in Napo

li.fol. 366. ſuo eſempio quanto poteſſe f

37o. Conuerte Donne publiche. fol. 373.

ſua infermità. fol. 3 8 1. prende con guſto

medicine amariſſime.fol. 3 82. grato a Dio

per la ricuperata ſanità fol. 389 è eletto

Superiore dell'Oratorio di Napoli fol.416

Viſita il Corpo di S. Andrea in Amalfi. f.

432.Viſita le Reliquie di S.Nicolo in Bar

ri. fol. 434. ſi porta al Monte Vergine. f.

439. E richiamato a Roma fa 56.Ama

to da perſonaggi grandi. f. 468. Teſtimo

mi della Sua Santità. fol. 469. ſino a fol.

479. e 5 18. ſupplica Dio accio non per

metta, che ſia fatto Veſcono. f. 487. Con

ſulta, e riſolue la fuga. f. 497. fugge nel

la Marca d'Ancona. f. 5o I. è ſcoperto, e

figge di nuouo.fol. 5o2.ricercato dal Som

mo Pontefice. f. 5o4. obediſce. f. 5o6.

ſua humiltà. f. 5 Io.ſi fa honore nell'eſa.

me. f. 5 I 1. inimico della gloria humana. f.

5 I 5. ſua mutatione. f. 52o. ſimile è gl'

animali d'Ezechiele. f. 52o. ſi licentia, e

parte da Roma. f. 522. ſi ferma in Foſſa

mo, e ſuoi impieghi, fol. 524 ſino a 527. è

riceuuto in Saluzzo con grandi ho ori. fol.

53 2.teneua ſempre pou ri alla ſua tavola,

fol. 538. diſcorre al Clero. f.542. Uiſita

la Dioceſi fol. 55o, dà tutto a poueri. fol.

554. Confonde gli Heretici f. 566. rice

nuto in Torino con gradiſſimi honori.f. 571.

Predica improutſamente. f. 577.dà Santi

ricordi a Sereniſs. Prencipi fº 8o li bene

H tocco di Tromba. f 22o.

Hereſia, che coſa ſia. f. 3 I 3.

Fiumiltà ſoſtegno d'ogni Cirtù.f 2o5. fiore

odoroſo a Dio.f 2 i 2 ſcudo della Verginità.

I f.237.

dice. f.582.intima il Sinodo. f. 586.toglie

gl'abuſif 587 predice la vittoria de Tur

chi. f. 6o i predice il nome del ſucceſſore di

Pio V. f). 6o 2.ma feſta i peccati occulti

ibid. predice diſgrate. f. 6o3. ſua morte

preceduta da ſegni. f. 6o7 è auelenato fo. Mondouì deſcritto,

6 I 3.more,e appare al Curato di Salsè.f.

62o.è portato alla Sepoltura cd gran ſegui

io f 63o ſi portano veti alla ſua Imagine,

f. 63 I.

altre. - f, 54 5.

A fondano in fiato pericoloſo. f, 1 - 7.

Mondo abbandona ne maggiori biſogni f. l 8 6.

ingannatore ibidem. Chi gli crede e fazzo.

f, i S8.ſee albagie. f.384.

f, 8 l.

Bedienza quarto cara a Dio. f. 2 i 4.

Voto d'obedienza maggiore degli altri,

Ibidem.

Ora



TAVOLA DELLE COSE NO TABILI:

Oratione potentiſſima. f. 59 ſue conditioni. f.

6o. lodata. fo4.

Oratorio di S. Filippo Nerio lodato. f. 195.

Oratore buono chi ſia. f.228.

Oratorio di Napoli lodato. f422.

P -

Adre e ſuo officio. f.418.

Padri, e Madri quanto obligati alla cura

de figliuoli. f. 2 t.

Padoua abondante di ſemplici. f 85. lodata.

- f 95.

Paolo Araudino Vicario Generale di Foſſano.

- f. I 3.

Paralelo trà S. Baſilio,e Giouenale. f. 198.

Peccato ſta nel conſenſo e non nel ſenſo fa 98.

Sagrameto della penitiza,e ſua virtù fa 39.

Saluzzo afflittiſſima per la morte di Monſi

ºnore Giouemale. f.623.

Sandri,e loro origine. f 3 3.perche così detti f.

39 perſonaggi inſigni lodati. Ibid. introdu

cono la Religione Somaſca in Foſſaro. f.41.

Santi hanno grandiſſimo potere. f. 365.

Satiſſima Sunaone temuta da Demoni, f. 425.

Spada del Gigante Filiſteo, che coſa ſignifichi,

f. I 24.

Sparauiere deſcritto. f. I 13.

Spartani negano di dare per oſtaggio i figli

ad Antipatro. f, 22.

Specchio amato dalle Donne. f.357.

Segni per conoſcere i veri figli di Dio. f.379.

Spoſo raſſomigliato al Giglio. f4o7.

Penſiero di morte quanto potente. f 124. Superiore de Religioſi paragonato al Paſtore

Perſonaggi grandi auelenati, f.614. | di pecore. f. 4.I 6.

Peſce marauiglioſo. f. 1oo. Scuolari di Pitagora eſaminauano due volte

Pianta di Pomi marauiglioſa. f.27- il giorno la conſcienza. f54.

Prencipi di Sauoia piſſimi. f. 141. e 572. Superbia rouina il tutto. f, 38 5.

Pittor Greco, e ſua induſtria. f, 25 1.

Pouerta ſtrada ſicura per il Cielo, f. 387.

R -

R" dell'Angelico S. Tomaſo advn gio

uine ſuo amico. f, 75.

Ricchi in ſtato pericoloſo. f. 386.

Rocchetto, che ſignifichi. f,5 I 2.

Roma raſſomigliata ad vn'eſercito ordinato.

f147.

Romani Nobili conoſciuti dalla Luna nelle

fcarpe. f2 I9.

S

Acerdoti perche ſi lauino le mani in Sacri

S ſtia,e poi all'Altare. f.543 quali deuono

T

T

Eio di Siena gran Seruo di Dio. f.371.

Temiſtocle allegro per gli applauſi del

Popolo. f483.

Tempo quanto pretioſo. f. 593.

Tomaſo AAoro, e ſuo eſempio. f 2o6.

Torino rinouato. f, lo3.

V

Anità cagione di gran male, f. 195.

Vecchiaia a che ci riduca. f. 375.

AMonſignor Viale Veſcouo di Saluzzo. f.553.

eſsere. Ibidem.
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